








GLORIA DE’ SANTI 

N E L L A QUALE 

Si ponderano le operazioni fante e divine del Santo db’ Santi GESÙ’ 
CRISTO Signor Nostro , della fua Santissima Madre 
MARIA ,e di tutt’i SANTI piu principali della Chiefa, 

SOPRA 

GLI EVANGELI , CHE SI LEGGONO NELLE LORO SOLENNITÀ’ 
SECONDO L’ORDINE DEL MESSALE ROMANO, 

. OPERA POSTUMA 

D, LUDOVICO SABATINO 

SACERDOTE DELLA CONGREGAZIONE DE’ PII OPERAR), 

Utiliflìma nommeno per gli Pallori delle Anime, e Predicatori, acciò ne cavino 
i motivi per predicare a’ Fedeli nelle loro Fede, e Solennità, che a 
tutto il Popolo Cridiano per aver da queda lettura avanti gli occhi 
le azioni gloriofe de’ Santi per lodarne Iddio, onorarne 
i Santi, ed imitarne le loro fante operazioni, 

* DIVISA JN TOMI DUE . 

TOMO I» 

Cit principia dalla Solennità della Circenci/lone del Signore a dì l.dìGtnnajt } 

$ termina tolta Fefta di S. Lorenzo a dì io. di Ago/io. 
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IN NAPOLI MDCCLXXIX. 

Nella Stamperia di VINCENZO MANFREDI 
A spese di GAETANO CASTELLANO 

con licenza de superiori. 
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L’ AUTORE 

AL DIVOTO LETTORE. 


0 fcrivere le Vite de’ Santi fu lodevoliffìino ufo praticato dalla Chiefa 
Cattolica fin dal principio della fua fondazione ; poiché S. Clemen- 
te Papa e Martire , che fu il terzo Pontefice dopo S. Pietro , e di- 
fcepolo del tredefhno Apoftolo nel primo Secolo della Chiefa , (la- 
bili in Roma fette Notari per raccogliere i fatti de’ Martiri , e re- 
giflrarli nell’Archivio della Chiefa Romana ; e dopo di lui S. Fa- 
biano Papa e Martire aggiunte per detta opera fette Diaconi, ed al- 
trettanti Suddiaconi ; ed imitarono quello ufo l’ altre Chiefe par- 
ticolari , ed in if[ ecialiti la Chiefa di smirna , la Chiefa Leo- 
ne, e quella di Vienna in Francia . E feguitarono poi a fcrivere le Vite non tolo de’ 
Martiri , ma di altri Santi. Oli uomini più illudri della Chiefa Greca, come S. Atana- 
fìo, S. Eatìlio, i due SS. Gregorj N i fieno , e Nazianzeno, S. Gio: Crifcftomo , Teo- 
doreto , e Metafrafte ; e della Chiefa Latina i Santi Ambrolio , Girolamo , Agoftino , 
Gregorio Magno, Paolino, come ancora fecero Severo Sulpizio , Gregorio Turopenfe , 
Buda , Bernardo , e Bonaventura : E de’ notiti moderni han raccolto la Vita de’ Santi 
Luigi Lippomano Vefcovo di Verona, il P. D. Lorenzo Surio Monaco Cambiano , e il 
P. Pietro Kibadiniera della Compagnia di Gesù : e per averle pronte nella memoria , 
fi fono formati i Martirologi Romano , di Beda, di Ufuardo, e di Adone. Il fine che 
hanno avuti quelli Uomini grandi di fcrivere le Vite de’ Santi r 

Primieramente è (lato per la gloria di Dio , la quale fi dimoflra maggiore in forma- 
re i Santi , che in tutta l’opera della natura ; poiché in eflì comunica la fua grazia 
lantificante, che è participazione formale della fua natura fanta, e li follava ad uno (lato 
fop rana turale di figli adattivi di Dio,fuoi amici, ed eredi del Paradifo, nel quale l’in- 
troduce con fomma fua gloria a godere le delizie di quello, nel punto della loro morte; 
onde il Profeta Ezecchicllo chiama quelli tali due volte Uomini: [a) Homo homo Je do- 
mo Ijraelis y perché ( come fpi"£a Ugone Cardinale ) bis di ci tur homo per naturam t ~& 
per giat-am. 

Secondariamente per la gloria de’ medeiimi S’anti , 1 quali avendo con fedeltà coo- 
perato alla divina grazia rendendo con fortezza a tutti gli affalti degl'inimici infernali, 
hanno operato atri eroici di virtù rer lo che meritano grande onore come Campioni in- 
vitti di Crillo, corre amici, e fieli adottivi di Dio, come eredi del Paradifo, e perciò 
Principi glwifi , onde dice Davide: tftmis honorifìcjti funi amici fui Deus. 

Per ultimo lo fcrivere le Vite de’ Santi è fiato per fine d’iftruire i Fedeli nella pra- 
tica delle virtù efercitate da’ Santi poiché gli efempj fono efficaci (lìmi per muovere 
gli animi ad imitarli, ed eccedono l’efficacia delle parole, dicendo Seneca: Magi s ma- 
uri»/ exempia , quam verbt: E il Boccadoro fogemgne : (e) Nonr.unquam mentes audien- 
tium plus exempla fideaum , quam docenti um. ver Da convertunt . 

a a Lo 


(a) Eitch. 14. 7. (b) Eoccad. kom. 36. in Evangel. 
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Lo eh» fi verificò in un Ignazio Lojola, il quale dalla lettura cafuaie delle Vite de T 
Santi , fi c-nvertl al Signore , c da Soldato che eia , divenne Fondatore della Compa- 
gnia di Gesù: Come ancora fi fperiinentò in Rema, dove leggendoli la vita di S. Anto- 
nio Abate eccitò a molti Gentiluomini , e Gentildonne il defiderio di falciare il Mon- 
do, colle Tue vanità, e di farfi Religiofi ; delle Donne la prima fu S. Marcella Signora 
Romana , come fcrive $. Girolamo ; e per lafciar gli altri , diciamo folo di S. Giovanni 
Colombino Gentiluomo Senefe, il quale dal leggere la vita di S. Maria Egiziaca, fi diede 
talmente al fervizio di Dio, che fu Fondatore della Religione de’ Gefuati in Italia.- Di 
Rran gloria di Dio , onore de’ Santi , ed utile della Chiefa è flato Tempre lo fcrivere 
le Vite de’ Santi. 

L’ intenzione però mia in quell’ Opera intitolata la C/cria de Santi , non è di fcri- 
vere le loro Vite, poiché a quello non conofco avere talento, effèndo quella Opera dif- 
ficiliflima, perché Infogna riferire le vere azioni de’ Santi feparandole dalle falfe, ed apo- 
crife -, ed effendo già opera fatta da tanti Uomini grandi , fedirebbe lo fcrivere mio o 
per ripetere l’ifleffo, o per la mia ignoranza confondere lo che Ila fpiegato da quelli. 
Pretendo Diamente , dopo aver dato alle flampe la Lece Evangelica, nella quale fi pon- 
derano gli Evangeli di tutte le Domeniche ed alcune Ferie dell’ anno, e fe ne cavano vari 
Difc orti di verità Evangeliche per addottrinare il Popolo Crilliano , e dare motivi a’ Sacerdoti 
di predicarle, aggiungere a quelli la fpiega degli Evangeli di tutte le Fede de’ Santi , 
fpiegando in quelli le Vite de’ Santi, non per modo d' Uloria, ma per modo di Difcor- 
fi , e Ponderazioni divife per Punti ; acciò ponderandoli le loro fante azioni fi polla da ' 
quelle dare gloria a Dio, onore a’ Sacri, ed efempj di virtù a’ Fedeli. 

E quello è quello che io aggiungo ali - Opera lodevoliffima di fcrivere le Vite de’ San- 
ti praticata da tanti Uomini illuiln ; cercando con quello modo di fcrivere , non folo 
proporre al Lettore l’ifloria delle azioni virtuofe de’ Santi , ma ancora ponderarle con 
diverti motivi, e con ciò incitare i Fedeli alla pratica di quelle , con che diano gloria 
a Dio , ed onore a’ Santi , affezionandoli a quelli , e ponendoli fotto la loro prote- 
zione; e benché quello Ila fatto da molti che hanno dato alla luce Sermoni de’ Santi, 
fpero collo flile facile , e chiaro colla grazia del Signore ottenere l’ intento : Come 
ancora pretendo che j oacerdori , Predicatori , e Pallori delle anime abbiano materia di 
predicare al Popolo nelle Fede de’ Santi , le loro virtù per imitarli alla pratica di 
quelli . 

L’ordine di quell’ Opera è proporre al Lettore tutte le Fede dell'anno fecondo il Bre- 
viario, e Melfia le Romano, nelle quali principalmente s’includono le folennità diNofboSi- 
gnore Gesù Grido, le Fede della fu a SantiiTìma Madre Maria femprc Vergine, e di tutt’i Santi 
più principali, fpecialmente di quelli, che fi celebrano con precetto di feda dalla Chiefa. 

In ognuna delle Solennità , e Felle di Nodro Signore , e di Mar a Vergine ho for- 
mato divede Ponderazioni acciò i Parrochi abbiano diverti motivi da predicare ; degli altri 
Santi che fono di feda di precetto , ho formato per lo più tre Ponderazioni per ogn’ uno; 
benché non tutte tre della vita dal Santo , ma alcune fopra l’ Evangelo che in quella 
feda ii legge: Degli altri Santi, che non fono di feda di precetto, ho polla una fola Pon- 
derazione circa Fazioni gloriole del Santo , perché non fono giorni, ne’ quali fi fuole 
predicare al Popolo. 

Le Ponderazioni fi dividono in diverti Punti , acciò fia più (minuzzata la materia, che 
fi propone , e meglio redi alla memoria di chi legge ; e i Punti fi provano colla 
Scrittura , ragioni , e SS. Padri , cavandone gli affetti della volontà in defedare il ma- 
le, e proporre il bene, e fpecialmente l’imitazione delle virtù de' Santi, ed edere loro 
divoti, acciò colla loro protezione camminino. ficuri al porto dell’eterna falvazione. 

Se in qued’ Opera ci è cofa di buono, ne dia il caro Lettore la gloria a Dio, ed a’ Santi 
funi , fe ci è cofa di male eomratifca la mia ignoranza ; acciò io umiliandomi , ed effì 
far.tificandoli giungeremo in Cielo a godere dopo la villa di Dio , delle converfazioni 
de’ Santi, cari Amici, e Protettori tuiflri . Amen. 

INDI* 
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INDICE 

DELLE PONDERAZIONI 

DEL TOMO PRIMO, 

Che comincia dalla Solennità della Circoncifione i. di Gennajo 
fino alla Fefta di S. Lorenzo Martire io. di Agofto inclufive. 


NELLA SOLENNITÀ’ DELLA CIRCON- 
CISIONE DI N.S. GESÙ’ CRISTO. 

D Onderazione v. fopra 

Anno dubbi amo 'rifor- 
mare la nojfra vita . 

Primo confi deranda 

gli Anni pacati per 
emendarli dal male. 

Seconda ccnji dorando gli Anni futuri per 
indirizzarti al bene. pag. XI 

Ponderazione a. fopra le parole del me- 
delinio Vangelo : Pifiquam cvnf ammali funi 
di e a otto , ut circumcideretur Puer . 
Quanta mortificazione patì Ceti Criffo nel- 
la fua cir conci fi ove . 

Tr:mo perchè fu doloro fa . 

Secondo per l' umiliazione che [opporti . IVI 

NELLA SOLENNITÀ’ DELL’ EPIFA- 
NIA DI N. S. GESÙ’ CRISTO. 

P Onderazinne i. fopra le parole del Van- 
gelo •' Ecce Magi ab Oriente venerunt . 
Quante beneficio ci abbia fatto il Signore in 
quefto giorno della Epifania. 

Primo perchè ci ha illuminati colla vera Fede . 
Secondo perchè ci ha eccitati alla pratica 
dede venti di quella . a 

Ponderazione 3 . fopra le parole del Van- 
gelo:^ intrantez demum invenerunt Pue- 
rum , cum Maria maire ejus . 

Quanti beni apporti la Fede alt anima, 
Primo della grazia - 


Secondo della gloria. * g 

Ponderazione 3. fopra le parole del me- 
demo Vangelo : Fidente s autem fieli e. n 
gavifi funt gaudio mjgno valde. 

Quanta confolazione ci ha da apportare il 
prefente giorno della Epifania. 

Primo perchè in effo abbiamo ricevuto la 
cognizione del vero Dio. 

Secondo perchè abbiamo ricevuto il fuo fat- 
to amore . io 

Ponderazione 4. fopra le parole di Zacca- 
ria : Ecce Rex tuus veniet libi pauper . 
Il Signore nella fua manifcftazionc al Mon- 
do ci dà luce di efempio della povertà 
V angelica. 

Primo perchè la pratici in quefio giorno. 
Secondo perchè t infegnd coll' efempio in 
tutta la fua vita . 15 

Ponderazione 5. fopra le parole del Vange- 
lo; Ubi ejt qui natus eft Rex ]ud*urum. 
Per avere fede vera , e viva dobbiamo : 
Primo cercarla con prudenza . 

Secondo praticarla con fortezza. 19 

Ponderazione 6. fopra le parole dell’Evan- 
gelo : Vidimus Jlellam ejus in Oriente , & 
. venimus adorare eum . 

Dobbiamo operare fecondo quello , che cre- 
diamo . 

Vrìmo per C utile , che apporta il farlo . 
Secondo per il danno, che ci apporta il non 
farlo. 03 

Ponderazione 7. fopra le parole del mede- 
mo Vangelo : V cnimus cum muneribus ado- 
rare eum. 

Per avere ferma fede dobbiamo efercitare 
C opere fecondo quella c' infegn a . 
frimo perchè le opere ci fanno vivamente! 
credere . 

Se- 




Digitized by Google 




ri 


N 


Seconde, perché f opere ci fanno utilmente 
credere. Qg 

Ponderazione 8. fopra (e parole del mede- 

mo Vangelo ; Et procidjntcs adcraverunt 
eum, 

Dobbiamo ccnfecrart tutto remore n offro a 
Gesù Crijìo , 

Primo per U fua bellezza naturale del 
corpo. 

Secondo per la fua bellezza naturale deli' 
anima . 

Ponderazione 9. fopra le parole del mede- 

z:r'° «*■— 

e, tz ::g- ‘ ~ ^ ««-» mi. 

Primo Subordinando la parte inferiore dell' 

wmj alla fu per /ore , 

Secondo Soggettando la parte Superiore dell' 
uomo a Dio. 

Ponderazione io. fopra le parole del me? 
demo Vangelo : dpertiz thefauris futa 
cbtulerunt ei munera y aurum , thut i & 
myrrham . 9 

I veri adoratori di Crijfo debbono aio- 
t aria , 

Primo come Re, temendolo. 

Secando come Dio, amandolo. 

Terzo come Uomo, imitandolo. . r 

PBOderatwne ir. fopra le parole del me- 
* demo Vangelo : P er atiam viam reverJ 
Junt ,n regn nem fuam . 

Illuminati da C riffa colla fede , dobbiamo 
ritornare alla patria noflra per altra via 
di q;t [K a, che prima camminavamo, 
ramo piangendo i peccati commi fi . 

Secondo non commettendone de' nuovi , af- 
fettando la Ugge di Dio. ’ 4? 


p ? ™' dH °n PH!!0S “lumbarum. 
Per a/T, curare la noflra eterna faiute , dob- 
biamo fempre jtare cogitabondi . 

Primo per l incertezza da la noflra faiute 
Secondo per 1, gran pericoli di perderci 

"vara" * dc ' mezzi per fai. 

Ponderazione 3. fopra le parole del mede? 
mo Vangelo -.Et ,pf ; eccepir eum in ul- 
na, fuaz, Cf benedmit Dean, . 

\ n‘7” e ^JìÙTa F ‘ glh nelU 

San ri ^ , dt ' £ht * 

San Simeone, naie virtù , cioè : 

Primo ornati di gran timore di Dio . 

Secondo infervorati di g.ande amore di Ce- 

Ponderazione 4. fopra le parole del mefi 

mo Vangelo : Lumen ad revetationem 
gentium . 

I cerei , che fi accendono « ella Fella della 
Purificazione della riergine Maria ci ri- 
cordano. 

Primo il cereo accefo, che abbiamo ricevuta 
nel Santo Batte/imo. 

Secondo il cereo accefo, che ci fard dato nel 
punto della morte. gp 

NELLA FESTA DI S. MATTIA 
APOSTOLO . 


PELLA PURIFICA- 
ZIONE DELLA B. VERGINE. 

*• f ° pra Ie paroIe del Van- 

J. gelo , refi qu am impleti funt dies pur- 
gationis e/us fecundum legem Moyft . 

Cubbid,en ‘* d ‘ Maria al Som- 
mo Bene . 

Prtn.o perché fu ubbidienza umile. 

Secondo perchè fu ubbidienza continua e 
perfe, frante. 

ronderazicne a . fopra le parole del med<s 
mo Vangelo : Ut darent hojliam , par 


P Onderazione r. fopra le parole delVan- 
gelo; Confiteor libi pater, quia abfcan- 
ajjtt hac a fapientibus , & prudenribut 
Cr revelaftt ea parvulis . 

S. Mattia ebbe la forte di e/ere Apcjlolo 
di Crifto , cioè : 

Primo di far, care affai per la .gloria di Dio. 
Secondo di patire c monte per amor ho. 7l 
Ponderazione 1. fopra le parole del mede- 
ino Vangelo: rienite ad me cmnez , qui 
liberati s, & onerati c/lu , & ego refi ~ 
et am vosw f 

Quanto fa grave il giogo e toppreffione di 
quelli , che vivono lontani da Dio . 

Primo perchè opprejì dal Mondo. 

Secondo opprejì dal Peccato. 

Terzo opprejì dal Demonio . -, 

Ponderazione 3. fopra le parole del mede- 
mo Vangelo : Jugum enim meum fua ve 
ejt , & cnus meum leve. 

Il giog, della Ugge di Dio è /cave 
leggiero . 

Pri- 
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DELLE PONDERAZIONI. 


Prima perchè è fecondo la rettitudine delia 
ragione . 

Secondo perché è fecondo la rettitudine del- 
la Divina volanti . 85 

NELLA FESTA DI S. TOMMASO 
DI AQUINO . 

P Onderazione unica Copra le parole del 
Vangelo •• Voi ejìis lux mundi . 

S. Tommafo è Angelo che illumina il Mondo. 
Primo colla fua fantitì . 

Secondo colla fua dottrina . 92 

NELLA FESTA DEL GLORIOSO 
PATRIARCA S. GIUSEPPE. 

P Onderazione 1. Copra le parole del Van- 
gelo : Jofeph autem cum ejfet jujius . 
S. Ciufeppe arrivò al colmo della fantitì - 
Primo per la pazienza ne' travagli. 

Secondo per l' ubbidienza al Divino volere . 
Terzo per la fedeltà nel reggere la Fami- 
glia Divina. 102 

Ponderazione 0. Copra le parole del mede- 
mo Vangelo : Jofeph fili David noli ti- 
more acci per e Mari am co njugem tu am. 

S. Ciufeppe fu Gloricfo , perchè fu fpofo di 
Maria. 

Primo fpofo nobilijjìmo . 

Secondo fpofo fant/Jimu . 

Terzo fpofo ftlicjjimo . in 

Ponderazione 3. Copra le parole del mede- 
mo Vangelo : Parici fiiium & voca bis 
nemen ejus Jefum. 

S. Ciufeppe fu GloricJiJJimo ^ perchè fu pa- 
dre putativo di Crijìo . 

Primo padre che lo nutrì . 

Secondo padre che lo proteff e. 

Terzo padre a cui Crijìo ubbidì. 119 

NELLA FESTA DELLA SS. ANNUN- 
CIATA DI MARIA. 

P Onderazione 1. Copra le parole dell’ 
1 ’ Evangelo : Dominus tecum . 

Il Signore ftà unito con Maria. 

Primo per l'eminente grazia. 

Secondo per il confenfo della volontà. 

Terzo per una /ingoiare protezione. 126 
Ponderazione 2. (opra le parole del mede- 
mo Vangelo: Quomodo fot iflud , quo- 


tili 

niam virum non cognofco . 

La Vergine difefe la fua verginità. 

Primo colla foli t udì ne . 

Secondo colf umiltà. 

Terzo colla prudenza. 134, 

Ponderazione 3. Copra le parole del mede- 
moVangelo : Fiat mihi fecundum Verbum 

tuum ■ 

Quanto bene apportò al Mondo il confenfo , 
che la Vergine diede all'Angelo della 
fua Annunciazione . 

Primo perchè tirò il Verbo Divino ad incar- 
nar/. 

Secondo perché riconciliò Dio J 'degnato cogli 
uomini . 

Terzo perchè follevò gli uomini ad una 
fomma dignità. 

NELLA FESTA DI S. GIORGIO 
MARTIRE . 

P Onderazione unica Copra le parole del 
Vangelo: In hoc clarificatui ejì Pater 
meus , ut frulìum plurimum ajferatia , & 
officiami ni di f àpuli , 

S. Giorgio Campione gloriofo di Crijìo , per- 
chè combattè fortemente . * 

Primo contra il Mondo. 

Secondo contra Diocleziano . 

Terzo contra il Demonio e la Morti. 14Ì 

NELLA FESTA DI S. MARCO 
EVANGELISTA. 

P Onderazione unica Copra le parole del 
Vangelo : Ecce ego mitro voi /cut 
agnos tnter lupai . 

S. Marco fu agnello di Crijìo . 

Primo per la fua ubbidienza. 

Secondo per la fua prudenza . 

Terzo per la fua fofferenza . 155 

NELLA FESTA DI S. SEVERO VE- 
SCOVO DI NAPOLI. 

TJOnderazione unica Copra le parole del 
J. Vangelo : Quii putai , efì f.delii fer- 
vui & prudent , quem conflituit Domi- 
nus fuper familiam fuam , ut del illit 
cibum in tempore . 

S. Severo fu fervo di Crijìo , prudente , e 
fedele . 

Tri * 
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Prime, prudente in amminiftrare il cibo a 
fuoi Sudditi . 

Secondo fedele in cercar fempre la gloria di 
Vio . 162 

NELLA FESTA DE’ SS. APOSTOLI 
FILIPPO E GIACOMO. 

P Onderazicme 1. Copra le parole del Van- 
gelo : Demine ofltnde nubis Patrem , 

& infici t ncbts . 

S. Filippo conobbe ed onorò il Patre Eterno . 
Primo perche feguitò Crifto. 

Secondo perchè faticò per Crifto . 

Terzo rechi morì per Crifto. 17O 

Ponderazione 2. fopra le parole del mede- 
ino Vangelo : In domo Patrie mei man- 
Jìones multa funt , 

S. Giacomo Apoftolo Ji fabbricò una ncbilif- 
ma fianca in Cielo. 

Primo colla vita fante che praticò. 

Secondo colla vita fante che fece praticare 
agli altri. 175 

Ponderazione 3. fopra le parole del mede- 
moVangelo : Ego fum via , viri ras, vita. 

Per grignere con Ji carezza al Par odi fo , bi- 
fogna conofcere , e feguire Crifto . 

Primo perché Egli è Dottore della via del Cielo. 
Secondo perchè è Direttore di quella. 

Terzo perchè è forte Protettore per difen- 
derci da’ n eft ri nemici. l8r 

NELLA FESTA DELL’INVENZIONE 
DELLA SS. CROCE. 

P Onderazione 1. fopra le parole del Van- 
gelo : Si terrena disi vchis , Cf non 
creditis , quomodo fi dinero vobit cale/fia, 
credetit . 

Inventò Crifto la Croce. 

Primo per /attrarre l'uomo dal baratro del- 
la perdi c ione. 

Secondo per condurlo al porto della /aiuta , 187 
Ponderazione a. fopra le parole del mede- 
ino Vangelo : Unno afeendit in Calum nifi 
qui dejccndit de Calo Filiua homirnt, qui 
eft in calia. 

Quanto Jì a glori of a la Croce. 

Primo perchè fece calare Dio dai Cielo in terra. 
Secondo perchè follevò l'uomo dalla Terra 
al Cielo . 193 

Ponderazione 3. fopra le parole del mede- 
mo Vangelo: Sicut Moyfes exaltavit fer- 
pentem in deferto, ita exaltari oportet Fi- 


ICE 

lium homi ni j, ut omnia, qui credit in ipfum, 
non pereat ,fed haieat vitam aternam . 

La Croce è via al Cielo. 

Pnmo via facile . 

Secondo via Murra. 195 

NELLA FESTA DI S. FILIPPO NERr. 

P Onderazione unica fopra le parole del 
Vangelo •• Et Ji venent in fteunda 
vigilia , & Ji in tertia vigilia venerit , 
& ita invenent, beati funt fervi liti . 

S. Filippo fu fervo vignante del Signore , 
in tutt' i quattro flati della fua vita. 
Primo perchè ytjfe da fanciullo , innocente . 
Secondo da giovane , virtuofo . 

Terzo da uomo perfetto , operarlo . 

Quarto da vecchio , trasformato in Dio . 2o5 

NELLA SOLENNITÀ* DELL’ASCEN- 
SIONE DEL SIGNORE . 

P Onderazioner. fopra le parole del Van- 
gelo : Dommus quidem Jefus affumptua 
eft in Calum. 

Dobbiamo feguire Crifto che fe ne fale in Cielo. 
Primo cullo ftaccamento delle cofe terrene . 
Secondo col deji detto delle cofe celefti . 216 
Ponderazione 2. fopra le parole degli Atti 
Apotiolici : l'identibus Ulta elevatili eft. 
Per afeendere con Crifto in Cielo dobbiamo 
follevarci : 

Primo fopra tutte le creature . 

Secondo {opra noi fteffi, e i noftri affetti . 20 O. 
Ponderazione 3. fopra le parole del Van- 
gelo •• Sedei a dextris Dei . 

Mentre Crifto Jìedc eternamente beato alla 
deftra del Padre, dobbiamo voi cercare di 
confedere con Lui per godere /eterna feliciti. 
Primo col dqjì derio . 

Secondo con una vita /anta . 224 

Le Fede di Pentecofte , e del Corpo di 
Crifto remijft ve. 339. 

FESTA DI S. ANTONIO DI PADUA 

P Onderazione unica fopra le parole del 
Vangelo: Lucerna ardevi es in mambus 
veftrn . 

S. Antonio da Tadua fu lucerna ardente nel- 
la Chiefa di Dio. 

Primo perchè diede luce agli altri coll’ ope- 
re fante . 

Secondo perchè illuminò tutti colia vita apo- 
fl elica • 030 

NED- 
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NELLA FESTA DI S. GIOVANNI 
BATISTA. 

P Onderazione l. fopra le parole del Van- 
gelo : Juanncs ejt nomen ejits . 

S. Giovanni fu Angelo di Dio. 

Primo perchè ebbe diti angeliche. 

Secondo perchè fece officio di Angelo . 0 j 6 
Ponderazione 1. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo : Quia putas puer ifle crii! 
S. Giovanni fu un altro Elia. 

Primo per il zelo ardente di predicare la 
gloria di Dio , 

Secondo per la (offercnza forte in patire 
per Dio . 240 

Ponderazione 3. fopra le parole del mede- 
limo Vangelo/ Elifabeth pepcrit filtum , 
Ct audterunt vicini , & congratulaban- 
tur et . 

la gran fjntit.ì di S. Giovanni fu caufata : 
fumo dalla fua profonda umiltà . 

Secondo dalla fua ngorofa aujlentà . 

Terzo dalla fua fero orofa carità. 143 

NELLA FESTA DE* SS. PIETRO, 

E PAOLO APOSTOLI . 

P Onderazione 1. forra le parole del Van- 
gelo : Tu es Petrus , & fuper hanc 
petram adif.caho Ecclejiam menni. 

1 Santi Pietro , e Paolo furono architetti 
nel fondare la Chiefa di Dio . 

Primo colla fantità della vita. 

Secondo colle fatiche impiegate per la falli- 
te deit' anime. 

Terzo col martirio foRenuto per Cri Ito . 254 
Ponderazione 2. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo: Beatus es Simon Bar- fona. 
Pietro , e Paolo furono fra di loro emula- 
tori delle virtù , e [entità. 

P rimo delta fede , ed amore . 

Secondo della penitenza , ed umiltà . 

Terzo nella magnanimità , e fortezza. 260 
Ponderazione 3. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo : Fot autem quem me ef- 
fe dicitis ? 

1 Santi Pietro , e Paolo fono due colonne 
della Chiefa di Dio. 

Primo per fondarla , e dilatarla . 

Secondo per proteggerla , e difenderla . 265 


Tom, I. 


NELLA FESTA DELLA VISITAZIONE 
' DI MARIA VERGINE . 

P Onderazione 1. fopra le parole del Van- 
gelo : Exurgens Maria abili in Mon- 
tana cum fejhnatione in d.mum Zaccha- 
ria , & falutavit Elifabeth . 

Maria c' infegna il modo , che dobbiamo te- 
nere nelle vijite. 

Primo , che Jiano di raro . 

Secondo, che Ji ano fenza danno di chi le fa . 
Terzo , che Ji ano di utile di chi le nce- 
ve . 275 

Ponderazione 2. fopra le parole del Van- 
gelo : Abiit in Montana cum fejhnatione 
in Civitatem Juda . 

L' andata di Maria frettolofa falle monta- 
gne di Giuda ci fa cencfcere il grande 
amore , che ci porta . 

Primo affettivo . 

Secondo effettivo. 279 

Ponderazione 3. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo : Unde hoc mihi , ut ve- 
niat mater Domini mei ad me ì 
Debbiamo di f panerei per ricevere la vi/i ta 
di Maria. 

Primo colla purità . 

Secondo coll' amore verfo di Lei Z 23 + 

NELLA FESTA DI S. MARIA 
MADDALENA. 

P Onderazione unica fopra le parole del 
Vangelo / Quoniam diiexit mdtum. 
Santa Maria Maddalena amò grandemente 
Crifto . 

Primo con amore forte . 

Secondo con amore liberale. 

Terzo con amore ardente. 23 9 

NEIL A FESTA DI S. GIACOMO 
MAGGIORE APOSTOLO . 

P Onderazione 1. fopra le parole delVan" 
gelo : Die ut fedeant hi duo Filli me 1 
in degno tuo . 

S. Giacomo Siede nel Regno di Crifto con 
fvmma Gloria . 

Primo perche fe lo meritò colia vita fanta . 
Secondo perchè fe lo guadagnò colle fatiche 
fino alla morte.. 25$ 

Ponderazione 2. fopra le parole del mede- 
fimo Vangelo: Pvteflia btbera calice m , 
qua ni ego bibiturus fimi 
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Per entrari in ParaJifo bifogna prender i i 
mezzi per grugnirvi , guati feriti : 

Il bere il calice amaro de' travagli . 

Stando il faticare per adempire la divina 
volontà . 301 

Ponderazione 3. fopra le parole del tnedeiì- 
mo VatigeIo:C<i.'/£W! quidem meum btbetis. 
Dubbiamo attendere con fervori ali ' acquift o 
delle virtù. 

Primo per la fua eccellenza . 

Seccndo per la fua foavità . 306 

NELLA FESTA DI S. ANNA MADRE 
DI MARIA VERGINE. 

P Onderazione 1. fopra le parole del Van- 
gelo : Simile efl Hegnum Calvi um the- 
fauro abfcondito in agro. 

S. Anna pecchi fu madre di Maria meritò i 
Primo t' effer ripiena di tutt' i doni. 

Secondo d' effer fublimata a tutti gli ono- 
ri . 315 

Ponderazione a. fopra le parole del mede- 
limo Vangelo .• Inventa autem una pre- 
tivfa margarita abat , Óf tendi t ur.iverfa 
qua habuit , & emit eam . 

Dibbtamo con fortuna diligenza co nfervare in 
noi la carità di Dio . 

Primo fuggendo igni colpa, che ce la può ru- 
bare . 

Secondo abbracciando ogni virtù, che ce la può 
Cvnf creare . 317 

Pcndctazione 3. fopra le parole del me- 
defimo Vangelo : Simile eft Regnum Ccr- 
lorum fagena mi (fa in mare , & ex omni 
genere pifcium congreganti. 

Nel mare di quefic Mondo, dove fono prc- 
fperità, ed avverjità ci dubbiamo por tare : 
Primo nelle prof peritò , fonia e fallarci . 
Secondo nelle avverjità fenza abbatterci. 303 

NELLA FESTA DI S. IGNAZIO 
LOJOLA . 

P Onderazione unica fopra le parole del 
Vangelo : De/ignavit Dominus, t! ahos 
feptuaginta duos , ÓJ m’Jìt itivi binos , 
ante jacrem fuam , in ormtem Cnitatem , 
ór lecum , quo ipfe erat ventura s . 

S. Jgrazio eletto Capitano della milizia di 
Cripto, efercitò perfettamente le fue parti: 
Primo di fc dei (/fimo fervo del Signore. 

FINE DELL' 


Secondo di zelantrjf.mo eroe dell' onore di 
Dio. 32 9 

NELLA FESTA DI S. DOMENICO. 

P Onderazione unica fopra le parole del 
Vangelo : Et lucerna ardente! in ma- 
nibui cefi rii. 

S. Domenico fu lucerna lucente , ed ardente 
nella Qhicfa . 

Pnmo'.lucente, perchè illuminò il .Vendo col- 
la fua dottrina . 

Secondo ardente , perchè l'infiammò colla 
fua predicazione . 336 

La Fetta della Trasfigurazione del Signo- 
re. Remi, /fine. 341 

NELLA FESTA DI S. GAETANO. 

P Onderazione unica fopra le parole ckl 
Vangelo : Nomo potejl duobut Domi- 
ni j fervire . 

Primo S. Caetano Ju fedele a Dio net fer- 
vido . 

Secondo Dio fu fedele a Caetano neh’ esau- 
dirlo . 342 

NELLA FESTA Di S. LORENZO 
MARTIRE . 

P Onderazione 1. fopra le parole del Van- 
gelo : Nifi gra’tum frumenti cadens in 
terran: , mvrtuum juerit ; ipfum f cium ma- 
net : Sin autem muituum fuerit , multum 
frufìum affert . 

S. Lorenzo miflico granello del frumento fe- 
ce frutto grande d' opere fante. 

Primo perchè in vita fu virtuofijjimo . 
Secondo perchè in morte fu forti /fi ma . 348 
Ponderazione 5. fopra le parole del mede- 
lìmo Vangelo : Qui amat animam fuam, 
prrdet eam ", Ót qui o dit animam fuam in 
hoc Mando , in vitam aternam cuftodit eam. 
Dobbiamo odiare tutto ciò , che I' anima 
ama di fordi natamente in quqfto Mondo per 
falvarci , è fono : 

Primo i beni intrin/eci del ni Jìro corpo. 
Setondo i beni eftrinfeci di fortuna . 354 

Ponderazione 3. fopra le parale del me- 
defirno Vangelo : Si quii mihi mimftrat, 
me fequatur . 

In che cofa coqfiftt il feeuir Criflo . 

Primo nell' cf erranza d; fuoi precetti . 
Seccndo nella pratica de' fuoi Cottigli . 360 
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NELLA SOLENNITÀ 

* '> 

DELLA CIRCONCISIONE DI NOSTRO SIGNORE 


Evangtlinm Lue * 2. 

• ■ 1 

N ilio tempore : Poftquam confummati funt die; o&o , ut circumcidtretur puer.- 
vocatum eli nomea ejus Jelus , quod vocatum eft ab Angelo , priufquam in utero 
• conciperetur. 

PONDERAZIONI PONDERAZIONE f. 


Sopra l’ Evangelo nella folenniti della 
Circoncilìone di N. S. Gesù Crifto . 

Ponderazione i. Nel principio deli' anno 
dobbiamo riformare la ncftra vita : I. con- 
Jiderando gii anni paffuti per emendarli 
dai male : 2. considerando gli anni fu- 
turi per indirizzarli al bene . 

Ponderazione 3. Quanta mortificazione patì 
Ceso Crifto nella fua circoncffione : I. per- 
che fu dolorofa : 3. per l' umiliazione , che 


Cum confummati funt dies . 

Nel principio dell’ armo dobbiamo rifor- 
mare la noftra vita, confiderand i gli an- 
ni pafiati per emendarli dal male. 

Secondo , confiderando gli anni futuri per 
indirizzarli ai bene. 


C I da legno quella mane il primo re- 
golatore de’ tempi, cioè il Sole, die 
avendo pacato il (edilizio iemale , ed en- 
b 3 tratti 
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trato nel fegno del Capricorno, che è pal- 
pato T anno vecchio , e comincia l’ anno 
nuovo ; il medefimo ci avvifa il comune 
confenfo degli uomini, che in quello gior- 
no ci annunziano il buon principio dell'an- 
no nuovo , dandoci ad intendere , che è 
pacato il vecchio ; ce l’ intona anche all’ 
orecchio l’Evangelilta S. luca , il quale 
in altro propolito volendo fj legare che 
erano padati otto giorni , dopo de’ quali fi 
dovea circoncidere il Fanciullo Gesù , ci 
dice : Curri ceefmnmati funi dia ; 1 no g’à 
padati i giorni dell’ anno vecchio, già prin- 
cipia il nuovo : Or cV: d libiamo fare noi in 
quello giorno per dee, nitrente cominciare 
l’anno nuovo, dobbiamo riflettere all’an- 
no vecchio, e vedere con e iiamo villini; di 
più peniate nell’ anno nuovo vedendo co- 
me dobbiamo vivere ; C'sl c infogna lo 
Spirito Santo per il Savio : (a) Memento 
qua ante te fuerunt , & qua fu fa ventura 
Junt tibi , noe juduium a Domino omni 
fami : Ricordati dall’ anno già trafeorfo , 
che è palfato avanti di te ; c dell’anno 
•futuro, che ha da venire •• quella rifleffior.e 
ordina il Signore a tutti gli uomini , e 
quella è neceflaria per dirigere bene tut- 
te le noftre operazioni : Or io perchè de- 
riderò che voi incominciate bene quell’ an- 
no nuovo ; vi darò a j onderare che dob- 
biamo Prima riflettere alh vita pallata ne- 
gli anni trafeorfi per emendarla da! male: 
Secondo , dobbiamo confiderare gli anni fu- 
turi per indirizzarli al bene. 

PRIMO PUNTO. 

Evitiamo riflettere alta vita paffata deil' 
anno trafeorfo per emendarlo dal mate. 

E ’ Pallaio già l’anno trafeorfo, ed avan- 
, ti di quello fono padati gli altri del- 
la noflra vita ; gli anni della puerizia , poi 
quelli della gioventù , poi quelli dell’ado- 
lefcenzia, fono pillati gli anni della virili- 
tà, fiamo nella vecchiaia ? e non ci fiamo 
avvertiti di credo palla ggio : appunto, dice 
lo Spinto Santo , come una nave che ve- 


locemente corre per il mare , fcioglie le 
vele da un porto per giugnere all’altro e 
fenza che i naviganti fi avvertano del viag- 
gio, fi trova pallata h nave, e giunta al 
termine : (b) Dica mei pertranflcrunt quafl 
tiara pura portante! ; t ra cosi pille- 
rà quell’ anno , co’ Tegnenti , fe avremo 
vita, fenza eh* P avvertiamo , e giung re- 
mo al fine della vita , nel quale ci lari 
intonato all’orecchio, che è finito il tem- 
po , gli anni ; e i giorni , (<) amplia» 
non e: il tempo» ; ed abbiamo da finire , 
e morire. 

Ma vediamo che abbiamo ' ,o in quefl’ 
anno, e negli anni padati della noflra vi- 
ta . Noi ci fiamo fp adati in tante eonver- 
ftzioni, veglie, giuochi , comedie ; Noi ab- 
biamo inoltrato la nollra vanita in vefiire 
pompofemente, in eder ferviti da’ famigli, 
in domar cavalli ; Noi abbiamo fodisfatto 
in oli ri fenli in fentire muliche , in gì dar 
cibi faporiti , in conviti , e banchetti , in 
fervirci di odori , e profumi ; abbiamo bene 
nudrito il uoilro corpo con tutte le ci- 
lodità ; noi abbiamo faticato in fludj , in 
patrocinar caufe, in (ludiar precedi, e paf- 
futo ogni cofa : (./) Praierit figura huius 
mundi, dice l’Apnflolo. Che ci troviamo di 
tutto ciò che abbiamo fatto ? Salomone 
dopo molti altri , che avea goduto del Mon- 
do , de’ cibi , di fervi , di ricchezze , conob- 
be quefia verità, ed attellò che non li tro- 
vava cofa alcuna dell’operato, fe non co- 
nofceva che era tutto varila , ed efperi- 
mentava afflizione di fpirko : (e) Cumque con- 
velli (feni ad unii tr fa opera, qua fecerant ma- 
nus rea , & ad iatv<ra , in quibut frufìi a 
fudavera , vidi in ornili bui vamtatem , Ct 
affliti nem animi . 

Ci l'ucccderà come al Ragno, il quale ha 
pallate i fuoi giorni in faticare , e fvifee- 
rarfi per tedere la fua tela , ma fenza al- 
tro frutto, che di pigliare una niofoa; cosi 
le fatiche nollre dell' anno padato , e degli 
altri anni antecedami, de’ quali abbiamo ope- 
rato , e faticato , ma inutilmente (/) an- 
ni nojfri Jìcut aranca mcditabuntur , dice 
Davide . Chiofa S. Girolamo : Quomodo 

ara- 
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PONDERA 

Pianta texit Ma die , labcr quidem-qui- 
detu glandi? , Jed effettua nuuus , Jil & 

■vita 4 . HUHit . *. 

Ma in quell’anno paffato , c negli altri 
traferri! vediamo quanto abbiamo guada- 
gnato de’ beni eterni , quanto abbiamo me- 
■* ritiro coìl’opere fante, e virtuofe pnoi lìamo 
pofti da Dio in quello Mondo come arberi 
per far frutto di opere buone; (a) Et erit 
tanquam Ugnata quod piantatura eft /tetta 
decu/ua a yuarum, qued frutium fuum dakit 
in t empete fuo -, da noi ricerca il Signor* 
un negozio , e guadagno continuo di meriti, 
mentre viviar- lino alla morte: (b) nego t ta- 
tuivi dum venti.,- flettiamo che frutto abbia- 
mo dato in queh unno, e ne' partati di ope- 
re buone ; che azioni abbiamo fatte meri- 
torie, quanti atti di pazienza, di umiltà , 
di ra ffegna mento al divino volere , di amo- 
re di Dio , di fiaccamente dalla terra, di 
deliderj del Cielo ? Se rilutteremo bene, 
troveremo che o poche , o neffuna opera- 
zione buona abbiamo fatto, _ - 

« Anzi vediamo bene quante operazioni 
abbiamo fatte peccaminose , quante fodisfa- 
zioni illecite de’ fenfì, di difoneflà, di od;, 
di fuperbia , di avarizia ; e di tutti quelli 
anni paffati , quanto tempo damo viffuti in 
peccati , alle voke le Cettimane intiere , i 
meli , gli anni , tutto tempo perduto : ci 
troviamo fenza opere buo*e , che fariano 
{blamente quelle, che ci feguitano per gio- 
varci nel punto della morte : (c) Opera twin 
iliorum feyuuntur iUos y ma ci troveremo per 
quel pùnto pieni diseccati , che ci anguAie- 
tanno al maggior fegfio : (d) Si pcccavcritis } 
feitote , queniam peccatum vejìrum apprehen- 
dat vos , dice lo Spinto Santo . _ 

Dunque in quello principio d’ anno cudo- 
feendo, che gli anni padati fmo finiti '’jiza 
avvedercene , e cosi finiranno gli altri anni 
futuri , e che l'abbiamo confumati in ope- 
re inutili , non abbiamo guadagnato beni 
alcuni dell’ altra vita , anzi con molti pec- 
cati commeffi abbiamo perduta la Grazia, 
e i beni eterni . Dobbiamo adeflo rime- 
diare , e nel ftdente anno che ora co- 
mincia, e negli altri fuflegueoti fe vireremo : 

. Tom. I. 


(a) Pftl. x. 3. (b) Lue. 19. 13. 

(d) tfum. 32. 33. («) Jer. 31. Si. 


t Z I 0 N E I. xiti 

Piima penfando che tutti finifeono , e che 
non damo eterni ; Secondo penfando di non 
operare cofe inutili , e vane , ma proporre 
di operare opere fante , e meritorie , e fo- 
pra tutto di non peccare più per non per- 
dere il tempo, 'il merito , la Grazia , e i 
beni eterni . Cosi ci condglia lo Spirito 
Santo : (e) Statue tibi fpeculam, pone avari- 
tuJmex, dirige cor tuum tn viam reéfam : po- 
niti avanti gli occhi lo fpecchio degli anni 
paflati , e le hai operato cofe inutili , le- 
vale : poniti i peccati avanti gli occhi , che 
hai commeflo, compiangili : indirizza la tua 
vita nella via retta della falut? eterna in 
operar opere meritorie, nell’ attendere alla 
vita fpìtìtuale : dirige cor tuum in viam re- 
tta m. 

’ Un Mereadante, che nélfare 1 conti dopo 
d’un anno , trova che non ha guadagnato , 
anzi ha perduto , muta ftile, emenda l’erro- 
re per non andare in rovina . Un viandan- 
te ohe s’ avverte aver fgarrata la via , 
l’emenda indirizzandod per la via retta, cho 
conduce alla fua Patria. Tu conofci in que- 
llo principio d’anno, che i negozi dell'ani- 
rpa tua non vanno bene, ha fpefo quell’ an- 
no , e i paflati in opere inutili , non hai 
guadagnato cofa alcuna per l’anima , anzi 
hai perduto affai per li peccati . Hai fgar- 
rata la via , effendoti avviato per 1’ infer- 
no ; dei emendarti in quell’ anno , impie- 
gandolo in òpere buone, fuggire le vanità, 
non peccate , attendere alla vita friritua- 
le pergiungere alla Patria tua del Para- 
diso . ' 

E pure comincia l’ anno , e il meno 
che penfì , è dirigere , ed emendare la tua 
vita ; feguiti a vivere, come fe non averti 
a morire mai i flabilifci menare la medefi- 
ma vita inutile , in giuochi , fpartì , co- 
medie ; in foddisfare i tuoi fenlì , mantie- 
ni per le medeiìme occartoni di peccare , 
amicizie , Icnfualità ; non flabilifci d’ im- 
piegare quefl’ anno nuovo nella vita fpiri- 
male, fervorofa, piena di opere buone. Oh! 
quanto t’ inganni , paflerà quefl’ altri anno, 
pafferà il Tegnente , e gli altri, fe hai vita 
lunga ; Verrà la morte, e ccnofceraj , che 
b 3 non 
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non hai guadagnato cofa alcuna, hai pendu- 
to tutto lenza rimedio . E piangerai : (aj 
Tranfit mejfts , finita eji afta ! , & noi non 
/aliati fumai . , 

Entra in te fletto : proponi emendare in 

J |ueft’ anno nuovo , gli anni pattati . Non 
ar più peccati , non applicarti in opere 
male ; ma attendi all' opere Fame della 
vita Fpirituale , e fervorofa. 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo confidar ari g li anni futuri per 
nadir ix zar li al bene , 

N On folo nel principio di queft’ anno 
dobbiamo confiderare quel che abbia- 
mo fatto nell’anno paffuto ; ma quello ci 
fuccederà in queft’ anno futuro : Memento 
qua fupervtntuta funt -ubi , dice l' Eccle- 
(lattico . 

Primo peofa ? che oggi comincia 1 ’ anno 
nuovo , non fai tu fe T* hai da pattare tut- 
to, dice Davide : (è) Ecce msnjurabilet po- 
fuifii diet mici . Volta S. Girolamo breveiJi 
S. Agoftino velerei ; S. Gio: Crifoftotn® pal- 
mare!: i giorni noftri Cono mìfurati, e non 
Tappiamo quanto han da durare; fono brevi, 
fono come una vefte vecchia , che poco du- 
ra r fono a palmi breviffitni : nè Tappia- 
mo, fe abbiamo da pattare queft’ anno , nè 
quello mefe ; perchè non abbiamo un gior- 
no, nè un momentoficurodi vita : (c) Ne- 
friti quamdiu fulfiftam , & fi pofi modicum 
tollat me Falìor mcus , diceva Giobbe. 

Secondo penfa quanti pericoli ti s’ in- 
contreranno , in queft’ anno nuovo d’ of- 
fendere Dio ; quante occalioni , ajnicìzie, 
nimkizie , ;uante tentazioni , i Demoni (tan- 
no tutti preparati per combatterti , e vin- 
certi : (.f ) Advtrfarius vejìer Diabolui tan- 
guam lev rugieni , circuii quarens quem de- 
voret . dice S. Pietro , le Creature , o per 
la bellezza , o per la preziofìtà , o per la 
Nobiltà , ftan preparati per allacciarti nell’ 
amore loro farti perdere l’amore del Som- 


mo Bene.' (e) Creatura in tentati, nem animatali 
hominum, & in mufcipulai pedibut inf pien- 
ti um , dice il Savio: le tue paflìoni (tanno 
armata per con trattarti , e vincerti ; (/) Vi- 
deo aitata legem in membrit meis , captivi ** 
tem me in lege peccati, dice l’Apoftolo. 

Terzo penfa , dove andera a terminare il 
fine della fua vita, fe finifee in quell’anno, 
o negli anni fuffeauenti al Cielo , che è la 
tua Patria , e all’ inferno : (g) Nejcit borito 
Jinem fuum ; non Tappiamo che fine abbia- 
mo da fare ; non Tappiamo fe ci fatere- 
mo , nè fe ci perderemo. 

Dalla cognizione di quefte verità , in 

3 ue(to principio dell’anno nuovo ; quanto 
ebbiamo effer cauti , prudenti , e diligen- 
ti . Creati , in menar tutt’ i giorni , in 
grazia di Dio; di vedere che ci manca pet 
fatarci , acciò fe moriamo all'improvifo, cf 
troviamo preparati , diceva Davide : (A) No- 
tum fac nubi : Domine numerum dierum meo- 
rum , ut f ci am quid defit mih't > Quanto dob- 
biamo effer prudenti in fuggire ogni occa- 
lione di peccare , in fapere rendere a’ no- 
ftri nemici, acciò non ci colgano negli agua- 
ti : (/) Ejtote prudente t , & vigilate , dice 
T Apoftolo S. Pietro . Quanto diligenti in 
indirizzare la via noltra, che giunga al Cie- 
lo , e (late fopra le vie «oltre , che non 
fieno flotte : (k) Dirige viam tuam , Ct fpe- 
ra in illuni , dice i'Eccteli affrico. 

E pure cominciando l’anno nuovo vedi 
quali fono i penfieri di fpenderlo tutto per 
Dio . Lo cominciamo come fe certo l’avef- 
fiino da finire , fenza peniate a vivere Tem- 
pre in Grazia di Dio , potendo effere che 
al primo peccato , giunga il fine della vi- 
ta , e ci perdiamo pet tèmpre . Non cu- 
riamo di fuggire le occalioni , nè di refifte- 
re alle tentazioni e pattioni , che c’ in- 
quietano . Lo cominciamo fenza vedere , 
fe l’ opere , che facciamo ci faranno giun- 
gere al porto dell’ eterna falvtzione , anzi 
conofcendo che molte vie non giungano , 
che all'inferno , non proponiamo d’ allon- 
tanarcene . 


(a) Jer. 8. 30 . 
(e) Sa p. 14. 11. 
(h) Pf al. 38. i- 


(b) Pfal. 38. 8. (c) Job 33 . 33 . (d) I. Pttr. 5. 8. 

(f) kim. 7. 03. (gl Eccl.q. li. 

(i) I. Pttr. 4. 7. (k) Eccl. 1 . ir 


Pove- 
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P 0 N t) E R A 

Poveri noi ! ne’ negozi temporali cam- 
miniamo con tanta prudenza ; procuriamo 
che giungano al fine ; fé abbiamo una 
lite , procuriamo di vincerla , levar tutti 
eF impedimenti , pigliamo tutt’ i mezzi ; 
le viaggiamo , procuriamo di giungere al 
termine defiato ; e ne’ negozi dell’ anima ; 
non curiamo di giungere al fine della no- 
ftra falute ; non fuggiamo tutte le occhio- 
ni di peccare , non pigliamo i mezzi di 
una vita Tanta , non curiamo di accertar 
tutt’ i giorni in grazia di Dio , per afli- 
curar 1’ ultimo , che non Tappiamo quan- 
do verrà , per trovarci difpoili per Tabar- 
ri : («) PmJcntiires filli hu'ws J 'acuii finii 
Imcis in gencratic*e fua , piangeva il Sal- 
vatore in S. Luca . 

Figli entriamo in noi fiefli : penfiamo 
che comincia Fanno nuovo, e non Tappia- 
mo qual giorno , qual ora dobbiamo mo- 
rire ; qual occafione ci può Tar perdere 
Dio ; non Tappiamo Te ci lalveremo. Dun- 
que proponiamo in quetV anno di vivere 
in Grazia di Dio ; Tuggire tutt’ i pericoli, 
cacciare tutte le tentazioni ; e vivere una 
vita Tanta , che giunga al termine della 
Talute eterna. 

E Te per gli anni partati liaitw fiati fra- 
feurati della pratica di quefte" verità , con- 
fondiamocene . Vedi quanto poco diligen- 
te Tei fiato in vivere in grazia di Dio , 
che tante volte hai peccato , con pericolo 
di perderti : dolore . Vedi quanto poco 
hai fuggito i pericoli di peccare , dove Tei 
miferamente caduto : dolore . Quanto 

poco hai guadagnato , quanto perduto con 
opere inutili, peccaminofe •• dolore : quanto 
poco hai indirizzato la via tua a Tabarri , 
ftafcuraro nella vita fpmituale , tutto mon- 
dano : ddore . Fropofito per F emenda . SI 
mio Dio. mentre mi dai queft’ anno di vi- 
ta , voglio impiegarlo in fervirti , vivere 
Tempre in grazia tua , fuggire tutt’ ^peri- 
coli di perderti , e vivere Tempre ferven- 
doti , acciò porta giungere al fine della vi- 
ta per falvarmi in eterno. 


(a) Lue. 16. B. (b) Ifa. 38. 15. 
(d) Af alt. 36. 41. 


2 I O N E I. 

PRATICA. 

D obbiamo riflettere nel principio di 
queft’ anno y pattato , ed al futuro, 
e da quello indiri/zare la vita , che dobbia- 
mo tenere nell’ spino nuovo. 

Primo penTare al paifato rimediando , e 
foddisfacendo per li peccati coinmeflì . Il 
Santo Re Ezecchia diceva : [b) Reccgìtabo 
libi umnet ann.it meos in amaritudine ani- 
ma mea , fpiega S. Bernardo (.-) , ne aliquil 
tuvi’idicatum , & indifcufium remaneat . 
Primo indifcjjf ’im . Vedere Te ci i pecca- 
to mal confettato, rimediarlo: secondo in- 
vindicatum . Mal foddisfatto ; con Atti di 
contrizione , di mortificazione , maflìmr di 
quei Tanfi , che hanno offefo Dio ; foddis- 
farli con una penitenza vera , e mortifica- 
zione continua , 

Secondo rimediare in queft' anno nuovo 
di vivere Tempre in grazia di Dio , ftando 
fopra la cofcienza per non cadere in pec- 
cati : (d) Vigilate , ne intretis in tentati ^ - 
nem , dice Grillo in S. Matteo , cacciando i 
penfieri cattivi , fuggendo le occafioni . U- 
lifle navigando , per non farii incantar dal 
canto delle Sirene,, fi otturò F orecchie rol- 
la cera : Alettandro, vinto Serfe , non vol- 
le vedere le Tue donne per non affezionarli 
a quelle , e cadere nell’ impudicizia . Ogni 
uno veda in queft’ anno , che occafioni , 
nell’anno pattato l’han fatto pericolare, le 
fugea . Amicizie , veglie , comedie , liber- 
tà de’ fenfi : quella c la prudenza , che l* 
hanno gli animali per iftinto naturale, di fug- 
gir quei luoghi, dove hai conofciuto i peri- 
coli . 

Per ultimo indirizzare la tua via per 
giungere al Cielo : vedere in p.jeft’ anno 
uali fi rade fono fiate (lotte ; la moltitu- 
ine de* negozi , che non t’ hanno dato 
tempo per le cofe fpirituali ; minorarli : là 
troppo libertà delle ricreazioni ; moderarle: 
la tepidezza nella vira fpirituale ;• infervo- 
rarli. Io vedo due mezzi pratici per far tut- 
to ciò : Prima F orazione mentale ogni 
mattina , cosi c’ infogna S. Pietro , dicen- 
do ■ 


(c) S. Beni. ferm. de Virgine . 
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do.-(j) Vigilate in crationibui . Il Salvatore colla quale li comandava la circoncilione 
medelimo dice : (è) Vigilate , & orate ut di tutt’ i mafchi dopo otto giorni della Io- 
ne» infrena in tentationem . Con quella co- ro nafeita : (d) lnjans olio ditrum ci r cu me i- 
nolcerete le verità eterne , v’ infervorerete detur in vobia ; e di più per dare efeinpio 
in camminare fecondo quello , in attendere a noi , che conforme egli nel bel princi- 
alla vita fpirituale : Secondo mezzo l’efame pio della fua vita volle elfier circoncifo , 
di cofcienza la fera, dove rifletteremo come cosi noi nel primo della noflra vita ci tir- -* 
abbiamo operato il giorno, e fe malamen- «incidiamo da tutt’i vizj , e concupilcen- 
te, rimediarlo , anima me a in manibut mais z e :(e)Chrtftua voluit circumcidi propter no- 
femper , diceva Davide . /Iran injìrulliontm , ut feilieer quia in pritt- 

E fopra tutto penfare, come fe ogni dì apio vita circumadatur . Ci da dunque il 
doveflìvo morire . S. Antonio Abate con noltro Maeflro Gesù lezione col fuo elem- 
quefto infervorava i fuoi Monaci , penfan- pio di circoncilione , e di mortificazione ; 
do, che in quel giorno doveano morire di- c neceiTario che noi come fuoi difcepolt 
ceni oli fpelfio moria Jum ejì (c) . Così noi in l’ impariamo , e cominciamo a circoncidere 
quell’ anno viveremo in grazia di Dio, tutt’i vizj n>ilri,fe non nel princìpio del- 
guadagneremo beni eterni ; e nell’ armo la noftra vita, che è avvanzata affai , ai- 
venturo ci confideremo per averlo paffuto meno nel principio dell’ Anno nuovo , che 
bene ; trovandoci contenti nel punto della oggi comincia : acciò intendiate bene que- 
morte di effer viffuti buoni , e vicini ad fto Difcorfo , vi darò a ponderare, quanta 
entrare nel Parodilo . mortificazione patiffe il Signore nella cir- 

condinone,.- Primo , per il dolore che fof- 
PONDERAZIONE IL fri: Secondo per 1’ umiliazione che fopportò. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : PRIMO PUNTO. 

* 

Popquam ccnfummati funi dica olio, ut cir- Per il dolore , che /offrì, 

cumcidcretuf puer . 

L A circoncilione era una legge di fiam- 
ma mortificazione e dolore per gli 
la fua circoncifione . poveri fanciulli Ebrei , mentre appena nati. 

Primo, perchè fu dolorofa. in età tenerella doveano patire quel taglio. 

Secondo, per l’umiliazione, che fopportò. cd efi'utione del fangue , tanto dolorofa , 

che molti de’ fanciulli circondi! ne mori- 
INTRODUZIONE. . vano" j quella legge volle offervare Gesù 

Crifto, e patire quello taglio ; or conlìde- 

A Ppena nato il Signore , fanciullo non ra di quanta fua mortificazione fu, perchè 
più che di otto giorni volle c (fiere di fommo dolore . 
circoncifo , c fpargere il fuo ,preziolillìmo Egli non folo era tenerello , perchè fan- 
Sangue con molto fuo dolore per noi : ciullo , ma anche perchè la fua carne era 

pojhjuam confummati funi dies odo, ut cir- delicatilfima , formata dal puriffìmo fangue 
cumcideretur puer . Qudlo fece prima per della Vergine Santiflìma ; era tenera fopra 
edere ubbidientiffìmo alla legge mofaica , tutti gli altri fanciulli , tanto tenera , che 

la 



; 


(a) r. Petr. 4. 

(b) Matt. 36. 41. 

(c) Pfal. 11 8 . t3. 

(d) Gene/. 17. 

(e) Hug. Cardia. 
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la Vergine inedefima rivelò a S. Brigida , 
che era la carne del tuo Figliuolo delicata 
come la pupilla degli occhi : Caro Ftlii 
ir.n delicata eiat t & Jìcut pupilla oculi Or 
le il dolore fi fente tanto maggiore, quanto 
più è delicata la carne che panie* ; effen- 
do la carne del Signore cosi tenera, e de- 
licata Copra tutti gli altri fanciulli , il do- 
lore clte Centi dovea edere maggiore di 
tutti •> di modo tale che San Luca non la 
volle deferivere , e la parta come fatta : ut 
circuitici dcr et ur puer , per non nominare 
quefto feempio della carne di Crifto : ag- 
giungi a quello . aver patito Gesù Crifto 
tal travaglio coll 1 uCo perfetto della ragio- 
ne ; gli altri fanciulli lo pativano Cenza 
l’ufo della ragione, e per confeguenza fen- 
za apprensione del dolore ; Crifto l’appre- 
Ce y e perciò lo Centi maggiormente : ac- 
crebbe per ultimo quefto dolore il modo , 
come fi fece quefto taglio , e l’incomodi- 
tà , che con erto pati ; agli altri fanciulli 
fi faceva Fa circoncifione col coltello di fer- 
ro , che in un Cubito recide : a Crifto fi fe- 
ce con un coltello di pietra meno atto al 
taglio.- agli altri fanciulli fi faceva da per- 
dona pratica , e Cobra a farlo , e perciò 
con maggior diligenza, e meno dolcrofa;a 
Gesù li fece dalla Vergine l'uà madre, che 
mai avea efercitato tale uficio : agli altri 
fanciulli lì facea la circoncifione con pre- 
parare per il paziente panni caldi , rimedi 
per Canare la ferita , fi facea in cala chiu- 
da , e coperta ; a Gesù fi diede quefto ta- 
glio nella medefiina dalla ,di Betelemme , 
quafichc in una pubblica via , ai fredda 
Cenza veruna preparazione di panni caldi , 
che non vi erano,, ne alcun medicamento . 
Che la circoncifione apportarti: gran trava- 
glio , e travaglio pericnlodo alla vita , fi 
rileva dall’ erteriì difpcndata la circoncifione 
agli Ebrei fanciulli , che nalcevano in tein- 


X Vis- 
po i che gli Ebrei viaggiavano pet il de- 
ferto, acciò non pericolailero per il trapaz- 
zo del^ viaggio , e per il poco comodo, che 
era ne’ padiglioni ove abitavano : (a) To- 
pulus autem , fui natui eft in deferto per 
quadraginta annoi itinerh incircumeifus fuit\ 
che poi ordinò il Signore a Giofua di cir- 
conciderli in quell’ età adulta : (6) & eircum- 
cide fecondo jitios Ifrael ; (<■) H*c autem 
cauja eft Jecundn circumcijì otiti ( lo che fpie- 
ga Tirino ; (d) Seat odo , ideft inftaura mo- 
rem circumcidendi inttrmiffum per quadra - 
ginta annoi per defertum ) che ubbidendo 
Giofue al signore efeguì : (e) & ùrcumcji 
funt a Jofue . 

Crifto Signor noftro non volle difpen- 
farii da quefta legge , ma volle erter cir- 
concifo in una dalla al freddo , Cenza ve- 
run Collievo. (f) Scfura moglie di Moife , 
che circoncide il figliuolo Eleazaro con tut- 
te le comodità , pure ebbe tanto dolore il 
bambino , che la Madre ne venne meno 
per il cordoglio ; quanto dolore dovette 
patire Gesù Crifto delicatifihno fanciullo ; 
fanciullo j che avea la cognizione di quel- 
lo, eh; li faceva ; e con tanta incomodi- 
tà , tanto che fe non Cuppliva colla po- 
tenza divina a dar vigore all'umanità , ne 
farebbe morro , e morta la Vergine fu» 
madre , che lo circoncide , per la compaf- 
fione . 

Tanto dunque patì Crifto ancora bam- 
bino ! gran eleinpio ci diede di mortifica- 
zione ! che fc egli fi mortificò innocente , 
quanto noi ci dobbiamo mortificare ne’ ni- 
fi ri fen fi , e carne : noi che fiamo pecca- 
tori; che fe egl^ fi mortificò da bambino; 
quanto noi che fiamo adulti , e foni per 
fjpportare i patimenti ; che fe egli fi mor- 
tificò nella circoncifione, alla quale non era 
obbligato , perché Copra tutte le leggi , e 
nato Cenza peccato originale T e per aboli- 
re 


(*) Jof. 5. 5. 

(b) Jofue 5. a. 

(c) Jofue 5. 4. 

(d) Tyrin. in hun; Igc. S. Script. 

(e) Jofue 5. 7. 

(f) Excd. 4. 35. 
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re il qvale fi dava la circoncidane ; quan- 
to noi dobbiamo mortificarci nell' offcrvan- 
za della legge di Dio , a cui come fue 
Creature , iiamo affolutamer.te tenuti . Si 
dobbiamo imparare a mortificare la n olirà 
came,i noftri (enfi , maflìmc in quello, che 
ripugnano all’offervanza della legge di Dio; 
e fe Grido da bambino cominciò a morti- 
ficarli per feguitare per tutta la vita la 
mortificazione ; noi dobbiamo Tempre mor- 
tificarci : («) morti ficationem Jefu ftmper in 
corpore ncftro circumfcrentes . 

SECONDO PUNTO. 

Per /’ umili azione , che /apporlo. 

M A acciò maggiormente conofcafi que- 
lli obbligazione, vedi quanto più 
fu di mortificazione a Gesù quella cir- 
concifione , perchè gli fu di vergogna la 
circoncitìone , che era ordinata da Dio per 
abolire il peccato originale , nel quale na- 
fcevano tutt’i fanciulli , che perciò era le- 
gno de’ peccatori ; la chiama S. Bernardo 
judicium peccati . eiufqut quaji figma , tj 
cauteri um ; or volendo il Signore patirla in 
fe , venne con quello a comparire da pec- 
catore : or quanta umiliazione fu quella per 
Grillo .‘Egli era Dio, così lontano dal pec- 
cato , che non folo non potea commetter- 
lo , ma nè anche rimirarlo in altri : (b) 
Munii funt ccu/i lui , & refpitcre ad ini - 
quitatem non potcria ; ed alTumendo la no- 
ftra natura , benché affumeffe tutte le mi- 
ferie di quella, non volle affumere nè il 
peccato, nè l’ignoranza , che è radice del 
peccato: quanta fua mortificazione fu, com- 
parire oggi da peccatore , poiché tutti fa- 
llendo, che era circoncifo , lo ftimavano , 
come gli alt ii fanciulli nati col peccato ori- 
ginale ? Tale fu quella umiliazione , che 
luperò quello , che ebbe nell’ incarnazione 
in comparire da uomo , perchè qui com- 

f arve da peccatore; or fe in quello , dice 
Apollolo : (c) exi vanivi t jcmetipfum for- 


wam fervi accipienj in Jimilitudmem fiomi- 
num f attua ; in quella foinmamente fi eli- 
nani per la fua lovercbia carità , per la 
quale (d) Deus Filium fuum m<fit in Jmx- 
htudiuem carnis peccati ; onde dice S. Ber- 
nardo : Minorai us e/?, quia non f cium for- 
mava hahet heminis , Jed fermarti habet pec- 
catori s , & tufi gm tur quodam cauterio la- 
trunis ; offendo ladro chi pecca , perche ru- 
ba l'onore a Dio; così Grillo volendo com- 
parire da peccatole , volle comparire da la- 
drone; onde fommamente fi umiliò, fi ab- 
bafsò , fi efinanì , e perciò gli fu di forn- 
irla mortificazione. 

Or fe ogni azione di Grillo è nollra fini- 
zione, lo dice S. Agallino : Omnis Chrifli 
attio noftra efì injl rullio ; volendo Crillo 
praticare fornirla umiliazione nella fua cir- 
cor.citione ci diede efempio di umiliarci : 
Chriftus circumcifus ift prepfer humihtatis 
fua ojientaticnem , dice Ugone Cardinale , 
per impararci ad umiliarci : or quanto noi 
dobbiamo umiliarci: Grillo, che era Dio , 
e non peccatore , volle comparire da pec- 
catore ; e noi che fiamo peccatori, non dob- 
biamo umiliarci , e (limarci tali ì Cr'fto 
non ebbe il male della colpa, e volle per 
umiltà, che fe gli applicaffc il rimedio del 
peccato , che era la circoncifione ; dice 
•S. Bernardo : ytftigium nut.um vulneri* 
hahens , alligtturam vulneris non refugit ; 
quanto noi di bbiamo ricevere le mortifi- 
cazioni , umiliazioni , correzioni , che ci lì 
danno per rimedio de’ noftri peccati , che 
fumo peccatori . 

E pure per la noftra fuperbia non vo- 
gliamo patire veruna umiliazione, non vo- 
gliamo effere diligati come peccatori : Non 
Jic agii perverjitas elaticnis humana , dice 
Ugone Cardinale; no s eruhefcimus vumcrum 
hgatura , qui de vu/neribus etiam gloria- 
mur . Chi non era peccatore, vi Ile elier (li- 
mato per tale ; noi vogliamo effrr pecca- 
tori , e non vogliamo patire neffuna umi- 
liazione, che per gli peccati ci da rio, e gli 
Uomini : Chriftus non dedigngtus cfl pecca - 

totem 


(a) 0 . Cor. 4. IO. (b) Habac. x. 13. 
(c) Philipp. 5 . 7. (d) Som. 6. 3. 
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pondera 

torem fe reputati ; ncs & effe volumuj & 
nciumus exijfimari, diceHugone Cardinale . In 
lumina quando Grillo da fanciullo comin- 
cia a pigliare la fua croce de' patimenti , 
umiliazioni , noi Tempre la ributtiamo, non 
volendo patire niente nè nel fenfo ,nè nel- 
lo fpirito , nè de’ dolori , nè delle umilia- 
zioni : e come feonteremo i nollri pecca- 
ti ? Gesù ci ha pollo la Tua parte col fuo 
(angue , ci vuole la nollra parte di patire 
iniìeme con Lui .-00:1» ci affomiglieremo a 
Crifto noftro Maeftro , mentre che ehi e 
predominato alla Gloria , dee uniformarti a 
Crifto crociti (T) : ( a ) Quos prndijlmavit , no- 
luit conformi a fieri imagmt Filli tjm ; co- 
me entreremo in Paradifo , dove non en- 
trò Crifto , fe non patendo : (A) Oportuit 
piti Chajtum , & ita intrare in gloriata 
fuam. E noi, cui la Gloria non è noftra, 
come entreremo nel Cielo fenza patire. 

Animiamoci a quella virtù , abbraccia- 
mo i patimenti , le umiliazioni a fimiglian- 
za di Gesù; e fe lino aderto non l' abbia- 
mo fatto, domandiamogliene perdono . Quan- 
to fei (iato immortificato ! non folo non 
hai mortificata la tua carne, ma per darle 
gufto, hai trafgrediro la legge di Dio ; 
dunque Dio fparge fangue , e tu ti delizj ! 
Dolore . Quanta è Hata la tua fuperbia ; 
che eflendo povera Creatura , pieno di pec- 
cati, ti fei {limato più degli altri ; quan- 
do Crifto Santo de* Santi volle erter tenu- 
to come gli altri da peccatore ! Proponi 
abbracciare la mortificazione di tutt’i fen- 
di , della carne , dell’onore , per imitare 
Crifto , che da bambino patifee tanto per 
te. 

PRATICA. 

A L vedere Grillo fanciullo appena na- 
to Spargere il fangue con tanto fuo 
dolore , con tanta umiliazione , dobbiamo 
eccitare in noi detiderio grande di mortifi- 
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carci ; maflìmamente che per quello volle 
etTer circoncifo , per abolire la circoncifio- 
oe, la quale allora fini , e per introdurre 
una nuova legge di mortificazione , e cir- 
concifione fpirituale de’ viz; , e concupi- 
feenze; dice Si Agoftino : C influì circuì ri- 
ddi voluit , ut carnali < ircumcijtone fublata 
fpiritualem fubjìitueret , <]ua ccrjiflit in vi- 
ti or um , & concupifcenliarum mortificaUo- 
nem . 

Mentre dunque il Signore iftituifee que- 
lla circonducine , quella dobbiamo pratica- 
re , la quale ( dice Ugoae Cardinale ) è di 
tre modi t Circumcljìo fpiritualis triplex : 
Prima vittoriani : Secunda fuperfluorum : Ter- 
tia neceffarioran ; cosi rinovare tutto l’ uo- 
mo nel principio di quello Anno nuovo . 

La prima circonci.ione è de’vizj, e pec- 
cati t (c) Qui autem funt Cirifti , caruem 
fuam crucifixerunt cum vitti t , & concupt- 
feentiia fuis: comincia l’Anno nuovo dob- 
biamo cominciare una vita nuova ; bifogna 
abolire i viz; : prima colla penitenza , con 
piangerli , e confettarli : fecondo con eftir- 
parli , malTìme gli abiti ; pregarne il Si- 
gnore ; cacciare le tentazioni : (d) Non am- 
pliua regnet in vejìro mortali peitore pec- 
catimi , ut ferviatit peccato . 

La feconda circoncilione è fuperfluorum , 
delle cofe foverchie.O quanto abbiamo bi- 
sogno di quarta mortifierzione ( e ) Circum- 
ci di mini Domino , Ct auferte prxputia c or- 
dì um veflrorum : Prima circoncidere gli af- 
fetti disordinati ; tanto amore alle robe , 
agli onori , alle delizie , tanti fpaffi , ri- 
creazioni , dobbiamo tutto quel , che è So- 
verchio, levarlo : Secondo, dobbiamo Ser- 
virci quanto è neceflario : (/) Habentet ali- 
menta , et qui bus tegamur , bis contenti Jì- 
mus\ del mangiare, quanto balla; del ve- 
nire , fenza tanta vanità ; delle ricreazioni, 
quanto ci Sollevano : Terzo , delle Opera- 
zioni , levando le Soverchie ; del vedere gli 
oggetti pcricolofi , del parlare le parole 
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fpare; del fentire le mormorazioni : M Ap- 
panni benignità* Salvatori t noflri , ervdten* 
no * , ut abneganti* [acularia defideria , Jo- 
brie vivanus m hoc [acuto . 

La terza circonducile è neccjfaricrum : 
ma come, fi vuole levare le cofe neceffarie? 
Si dee in quelle «ole levare il diletto ; 
quello i dato (dice S. Tommafo) non per 
fine , ma per ajuto dell’ opera ; che perciò 
dobbiamo in tutte le opere neceffarie , e 
di gufto negare il noftrq gufto : quelli è 
quel configlio del Signore : ( 6 ) Abnega te- 
metipfum > tati* crucem , & fcjuere mi e 


T Apoftolo : (r) Serper mortificati onem DjJ 
mini in corpore vejfri circumjerente* \ quan- 
do mangiamo, dormiamo , tutto facciamo 
per dar guilo a Dio , negando il gufto di 
ogni cofa , ponendo il gufto di Dio t (d) 
Si ve manducati* , Jìve btbitit Jtvt aliud 
quia j aciti*, omnia ad majorem gloriato Dei 
facite : Cosi rinoveremo tutto l’uomo no- 
ftro , circoncidendone tutto il foverchio , 
praticando la mortificazione a fimilltudjne 
di Drillo , che appena nato , volle effer eir-' 
concilo per noi , e ne avremo il premi* 
con Crifto, 
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NELLA SOLENNITÀ* 


DELL’ 

EPIFANIA DEL SIGNORE 

A 6 . DI GENNAJO. 

Evangelium Mattb. z, 

UM natus effet Jefus in Bethlehem Juda; m diebus Heredis regis , 
ecce Magi ab Oriente venerunt Jerofolymam , dicentes : ubi eft , 
qui natus eft Rex Judscorum ? Vidimus «lini Stellarci ejus in Orien- 
te, & venitnus adorare eum : audiens autem Herodes Rex turbatus 
eft, & omnis Jerofolyma cum ilio . Et congregans omnes principes 
Sacerdotum, & Scribas populi, fcifcitabatur ab eis, ubi Chriftus na- 
fceretur ? at illi dixerunt ei : In Bethlehem Judse . Sic enim fcri- 
ptuim eft per Prophetam : Et tu Bethlehem terra Juda , nequaquam 
minima es in rrincipibus Juda : Ex te enim exiet Rex , qui regat 
populum meum Ifrael.Tunc Heroaes dam vocatis Maeis, diligentcr didicit ab eis tem- 

5 us Stella, quse apparuit eis; & mittens illos in Bethlehem dixit: Ite , & interriate 
iligenter de puero, & cum inveneritis, renuntiate mihi , ut ego veniens adorem eum . 
Qui cum audilfent Regem , abierunt . Et ecce Stella, quam viderant in Oriente, antece- 
debat eos, ufque dum veniens ftaret (upra,ubi erat puer. Videntes autem *tellarr,ga- 
vifì funt gaudio magno valde.Et intrantes dornum invenerunt puerum cum Maria Mi- 
ter ejus; Et procidentes adoraverunt eum : Et apertis thelauris fuis obti lerunt ei mu- 
rerà , aururn , thus, & myrrham. Et refponfo accepto in fomnis, ne rcdircnt ad Hero- 
dem, per aliam viam reverfi funt io regionem fuam. 
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a NELLA SOLENNITÀ’ DELL’EPIFANIA DEL SIGNORE. 


PONDERAZIONI 

Sopra l’Evangelo della Solennità dell'Epi- 
fania del Signore . 

P Onderaziont r. Quanto beneficio ci abbia 
fatto il Signore in quefto giorno dati' 
Epifania: t. perchè ci ha illuminati con 
la vera Fede : a. perchè ci ha eccitali 
alla pratica delle verità di quella. 
Ponderazione 1 . Quanti beni apporta la Fe- 
de all' anima : I. della grazia : a. della 
gloria . 

Ponderazione 3. Quanta confolazione ci ha 
da apportare il predente giorno dell' Epi- 
fania : I . perchè in effa abbiamo ricevuto 
la cognizione del vero Dio : 1 . perchè 
abbiamo ricevuto il fuo fanto amore. 
Ponderazione 4. Il Signore nella fua mani - 
feftazione al Mondo ci 'dà luce , ed efem- 
• pio della povertà Evangelica '• 1. perchè 
la praticò in quefto giorno : 0. perchè 
l' infognò con l' ej èmpio in tutta la fua 
vita . 

Ponderazione 5. Per aver fede vera , a vi- 
va dobbiamo ; 1. cercarla con prudenza : 
Q. praticarla con fortezza. 

Ponderazione 6. Dobbiamo operare fecondo 
quello che crediamo', r. per l'utile che ci 
apporta il farlo : a. per il danno che ci 
apporta in non farlo . 

Ponderazione 7. Per aver ferma fede dobbia- 
mo efercitara l' opere fecondo quella c' in- 
fegna : I . perchè le opere ci fanno viva- 
mente credere : a. perchè i' opere ci fanno 
utilmente credere. 

Ponderazione 8. Dubbiamo co nfegrarc tutto 
l' amore n offro a Cesà Crifto : -I. per la 
fua bellezza naturale del corpo : a, per 
la fua bellezza naturale deli' anima . 
Ponderazione 9. Crifto Ji manifefta a noi 
per regnare nelP anime nojbe : I. fubor- 
dinaudo la parte inferiore dell' uomo , alla 
fuperiore : a. foggettando la parte jupe- 
rh re deh' uomo a Dio . 

P on Irruzione io. / veri adoratori di Crifto 
debbo no adorarlo : t. come Re temendolo : 
a. come Dio ama: do lo : 3 - cune Uomo 
imitandolo . 


Ponderazione I r. Illuminati da Crifto colla 
Fede debbiamo ritornare alla Patria no- 
Jira per altra via di quella che cammina- 
vamo : I. piangendo fi i peccati commeffì : 
a. non commettendone de' nuovi , ojfer- 
vando la legge di Dio. 

PONDERAZIONE I. 

1 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Ecce Magi ab oriente ve nerunt . 

fluanto beneficio ei abbia fatto il Signore 
in quefto giorno dell’ Epifania . 

Primo Perche ci ha illuminati con la ve- 
ra Fede. 

Secondo : Perche ci ha eccitati alla prati- 
ca delle verità di quella, 

introduzione. 

D I gran gloria è il prefente giorno per 
il noftro Redentore ; poiché non lo 
vediamo più-vii; ed abbietto, che ha per 
corteggio due animali , ma tre Re di co- 
rona cne vengono fin dall’ Oriente per ri- 
verirlo : Ecce Magi ab Oriente venerane ; 
ed in vederlo fe gfi proftarono a’ piedi per 
adorarlo ; Ut procedente t adoraverunt rum ; 
e gli offerifeono i loro tefori , d' lncenfo , 
Mirra , ed Oro , & ohtulerunt ei minerà, 
aurum ythus , & myrrham ; anzi il medemo 
Erode fuo nemico temè, e tremò con tut- 
to il fuo Regno : Timuit H erede s , & omnia 
Jerofolyma cum ilio : verificandoli ciò che 
profetizò il Reai Profeta (a) : Ccram ilio 
precidali Ethiepee , (S inimici ejut, terram 
lingent , & adorabunt eum reges terra ; ma 
non meno gloriofo è per nei quefto gior- 
no , nel quale dandoli il Signore a conto- 
rcere a quelli Re primizie della gentilità , 
diede a noi il lume della vera Fede, eftir- 
pò i vizj che ci dominavano , e ci diede 
la pratica delle vere virtù . Il che quanto 
gran beneficio fia , pondereremo Primo , 
Perché ci ha illuminati con la vera Fede : 
Secondo , Perche ci ha eccitati alla prati- 
ca delle verità di quella. 

PRI- 
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PONDERA 

PRIMO PUNTO. 

* tirchi ci diede il lume dell* ver* lede . 

P Er eonofcere quefto beneficio del lume 
della Fede che ci diede il Signore nel 
giorno dell’ Epifania ; dà un' occhiata alle 
tenebre , nelle quali eravamo involti infie- 
me con tutti gli altri Gentili nelle tenebre 
più denfe di quelle dell’ Egitto (a) , che 
erano cosi denfe che non vedeano cola al- 
cuna , nè portano muoverfi da un luogo 
ad un altro: Tenebre della cognizione del 
vero Dio ; poiché conofcevano per dii i 
legni , le pietre , i vitelli , i cani , le fi- 
mie , i coccodrilli , i ferpenti , gli agli , le 
cipolle ; quelle creature che 1’ apportavano 
qualche utile l’ adoravano per Dio, l’ Egi- 
zi adoravano per Dio il bue , che l’ aiu- 
tava ad arare la terra ; il fiume Nilo , che 
T irrigava i Campi ; anzi i medefimi uo- 
mini , eh’ erano fiati più laidi nelle loro 
operazioni, difonefii, omicidi, furbi , adora- 
vano per dii , come una Ventre , un Sa- 
turno , un Marte: Tenebre del modo di 
adorare quelli falfi dei , che non badando 
darli per facrifici i vitelli , e le pecore ; 
li offerivano le vite de’ medemi uomini , 
come a Saturno facevano i Cartaginelì , e 
Cretefi , dandogli per facrificio il fangue 
utnano : ed all’ idolo Moloc 1’ offerivano i 
figli per ardere nelle fue bracce , come 
gli Ammoniti ; ed altri mancando le vitti- 
me , fi uccidevano loro in Sacrificio ; e 
felle Indie li davano i cuori di migliaia 
d’uomini, caldi caldi ftrappati da' loro pet- 
ti : E di più davano in tenebre della co- 
gnizione dell’ altra vita non conofcevano 
premio eterno, per il quale potevano eon- 
folarfi nelle loro fatiche ; nè da quefte te- 
nebre potevano liberarli , non avendo uo- 
mini che li daffero cognizione del vero 
Dio : come appunto fi legge negli Atti apo- 
litici, de’ Macedoni eh’ erano involti in que- 
lle tenebre del gentilefmo, quando venne 
S. Paolo per infegnarli , uno di loro gli 
comparve in fogno , e piangendo gli dille (é): 
Trati/ienx in Macedoniam tdjuva nos , Ven- 
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ne Crifto vera luce del mondo : (c) Lux 
venie in hunc mundum ; e dando a conofee- 
re fe fteffo , diede a eonofcere il vero Dio, 
Creatore dell’ univerfo , Inviabile , Spiritua- 
le, Eterno, Onnipotente ; diede a conofce- 
re il Millero altiflimo della Santiffima Tri- 
nità , che Dio era Trino ed Uno ; diede 
a eonofcere l’ Incarnazione del Verbo con 
tutto quello che dovea operare per noi ; 
diede a eonofcere premio eterno per gli buo- 
ni, che è il Paradifo; e pena eterna per 
gli cattivi, che è l’Inferno; ci diede a co- 
rnigere in fine il lume della vera Fede , 
infegnò veri Sacrifici de’ cuori noa fvenati, 
ma innammorati di lui : (d) Fili prete miti 
cor tuum ; il che fu profetizato da Efaia (e): 
Populus qui ambulabat in tenebrie , vidit lu- 
cem magnam ; e lo teftifica l’ Apoftolo (/) : 
Eratis ali quando tenebre , nette eutem lux in 
Domino . 

Or che beneficio è quefto l dal non eo- 
nofcere Dio ; anzi eonofcere per Dio le 
pietre, gli uomini feelerati , i q'iali non 
potevano avere bene alcuno ; colla vera 
cognizione di Dio vivo , e vero , fiamo li- 
berati da ogni male , e falvati ; che bene- 
ficio ! dall’ effer fchiavi delle vite , e dei 
fangue che davano a’ falfi dei , al demonio, 
paffare al culto del vero Dio , che lo pa- 
ghiamo coll'amore. Che beneficio! dal non 
eonofcere la vera falute , paffare alla co- 
gnizione di quella , e poterci falvare . Che 
beneficio farebbe ad un Viandante che fgar- 
rata la via della fua patria , ftaffe fra fel- 
ve,e dirupi, e incamminandoli al precipizio, 
gii apparine una Guida che l’infegnaffe la ve- 
ra via della fua patria f Che beneficio a noi 
gentili , che non fapendo la via del Cielo, 
nè la cognizione di Dio , dal auale viene 
la falute, caminavamo la via della perdi- 
zione, eonofcere Dio , Paradilo, e poterci 
falvare ! Quello beneficio abbiamo ricevuto 
oggi: Eretti ali quando tenebre , rune ex- 
tern lux m Domino ; che obbligo abbiamo di 
amarlo, di fervido ; maffìme chea noi fpe- 
cialmente , e non a tanti altri Gentili è 
conceffo quefto beneficio ; diceva S. Ago- 
ftino: Cr alias libi ago illuminai or meus ; 

A a amia- 
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NELLA SOLENNITÀ’ DELL'EPIFANIA DEL SIGNORE. 
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amiamolo dunque , e ringraziamolo di ve- 
ro cuore. 

SECONDO PUNTO. 

Perché ci ha eccitati alla pratica delle 
centi di quella . 

L A vera Fede è operativa , e fa che 
l'anima eftirpi da fe i vizj , e pra- 
tichi le virtù : Crifto a quello ci eccitò . 
1 Gentili perchè lontani dalla cognizione 
del vero Dio, e della vera falute ; fi da- 
vano a tutt’ i vizi ; il che lignificò l’ Apo- 
ftolo quando dille: 'a) Cent et obtenebratum 
habentei Intel leiìvm , tradiderunt fe impudi- 
cttia , tt in uperaticnem omnis immxnditia'. 
Stavano applicati alle vendette, che il più 
forte opprimeva il più debile, con morte, 
cd eftenninio ; applicati alle dif inettà cosi 
brutte , che anche le beftie , l’ avrebbero 
fatte ; a' furti pafcendofi di quello che 
non era loro ; i Germani lardavano impu- 
niti i ladri ; gl' Indiani davano i Vecchi a 
divorare a’ Cani : i Madianiti agli Ofpiti 
proftituivano le figlie ; altri tutte le notti 
davano a crapule , e ad ubriacarli ; erano 
tanti i vizj , che i demoni iniquiffimi pra- 
ticavano familiarmente con gli uomini , il- 
ludendoli , burlandoli , e ingannandoli ; pa- 
reva il Mondo una d enfi (lì ma felva di tutti 
i peccati ; uno rigornfo inverno , dove non 
fioriva virtù. 

Venne il Figliuolo di Dio , e facendo 
conofcere al Mondo con la Fede la prati- 
ca delle fue virtù, cioè il Tuo fiacca mento 
dalle ricchezze; la fua profondiflìma umil- 
tà, la fua gran mortificazione, ed infieme 
infondendo ne’ Peccatori la fua grazia , per 
la quale vinceffero le loro difordinate paf- 
finni , eftirpò tutt’ i vizj dal Mondo ; dice 
5. Gregorio : Novui homo venir in n:un- 
dim , noia pracepta dedit mando, tenaci bua 
largitatela , fupeibii humìlitatem , iracundie 
ir.anfuetudinem , lubricis continentiam praci- 
peret ; e con quello .quella felva denlilfi- 
ma de' vizj trafmutò in deliziofo giardino 
d’alberi fruttuoli ; il che profetizò E (aia : 


(b) Ponam defertum in Jiagtta aquarum , & 
dabo in folitudinem Cedrum , (3 lignum Oliva: 
trafmutò l’inverno gelato de' vizi in una 
primavera di fiori di virtù : (c) Jam hiems 
traifjiit , imber abiit & recejjit , flore a ap- 
pai uer un t in terra noflra . 

Quello fece vedere in vinone a S. Pie- 
tro (d) , quando gli mofirò una tnenfa piena 
di ferpi , afpidi , quatrupedi, uccellacci , 
e gli dille che mangiale ; e ricufandoli if 
Santo con dire : che mai avea mangiato 
cofe si immonde; gli replicò il Signore di- 
cendogli: Quod Dominai purificavi t , tu com - 
mane ne dixerit ; mangia Pietro , che que- 
lli Peccatori fono già per le virtù mie fan- 
tificati . Il che confefsò S. Crifioforo Mar- 
tire a Decio Impcradore , quale prima Gen- 
tile, poi Criftiano, gli domandò l'Impera- 
dore come fi chiamale ; rifpofe : privi qui- 
dem Adocimut , ideft imp vbui : pjfl vera 
Chrijfiana religione intt tatui Chrijlophcrut , 
idefl Chrijlum fereni ; prima mi chiamava 
Adocimo , cioè peccatore , poi fatto Cri- 
ftiano mi chiamo Crifioforo, cioè che por- 
to Crifto in me : E dopo apparvero tanti 
alberi fruttiferi nella Chiefa , come furono 
tanti Anacoreti, Confeffori, Vergini, Mar- 
tiri, e i primi furono i tre Magi. 

Capifci come nell’ apparire oggi Crifto , 
con la fua Fede fono eftirpati i viz), pian- 
tate le virtù, lavati i Peccatori, e trasmu- 
tati in Santi. * 

Che beneficio è quello ! Che noi erava- 
mo tutti pieni de’ peccati , e de’ vizj , che 
non fapevamo operare opere di Santità , 
eravamo tutti peccatori , neffuno Santo ; 
oggi ertirpato da noi il peccato , levati t 
vizj, damo trafilatati in Santi; Quam’ ob- 
bligo abbiamo per quello beneficio, di vi- 
vere lontani da’ vizj, abbracciare le virtù: 
(e) Liberati a fervitute peccati, non ampliai 
fervi amus peccato ; Quant’ obbligo di vivere 
fecondo il lume che ci ha dato il Signore 
di conofcere il Sommo Bene , d’ amarlo , 
di ftimare i fuoi precetti : ( f) Eratit ali- 
quando tenebra , nurc autem lux in Domi- 
no ; ut Jilii ludi ambulate , foegiugne l’Apo- 
ftolo. E pure con tutti queftì lumi, vivia- 
mo 


(a) Ephef. 4. 17. (b) /fa. 41. i«. W Cantic. 2 . II. (d) Ali. IO. 15. 
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PONDERA 

nto in tenebre , con tutto che il Signore 
ha eftirpari i vizj , li rinoviamo in noi . 
Vedi con quante tenebre tu vivi , quanta 
poca cognizione hai di Dio. Uno Dio cre- 
di , e tanti ne ad ori , quante Creature dif- 
fordinatamente ami ; quanta poca cognizio- 
ne dell'altra vita ; Credi il Paradifo , ma 
non ti vorrefti mai partire dalla Terra eol- 
1* affetto ; dove fono le virtù infegnateti da 
Crifto, l’umiltà , la pazienza, la mortifi- 
cazione ; anzi quanti vizj ti dominano , di 
fenfualità, fupcrbie, d’odj: (a) Maiedilìum 
furtum, adulterium , & languii fanguinem 
(digit, dice Ofea. 

Quella dunque è la gratitudine verfo il 
soffro Illuminatore ? quella è la vita d’un 
Criftiano ; vita peggio di Gentile ! Su 
fu , (b) Surge qui dormii , & illuminabit te 
Chrifius ; fvegliati , caccia via le tenebre , 
e leva i vizj . 

E confonditi della vita fin ad oggi me- 
nata ne’ vizj , e nelle tenebre del peccato : 
quanto difguffo hai dato al Signore , il 
quale volca che tu viveflì fecondo i fuoi 
lumi ; quanta ingiuria a Crifto , il quale 
avendo tanto faticato per purificarti da’ vi- 
zi , tu di nuovo ti fei imbranato in quel- 
li ; dolore. Proponi di vivere fecondo il 
lume che Dio t’ ha dato della Fede , fug- 
gendo i vizj, praticando le virtù j Ti rin- 
grazio Jlluininator mio : Gratini tibi ago 
( dirò con S. Agoftino ) illuminato! meus , 
in tenebri t eram , (1 lumen dedtfti mihi ; 
voglio vivere fecondo quefto lume , etìir- 
pando i vizj, ed offervando fempre la leg- 
ge tua , dove ftà la pratica di tutte Te 
virtù . 

PRATICA. 

I I. luminati da Crifto con la vera cogni- 
zione di Dio , e ramificati con le vir- 
tù , dobbiamo vivere fecondo quella cogni- 
zione, e pratiche delle virtù : (c) XJtfilii 
lucis ambulate ; t frutti della luce l’afle- 
gna l’ Apoftolo dicendo : Fruflui enim lucis 
eji in cmni benirate , & inflitta , & veri- 
tate -, In ogni verità , giuffizia , e bontà : 
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In omni ventate ; Vedete penfate bene le 
cole al lume dell’ Evangelo , ogni (olà del 
Mondo è vanità, deprezzatela , non offen- 
dete Di» per quella ; ogni cola eterna è 
verità , cercatela : In omni } uflitia ; la giu- 
ftizia dat umeuique qua i fuum efl ; date a 
Dio l’ onore , ubbidienza ; al profilmo l’amo- 
re: Et bonitatc ; l' opere buone, le virtù, 
l’umiltà, la mortificazione , penfate quan- 
do vi tenta la carne , che fiete ramificati ; 
quando vi tenta il Mondo , che fiete illu- 
minati ; quando vi tenta il Demonio , che 
fiete di Crifto. 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Et idrante i domum invenerunt puerum cum 
Maria Maire ejui. 

Quanti beni apportj la Fede all’anima. 
Primo : Della grazia . 

Secondo: Della gloria. 

INTRODUZIONE. 

L A Stella che guidava i Magi nel cam- 
mino intraprefo per ritrovare il nato 
Re de’ Giudei, perduta di villa nell' ingof- 
fo, che quelli fecero in Gerofolima , fubi- 
to fi fece a rivedere , e li conduce dove 
flava il nato Bambino , onde eflì Cubito 
entrarono nel luogo dove abitava per ado- 
rarlo ; Et infrante s domum invenerunt pue- 
rum cum Maria Matre citi : Ma perchè 
l’Evangelilla chiama cala quel luogo, che 
era un Prefepe , un Tugurio, una Stallai 
Teofilatto , e 5. Epifanio fono d’opinio- 
ne (d) , che dopo la nafeita del Salvatore 
nella Stalla di Bettelemme , foffe andata 
ad abitare iti una cafa , dove ricevè i tre 
Re Magi ; però non piace quefl’ opinione 
quali alla comune de’ Padri , quali fono 
S. Girolamo , S. Gregorio N i fieno, S. Ago- 
ftino , S. Leone , S. Maffimo , Eutimio , 
Cartonano, S. Tommafo, ed Alberto Ma- 
gno , e vogliono che non andafle la Ver- 


gine 


(a) Ofee 4. o. (b) Ephef. 5. 1. (c) Ephef. 5. 8. 

(d) E* Sylv. in Matt. c. 3. v. io. quefl. 29. 
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gine ad abitare ad altra cala , ma nella 
medesima Italia riceve i Magi ; e così in- 
fogna la tradizione della Chiefa , e com- 
provano le antiche pitture; Cafa dunque la 
chiama 8. Matteo , perchè anche la fiatila 
fi fuole chiamare cafa ; come abbiamo ne' 
libri de' Regi , dove fi dice : (a) Arripite 
duas vada 3 fatutal , fui bus non rft imp.Jì- 
tum jugum , & reclutile vi tu lo t forum do- 
mi ; cioè nella Ralla dove davano le Vac- 
che . Nel fenfo mitlico però s' intende que- 
lla cafa, dove fu ritrovato Grido con la fua 
Santidìma Madre per la Chiefa , la quale 
fi chiama cafa di Dio : (b) Domiti mea , fi 
dice in 8. Luca ; cafa piena della gloria di 
Dio, come fi dice ne’ Paralipomeni : (c)Ccvn- 
pleverat enim gloria Domini Domani Dei : 
E fi lamenta ilòignore per il Profeta Ageo;, 
che la fua Chiefa è poco frequentata da' 
Fedeli fervorofi ; onde dice : (d) Domai mea 
deferta ; e con ragione fi chiama cafa , per- 
ché ficcome nelle cafe , e palagi de’ Regi 
fi trova tutta l’opulenza de’ beni , e tutte 
le ricchezze ; cosi nella Chiefa cafa del 
Re della gloria fono tutte le ricchezze de’ 
beni fpirituali ; Or trovando i tre Re Ma- 
i Grido , con la fua Madre nella dalla 
etelemitica , perchè furono illuminati col- 
la Fede, che è quella per la quale fi entra 
nella Chiefa ; queda fu CafaReale per loro, 
d'onde furono empiti di tutte le ricchezze 
fpirituali ; Or perchè noi già fumo entrati 
in queda cafa della Chiefa per mezzo del- 
la Fede ricevuta nel damo Battefimo ; ac- 
ciò in e da viviamo , e ereditiamo nello 
Spirito , vi darò a ponderare i beni fpi- 
rituali che noi abbiamo da queda cafa , e 
dalla Fede, per la quale ivi fiamo introdotti: 
Primo, della grazia: Secondo, del la gloria. 

PRIMO PUNTO. 

7 beni della gra:ia , che abbiamo dalla Chiefa 
per la Fede. 

P Er capire i beni , che procedono a noi 
dalla Chiefa per la Fede , fpieghiavno 
che cofa è Fede: Fides (dicono i Teologi) 


ejì denum Dei , quo firmiter affentimar iès y 
qua funt revelata ; è un dono di Dio fo- 
pranaturale infufo nel nudro intelletto, per 
lo quale con -feiamo tutte le verità rive- 
late da Dio , fermamente crediamo che fra- 
no cosi , e per confeguenza ci moviamo 
ad operare fecondo quelle. 

Conofciamo fermamente le verità rivela- 
te : Primo , quelle che appartengono all* 
ideilo Dio , e i mideri che ha operato in 
noi; lo connfeiamo Trino ed Una , auto- 
re della grazia , fupremo rimuneratore , 
umanato per noi ; Umilmente le verità dell* 
altra vita eh’ appartengono a noi , come 
fono l’ eterna vita dove abbiamo da abitare, 
la bellezza delle virtù fopranaturali, e delle 
opere meritorie per le quali s’acquida : 
1’ eterne pene , e la .bruttezza de’ vizj , e de’ 
peccati i quali dobbiamo fuggire per non 
andare nell’inferno. 

E perchè fermamente crediamo per la 
Fede a quede verità, la Fede della ci muo- 
ve ad operare fecondo quelle, onde da Teo- 
logi fi chiama anche pratica, perche muo- 
ve all’ operazione , ci muove ad amare Dio, 
a cercare il Cielo, a fuggire l’Inferno , e 
i peccati che ivi conducono. 

Or conofciuta la natura della Fede, pon- 
dera quanti beni ci apporta nell'ordine del- 
la grazia . 

Ella caufa io noi la cognizione di Dio, 
e delle verità dell’altra vita, fenza la qua- 
le non polliamo , nè cercare Dio , nè amar- 
lo , nè ricevere la fua grazia , quale cau- 
fa un’ amicizia fra Dio , e l’anima , non po- 
tendo la volontà nodra muoverli ad ama- 
re , nè deiìderare, nè cercare quello, che 
non conofce : (e) Credere enim oportet ( di- 
ce l’Apodolo) accedentem ad Deum . 

Ella opera in noi fondamentalmente il 
merito , cioè che le nodre azioni fiano ret- 
te, buone , e piacciano a Dio ; poiché in 
tanto piacciono a Dio , e fono meritorie 
le nodre azioni , in quanto fono fatte per 
ìùo onore , nè fi potevano fare per ìuo 
onore ;fe non fi conofceva Dio, come Som- 
mo Bene, come Autor fopranaturale , qua- 
le lo conofciamo per la Fede ; onde la Fede, 

• dice 
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PONDERAZIONE If. 


dice 1 ’ Apertolo , è il principio , e fonda- 
mento di tutta la vita fpirituale , di tutte 
le azioni noftrc meritorie, e di tutta la no 
ftra giuftizia , e fenza erta non ci c meri- 
to : (a) Juftus ex fide viuit , quod Ji fub- 
traxerit Je, non placebit ani nix me a : vuol 
dire l'Apoftolo ( dice il P. Cornelio), che 
la Fede nella vita fpirituale é come il re- 
fpirare nella vita naturale ; ficeome per il 
refpirare cominciamo a vivere , ci mante- 
niamo in vita , e fenza quello manca la 
vita; cori con la Fede il Giufto comincia a 
vivere la vita fpirituale , con quella fi man- 
tiene , e fenza quella finifee , ceffando il 
merito , non piacendo l’ opere fue a Dio : 
H am Jicut ahtum inchoamus vitam , vivi - 
mus , & peificìmus eum , fi e per fida» in- 
ch.amui vita m fpiritualem , vivimus , & 
fnt ipfa jrcn pia cemus Deo. 

La Fede di più opera in noi tutte le vir- 
tù , poiché conofcendo Dio, ramiamo, co- 
no (cendo l’ eterna felicità , la fperiamo, 
avendo lume del premio eterno, fatichiamo, 
ed operando gli atti di tutte le virtù, dell’ 
ubbidienza , umiltà, refusiamo forti alle ten- 
tazioni , ed abbiamo pazienza ne’ travagli; 
onde la chiama l’ Aportolo : ( 4 ) Fides ejì 
fublìantia rerum fperandarum ; chiofa tigo- 
ne Cardinale : Ideji fundamentum vietati s , 
<3 omnium qua fperamus ; e ficcome dalla 
nortra fidanza procede tutto quanto è in 
noi di naturale , e di virtù operative , e 
di operazioni vitali , ed animali ; cori dal- 
la Fede come fortanza , e fondamento di 
tutte le virtù, e di tutte le cofe dell’altra 
vita, che fperiamo, procedono in noi tutte 
le virtù , e le azioni d’ effe meritorie ; i 
quali beni deferivendo Efaia dice , che 
quella Terra che prima della Fede con la 
quale Crifto illuminò la Chiefa , era defer- 
ta , arida , ed infeconda , cioè quelle che 
non producevano frutti di opere fante, nel 
comparire il Signore ad illuminarle con la 
Fede fono fecondate di tutte le virtù; on- 
de dice : (c) Lutali tur deferta , (3 invia , 
<3 exultabit fvhtudo , & florebit qua fi li- 
Itunt . Germinane germinabit , & exultabit 
Utabunda , (3 laudane : gloria libarti data 


1 

eli eì , decor Calmeli , & Saro », qui vi de- 
buti t glori am Domini , & decer em Dei no- 
Jlri . 

SECONDO PUNTO . 

J beni delta Gloria che abbiamo dalla 
Chiefa per la Fide . 

N On foto abbiamo per la Fede i beni 
della grazia , ma ancora avremo 1 
beni della gloria ; poiché la Fede è il fon- 
damento di quello che fperiamo ; e la Glo- 
ria fcffìegue alla Fede , e quanto abbiamo 
avuto di fede viva , ed operativa , tanto 
avremo di gloria ; S. Pietro chiama la Fe- 
de lucerna , che dà lume allo feuro (d) : 
quaf lucerna lucenti in caliginofo loco , e 
foggitigne che ad effa feguirà il lume del- 
la gloria : Donec dice elucefcat , & luiffer 
oriatur in cordibue veftris ; e S. Paolo lo 
conferma dicendo : (e) Videmue nunc per 
fpeculum in enigma te ; tutte autem faci a 
ad faciem . 

Per la fede viva , ed operativa noi ci 
guadagniamo il Cielo , e dando per quella 
dentro la Cafa di Dio eh’ è la Chiefa Mi- 
litante , meritiamo entrare nella Trionfan- 
te ; poiché effendo ella principio delle vir- 
tù , ed opere meritorie, é caufa in noi del- 
la nortra Salute eterna ; onde dice S. Pao- 
lo : (/) Si credideris in corde tuo falvus 
erie ; ed in un altro luogo dice : (^) Pia- 
cebit Deo falvus facete credentes ; che per- 
ciò 1 ’ Apoftolo ( h ) per confermare tutti 
quefti effetti che opera in noi la Fede, por- 
ta gli efempj di tutti quelli, che per la Fede 
han conofciuto Dio , l’ han piaciuto , han- 
no operato atti eroici di virtù , ed hanno 
ottenuto il premio eterno : Cominciando 
di Abete , di Enoc , Noè , A bramo , 
Ifacco, Mosè; dice che per la Fede^ piace- 
rino a Dio ; di poi dice di tutt’ i Santi 
che han faticato per Dio , fopportati tra- 
vagli, irrilìoni, martiri , e conchiude: Ter 
fidem operati funi jufitttam , convaluerunt 
de itifirmitate , fortes falli fùnt in bello , 
adepti funt repromifftones ; Per la Fede han- 
no operato opere virtuofe, hanno merita- 

to, 


(a) Hebr. io. 38. (b) Hebr. tt. 1. (e) Ifa. 35. v.t.&t. (d) ». Petr. 1. 19. 

W uCormllt.%. 13. (f) Rem-io. 9 » lg) 1 , Corinti, l. 31. (h) Hebr. il. 3 +. 


1 


. ^Qigjtized-wyGoogle 



NELLA SOLENNITÀ’ DELL’ -EPIFANIA DEL SIGNORE. 


9 

10 , han piaciuto a Dio , fono (lati forti 
contra le tentazioni , fi han guadagnato 

11 Cielo . 

Capifci dunque l’abbondanza de’beni che 
caufa in noi la Fede ; ella ci fa conofccre 
Dio , ci fa grate le noftre azioni a Dio, 
ci fa acquiftare tutte le virtù , ci fa forti 
contra le tentazioni , ci fa acquetare il 
Faradifo . 

Or che dono , che beneficio è quefto 
che ci ha fatto il Signore di chiamarci al- 
la Fede ; Ponderalo : Quanto più gran be- 
ni ci apporta un dono, un benefìcio fatto- 
ci da Dio , e beni che di neffun modo li 
potevamo avere fenza quella , più grande 
è il dono, nobile il benefìcio : la Fede ci 
apporta beni fopra tutt’ i beni , quali fo- 
no la cognizione di Dio , il potere amar- 
lo , il poter meritare , il poter falvarci : 
e fenza quella era imponibile aver quelli 
beni , nè conofcere Dio autor fopranatu- 
rale , nè amarlo , rè dargli gufto, nè me- 
ritare , nè falvarci : (a) Sine fide ( dice 
1’ Apoftolo ) impubi le efl piacere Deo ; 
dunque quello è il maggior dono che ci ha 
potuto fare Dio, in quello s'includono tut- 
*’ i fuoi doni , quello è il maggior bene- 
ficio , che ci ha ufato , ed il maggiòr amo- 
re che ci ha mollrato ; onde dice S. Gio- 
vanni : (4) Sic Deus dilexit mundum , ut 
cmtiis qui credit in ipfum non pereat , fed 
habcat vitam atamani : Tarn’ amore ci ha 
mollrato oggi il Signore d’ averci data la 
Fede , per Fa quale credendo in lui , ope- 
riamo bene , e ci falviamo. 

Pondera per capire meglio quella verità 
per l’oppoflo , di quelli che non hanno 
quella Fede ; i Gentili , i Turchi come 
vivono fenza cognizione di Dio , pieni d’ 
ignoranza , adorando per Dio quello , che 
è inferiore a loro : fenza opere meritorie 
dì vita eterna , ma dati in preda a’ fenli, 
fenza fperanza di premio , nè di falvarfì ; 
perciò vivono come non ci fulfe altra vita 
per loro , che la prefenre ; dati in preda 
a tutt’ i vizj , e a deliziarli in quello 
Mondo come le beltie, fenza aver motivo 
di confutazione , ne’ travagli , e nelle mi- 
ferie ; il che defcrive 1’ Apoftolo dicen- 


do : (c) Centes ambularti in tenebrìa , ob- 
fcuratum habentes intellelium in vanitale 
ferifus fui , alienati a via Dei per igncran- 
tiam , qui defperantes Jemetipfos tradide- 
runt fe in operationem emme immondi ria , 
in aiaritiam: non conofcono Dio, nè ope- 
rano per Dio : Noi per la Fede conofeia- 
mo Dio , lo amiamo , meritiamo per fal- 
varci : Che benefìcio è quefto ! Quanto è 
più Angolare un beneficio , tanto è più 

5 rande ; il beneficio della Fede fatto a m i, 
al quale ne vengono tanti beni, è Ango- 
lare , non fatto a tanti Gentili , i quali Ci 
perderanno, perchè non hanno Fede; dun- 
ue è un beneficio al maggior fegno gran- 
e , ed inefplicabile . 

Or quale ha da effere la nrftra gratitu- 
dine verfo quefto Dio , per quefto cost 
grande e Angolariilìmo benefìcio , quale 
l’ amore , il rendimento di grazie ; S.Ago- 
(lino andava eftatico per quefto : Cratiat 
( ibi ago lux mea , quia in renebris invol- 
vebar , illuminali me , £t cagne, vi te ; In 
te jubilant offa mea ; Io tutto giubilo di al- 
legrezza, ringraziandoti mio Dio , perchè 
efiendo in tenebre , lontano dalla tua co- 
gnizione mi hai illuminato a farti conofce- 
re , e ti pollo amare ; e quando gli altri 
adorano i Simulacri , i Diavoli , io adoro 
te Sommo Bene ; Simulacro gentium ( di- 
ce l’ilteflò Santo ) argentum , & a irum , 
emnes dii gentium demJnia , Domine quia 
Jtmilis tibi . 

Dovriamo contemplando quefto benefi- 
cio , ardere di amore di Dio , ringraziando- 
lo fempre, e vivere fecondo quello che ci 
fa conofcere la Fede , e nulladimaneo nè 
anche ci penfiamo ; e ouel che è poggio, 
dovendo vivere fecondo le verità della Fe- 
de , viviamo come fe non avefiìmo feda. 

Crediamo Dio Sommo Bene , ma non 
l'amlamo , amando più una Creatura che 
lui ; Crediamo che Dio lia noftro Giudice, 
ma non temiamo di offenderlo ; Crediamo 
che ci è altra vita , ma viviamo tutti attac- 
cati nella prefente ; Crediamo che ci è in- , 
ferno , ma non abbiamo paura di peccare, 
c penerei in pericolo d’ andarci ; quanta è 
la noftra ingratitudine , quanta la pazria ; 
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(c) Ephef, 4. 17. 
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PONDERA 

che i Gentili peccano , perchè non cono- 
fconn Dio ; che fi danno a’ vizj , perchè 
non credono altra vita , che non temono, 
nè amano Dio , perchè non intendono la 
fua grandezza , e Maeftà , è compatibile ; 
ma noi che cnnofciamo quella verità, e pec- 
chiamo , e non facciamo conto di Dio , 
che fcufa avremo? S. Paolo dice : (a) Ita 
ut Jint inexcujabiles , qui cuoi cegnovijjent 
Deum , non Jìcut Deum glvrificaverunt ; la 
noilra malizia , la noftra ingratitudine è 
inefcufabile , perchè non viviamo fecondo 
quello che crediamo , meriteriamo che Dio 
ci lcvafle la Fede, come ha fatto con tanti 
Regni . 

Entriamo in noi (le/lì, Cariffimi : ( b ) Era- 
tis acquando tenebra nane autem lux tu 
Domino , ut filii luci s ambulate , dice .S. Pao- 
lo ; conosciamo quello benefìcio, eh’ eten- 
do in tenebre delle cofe di Dio , nè poten- 
doci falvare ; Gesù Crifto ci ha illuminati , 
dato la Fede , fattoci nafeere nel grembo 
della Ghiera ; procuriamo di vivere fecondo 
quella luce : ut filii lucis ambulate , aman- 
do Dio , non offendendolo . (laccandoci dal- 
la Terra , cercando il Cielo. 

E fe non l’abbiamo fatto per il pateto, 
umiliamocene : Vedi quanto ingrato fei fla- 
to a Dio per quello beneficio , non foto 
non l’ hai ringraziato , ma fei vifluto cen- 
tra il lume della Fede offendendo Dio , non 
facendo conto di lui ; fei viffuto come le 
Genti , dato in preda a’ vizj , alle vanità , 
attaccato alle cofe della Terra , come fe 
non aveffi Fede delle verità dell’altra vita : 
confonditene ; quella è la gratitudine ! Un 
Dio ti ha illuminato a conofcerlo , e tu 
gli hai voltato le fpalle ? un Dio ti ha aper- 
to i tefori dell’ altra vita , e ti fei iminer- 
fo nelle lordure de’ vizj : dolore . Propon- 
go vivere fecondo quello che credo, e So- 
pra tutto (limarti , ed amarti , e mai dar- 
ti difguflo ; ringraziandoti che mi hai dato 
cognizione dell’ etere tuo . 


Tom. I. 


Z I 0 N E II. q 

PRATICA. 

I Lluminati , e chiamati alla Fede , per la 
quale fiarno entrati nella Cafa di Dio , 
eh’ è la Chiefa , con si Speciale beneficio 
dovremo vivere fecondo quella : (c) Dune 
autem lux in Domino ( dice 1’ Apotlolo ) 
ambulate ut filii lucis , probantes quod Jit 
bencplacitum Dco , & notile comr.unicare 
open bus infrulluq/ìs tcnebrarum ; daino ob- 
bligati ora che fiarno illuminati alla Fede , 
vivere fecondo quello lume , attendendo al- 
le virtù , operando opere buone di gulto 
di Dio, lontani dalle opere peccaminose, e 
tenebrofe . 

Altrimente a niente Servirà lanoflra Fe- 
de , che giova ( dice S. Giacomo ) credere 
che ci è Dio Sommo Bene , e non amarlo 
con l’ opere , ma offenderlo ? Che giova 
credete ebe ci è altra vita , e non deae- 
rarla , ma deiiderare la Terra? Che giova 
credere che ci è l’inferno , e poi commet- 
tere peccati con pericolo di andarci? ( d ) Quid 
prode]}, Jì fidem quis dicat fe habere , opera 
autem nonhabeat ? numquid Fides potè]} fal- 
vare ipfumì e conchiude : Fides fine c peri- 
bus mortua eft : la Fede Senza le opere è mor- 
ta ; e fe è morta ( Spiega Didimo Aleflan- 
drino ) non è Fede , conforme un uomo 
morto , non è uomo : Quod cum fides mor- 
tua ft preter opera , jam ncque fides efl , 
quia ncque homo mortuus homo eft ; cioè Fe- 
de benché vera, non giova a Salvarci . 

Or per aver quella Fede viva , Fede che 
operi (e): Fides, ( dice l'Apoltelo ) qua per 
caritatem opera tur , tre cofe fono necef- 
farie . 

Prima . Ruminare le verità della Fede ; 
Grillo la paragona (/) al grano Synapis ; 
il quale fe non fi Sminuzza, non fa Sentire 
l’acrimonia ; cosi la Fede praticarla col- 
l’ orazione : Oratio ( dice S. Agolìino ) eft 
occulta veritatis Jludiofa invefti gatio . 

Secondo . Non immergerli tanto nelle 
cofe elleriori t negozi , attacchi , interrili , 
vanità : la Fede è una cognizione di cofe 
occulte : argumentum non apparentium ; che 
nell’ interiore fi trova , e nella quiete , 
B quan- 
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quando l’ anitra fi efteriora, perde i lumi , 
dice S. Bernardo : Strepiti u mundi non fa- 
ti t audire qua Dei funt . 

Terzo. Allontanarci da certi dettami del 
fenfo , del Mondo ; due prudenze dà l’Apo- 
ftolo , una della Fede , l’altra della car- 
ne : (a) Prudenti a carnis more ejì ; pruden- 
za Spiritai vita ; la prudenza della carne 
fono certi dettami del Mondo: far concet- 
to delle grandezze , e fenza quelle dimar 
la "ita infelice ; dar ne’ punti di onore a 
forza , perchè abbiamo altri che ci (limano, 
ma fidar l’occhio al nodro niente e dipen- 
der tutto da Dio « 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’Evangelo : 

Videv.tes autem Stellam gav'tfi funt 
gaudio magno valile . 

Quanta confolazione ci ha da apportare il 
prefente giorno dell’ Epifania . 

Primo , perchè in e fio abbiamo ricevuto (a 
cognizione del vero Dio. 

Secondo , perchè abbiamo ricevuto il fu» 
Santo amore . 

Introduzione . 

I Santi Re Magi , che feguitando la 
(Iella , erano venuti da lontani paefi 
per ritrovare il nato Media ; perdutala di 
villa nell’entrare in Gerofolima , reftarono 
afflittidimi , di modo tale che non rapen- 
do che fare , cominciarono a domandare a 
que’ Satrapi della Città , ed al medetimo 
Re Erode , fe Capettero dove (lava chi era 
nato Re de' Giudei ; ed avendone qualche 
lume ripigliarono, il loro viaggio , ma ap- 
pena ufeiti dalla Città , rividero la Stella, 
del che concepirono tanta allegrezza , che 
giubilavano di contento ; cosi lo riferifee 
S. Matteo nell’ odierno Evangelo : f'identes 
autem Jìeltam , gavij! funt gaudio magno 
valde ; ma d’onde nacque in loro tanta 
confolazione , perchè vedeano quello che 
Il conduceva ficuramente al nato Media , 


e (lavano certo di trovarlo , e trovatolo 
riconofcerlo per vero Dio , e come tale 
confegrarli tutto il loro amore, onde fog- 
giugne il Sacro Teilo , che Cubito dopo 
villa la (Iella ( quale fi posò Copra il Pre- 
fepe di Grido ) entrarono in quella Stalla, 
ed ivi adorarono il vero Dio, e gli offeriro- 
no i loro tefori in fegno del loro grand* 
amore . Or noi non avremo oggi la me- 
deiima confolazione , ed allegrezza , men- 
tre già damo condotti da'laftella della Fe- 
de , e della Divina grazia alia cognizione, 
ed amore del vero Dio ; che quello vuol 
dire Epifania che è parola greca , in lati- 
no lignifica Manifcjìatio , che quel Si- 
gnore , il quale s' è manifeilato in quedo 
giorno a’ tre Re Magi , come primizie 
de’ Gentili ; fi inanifedò a noi , eh’ erava- 
mo del popolo gentili ; acciò voi vi con- 
fidiate oggi per quella grazia , vi darò a 
ponderare, quanto dobbiamo rallegrarci per 
quello che v’ ha fatto il Signore in quedo 
giorno dell'Epifania : Primo, perche abbiamo 
ricevuta la cognizione del vero Dio : Se- 
condo, perche abbiamo ricevuto il fuo San- 
to amore . 

PRIMO PUNTO. 

Parchi abbiamo ricevuta la cognitioile del 
vero Dio . 

I L lume con il quale l'intelletto cono- 
fee la verità, al maggior fegno lo no- 
bilita , e lo confida j lo nobilita, perchè gli 
toglie tutte le miferie dell’ignoranza , ed 
errori ; Io confola , perchè ettendo la veri- 
tà l’oggetto adeguato dell’ intelletto , il 
lume che gli fa conofcere la verità, l'unifce 
coll’oggetto , eh’ è il fuo centro e fine , 
con il quale unito trova tutta la Tua con- 
folazione e diletto ; e fe quedo lume gli 
fa conofcere una verità fopranaturale , la- 
biime dovq fi racchiudono , e contengono 
tutte le verità, quale folamente è Dio, allo- 
ra sì che fi folleva ad uno dato forranatu- 
rale , e fi nobilita fopra fe deffo , con 
che fi fugano tutte le tenebre dell' igno- 
ranze, ed errori , e reda l’ intelletto tutto 

illu— . 
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illuminato , come fe fuffe l’ iftefla luce ; e 
tutto confolato come aiforbito nel fonte 
«fogni confolazione che è Dio. 

Quello lume portò il Signore al Mondo 
nel "giorno della fua Epifania ; poiché ef- 
fondo Grillo luce del Mondo , come egli 
(ledo dice per S. Giovanni : (a) Ego fum 
lux mundi ; in quello giorno manifellandofi 
agli uomini l’ illuminò alla cognizione del- 
la prima . e fuprema verità che è Dio ; 
come lo dice il medefimo Evangelifta : (b) 
Qui illuminai omnem hominem venientem in 
hunc muti Jum ; e con ciò reftò l’ intelletto 
di quelli al maggior fegno nobilitato , fen- 
ca tenebre di errori , e tutti trasformati in 
luce, come dioe l’ Apoftolo : (e) Erutta ali- 
quando tenebra , rune autem lux in Domi- 
no: e pieno di confolazione, e gaudio, co- 
me uniti per la Fede al Fonte d’ ogni eon- 
folazione che é Dio, che lo chiama S. Pao- 
lo (d) Gaudium fidei. , 

Or per conofcere maggiormente la con- 
folazione, e gaudio che apporta quella lu- 
ce dataci oggi da Crifto, dobbiamo riflette- 
re alla grandezza dell’oggetto che conofcia- 
mo . Quelli non è altro che Dio , il cui 
effere è da fe , e perciò illimitato , infini- 
to , che contiene le perfezioni di ogni ede- 
re, anzi ha infiniti attributi di tutte le per- 
fezioni immaginabili ; quali fpiega l’Apo- 
flolo per un abido di luce , mentre ogni 
perfezione è una luce; onde dice : (e) Qui 
habitat lucc/h ir.acccJJ'tbiicm : Si conofce un 
Dio , che ha tanta Maellà , che ha per 
corteggio , e per fuo fervizio innumerabili 
Spiriti Angelici, de’ quali parte gli affiftono 
per onorarlo , parte danno pronti a’ fuoi 
comandi per efeguire i fuoi ordini ; come 
lo conobbe Daniello, parlando degli Angio- 
li, e dide: {/) Milita millium mtniftrabant 
ti , & decita centena millium ajjiftebant ti ; 
Si conofce un Dio , che è Re de’ Re , e 
Signore de’ Signori ; coti legge S. Giovan- 
ni, che flava ferino nelle velli di quello 
Monarca : (g) Et habet in vefiimtnto fuo 
fcriptum: Rex Regum , & Dcminua Domi- 
nantium ; Si conofce un Dio che benché 


(a) Joan. 8. 12 . (b) Jean. i. p. 

(e) r. Tim. 6.1 6. (f) Daniel. 7. io. 

4 i) Joan. 5. 7. (k) Jean, 1, 14. 
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umanato,e nato bambino, è cosi forte che 
fa tremare il Re Erode , e tutta la Città 
di Gerofolima : è cosi potente che può fal- 
vare tutti quelli , che per mezzo fuo fi 
accodano a Dio , come l’ aderì l’ Apoftolo 
dicendo : (h) Salvare in perpetuum potejl , 
accedentes per femetipfum ad Ueum . Crefce 
maggiormente la confolazione e gaudio , 
che apporta oggi quefto lume, perchè non 
folo ci manifefta Dio cosi grande , ed ec- 
cedo, ma ancora i fuoi Milleri , affatto in- 
capigli dall’ intelletto con il lume natura- 
le ; e quelli fono primieramente l’ aitia- 
mo Miftero della Santifiìma Trinità , info- 
gnandoci quefto lume ; come dice S. Gio- 
vanni, {/) che Trea funt in Calo , Pater , 
Verbum , & Spiritus Sanlìut , & hi trea 
unum funt : che tre fono le Perfone della 
Santiffima Trinità , il Padre , il Verbo 
che è il Figlio, e lo Spirito Santo , ogn’ 
una delle quali Perfone è Dio,q non fono 
che un folo Dio ; & hi trea unum funt : 
Il fecondo Miftero è dell’ Incarnazione del 
Verbo; che il Figlio di Dio fi fia umana- 
to , e fia unito colla «lolita umanità , con 
unità di Perfona , e di due nature tanto 
lontane, abbia fatta una fola perfona. , che 
è Grillo vero Dio , e vero Uomo ; il che 
l’efprede in poche parole S. Giovanni di- 
cendo : (li) Verbum Caro falìum eft : L’ ul- 
timo Miftero ( lafciando gli altri , per non 
potere parlare di tutti ) è dell’ Eucariftia, 
nel quale (là fatto le fpecie di pane , e 
vino, il Corpo, e Sangue di Crifto , con 
la fua anima , e tutta la Divinità ; il che 
fece Crifto quando con le fue onnipotenti 
parole dille fopra del pane ,( l ) hoc eft cor- 
pus meum ; e fopra del' vino : (m) hic eft 
calix novum teftamentum in meo fanguine : 
O altezza de’ Divini Milleri incapigli all’ 
intelletto umano ! O- altezza di quefto lu- 
me, che ce li fa conofcere in quefto giorno! 

Or ripigliamo il noftro argomento : fe il 
lume che fa conofcere all’intelletto umano 
la verità , quanto quella è piò nobile , e 
fublime , tanto maggiormente lo nobilita 
e confola , facendoci quefto lume conofcere 
E 3 Dio, 


(c) Ephef. 5. 5. (d) Philip. I. 25. 

(gl Apocalypf. 19.16. (h) Hebr. 7.25. 

( 1 ) Lue. 23 . 19. (m) Ibid. v. 20. 
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Dio , che è Sommo Bene, i fuoi Mifteri, 
che fono attillimi , ed incapigli , bifogna 
dire che al maggior fegno nobiliti , e con- 
foli l’ intelletto umano ; onde ebbe a dire 
S. Girolamo : Grandi s hominis felicita s co- 
gnofcere Creatcrem fuum. 

Per conofcere maggiormente quella ve- 
rità , diamone una limilitudine , ed è del 
Sole: quello nobilifiimo pianeta, che con- 
tiene tutta la luce, e lo chiamò Dio nella 
fua Creazione : (a) luminare maius ; nel 
comparire nel Mondo, quanto nobilita . e 
conlola i Mortali , fugando le tenebre del- 
la notte , ne’ quali quelli (lavano immo- 
bili ; li fa conofcere la vaghezza , e bel- 
lezza di tutte le creature materiali , e li 
rende atti a’ loro efercizj ; tanto che i cie- 
chi che non poffono godere di quello Io- 
nie , fi (limano mifen , ed inconfolabili , 
come lo confeftò il cieco Tobia in perfo- 
ra fua e di tutti gli altri, dicendo: (b) qua- 
le gaudium erit mihi , cum lumen Cali non 
vìdeo : E pure con quello lume npn fi ve- 
dono che le creature materiali , nè ferve 
che per l’ operazioni de’ fenfi dell’uomo ; 
quanta maggiore nobiltà , e confolazione 
apporterà agli uomini quello lume fopra- 
naturale datoci oggi dal noftro Salvatore , 
con il quale confluiamo le verità, e gli og- 
getti fopranaturali , l' ideilo Dio , e i fuoi 
altiilimi Mirteti ? bifogtia dire che fornaio 
fia il noftro gaudiosa noftra confolazione; 

10 che efprime S. Giovanni nell' annunziare 
quella luce a’ Fedeli ,chedice cosi :(c)Qucd 
vidimus , & audivimus , annuntiamus vobis, 
ut & voi focietatcm ha bestie nobifeum , Ct 
focietas fit cum P«tre , & cum Filio ejus 
Jtfu Chrtfto : e poi foggiugne per fpiegare 
la coniazione , e gaudio che viene da 
quello lume ; (d) H~*c fcribimus vcbìt , ut 
gaudenti* , & gaudium veflrum Jit plenum . 

Con ragione dunque i tre Re Magi , in 
vedere la ftella eh’ era il lume , il quale 

11 conduceva alla dalla di Betelemme 
dove aveano da conofcere il vero Dio , fi 
rallegrarono grandemente ; Fidente s flel- 
lam , gaviji funi gaudio magro valde ; E 
noi ci dobbiamo rallegrare maggiormente , 


che con il lume che ci ha dato Crillo , 
qual’ è la fua Fede , oggi coaofciamo il ve- 
ro Dio , e i fuoi attillimi Mifteri ; onde 
dice l’Apoftolo : (e) loquentes in vobis meti- 
pjis in Pfaimis , & hymnis , & cantici* 
fpiritualibus , cantante s , <3 pfaUentes in 
cor di bus vejìris Domino : Grati ss agente* 
femper prò omnibus , in nomine Domini no- 
Jln Jtfu Chrifli Deo , & Patri ; dobbiamo 
ringraziare fempre il Signore di quello be- 
neficio , e godere fpinrualmente io Dio, 
quale conofciamo , e fervirlo , ed amarlo 
con fervore grande; ma acciò maggiormen- 
te ci confortarne! , palliamo a ponderare 
che abbiamo ricevuto il vero amore di Dio. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè abbiamo ricevuto il Santo amor* 
di Dio . 

L à Amore che è proprio della volontà , 
con il quale erta fi unifee con il 
buono fuo oggetto proporzionato, ed ade- 
guato , perlochè con quello fi perfeziona 
e fi confola , etTendo il gaudio atto della 
volontà, eh’ efperimenta nel conleguimento 
del buono , che è il fuo fine ; dal che fi 
conofce , che quanto il buono che ama la 
volontà è più perfetto , più ella fi nobili- 
ta , e più gode . 

Or Crillo Signor noftro y che come Dio 
è l’ iftefla carità ; (/) Deus caritas eji , 
dice S. Giovanni ; anzi perchè la carità ac- 
cende come fuoco quello che la poflìede ; 
fi chiama ancora Crillo , come Dio , fuoco 
che brucia , e confuma : (g) Dominus Deus 
tuus igni s confumens ejì , venne nella fua 
Incarnazione a comunicare quello fuoco 
di carità a tutti gli uomini ; lo dille egli 
medelìmo per S. Luca : (h) fgnem veni mie- 
tere in terram , & quid volo , mjì ut ac- 
cendatur ; Io fono venuto nel Mondo per 
comunicare fuoco a tutte le anime , ed 
altro non desidero che s’accenda quello fuo- 
co di amore di Dio nel cuore di tutti : e 
comunica oggi quello fuoco nel giorno 
dell’ Epifania , prima a’ Santi Re Magi , 



(a) Gene/. 1. 16. (b) Tot. 5. IO. (c) I. Joan. I. 3. (d) fbid. v. 4. 
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poiché facendoli conofcere da quelli per 
foinmo bene , li fece ardere il cuore del 
fuo amore , onde Cubito fi proftrarono in 
terra per adorarlo, ed amarlo : Et proci- 
dente] adoraverunt tum ; e da’ Magi lo co- 
municò a noi altri Fedeli , a’ quali diede 
l' irte (Te cognizioni della fua infinita bontà, 
per la quale fi accendere il cuore di ogo’ 
uno ad amare ardentemente Dio. 

Acciò dunque conofciamo quanta nobil- 
tà acquifta la noflra volontà con queft’ 
amore comunicatoci oggi da Crìfto , e 
quanta ila la Tua confolazione per la qua- 
le efulterà di gaudio , ed allegrezza , bifo- 
gna riflettere all’ oggetto che fi ama , e 
come fi ama. 

L’ oggetto, che con quefto fuoco di amo- 
re fi ama, è Dio, che è un oggetto d’in- 
finita bontà , d’ infinita beltà ; oggetto che 
chiaramente manifeftato in Cielo a’ Beati , 
non poffono non amarlo , nè fofpendere 
un Col momento l’efercizio di amarlo , 
d’onde viene a loro il gaudio beatifico , 
che 1’ afforbirà tutta la volontà , come un 
ubbriaco è afforto dal vino : (a) Inebriabun- 
tur ( è fimilitudine del Keal Profeta ) ab 
aberrate domita tua , & torrente voluptatia 
tua potdbis eoa . 

Or effondo Dio oggetto cosi fublime , 
amandolo la volontà fi folleverà dal fuo 
effere naturale ad un effere fopranaturale 
limile a quello di Dio ; e perchè Dio è il 
fonte di ogni confolazione , come lo chia- 
ma l’ Àpoftolo : ( b ) Deua tutina cmfelatio- 
aia , fentirà una dolcezza e confolazione 
inefplicabile; onde difTe Davide : (c) Pax t 
multa diligentibux legem tuam ; fi trova una 
gran pace a chi ama l’offervanza della Di- 
vina legge , che è l' ifteflò , a chi ama Dio, 
confiftendo in tale offervanza 1’ amore ver- 
fo Dio ; come infegnò il Signore in S. Gio- 
vanni : (d) Si quia diligit me , fermouem 
tneum fervabit . 

->arà nobilitata quell’ anima dall’amore 
di Dio, fd inlieme piena di confolazione , 
perchè nell’ amare Dio , farà libera dalle 
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miferic della colpa , e da’ rimorti, che quel- 
li apportano nell’anima : (e) Omnia ( dice 
S. Giovanni ) qui natus efl ex Deo , pec- 
catum nan habet , quoniar i femeu ipjìua in 
eo manct , & non potefl peccare , quontam 
ex Deo natua ejì . 

Maggiore però farà la fua nobiltà , e 
confolazione , fe ponderiamo il modo co- 
me colla carità fi ama Dio ; e 1 è che fecon- 
do il modo di amare la volontà efce da 
fe , e fi unifce coll’ oggetto amato : Amor 
( difTe S. Agoftino ) efl iunPiura copulava 
amantem cum amato ; amandofì Dio, con la 
carità l’ anima fi unifce con Dio , e fi fa 
l’ifleffa cofa con lui ; lo teflidca l’Apo- 
ftolo : (/) Qui adbxret Deo unus fpiritus 
efl ; e Dio fi unifce coll’ anima entrando 
in quella ( che non fuccede nell’amore di 
oggetti creati ) , e comunicandogli tutto 
l’ effere fuo; fentite come lo fpiega S.Gio» 
vanni : (g) Deua caritaa efl , éf qui manet 
in cantate , in Deo manet , & Deua in eo . 

Or chi mai potrà fpiegare la nobiltà , 
e dolcezza che acquifta un’anima dal mo- 
do di quefto amare: bada dire, che la no- 
biltà è cosi grande, che li fa Divina : Talia 
ea ( dice S. Agoitino ) , quali a efl amor 
tutta , Deum amai ; quid dicam l Deua ea : 
la confolazione , perchè unendoli Dio col- 
l’anima , e comunicandole il fuo ineffa- 
bile gaudio , la riempie tutta di confolazio- 
ne , e contentezza ; onde diceva l’ A porto- 
lo che amava veramente Dio : (4) Supera- 
bundo gaudio ; e Davide volendolo fpiega- 
re , fuori di fe difTe : ( i ) Quam magna mul- 
ti ludo dulcedinia tua , quam abf condi fti ti - 
mentibua te . Quanto con ragione i Santi 
Magi , in vedere la Stella che li portava 
all’ amore del rato Signore, fi rallegrarono 
grandemente : Magi videntes Stellam gem 
vijì funi gaudio magno ; e quanto noi dob- 
biamo giubilare in quefto giorno, avendo- 
ci comunicato Grillo il fuo Santo Amo- 
re; Efaia che lo racconta; dice, che que- 
ll’ anima (1) Exultabit latabunda } & lau- 
dari] ; che efulterà piena di gaudio , ed al 

legrez- 
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legrezza , e proromperà in Iodi di Dio per 
tale beneficio. 

Dobbiamo noi dunque giubilare di alle- 
rezza in quello giorno , che non folo ab- 
iamo ricevuta la cognizione del Sommo 
Bene, e de’ fuoi altifiìmi Mifteri, ma an- 
cora il fuo Santo amore , nel quale liamo 
trasformati in Dio, e Dio fi è intimamen- 
te comunicato con noi ; onde dice Efaia : 
(a) Cantate Domino , quondam rr.agnjice fe- 
rii ; annusiate hoc in univerfa Terra ; e 
fog ghigne : Exulta , & lauda habitatio 
Sion ; quia magnai in medio tui Sanctus 
Ifrael . 

Ma come vogliamo veramente confidarci, 
fe il lume che ci ha comunicato il Signo- 
re della fua cognizione, l’abbiamo ottufca- 
to con le tenebre de’ peccati ; Il peccato 
è tenebre ; le chiama 1 * Apoftolo l’opere 

J ieccaminofe : (A) Opera tenckrarum : Dio è 
uce, come vogliamo ricevere la luce che i 
Dio , fe amiamo le tenebre ; udite cerne 
lo fpiega bene S. Giovanni : (c) Quoniam 
Deus lux eft , & tenebra in eo non funi 
ulta : Si dixtrimus quoriam fccietatem ha- 
bemus cum to , (3 in tenebria amùulamus , 
mentimur , (3 veritatem non facimus : allo- 
ra non folo non goderemo di quella luce, 
ma gli fiaino ribelli , con le tenebre de’ 
peccati , come diceva Giobbe : [d) Jgfi fue- 
runt rebelles lumini . Come vogliamo confo- 
larci con l’ amore che abbiamo ricevuto da 
Crifto , fe l’ abbiamo difcacciato da noi per 
l’ amore di una Creatura , per la quale of- 
fendiamo Dio : Qui dirit ( foggiugne S. Gio- 
vanni ) in feipfo mancre ( cioè in Dio col- 
la carità ) , debet Jìcut il/e- ambulavi t , fS 
ipfa ambulare . 

. Figli miei entriamo in noi ftefii , riflet- 
'tiamo al gran beneficio che ci ha fatto 
Crifio in illuminarci alla fua cognizione , 
comunicandoci il fuo fanto amore , procu- 
riamo di vivere fecondo quefii lumi, leva- 
re le tenebre de’ peccati ; vi dirò con l’Apo- 
ftolo : (e) Surge qui dormii , & illuminata 
te Chriflus : forgi dal fonno della colpa , 
e riceverai il lume da Crifio ; procuriamo 


di menare una vita virtuofa per amore di 
Crifto come egli ci ha infognato, e fuggia- 
mo la via de’ vizj , per la quale cammina- 
no i Gentili: (/) Voi autem ( dice 1 ’ Apo- 
ftolo) no» ita dtdiciftis Chrijtum , & in trio 
edotti ejìis . 

E fe per il paflato abbiamo errato , con- 
fondiamocene ; vedi quanto poco hai amato 
la luce della -cognizione di Dio , mentre 
con i peccati 1 ’ hai negata : (g) Fatti s au- 
tem negant , dice S. Paolo ; hai amato più 
le tenebre che la luce : ( h ) Dilexerunt hu- 
mines magie tenebrai , quam luctm , dice 
S. Giovanni ; con tanto difgufto di Dio , 
che ti avea illuminato: dolore -, vedi quan- 
to poco hai (limato 1 ’ amore di Dio , men- 
tre ogni creatura bella , nobile, o rifplen- 
dente ti ha tirato il cuore con la difone- 
ftà, con la fuperbia , e con l’avarizia , e 
per quella hai rinunziato l’amore di Dio : 
dolore . Proponi l’emendazione di voler 
vivere fecondo i lumi di Dio , lontano dal 
peccato, ed infervorandoti fempre nell’amo- 
re di Dio , acciocché l’allegrezza , ed il 
gaudio fia in te. 

' pratica. 

I Mi-minati cggi alla cognizione del vero 
Dio, e chiamati al fuo fanto amore , 
dobbiamo vivere fecondo il noflro flato . 

Prima : Conofcendo Dio ; piangeva il 
Profeta Ofea : (i) Non eft frientia Dei in 
terra : come non ci è cognizione di Dio , 
fe liamo illuminati oggi alla cognizione di 
Dio ? rifponde S. Girolamo : defetìu lumi- 
ni s frittici ; lo conosciamo fpeculativamen- 
te , ma non in pratica ; perchè non lo (li- 
miamo , non Io ferviamo’ in quello che 
egli ci comanda ; dunque bifogna avere que- 
lla cognizione pratica di Dio , cioè nell’ 
orazione ruminare le verità di Dio , e del- 
la fua Fede ; S. Agoftino : Orario eft oc- 
culta veritatis ftudtofa inveftigatio ; rumi- 
niamo nell’orazione le verità eterne , la 
grandezza di Dio ; e cavarne praticamen- 
te 1 ’ ubbidire a Dio ne’ fuoi precetti . 

Se- 




ia) Ifs. II. r. 5. & 6. (b) Rem. 13. IO. (c) t. Jean. 1. v. 5. (3 6. 

(d) Job 24. 13. (e) Epbef. 5. 14, (f) Ephef. 4. v. 2e, & 21. 

(gl T/m. I. 26. (h) Jotn. 3, 19. (i) Ofee 4. I. 
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pondera 

Secondo : Chiamati all’ amore di Dio, e 
per cffo alla vita Tanta ; applichiamoci alla 
vita fpirituale , all’ efercizio delle virtù , 
dell’umiltà, dell’ubbidienza, della purità, 
della mortificazione : e ftudiamo fu quello 
punto ; proponendoci in ogni mefe l’ acqui- 
fto di una di quelle virtù ; di quello mo- 
do ci confoleremo oggi al vedere quella 
nuova Stella, di conoscere, ed amare Dio, 
per indirizzarci al porto dell’ eterna felicità. 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole di Zaccaria : 

Ecce Re* tuus veniet libi pauper. 

Il Signore nella Tua manifeltazione al Mon- 
do ci dà luce , ed efempio della pover- 
tà Evangelica . 

Primo: Perché la praticò in quello giorno. 
Secondo : Perché l’infegnò con l' efempio 
in tutta la Tua vita . 

INTRODUZIONE. 

N On fu mai conofciuta , nè praticata 
dal Mondo la povertà Evangelica ; 
poiché venuto l’uomo nel Mondo , ed ot- 
tenuta da Dio l’invellitura del dominio di 
eflo , con quel Dominamini , fi refe tal- 
mente Padrone dell’ Univerfo, che tutta la 
Terra era fua ; folto il (uo dominio (lava- 
no tutti gli animali , di lui erano i più 
preziofi metalli, che fa partorire la Terra, 
d’ argento } ed oro , per lui fervivano tut- 
te le preziofe gioje che fa dare l’ Eritreo ; 
e talmente fi radicò in quello polfeffo,che 
per ampliarlo, cominciò a fondare Regni, 
e Monarchie, nè mai feppe abbandonarlo, 
e farli povero : anzi da’ Mondani la po- 
vertà è (limata la maggior miferia che fi 
polla tolerare , e giudicano gran pazzia il 
rinunziate tutto , ed edere volontariamente 
povero per Dio ; Grido Signor noftro na- 
scendo nel Mondo venne ad infegnare que- 
lla virtù , ed oggi che eomparifee da’ Re 
de’ Re , perchè viene adorato da’ Regi , 
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compare da poverello in una alalia : (a) fe- 
ce Re* tuus veniet tibi pauper , dice il Pro- 
feta Zaccaria ; e venendo ad illuminare al- 
la fede tutto il popolo gentile, gli dà lume 
di quella povertà Evangelica (limata paz- 
zia dal Mondo , attedandolo l’Apoflolo : 
(b) Qua fluita funt mundi , e/egit Deus ; ac- 
ciò noi dunque impariamo dal noftro Mae- 
(Iro la pratica di quella quanto bella, tan- 
to occulta virtù , vi darò a ponderare quan- 
to povero comparve Crifto nel Mondo : 
Primo , in quello giorno della fua Epifa- 
nia : Secondo , in tutto il rimanente delle 
fua vita. 

PRIMO PUNTO. 

Quanto compari [fé povero Cesi/ Crifto nel 
giorno dilla fua Epifania, 

C Onofceva il Signore che la povertà 
Evangelica , 1 ’ abbandono , e lo (lac- 
camento de’ beni temporali effer necelfario 
per arrivare a poffedere i beni eterni nel 
Cielo : mentre il dominio de’ beni tempo- 
rali ci attacca talmente alla Terra, che ci 
fa feordare del Cielo , talmente ci eccita 
la cupidigia di polfederne più , che ci fa 
trafgredire la legge di Dio , e fa nafeere 
in noi fuperbia, ambizione, e tutti gli al- 
tri vizi; onde dilfe egli in S. Matteo, che 
chi è ricco de’ beni di quello mondo, dif- 
ficilmente entrerà nel Cielo : (c) Dives dif- 
ficile intrabit in regnum Calorum : e dall* 
altra parte quanto era difficile ad inten- 
derli la neceftìtà di quella virtù , ftimata 
pazzia, e miferia da’ Mondani : volle ve- 
nire egli in perfona ad infognarla con i| 
fuo efempio , onde elTendo celi ricco di 
tutt’ i beni , e del Cielo , e della Terra, 
volle venire a nafeere da poverello in. una 
dalla : Cum eflet dives , { dice l’Apoftolo ) 
propter nos egenus falius eft , legge Eraf- 
mo:(<fl Mendicai-, volle comparire da po- 
vero mendico : il che in perfidia di Crifto 
ditte Davide : (e) Ego autem mendicus , & 
pauper fum ; Io fono venuto nel Mondo da 
poverello mendico , per infegnare al Mon- 


(*) Zach. 9. 9. (b) 1. Cerinth, 1. 27. (c) Matt, 19 - 2 * 

(d) a. Co rinth. •. 9. * (fi) Pfat, 39. l8. 
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da la virtù della povertà. Or vediamo co- 
me praticale quella povertà nel giorno 
odierno della Tua Epifania ; dovea oggi 
ricevere al fuo corteggio tre Re di Coro- 
na, nobiliffimi, potentiflimi , e favillimi , 
avrebbe voluto l' oftentazione umana , che 
1 ’ avefle ricevuti in un nobile , e regai Pa- 
lazzo proporzionato a Tede coronate; non 
volle ciò fare , ma li ricevè nella medema 
dalla dove nacque ; Io riferifee S. Mat- 
teo : (a) Ecce Magi ab oriente venerarti ; 
O infrante s domum invenerunt puerum cum 
Marta Matre eiua ; d.tnum , idefi fiaba lum\ 
dice S. Giovanni Crifoilomo ; e S. Agollino 
dice, che la cafa , il palazzo che li fece 
trovare fu una dalla . O gran povertà ! 
l’ ammira S. Girolamo dicendo : Ecce in 
fervo terra forami ne, Caiorum Conditor ado- 
ratur a Magia . Avrebbe voluto l’ ollenta- 
zione umana , che avefle fatto trovare nel- 
la cafa, addobbi Snidimi di arazzi, e rica- 
mi d’ oro , corteggio di fervi , un Trono 
reale, dove egli aflifo dalle udienza a que- 
lli Re : niente di quelle grandezze erano 
in quella danza , ma per arazzi , tele d’ara- 
ni,che la fporcavano ; per profumiere d’o- 
ori , lo flerco di vili giumenti , che la 
rendevano puzzolente ; per corteggio due 
giumenti, e folo colla fua povera Madre, 
e Giufeppe ; per Trono dove rifedeva una 
mangiatoia con coltrice di fieno , involto 
in poveri pannicelli . O povertà non mai 
più udita del Re della gloria ! lo fpiega 
S. Giovanni Crifoilomo : Nihil ibi confpicitur 
grande de fcnjlbiùbua ijìta , fed angujìum 
tugurium , vile prafepium ; nella danza di, 
quedo Re de’ Re , al ricevere de’ tre Re 
della Terra , non fi vede nefluna cofa di 
grande, nè oro , nè argento, nc feta , nè 
fervi , ma folo un angufto tugurio , una 
vile mangiatoia ; perchè l per infegnare a’ 
Magi , che egli veniva a far cunofcere la 
povertà Evangelica , e vedere fe davano 
codanti in crederla , ed in abbracciarla : 
Ut prebaret conjiantiam Magorum , dice il 
P. Cornelio a Lapide. 

Aggiugni per conofcere queda fublimc 
povertà, che egli oggi in quedo giorno fi 
fpofava con la Chiefa . Epifania vuol di- 


re manifedazione, ed illuminazione, che il 
Signore oggi fi manifeda a’ Fedeli , l’ illu- 
mina con la Fede , e perciò c giorno del 
fuo folenne fponfalizio , lo dice per Ofea i 
(è) Ego /pori fato te mìhi in fide ; gli fpofi 
nel giorno del loro fponfalizio comparifco- 
no di gala , con vedi di feta ricamate , 
con collane d’ oro , ingemmate di pietre 
preziofe : oflervate con quali vedi compa- 
re, quali fono i fuoi ricami : (c) Egredi- 
mini fili a Sicn , & ridete Regrm , in die 
defponfat ionia illius , & in die Utitia ; ve- 
dete come compare quedo fpofo nel fuo 
fponfalizio , nel giorno d’allegrezza delle 
fue nozze ; le fue vedi fono poveri pan- 
nicelli , i fuoi ricami , e gioie fono un 
poco di fieno che lo circonda ; lo fpie- 
ga il Barrada : Spcnfut ut placcai [pon- 
Ja , fe vejìibua fenicia ornai ; Chnjìu a 
fponfua Ecclrjia fe humihtite veffivit ; 
perchè ? per infegnare a tutt’i Fedeli (dice 
il P. Cornelio ), che il regno fuo, le fue 
grandezze, e di quelli che vogliono regna- 
re con lui , non è in grandezze , ricchez- 
ze , onori mondani , ma in povertà , umil- 
tà : Ut ojìendcret regnum fuum non effe in 
cpibua , pompi fque hujua mundi , fed in Con- 
tempi u ipjìua , & in pa aperta te . 

Che diremo a quell’ efempio , e che di- 
ranno i fuperbi del Mondo , gli avari , e 
ricconi di queda Terra ? o Crido ha pra- 
ticato quello che è buono, virtuofo , e fan- 
to , e che dobbiamo praticare noi ; ed il 
Mondo con le fise grandezze , e ricchezze 
la fgarra : o Crido ha errato , e l’ indovi- 
nano i Mondani : -dut Chrijiua errai ( dice 
S. Bernardo ) , aut mundua fidili tur ; Il pri- 
mo è empietà ; Crido è la fapienza del Pa- 
dre, quello che ha praticato, è fanro, giu- 
do , buono , e conveniente ; dunque la 
fgarra il Mondo con le fue vanità , onori, 
e ricchezze ; dunque fe non vogliamo fgar- 
rarla noi: anzi fe la vogliamo indovinare, 
queda vita dobbiamo menare , povera , flac- 
cata da’ beni terreni, umile, bada , lontana 
dalle odentazioni , e grandezze ; ma per 
maggiormente inculcare la pratica di-queda 
coverta, vediamo come la praticò in tutta 
la fua vita. 

SE- 


(a) Muti, 2. ii. (b) Ofiee 2. 20, (c) Cantic. %. li. 
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PONDERA 

SECONDO PUNTO. 

Tirchi coti praticò in tutta la vita . 

L A povertà Evangelica tanto amata da 
Crifto , non foto la praticò nel rice- 
vimento de' Magi , ma in tutta la fua vi- 
ta ; poiché fatto più grandicello , in quei 
tre giorni , che lo perderono i Parenti , 
quando difputò fra’ Dottori , andò mendi- 
cando il vitto , come vogliono .* 5 . Bernar- 
do , e S. Bonaventura ; e fi veriticò quello 
che dilfe di lui Davide : Ego fum mendicai , 
& pauper ; Quia ( fpiega il P. Cornelio ) 
vere mendicava ; fe ne ftiede per trent' 
anni alla cafa di Giufeppe eh' era fabro , 
e falegname , efercitando quella poverifli- 
ma arte per poter vivere : («) A Tarme hic 
alt faber ; (b) & filini fabri , dice S. Mat- 
teo, e lo riferifee in perfona degli Ebrei , 
quando Io fentirono predicare ; In tutto il 
tempo della fua predicazione praticò forn- 
irla povertà , non ebbe cafa propria , ne 
dove riposarli la notte ; lo dice lui mede- 
ino in S. Matteo r (c) Vulpet fovea fia- 
tati , & vulucres Cali nidos f filmi au- 
tem hcminis non habet ubi recimet caput 
fu’im : il fuo cibo era povcriflimo , man- 
iava pane , non di grano , ma di orzo, 
ice S.Giovanni Crifoftomo (</) , cavandolo da 
uelle parole, che differo gli Apofloli, quan- 
o il Signore volle fatollare le Turbe : 
Quinarie panes crdeaceos funi hic ; dicendo 
il ,'anto Dottore : falci juiffe panes Apo- 
ffoLrum ; Ed il vitto 1’ era fomminifìrato 
per cariti da alcune divote donne eh' ave- 
va convertito a fe , lo dice S. Luca : (e) 
Ipfe iter faciebat per Ctvita/es , & Caffel- 
/«, predi cani regnum Del , & mutieree mi- 
viftrabart ei de facultatibus fui * : povero 
nel veflire , poiché avea una fola tunica 
inconfutile (/) , andava a piedi fcalzi : vol- 
le morire povero , fenza un panno che lo 
coprile , ignudo : ed anche dopo morto 
tffer povero , perché feppellito in fepolcro 
d* altri , impreftat >gli da Giufeppe ab Ari- 
inathea ; d:ce S. Matteo : (g) Pofuit ( idefl 
T cut* l. 
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Jofeph ) Corpus Jefu in monumento fuo no- 
vo . Perchè tanta povertà ì Per infegna-ci , 
che la via del Cielo c la fanta povertà , 
lo ftaccamento di tutt’i beni del Mondo : 
( 4 ) Beati pauperes, q nenia m ipferum eli re- 
gnum Calorum t lo dice egli per S. Matteo; 
pet infognarci a difprezzare le ricchezze , 
le vanità, le grandezze , perchè quelle non 
ci portano al Cielo, e chi le portiede , e 
difordinatamentc l’ama difficilmente entra* 
in Cielo, dice egli medciìmo in A. Matteo: 
(/) facilini ejl camelum per foramen acni 
tranjire , quam Divitem intrare in regnum 
Calorum ; che è più facile entrare per un 
forame, o bucolino d’aco un camelo, cioè 
un canapo , o fune grorta di quei farti , 
che il legano le Navi al porto , che un 
ricco , il quale ama difordinatamenre le 
fue ricchezze, entrare in Paradifo ; Volle 
elfere cosi povero, per darci ad intendere, 
che quelli i quali vogliono effere Tuoi di- 
fcepoli, debbono rinunziare almeno coll'af- 
fetto a luti’ i beni del Mondo ; (i) Qui non 
renunt i averi t omnibus , qua poffidet , n n po- 
teft effe meus difcipulus ; lo dice egli me- 
dciìmo per S. Luca. 

Se dunque è cori , con che fervore dob- 
biamo praticare quella bella virtù , ri.iun- 
ziare a tutt’i beni del Mondo, non amarli 
difordinatamente ? quanto c’importa erttr 
difcepoli di Crifto ? c’ importa tutto il no- 
ftro bene fpiriruale ; dunque con gran fer- 
vore dobbiamo abbracciare quella virtù : 
quanto c’importa entrare nel Paradifo, ed 
a (Iìcurarci di quella gloria? c’importa tut- 
to il noftro bene : con tanto fervore dob- 
biamo fiaccarci da tutt’i beni temporali. 

I Santi , che han conofciuta quella ve- 
rità , dopo che han villo praticare al Si- 
gnore un’ eftrema povertà, hanno lafc<ato 
tutto ; quanti Romiti della Tebaide , dell’ 
Egitto, della Paleilina , hanno labiato tut- 
to per praticare quella virtù ; Un S. An- 
tonio in fentire nell’ Evangelo che li do- 
vea lafciar tutto per eifer diicepolo di Cri- 
flo, rinunziò ogni cofa ; un S. Barione ; 
un S. Profpero , che poi fu Vefcovo di 
C Re- 


fa) Matt. 6. 3. (b) Matt. 13. 55. (c) Matt. 8. 20 . 

Cd) S. Jv: Zhrif Jì. in Jean. 6 . 8. (e) Lue. 8. I. ff) Matt. 17. 35. 

(fi) Matt, al. 60. (h) Matt. 5. 3. fi) Matt. 19. a. (k) Luca 14» 33 * 
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Regio; un S. Francefco , tutti udita que- 
lla lezione , lafciarono ogni co fa per elfer 
poveri feguaci di Grido . Quanti Re, e Re- 
gine han iafciato gli fcettri , e i reami , fi 
fono racchiulì in qualche ftretta Religione 
per eiTer poveri imitatori di Grido : e chi 
non ha potuto far quedo per le obbligazio- 
ni che aveano di vivere nel Mondo, li fo- 
no daccati da tutto , e fon villini come fe 
non poifede (fero cos’ alcuna ; Sia per efem- 
pio di tutti , quel gran uomo francefe che 
compofe il libro intitolato il Cridiano in- 
teriore , che nato Principe T dava in of- 
ficio di governo di Provincie, avendo mol- 
te ricchezze, tenendo molti fervi , di nef- 
funo di loro là ferviva , egli medeiimo fa- 
cendoli tutto quello che era necelfario per la 
perfona fua , e non fervendoli niente delle 
lue ricchezze , ma per vivere faticava col- 
le fuc mani in copiare (Fritture . Quedi han 
capito il preggio della povertà Evangelica, 
quedi hanno intefo , che vuol dire imitare 
Grido poverello e mendico ; e l' han inte- 
fo che ora gidino le ricchezze, del Cielo. 

Vedi ora in te, quali fono i tuoi fenti- 
menti di quella virtù, ami la povertà Evan- 
gelica ; non ne fai r.è anche il nome , 
l’ abborrifci come fomina miferia la prati- 
ca ; d >ve fino i nodri delidcr; l alla ter- 
ra : (al Ocu.'uj fucs fiat veruni declinare in 
tcrram : deliderj dif?rdinati di guadagnare , 
d' arricchirci , attacchi a quel che pofle- 
diamo, che fe Io perdiamo, c’inquietiamo ; 
anzi ter quedi per Io più chiudiamo gli 
occhi alla cofcienza , alla legge di Din, ri- 
nunziamo al Paradifo ; E come ci glorie- 
remo di effer dilcepoli di Grido: coinè af- 
fi curer-mo la noftra fallite eterna. 

I beni che polfediamo , che tanto avi. 
dainenre cerchiamo, l'abbiamo da lafciare, 
e perderemo i beni del Cielo , che per 
amore di quelli abbiamo barattato :(£) Agi- 
te nane divitcs, plorate ululante s in miferiis 
veftris , divetta vejfra putrefatta funt ; The- 
Jaurizafitt netti tram in ncviffìmit dtebus , 
dice S. Giacomo : piangete , urlate o ric- 
chi , attaccati a’ beni della terra , che per 
quelli avete nffefo Dio : le vedrò ricchez- 
ze fon finite ; e vi troverete difcacciati dai 


Cielo, foggetti all’ira del Signore nel tre- 
mendo giudizio. Aprite gli occhi all’ efem- 
pio deila povertà di Grido , eccitate i vo- 
dri deliderj di praticare queita virtù , dac- 
catevi dalla terra , levate l’ amore a' beni 
temporali, fiate poveri , almeno con l’af- 
fetto, afficurate la vodra falute . E fe Ila 
adelfo non avete praticato quella virtù , 
confundetevene a’ piedi di Gesù Grido: Ve- 
dete quanti affetti difordinati a’ beni di 
quella vita , quanti difordini in guadagnar- 
li , quant' avarizia in portederli ; quante 
volte avete rotta la legge di Dio per amo- 
re di quedi beni ; Vedete il difg .do che 
avete dato al Signore ; egli poverello per 
voi , e voi ricchi per offendere lui : dolo- 
re ; egli ha Iafciato ogni eofa per air.or vo- 
dro , e voi per un minimo guadagno ave- 
te perduto Dio ; dolore : In fine tutto al n- 
vefeio del vodro Maedro , egli povero di 
tutt’ i beni , voi attaccati e pieni de’ beni 
della terra : dolore ; rinunziare a tutt’i 
beni della terra ; e proponete imitare la 
povertà di Grido ; per confidare il cuore 
del Signore , ed effere fuoi veri difccpoli « 

PRATICA. 

S E dunque il Signore praticò un’eflrema 
povertà in tutta la fua vita , e malli- 
inamente nel giorno folenne del fuo Spon- 
falizio , e quando fece la maggior pompa 
di ricevere tre Re di Corona ; che dobbiamo 
noi t dirò , che lafciate ogni cofa, ma non lo 
porto dire per tutti ; dice S. Gregorio r 
admonere voi velo , ut relinquatis vmr.ia , 
fed non prafumo : ma non ardifeo dire che 
rutti Iafcino ogni cofa ; molti hanno ob- 
bligazione di dir al Mondo , hanno mo- 
glie , offici, non porto dirlo per tutti. 

Lo dirò per quelli che portino , quanti 
Giovani liberi nel loro dato , quanto buo- 
no faria lafciar ogni cofa per Dio r Sapete 
che ve ne verrà : la premerti del Signore 
fatta in S. Matteo : (c) Àmen dico vobis , 
qnod qui relrqaerit Jjrmtm , nel Patrem , aut 
M ut rem, aut agrum , cent ufi lum accipiet ; 
aggiugne S. Marco :(<DHic in tempore hoc\ 
& vttam aternam pcQìdcbit ; avrete il cen- 


<*) Pfal, 1 6. ii. fb) Jacob. 5. 1. (c) Matt. 19. 28. (d) Marc. io. 31. 
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tuplo qui, il quale farà, dice S. Gregorio, 
per la confolazione della povertà , e vita 
religiofa ; Il Venerabile Beda dice: in ho- 
uli fpiritualibus : che comparati con quelli 
vagliono il centuplo ; che lafciatc ? quat- 
tro Aracci , che han da durare quattro 
giorni ; e riceverete l’abbondanza della 
grazia ; anzi fe lafciate pochi parenti , 
avrete centuplicati ( dice Origene ) per li 
Religiolì : Quia Chriflo procurante inveniet 
alios centum ami eoa , patres , fratres ; fe 
lafciate una cafa,nè troverete cento, e poi 
vitam aternam ; la Scurezza del Paradifq , 
dice S. Giovanni CrifoAomo. 

Ma per quelli che non poflòno lafciare 
ogni cofa , e non fono chiamati a queAo , 
cne diremo ? come praticheranno la po- 
vertà di Gesù? lo fpiega S. Gregorio : Si 
ergo cullila rcitnqucrc non potefìis yjìc tene , 
qua Junt mundi , ut non tenearis a mundo , 
ut terrena res pcjjldeatur ,nvn re pqffìdeat : 
tienili fenza attacco , che tu poflìedi i be- 
ni del Mondo , non loro pofTìedono a te ; 
il che infegnò l’ Apertolo allorché diffie : 
(a) Tempus breve eji , ut qui gaudeant, tan- 
quam non gaudente! Jint ; qui emunt , tan- 
quam non ementcs ; qui utuntur hoc mundo , 
tanquam non ulantur : praterit fgura hujus 
mundi , legge il Greco : tanquam non ha- 
bentos : chi porti ede querti beni , procuri di 
viverne Aaccato,come fe non le pofledef- 
fe : Non habentes ( dice il P. Cornelio ) 
ufu firmo, tenaci \ il Mondo parta, dob- 
biamo fervacene di pafTaggio, fenza attac- 
co, perchè altamente farà abufo ; la pra- 
tica è: Prima, procurare queAi beni, quan- 
to vuole Dio : Secondo , fe Dio ce li le- 
va , contentarcene ; Giobbe che ne pofledè 
molti , e poi li perde , diceva con fomma 
pace : (b) Dominus dedit , Dominus abfìulit ; 
Sit nemen Domini benediflum : Terzo , per 
attendere al guadagno di quelli , non la- 
fciare le cofe fpirituali : Quarto , fervacene 
per dar guAo a Dio : Quinto , con dciidcrj 
de’ beni eterni , come dice S. Gregorio : 
Sit res temporali s in ufu , aterna in dejì- 
derio ; Cosi damo poveri come Gesù , e 
meriteremo con lui il Regno de’ Cieli ; 
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verificandoli ciò che egli dice : Beati pau- 
peres,quoniam ipforum ejl regnum Calvi um. 

PONDERAZIONE V. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Ubi ejl , qui natus efl Rex Judacrum . 

Per avere Fede vera, e viva, dobbiamo 
Primo : Cercarla con prudenza . 

Secondo: Praticarla con fortezza. 

INTRODUZIONE. 

G Ran maraviglia apporta lo che fecero 
i Magi per trovare il nato Media , 
del quale abbiamo ricevuto notizia per la 
Aella comparisi! in Oriente ; e fu ch’en- 
trati in Gerofolima , domandarono dove 
era nato il Re de’ Giudei ; Ubi efl , qui 
natus ejl Rex Judaorum. Gran maraviglia; 
poiché loro fapevano , che regnavi nella 
Giudea Erode, e che i Satrapi della Città 
per farfi grato il Re aderivano al fuo re- 
gnare ; e nulladitncno cercano ove era na- 
to il nuovo Re de’ Giudei ; lo domandano 
all’ ifieflò Re fenza timore del fuo fde- 
gno ; lo domandano a’ Principi, de’ Sacer- 
doti , e Scribi , fenza che fi fpaventino del- 
le trame , e frodi che potevano quelli or- 
dirli per aderire al Re Erode; per toglie- 
re queAa maraviglia , ed approvare f er 
prudente 1’ inquii izione , e la domanda de’ 
Magi , rifponde il B. Alberto Magno , che 
quella fu una fomma diligenza de’ Magi ; 
poiché fapevano queAi Magi, che le AeJle 
alle volte comparfe erano Aate caufa di 
errori, e di fare idolatrare gli uomini, quan- 
tunque con lume fuperiore conufceflero , 
che quella Aella veramente li portava all’ 
adorazione del venuto Mefiìa, nulladimeno 
vollero' per levare cgn’ ombra di errore 
domandare in Gerofolima , dov’era nato 
queAo Re : tanto più ( dice il P. Silve- 
ria (c) ) che facendo quanto Dio guAa , 
che per mezzo degli uomini fi conofcano le 
verità dagli altri uomini ; vollero dagli uo- 
C 3 mini 


(a) t. Ccrinth. 7. 39. ufq. 31. (b) Job I. 3. 

(e) Spi ver. in Matt. c. I. v. 3. quaft. 7. 
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mini fapere , dov’era nato il Re de’ Giu- 
dei per trovarlo con Acutezza , ed adorar- 
lo : S. Pietro Grifologo piglia quella do- 
manda in altro fenfo , e dice (a) , che fu 
un infulto che quelli Re fecero al Re Ero- 
de , ed a’ Satrapi della Città , come ve- 
nendo eilì da si lontani paefì , con tanta 
fatica per adorare il nato Re , efli (lavano 
cosi neghinoli in andare ad adorare quello 
nuovo He e Media promedb , dicendo : 
Ubi efi , qui nat us efi Rea , injultjnt , ne - 
glrgentes arguunt , increpant dejides , Domi- 
no non vccurnjfe : Sapeano i Re Magi , che 
era nato il vero Media , e (limavano per 
la forza dell’amore, che l’ardeva ne’ cuori 
verfo quello Signore , che tutti Io fapeffe- 
ro ; f arguide di negligenti , come non cor- 
revano a dimoftrare il loro amore , e la 
loro divozione verfo il nato Media per lo 
bene, ed utilità: l’una , e l’altra rifpofta 
ferve per addottrinarci , che dobbiamo noi 
con diligenza trovare Dio , e con opere 
fervorofe fervido , che furono i mezzi co- 
me i Magi trovarono il Media ; come dice 
TJgone Cardinale, che tutta la mitra falu- 
te (là in tre cofe efprede da' Magi con tre 
parole , cioè inquirere quello che è di Fe- 
de per crederlo ; con buona operazione 
praticare quello che crediamo ; e con in- 
terna divozione riverire ed adorare quel 
Dio che crediamo : In his tribus verbis 
continetur fumma falutis aterna , vidimus 
rclì a fide ; ventmus bina oper atiene ; adora- 
re mentis devoti one ; Mi da occalione di 
darvi a ponderare che per aver Fede vera, 
e viva , dobbiamo : Prima , cercarla con 
prudenza : Secondo , praticarla con fortezza . 

PRIMO PUNTO. 

Per avere Fede vera , e viva , bifogna 
cercarla con prudenza . 

D obbiamo noi cercare , e domandare 
della Fede noftra , e dell' autore di 
ella , che è Grido Signor noftro , a fimi- 
gl.'anza de’ Magi : Uh rjì , qui natus efi 
Kex Judaorum ; Ma come dobbiamo cer- 
carla con prudenza? Primo, non dobbiamo 


domandare la verità della Fede noftra, co- 
me fe non fuflimi fedeli per desiderio di 
effetti ; come fece l'Eunuco della Regina 
Candace ch’era Gentile, e per deiiderii di 
effer fedele , domandò l’ intelligenza delle 
fcritture che parlavano del Melila venuto 
dall’ Apoftolo S. Filippo ; non d Ubiamo 
far noi cosi, perchè liamo già Fedeli: Se- 
condo, non dobbiamo domandare alla no- 
ftra ragione fe fi adegua ne' Mifleri della 
Fede ; perchè effendo la Fede ( fecondo 
l’ Apoftolo ) delle cofe , che non (i vedo- 
no: (?) Argumentum non apparentium -, dob- 
biamo fottomettere la noftra ragione in 
offequio della Fede , e credere tutto ciò 
che ella infegna, perchè l'ha rivelato Dio, 
che effendo prima verità , non può nè Ri- 
armarli , nè ingannarci : potriamo doman- 
arne alla Sacra Scrittura , a’ Concili , 
alle tradizioni, alle determinazioni del Pa- 
pa, e della C,hiefa,che fono i cinque fon- 
damenti della verità della Fede ; ma que- 
llo fpetta più a’ Teologi, che debbono di- 
fendere la Fede, e propugnarla dall’ obbie- 
zioni degli Eretici , che a noi ; a chi dun- 
que dobbiamo cercare della noftra Fede 
per aver fede viva ? Dobbiamo cercarla 
dalle medeme verità della Fede; cosi l’ in- 
fegna il Signore per Geremia : (c) Hac di- 
cit Dk minus fiate fupcr véna véftras , & 
ridete , & interrogate de [emiri s antiquis , 
qua Jit via bona ; Voi ( dice il Signore ) 
•à camminate per la ftrada della Fede, llra- 
a antica infognata da Grido , e feguitata 
da’ noftri Padri , già liete fedeli ; ridete , 
& interrogate qua Jìt via bona ; riflettete , 

’ ruminate , e confidente quale , e quanta 
fìa buona quella via della Fed-, che già co- 
me fedeli camminate; cioè efaminate gli ar- 
tieri d -Ila Fede, mulinateli nell’orazione, 
acciò conofcendoli per buoni v’infervorate 
nel crederli , ed avrete una fede viva che 
vi concierà ; f iggiunfe Geremia : Et in- 
veiteti s refrigeri um animahus veftris ; Co- 
nofeeremo la recedi tà di quella inquifìzio- 
ne per aver fede viva. 

Primamente , perchè la Fede è un abito 
fopran attirai e, e le verità che infegna fono 
fnpranaturali ; come eflere Dio Trino , ed 

Uno; 




I 


(a) S. Petr. Chryfol. ferm. 15*. (b) Habr. il. I. (c) Jerem. 6. 16. 
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PONDERA 

tJno ; Incarnato , e morto ; efferci Inferno, 
Paradifo ; che perciò fe noi non ci ritiria- 
mo un poco in noi fteffi a ruminarle , non 
faranno cosi vivamente credute da noi ; 
r i ilei fa applicazione foverchia alle cofe 
naturali , alle facende del Mondo , a’ ne- 
gozi, agl’interefli , ci didrae dal capire per- 
fettamente le verità della Fede ; lo dille il 
Signore nell' Evangelo con la parabola del 
Teme , che caduto nelle fpine , crcfciute 
quelle l’ aveano Soffocato , e lo fniegò in 
fendi noftro , che il feme è la Divina pa- 
rola : («) Semen efl Verbum ; fono le pa- 
role di Dio , con le quali c’ infegna i Mi- 
fieri della Fede ; e le fpine fono le folle- 
citudini di queda Terra : Qucd autem in 
fpinas cucì di t , funi fui audierunt , & a 
Jolltcìtudinibus , & vuluptattbus vita fuffo - 
cantar ; che le verità della Fede fentite da 
Crifto, per le follecitudini , e fenfualità di 
quella vita li Soffocano; fe noi alienati da 
quelle non ci ritiriamo a ponderarle, e ru- 
minarle ; perche corre dice S. Bernardo : 
Strepi tus mundi non facit audire , y ua Dei 
funt ; lo (Irepito di tante cofe citeriori del 
Mondo , non fa fentire le verità della Fe- 
de, che infogna Dio. 

Secondo : Le verità della Fede non fi 
capirono fenza l’ajuto di Dio, che inter- 
namente Solleva l’anima a credere; lo dif- 
fe il Signore in S. Giovanni : {b) Nono 
fot efl venire ad me , nifi fuerit ei datum a 
Patre meo ; Or Dio parla di quelle verità, 
che fono fecrete , nel fecreto del cuore ; 
quando l’anima li ritira nella Solitudine 
interna dell’orazione : (c) Ducam eam in 
fotitudmem , & liquor ad Cor ejus , dice il 
Signore per Ofea Profeta ; e foggiunfe 
S. Bernardo : Secretum curfilium , fecretum 
petit auditum ; Si vis audire vocem Dei 
fui inter terrena , fuge curam cxteriorem ; 
fuggi le follecitudini elleriori , ritirati nell’ 
orazione, fe vuoi fentire le parole delle ve- 
rità della Fede, e crederle vivamente. 

Terzo : Per ultimo è connaturale alla 
Fede federe ruminata per far breccia nell’ 
anima , si per li motivi conofciuti, si an- 
cora perchè effendo ella operativa: (d) Fi - 
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des qua per caritatem opera tur , dice S. Pao- 

lo ; non avra forza di movere all’ opere, 
quando non è ruminata , perché quello che 
non li ridette ben.', non muove all’ opera- 
zione , fpiegò queita verità il Signore , 

quando ralfomigliò la Fede al grano del 

Senape : (e) Simile efl regnum Ccelorum , 
( che è la Fede, per la quale fi va in Par 
radifo ) grano Jinapis ; quelt’ è una Temen- 
za picciolillima , la quale fenza romperla , 
e Saturarla non fa effetto alcuno, ma ru- 
minata fra’ denti è efficace per movere an- 
che a lacrimare : cosi le verità della Fede 
non ruminate , non muovono ad operare , 
ruminate nell’orazione muovono ad atti 
eroici di virtù . Dobbiamo dunque cercare 
la Fede , dalle medeme verità della Fffje 
colla conliderazione , orazione , e medita- 
zione , fe vogliamo aver fede viva , forte, 
gigantefca, ed operativa: £ di fatto i San- 
ti , che P han ruminata continuamente han- 
no avuto fede viva , cognizione grande di 
Dio, defiderio grande del Paradifo, orrore 
inefplicabile al peccato , ed all’ inferno . 

Or vedi tu come rumini le verità della 
Fede ì come rumini chi è Dio , la fua 
grandezza per amarlo ì come rumini l’amo- 
re che ti ha portato Gesù nel farli Uomo, 
nel morire per te , per Seguitarlo ? come 
rumini la gravezza del peccato , le pene 
dell’Inferno, che a quello fi debbono, la 
bellezza del Paradifo, che per quelli fi per- 
de per fuggirlo . Ohimè poco , o niente 
orazione tu fai Superficialmente, fenza pro- 
fondare in quefte verità; tiene la fede per 
abito Solamente , del refto non ci penfi , 
ma fiai tutto didratto in cofe ederiori ; e 
uefta è la caufa , perchè hai tanta poca fe- 
e , che non è efficace per levarti i vizi : 
queda è la caufa, perchè cadi in tanti 
peccati . Defolatione defolata efl cmnis ter - 
ra , quia nullus efl , qui recogitat corde ; 
piangeva Geremia (/); e foggiugne il Pro- 
feta Ofea (g) : Non efl fcientia Dei in ter- 
ra , malediflum mendacium , homicidium , 
furtum, aduiterium inundaverunt , & /angui s, 
fanguinem tetigit ; non ci è ruminazione 
de’ Mideri della Fede , non ci c cognizio- 
ne 


(b) Juan. 6. 66. (c) Ofee 3. 14- (d) Calai. 5. fc. 

(f) Jerem. 13. il. (g) Ofee 4- a, 


Digitized by Google 


(a) Lue. 8. 15. 

(e) Matt. 13. 31. 



20 


NELLA SOLENNITÀ’ DELL’EPIFANIA DEL SIGNORE 


ne di Dio , e delle fue verità rivelate . 

... III • . . 


i * *uv. venia rivelare . 

perciò vengono nell’anima turt’i peccati , 
reità 1 anima defolata, e perduta. 

Figli ruminate i Muleri della Fede: fra- 
te fuptr viaa vejiraa , & ridete , & inter- 
rogati de femi ti a aulì quia , qua Jit via bo- 
ra : fate orazione mentale , e vedrete che 
fede viva avrete ; proponitelo , e paniamo 
al fecondo Punto , 


, ^"lietamente dalla connedione cf.e ha' 

lare' a SÌ T" ; e ^ PoSk 

«are la Fede feri za l’ opere buone ■ V,»» 

fta come morra •(.! f ’ P l re 


SECONDO PUNTO. 

Per avere Vede viva e vera , bi fogna 
praticarla con fortezza. 

L A Fede (limola a fare opere buone ; e le 
opere buone accendono quella, la ravvi- 
vano la fanno forte e grande, tanto vero 
che benché non avelli la Fede, l’opere buone 
moralmente fatte ri difpongono a ricever- 
la ; Cosi Cornelio Centurione , che non 
avea.fede, perché quanto Capeva, attendeva 
all opere moralmente buone , tT orazione 
* i- ' ,!“ no " ne > gl' comparve l’Anelo , e 
gli diffe (a) , ch’era no piaciute nel cofpetto 
di Dio le fue orazioni , e limoline , e 
che mandaffe a chiamare S. Pietro , che 
quello gli direbbe, che dovea fare, ch’era 
irftruirlo nella Fede, e farlo Fedele. Quell’ 
altro Centurione dell' Evangelo , perchè fu 
caritativo in fabricare la Sinagoga agli E- 
brei, fu degno di eflere illuminato da Cri- 
fto nella Fede; E S. Euftachio ( come ri- 
fenfee Metafore (b) , benché Gentile , e 
li chiamava Placido, era moralmente buo- 
n ° ’ e “ ritativ0 > f “ chiamato da Criilo 
alla Fede, comparendogli j n f omia di Cro . 
cmito nella teda di un Cervo, e gli diife: 
Placide ì tuia de/eSfatus vi rt ut /bus , bue ti - 
bi adfum , ut te in lucem yindicem , & re- 
Jtituam in liberi atem Patria Ctrlejiia ; per- 
chè mi fono piaciute le tue virtù, Placido, 
io dò qui per te , per illuminarti con la 
mia Fede, colla quale farai degno del Pa- 
ratifo . L’ opere dunque buone difpongono 
alla Fede , anche in chi non l’ha ; rac- 
cendono, la vivificano in chi l’ha : viene 
quefto ! 


“ C T C ™ : « Ma dine open bla Zr- 

«he ordinariamente 1 non fi p^rda "perciò 
quando uno opera bene fecondo la Fede 
«mantiene fempre la Fede viva, fervorosa ,* 

Secondo : Di più perchè avendoci dato 
Dio la Fede , acciò fecondo quella viveifi 
mo fintamente : (d) r ocavit L % 
Juationem , fe noi opereremo opere fante in 
™t“. delia » Signore ce' la inlmer- 

Le fi\f r 5 6 fe n ° n °P ercr emo 
tiene , il Signore permetterà , che pian 

piano s'intiepedifca fino a perderla ; lo m" 
naccia Dio per Davide: (e) Qui j lCunt 
namt, ufque ad fundamentum in ea ; che 

rer ', ,lette *’ Demoi 'j , che in ca- 
ftigo delle male opere ; li facciano perdere 

adZZh ^ PcrVftJi , deliratìo priva 

ad, fico boni operia t fol,ditaretn quoque exhau- 
riunt religiosa , dice S. Gregorio* b fo“ 
dunque operare bene , fe vogliamo avere 
Fede viva. Fede fervorofa ; cosi conchiude 
il Signore per Geremia dopo che ha det- 
to. (^) State fuper viaa vejiraa , & ridete. 
& interrogate d; femitia antiquia , qua Jit 
via bona;, fogglugne: Et ambulate in ea , 
& mvemetia refrigerino! animabua veliria ; 
camminate, operate fecondo quelle, e tro- 
verete una fede viva, che vi confolerà 
Or quanta poca fede noi abbiamo , ‘ve- 
diamoo dalle opere; vi dirò con S. Giaco- 
mo : (h) Offende mi hi fidem tuam Jine ope- 

hìvl ’’7 U d 'u. Ch i Cfedl ia Dio > fotnmo 

bene , degno d infinito amore ; e perchè 
non 1 ami che ami più le creature , che 
lui? Tu credi che Drillo è tuo Maeftrò ve- 
nuto dal Ciclo per m regnarti nuove dottri- 
ne , per farti fanto ; come non fogniti i 
luoi documenti , mentre che Rimi più il 
Mondo, e le fue leggi inique. 3 Tu credi 
che ci fia Paradifo , luogo di beni inefrh- 
eabili , e perchè non lo defideri , e ti affa- 
tichi per acquiftarlo l Tu credi la terribili- 

3 tà 


(d) , } h) *4"' Methaphrajìrea de S. Euftachio. (c) Jacob.' 20. 26 . 
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fonderà 

tì delle pene dell’ Inferno , perchè non Io 
fuggi ; anzi tante volte t' incammini per quel- 
lo colla via del peccato! dunque non ci è 
fede viva , fede forte , fede operativa ; e fe 
non ci è fede viva non abbiamo la falute 
eternarla) Ifumquid poteft fai vare frdes fine 
operi bus? conchiude S. Giacomo. Entra in 
te fteflb, dall’ efempio de’ Magi, che coll’ 
inqui ìzione , e colle opere trovarono Crifto, 
ed ebbero la vera Fede : Ubi ejì qui natua 
eff Re a Judaormm ; venirti ts adorare eum : 
procura ruminare la Fede coll’orazione j 
procura operare fecondo quello che credi . 

' E fe hai mancato ; confusone : Vedi 
quant’ofcura è Hata in te la Fede , mai 
1 ' hai ruminata , nè confidenti i funi Mi- 
fieri i per quello hai avuro una Fede fred- 
da , con tanto difguflo di Gesù , che nè 
anche ti fei degnato penfare à quello che egli 
ha fatto per te : dolore ; quanto poco hai 
operato fecondo la Fede : anzi fempre con- 
tro di effa , difprezzando il Sommo Bene , 
perdendo il Paradifo , guadagnandoti P In- 
ferno ; fe non avelli avuto quella grazia 
fine dare della Fede potevi far peggio ì 
dolore. Propofito. Mio Signore voglio ab- 
bracciarmi con la tua Fede : ed acciò lia 
vi. a, voglio fempre ruminarla , operando 
fecondo quella : acciò tu mi dii il premio 
di elfa che è la tua vilìone in Cielo. 

PRATICA. 

B [fogna dunque cercare de’ Mifleri del- 
la Fede con l’orazione , ed operare 
fecondo quella per aver fede viva , e frur- 
tuofa : V hi ejì qui notes ejì j venimus ado- 
rare , dilTero i Magi. 

Per il primo , me orazione mentale ; 
S. Agoftino : Gratto eft occulta verità ti s 
ftud/oja invejìigatio ; cosi ancora con I’ ora- 
zione lì eleva l’anima in Dio -.diceS.Tom- 
mafo : Or alio eft eleva! io mentis in Denm ; 
e da fuetto lì riceve lume , e grazia di 
fede viva : la pratica è ogni giorno appli- 
care un quarto d’ora alr orazione di una 
verità : ma profondarla T acciò fi conofca , 
e fi proponga di emendare qualche difetto. 
Secondo : Operare-, fecondo la Fede j primo 


(a) Jacob, a. 14. (b) 1. fetr. 5. 9. 
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nell’ olfervanza della legge di Dio ; e nel- 
le tentazioni cacciarle con la Fede ; dice 
S. Pietro : (A) Cui rejìjhtt fortes in fide ; 
la pratica è fare fpelfi atti di Fede , coi» 
che cacciare le tentazioni : Secondo , fare 
opere di fupererogazione , quelle manten- 
gono l’anima neÌl’o;Tervanza , fono come 
antemurale: (c) Urbs fortitudine tioftra fma 
ponctur in ea murus , & ant cauta le ; C Dio 
dà più grazia per ftabilire la Fede : da un’ 
opera buona dipende alle volte la nolhra 
falute ; conchiude S. Paolo : (d) Ergo dum 
tcmpus habemus , operemur bonum , maxime 
ad domefticos fi dei ; fpecialmente con l’ob- 
bedienza , nella quale li conofce il gufto 
di Dio ; la pratica è aver il Direttore , al 
quale puntualmente obbedire ; di quWto 
modo troveremo la Fede viva , la Fede 
operativa , che fervirà per acquiftare per 
fempre la bella villa di Dio. 

PONDERAZIONE VI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

f'idimus ftellam eius in Oriente ,& venimus 
adorare eum . 

Dobbiamo operare fecondo quello che ere-* 
diamo . 

Primo: Per l’utile che ci apporta il farlo. 
Secondo : Per il danno che ci appena il 
non farlo, 

INTRODUZIONE. 

I Tre Re Magi di profefiìone Gentili , 
cioè privi del lume del vero l'io , e 
lontani dalle operazioni fante, che il vero 
Dio conofciuto comanda ; In vedere il lu- 
me di una fiella che comparve alla loro 
villa in Oriente , fubito s’invogliarono di 
conofcere il vero Dio umanato, e nato in 
Betelemme, fubito fi movrrono aU’opera- 
aioni virtuofe di venire ad adirare quello 
Dio , ed offerirgli con il loro cu -re r do- 
ni <P oro , incenfo , e mirra : Ecce Magi 
(dice il Sacro Evangelo ) ab Oriente vene- 
runt Jerofolymam , dicentes : Ubi eft, qui 

na- 


fc) /fa, 36 . «• ( 3 ) Caiat. 6 , io. 
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a* 

ratus ejl Rex Judacrum : Fidimus enim Jìel- 
lam ejua in Unente , & vemntut alveare 
eum ; Noi Criftiaoi abbiamo villo non una 
fttlla lucente , ina il sole nfpleitdente che 
è il Verbo Divino umanato , il quale è il 
Sole di giuftizia , che già ha fparfo i rag- 
gi della fua luce per illuminare tutti gii 
uomini : (a) Qui il/uminat cmnem hominem 
venientem in hunc munlun : \ già ci ha chia- 
mati alla Fede , colla quale ci ha illumi- 
nati alla cognizione del vero Dio , ci ha 
manifeftato le lue grandezze , quanto im- 
porta 1’ amarlo , e lèrvirlo ; già ci ha fat- 
to conofcere la grandezza de’ beni eterni 
per guadagnarceli coll’ offervanza della fua 
legge, e la viltà de’ beni terreni, acciò li 
fuggiamo , nè per quelli offendiamo Dio, 
e perdiamo l’anima guadagnandoci l'infer- 
no ; E pure al lume di quello Sole , noi 
non corriamo ad adorare , ed amare Dio, 
noi non poniamo in pratica quel che cre- 
diamo ; donde viene quello i per quanto ho 
concfciuto , non viene che forfè non cre- 
demmo a quello che ci ha fatto conofcere que- 
llo sole di giuftizia , ma perche c’ immagi- 
niamo che con il credere, ed edere fedeli lia- 
mo fa Ivi , e benché manchiamo di operare 
fecondo quello che crediamo , che pure al- 
la fine ci falveremo : Inganno troppo pre- 
giudiziale ! dicendoci il Signore per Gere- 
mia : [t) olite corfidere in verbi a mendaci i 
dicentes : Templum Dumi ni , Tempi um Do- 
mini , Templum Demini ; non vi gloriate di 
(lare nella Cafa di Dio , che è la Chiefa , 
r.è afticurarvi della voftra falute,perchè cre- 
dete, poiché foggiugr.e : Si bene direxentis 
ti ai tefiras , hab.tabo vebi/cum in luco ijh: 
Se voi ordinerete le voftre pedate all’ ope- 
re buone, ed a praticare quello che crede- 
te , io farò con voi nella Chiefa per fal- 
vaivi : acciò dunque non fìamo di quelli 
che credono , e non operano, ma fìamo og- 
gi nell' Epifania , o man deflazione del Si- 
gnore, illuminati come i Magi , che al 
primo lume della (Iella , che figniiicava 
Crifto, pofero in opera quello che credevano, 
ed andarono ad adorare il Signore con offe- 
rirgli loro rtefìì, e i doni ; vi darò a ponde- 
rare che illuminati da Crifto colla Fede , 


dobbiamo operare fecondo quello che cre- 
diamo : Primo per 1’ utile che ci apporta 
il farlo : Secondo per il danno che ci ar- 
reca il non farlo. 

PRIMO PUNTO. 

Per futile che ci apporta il farlo . 

L A Fede è il fondamento di tutta la no- 
ftra falute; la definifee l’Apollolo: (r) 
hle* ejl fperandarum fubjìantia rerum, ar- 
gumentum non apparerttium \ che la Fede è 
la foflanza de’ beni che fperiamo ; cioè il 
fondamento, dove fi appoggia la fperanza 
di tutt’ i beni fopranaturaii della grazia , 
e della gloria , e lenza la Fede non abbia- 
mo più fperanza di aver beni fopranatura- 
ii da Dio, perche fenza effa non polliamo 
piacere a Dio , e muoverlo a darci quelli 
beni ; (l\/li:e Fide imp.JJibdc efl piacere Dea. 

Or quella Fede allora ci darà viva fpe- 
ranza de’ beni eterni , anzi efficacemente 
«e le farà ottenere da Dio , quando è ope- 
rativa ; perche allora è Fede viva , ed effi- 
cace ; fentite S.Grcgorio : (c) lite vere cre- 
dit , qui exercet operando qwd credit : e 
fenza l' opere è Fede morta : Fides ( dice 
S.Giacomo (f) ) Jìne of eri bus mortua ejl. 

Or vediamo quali beni ci apporta la Fe- 
de viva , ed operativa : li numera l’ Apo- 
ftolo fcrivendo agli Ebrei (gl . Per fdem 
operati funt jullitiam ; dice che per la Fe- 
de viva fi opera la giuftizia , ma fermia- 
moci in quella prima utilità, che ne con- 
tiene molte , per operar la giuftizia , cioè 
per operare le virtù , ed azioni fante ci 
vuole la grazia di Dio , fenza la quale 
non potremo far niente . Or quella gra- 
zia ci apporta la Fede viva , che è ope- 
rativa ; l’Apollolo medeino fcrivendo a’ Ro- 
mani dice: Ih) Habrmus acceffum per fdem 
in gratiam ijfam , in qua Jlamus , & glo- 
riamur in fpe gloria filiorum Dei ; per la 
Fede viva abbiamo la grazia di Dio, per la 
quale fìamo , e ci gloriamo di effer figli 
di Dio . Alla grazia fegi ita come fua 
compagna indivilìbile la carità di Dio , e 
quella anche abbiamo per la Fede : (/) 


Fi- 


lai Jean. i. 9. (b) Jerem. 7. 4. (c) Hebr. It. 1 * (d) Ibid.v. 6 . 

(e) S. Cregor. hum. <16. in Evang. (f> Jacob. 4. 17. (g) Hebr. il. JJ. 

(h) Rum. 5. 2, (i) Galat. 5. 5. 
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pondera 

Fides , qua per earitatem operatur , dice 
S. Paolo ; quale fcrivendo a’ Romani fog- 
eiugne : (a) Juftificati per fidem pacem ha- 
beamss spud Deum ; ricevuta la grazia del- 
la giudificazione , abbiamo la pace , ed 
unione con Dio, che lì fa colla carità, ed 
amore di Dio ; e perchè colla carità ven- 
gono tutte le virtù nell’anima ; vengono 
auefte per la Fede viva , di modo tale 
che per quello P uomo è giudo , e vive la 
vita di giudo: (A) Juftus ex fide vivit , di- 
ce il medemo Apoftolo ; dunque per la 
' Fede viva noi abbiamo la grazia di Dio , 
la fua carità , tutte le virtù per le quali 
iiamo giudi , damo fanti ; or torniamo al- 
la prima utilità , che dice l’ApodoIo, che 
apporta la Fede, dove lì contengono tutte 
le virtù • Senili per fidem operiti ferii ju- 
ftitism ; vuol dire la Fede caufa in noi la 
grazia principio della giudizia. , la carità 
torma della giudizia , tutte le virtù che 
coftituifcono la giudizia , e fa fanto uno , 
che vuol dire tutto pieno di virtù e caro 
a Dio. 

Ma lì eftende più avanti qued’ utilità af- 
fegnata dall’Apodolo , e proprio fecondo le 
fue parole: Operati funi ; ufiitiam , che per 
la Fede viva tutte l’ opere nodre fono gio- 
ite, meritorie di vita eterna ; di modo ta- 
le che chi ha queda fede viva informata 
dalla carità , ed opera con queda Fede , 
tutte le fue opere fono meritorie di nuova 
grazia, e di gloria del Cielo ; fe egli ope- 
ra opere Spirituali di orazioni , digiuni , 
fono meritorie ; fe opera opere civili di 
ftudj , ncgozj , fono meritorie ; fe egli ope- 
ra opere naturali di mangiare, dormire , 
fono meritorie ; tutto quanto fa è merito- 
rio di un nuovo grado di grazia, che Dio 
ci comunica , -dice b.Tommafo, e per confe- 
renza di un nuovo grado di gloria , anzi 
i tutta la gloria del Paradifo .• (c) Difite 
jufio , fxcru am bene frudum adinventienum 
fusrum comedet ; dite al giudo ( è imhafcia- 
ta che gli manda Dio ), cioè a chi ha fe- 
de viva informata dalla carità , che tutte 
le fue opere fono buone , e di tutte ne 
avrà il merito, ed il premio. 

Tom. I, 


(a) Rom. 5. i. - (b) Rom. I. 17. 

(e) Ibid. v. 33, (f) Mare, 16. 16. 
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PaflTa più avanti 1’ Apoftolo a fpiegare 
l’ utilità della Fede viva , dicendo : ( /) Per 
fidem extinxerunt impetum ignis , effigerunt 
aciem gladii , fvrtet fedi funi in bello , en- 
file vertermi extcromm ; con la fede viva 
noi acquisiamo la fortezza di combattere 
coi noftri nemici per mantenerci giudi 
nella grazia , ed amore di Dio ; noi damo 
forti contra tutte le tentazioni de’ Demo- 
ni , fconqualfando tutte le loro macchine; 
Cafira verterunt exterorum ; damo forti con- 
tra le padioni nodre, che ci combattono: 
fortei fedi funt in bello ; colle coneupi- 
feenze carnali , che come fuoco èi voglio- 
no bruciare, colla Fede viva noi le fmor- 
ziamo : extinxerunt impetum ignit ; colle 
concupifcenze dell' irafeibile , che come fpa- 
de taglienti ci vogliono trucidare , noi le 
sfuggiamo : efiugerunt aciem gladii ; in fine 
con queda Fede noi liamo invincibili , e 
fuperiamo turt’i nodri nemici ; per fidem 
fortes fedi funt in bello . Ma chi vuol di- 
re tutt’ i beni , che caufa a noi la Fede 
viva ; l’ Apoftolo medemo dice , che fe le 
voleffedire tutte, gli mancherebbe il tempo: 
(e) Quid adhuc duem , deficiet ertim me rem- 
pus ; diciamo l’ ultima , e la più grande di 
qued' utilità , ed è che per la Fede opera- 
tiva guadagniamo il Paradifo , e pDnchiude 
1' Apodolo : per fidem adepti funt repremif- 
ftonem ; che per la Fede viva abbiamo la 
vita eterna ; è prometta fatta da Gesù Cri- 
fto (f) Qui credi derit , falvus etiti che 
chi crede , ( ma con fede viva , fpiega 
S. Gregorio: verum dicit , Jì fides operi tu» 
teneat ) avrà la fa Iute eterna ; che perciò 
non dobbiamo dubitare di falvarci , fe ab- 
biamo fede viva, mentre ne abbiamo pro- 
metta da chi è verdadiero , e fedele nelle 
fue promette. 

Tanti beni , tante utilità abbiamo per 
la Fede viva, ed operativa, e quando noi 
operiamo fecondo quello che c' infrena la 
Fede, la grazia, l'amicizia di Dio, le vir- 
tù, la fantità, il merito di tutte le opere, 
la vita eterna ; Or quanto dobbiamo affe- 
zionarci ad aver queda Fede viva, ad ope- 
rare fecondo quello che crediamo ; noi damo 
D avi- 


te) Ijai. 3. IO. (d) Hcbr, il. 34 « 
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avidi di beni , che non cerchiamo altro in 
quello Mondo ; quanto dobbiamo edere 
più avidi de’ brói fpiriruali, fopranaturali , 
veri , fodi , ed cremi ; quelli l’ abbiamo 
tutti nella Fede viva ; dunque dobbiamo 
quella abbracciare a limilitudine de’ Magi , 
che avendo un femplice lume del nato 
Media per una (Iella, fubito li diedero alle 
opere di trovarlo, di adorarlo, di offerirgli 
con il cuore i loro doni ; noi damo già 
illuminati da Grillo alla Fede ; quanto fer- 
vorofamente dobbiamo operare fecondo quel- 
lo che crediamo ? Con tutto ciò damo tar- 
di nell’ operare quello, che crediamo; Cre- 
diamo, che Gesù è il nodro Salvatore , e 
non l' amiamo con tutto il cuore , e non 
vogliamo per amor fuo patire cos’ alcuna ; 
Crediamo che Dio da Sommo Bene, e non 
vogliamo offervare la fua legge; Crediamo 
i beni eterni , e per li temporali li per- 
diamo ; Ordiamo al fuoco eterno , e ci 
avviamo per la via de’ vizj a provarlo per 
fempre ; damo Fedeli di nome , ma non 
di fatti, peggio che Infedeli : (a) Corfitentur 
J* m(Te Deum , faflis autem negant : per- 
chè ì foggiugne 1’ Apoltolo : Cum Jìnt ad 
cmna opus benum reprobi ; e perciò non 
avremo i beni che apporta la Fede viva , 
nè grazia, nè carità, nè virtù, rè meriti, 
rè gloria ; ma quel che è peggio avremo 
tutt’ i mali che porta con fe il non opera- 
re fecondo audio che crediamo , ed ecco- 
mi al fecondo Punto. 

SECONDO PUNTO. 

Ter il danno che ti apporta il nca farle . 

P Otria provare quello Punto , con ricor- 
darvi tutto il bene che d perde da 
Bon operare colla Fede , che fono la gra- 
zia, la carità, le virtù , i meriti, la glo- 
ria , nè quello è poco danno : ma diciamo 
i mali fpeciali, che ci caufa il non opera- 
te fecondo quello che crediamo . Primie- 
ramente il non operare fecondo la Fede , 
caufa il camminare con libertà la via de’ vi- 


zj , andare fempre da peccato in peccato ; 
Noi damo inclinati al peccare per la no- 
llra natura corrotta , damo (limolati a pec- 
care da’ nollri nemici forti (Timi , quali fo- 
no la Carne , il Mondo , e il Demonio ; 
chi ci dà freno per non peccare , chi ci 
arma contra quelli nemici , acciò li pollia- 
mo vincere? la Fede viva operatrice; que- 
lla è la corazza che ci arma .• (è) 1 nàuti 
lori cam fidei ; quello è lo feudo che ci di- 
fende : (c) in omnibus fumentcs feutum fi dei, 
ut pvjfitis omnia tela nequfijimì ignea ex- 
tinguere-: quelle fono Tarmi offeniive- con- 
tra i nollri nemici : {d) Cui rg/ifiite forte» 
in fida ; perchè con la fede viva «Spre- 
giamo tutti beni apparenti , che ci pro- 
pongono s nollri nemici ; e diamo forti 
a faticare per piacere a Dio , e guadagnar-’ 
ci i beni eterni ; Or levata quella Fede vi- 
va , noi rederemo berfaglio de’ nodri 
nemici , quali ci faranno cadere in tut- 
t’ i peccati ; Ecco come il Signore lo mi- 
naccia per Davide: (e) Et ma nudivi t po- 
pulus meus vccem meam , ( cioè i dettanti 
pratici della Fede, perchè (/) fides ex audi- 
tu ) dirrijt eos J'ecundum dejìderin eorum , 
ibunt in adinventionibus Jais . 

Il Secondo danno , che viene dal non 
operare fecondo la Fede, è dopo i peccati 
T eterna dannazione , lo minaccia il Salva- 
tore in S. Marco : (g) Qui vere non credi- 
Jerity condemnabitur ; anzi l’ ideila Fede vio- 
lata , e dif; regiata , perche non poda in 
opera , farà quella che ci condannerà più 
crudelmente , che a’ Gentili il non aver 
creduto : (4) Quicunque enini Jìnt lege pe c- 
caverunt , Jine lege psnbunt ; & quteumqua 
in lege pece a verun t ( tdefi in fide ) per le- 
gem ludi cabliti* ut , e ne dà la ragione T A- 
podolo ; perchè liccome non dal fentire la 
legge, ira dal praticarla , uno lì giuitifìca , 
e iì falva : (i) Non cium auditor es legi » 
fufii funt apud Deum , fed /attorca legis tu- 
fi fi. cabunt ut ; cosi dal fentire folo la leg- 
ge , e non praticarla viene certa la nollra 
dannazione ; e con maggior penà , che quel- 
la de’ Gentili ; perche noi abbiamo cono- 

feio- 


(a) Tit. i. 16. (b) I. Thtfial. 5. 8. (c) Ephef. 6. li. 

(d) 1. Petr. 5. o. (e) Pfal. 80. 13 . <f) Rom. io. 17. 

(g) Marc. là. 16. (h) Rem, 3 . 12, (i) Ibid. u . 13. 
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PONDERA 

fciuto , e non o perito ; quelli non hanno 
operato , perchè non han conofciuto •• (<x) 
Qui cognoverit voluntatem Domìni fui , & 
non fecerit , vapulabit multi s. 

Terrò -• Ma ci è maggior male di que- 
llo, che ci può fare il non operare fecon- 
do la Fede , ed è che ci fa perdere la fpe- 
ranza di evitare tanti mali , perchè il non 
operare fecondo la Fede ci fa perdere la 
Fede , che è il fondamento della fperan- 
ea di falvarci , e di non dannarci ; la Fede 
è cosi delicata che non può (lare lungo 
tempo coi coftumi cattivi ; a poco a po- 
co prima fi debilità , all’ultimo li perde ; 
quello pretendono i Demonj col farci ope- 
rare eontra la Fede , con farci commet- 
tere peccati , dillruggere la Fede in noi : (A) 
Qui dicunt , esinanire , eri nini te ufque ad 
fundjmentum in ea e S. Gregorio dice : 
(c) Quand i> perverjì fpiritus a corde fide- 
lium , deflrulìo privi artificio boni operis , 
foliditatem quoque euhauriunt religioni! ; 
perchè a poco a poco non crede a Dio , 
chi non offerva la fua (egee , non crede al 
Paradifo , chi coll’ opere buone non vuole 
guadagnacelo , non teme l’ Inferno , chi 
co' peccati non cura di andarci. 

Or vedete che abiffo de’ mali caufa il 
non operare fecondo la Fede , oltre del 
perdere la grazia , la carità, le virtù , i 
meriti, e la gloria, e (i acquiffa la facilità 
di cadere in tutt' i peccati , e da quelli 
T eterna dannazione , anzi il peggio perde- 
re l’ ifteffa fede , che è il fondamento di 
tutta la voftra falvezza. 

Or che dite opererete fecondo la Fede , 
o no ? fe operate fecondo quella avrete 
tutt’i beni accennati , e la falute eterna ; 
fe no avrete tutt’ i mali numerati , e l’ eter. 
na dannazione; voi già fiele Fedeli, a voi 
Ili : (d) En propono vobis hodie benediftio- 
fiem , & maledi/tìcnem ; mortem , & vitam\ 
vi propongo la benedizione, e la maledizio- 
ne, la vita , e la morte ; la benedizione 
e vita , fe volete operar fecondo la Fede ; 
la maledizione e morte , fe non operate 
fecondo quella. 

E pure ci fono molti, che non fi rifol- 
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vano a quello, ma tuttavia vogliono fegui- 
re a non operare fecondo la Fede ; la kia- 
moli come già condennati ; parlo con voi 
che avete deuderio di operare fecondo la 
Fede, ma non vi rifolvete a farlo con fer- 
vore 5 e vi ricordo che operando fecondo 
quella, avrete la grazia , le virtù, i me- 
riti continui , la certezza di falvarvi , e fen- 
za quelle opere perderete tutto .• du fu ani- 
matevi , mentre il signore con tant’ amore 
VI ha illuminati colla Fede , colla fua co- 
gnizione, e delle verità opcra . 

re fecondo quelle, amiamo di cuore Ocù, 
che ci ha illuminati , offerviimo la legge 
del Sommo Bene , mentre lo conofciamo 
per d.-gno di ogni amore, (lacchiamoci dal- 
la terra, mentre crediamo altra vita , vita 
eterna , vita heata . 

E fe fin addio non abbiamo fatto cosi; 
confondiamocene : Vedi quanto po C o fei 
viffufo fecondo la Fede , amando Dio fo- 
pra ogni cofa, attendendo con fervore alle 
virtù/’ Tempre freddo, tepido , neg! gente; 
dolore ; quanto fei viffuto eontra la Fede 
in opere difonelte , od; . vendette , peggio 
de' Gentili : fallii autem negant ; co’ fatti 
l’ hai negato : dolore ; Proposto . Mio si- 
gnore mentre m’hai illuminato nella Fe- 
de, voglio fecondo quella vivere; abbaini- 
no tutte le opere delle tenebre , che fono 
i peccati ; e voglio praticare le virtù per 
maggior gloria tua , e guadagnami que’ 
beni che mi hai rivelato , acciò da quella 
Fede viva p'offa venire a chiaramente go- 
derti nel Cielo . 

PRATICA. 

D Ue pratiche brevemente per vivere , 
ed operare fecondo la fede: prima 
ruminarla ; la Fede è come il grano del 
Senape ; {e) Simile e/t regnum CeUrum gra- 
no Jinapis-, ruminato cava le lagrime ; ru- 
minate la Fede, nell’orazione : Oiatio efi 
occulte ventati! ftudiofa imefligetio , dice 
S. Ag allino ; la pratica è meditare ora una 
verità , ora un' altra , ed indi cavare pro- 
pofiti efficaci di non peccare , c di eferci- 
tare le virtù. 

Da St- 


ia) Lue. aa. 47. (b) PJal. 1 36. 7. (c) S, Creg. hit • 

(d) Deut. 11, (e) Miti. 13. 31. 
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Secondo : Elfer folleciti nell’operar bene: 
U) Quod poleji manna tua f aceri , injlanter 
operare , perchè la difficolti in tutte le 
eofe fpirituali , ed in allenerei dalle carna- 
li , viene più -dall’ apprenlione, che dalla 
verità ( dice Seneca ) (b) Plura funt , Lucili, 
fu* noi terreni , quarti qua premunì , & fa- 
f ius opinione , quam re laboramus ; la pra- 
tica è , ti viene una tentazione fubito di- 
facciala, non apprendere quel diletto, che 
poi ti amareggia ; hai una difficoltà in ri- 
portare qualche rrauigho , fubito vincila , 
perche troverai che non ci è tanta difficol- 
tà , anzi coniazione ; di quello modo 
operando fecondo la Fede , ella ci man- 
terrà in grazia , ci accrefcerà di meriti , ci 
ftlverà . 

PONDERAZIONE VII. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Venimua cum munir t bus adorare eum . 

w 

Per avere ferma Fede , dobbiamo efercitare 
l’ opere fecondo quella c'irffegna. 

Prima : Perché l’ opere ci fanno vivamente 
credere . 

Secondo : Perchè l’ opere ci fanno util- 
mente credere. 

INTRODUZIONE. 

M irabile fu il fervore de’ Santi Re 
Magi , i quali in aver l’ annunzio 
della venuta del Mellia , ed in edere illu- 
minati alla Fede per mezzo di un Angelo, 
che fotto figura di della l'apparve fecon- 
do inregna Ce&rio (c) ; fubito cominciaro- 
no ad operare fecondo quello che crede- 
vano ; poiché fi partirono da’ loro Regni, 
intraprenderono un lungo viaggio con molta 
fatica e pericolo, dovendo andare in paeli 
dranieri ; e trovato Crido in Betelemme 
fi proftrano in terra per adorarlo .• Perniane 
( elB medefimi lo dicono ) cum munerthua 
adorare eum ; lo che non fi legge de’ Pa- 


llori illuminati dall’Angelo alla cognizione 
di Crilto ; dicendo S. Luca , che vennero 
alla dalla Betelemitica,e conobbero che era 
vero quello, che l'avea annunziato l’Ange- 
lo: l,d) Invenerunt inf antem pojftum infra- 
fepioy P r dentea autem Cognoverunt eie Per- 
ito : i Magi però l’adorarono ; onde dice 
S. Agallino de’ Pallori .■ (e) rerum Hit Deum 
ex co , quod Chriftum viderunt , laudaveruntz 
foggiugne de’ Magi : tjti autem Cbnjiwn 
etram ad.raverunt ; Io che fu un arto di 
grande umiltà ; come Io pondera il mede- 
limo Santo Dottore dicendo (/) In P a - 
Jìoribue grafia pnor: In Magia , humiiitee 
omphor ; Tutto quello fervore operò ne’ 
Maglia vera, e ferma fede, ch’ebbero del 
nato Bambino , il quale credevano eh’ era 
uomo, e Dio ; per fervizio del quale era- 
no poche 1* loro fatiche, e per cui onore 
era picciola la loro umiliazione : Documen- 
to a noi che fiamo illuminati alla vera Fe- 
de di C ritto , che dobbiamo operare fervo- 
rofamente fecondo quello che crediamo • 
or perchè fi o (ferva in molti Cridiani te- 
pidezza nell’ operare bene; fono obbligato 
per dimoiarvi all’ opere fante fecondo la 
Fede, darvi a ponderare; che fe vogliamo, 
avere ferma fede , dobbiamo operare fecon- 
do che quella c’infegna : Prima, perchè l’ope- 
re ci fanno vivamente credere : Secondo , 
perchè l’ opere ci fanno utilmente credete . 

PRIMO PUNTO. 

Perchè l’ opere ci fanno vivamente credere. 

I O confeffo , che può uno veramente cre- 
dere , quantunque non operi fecondo 
quello che crede : poiché eflendo la Fede 
un abito fopranaturale che inclina l’uomo 
a credere le verità rivelate da Dio ; può 
veramente credere , e non operare fecondo 
quelle , come l’ infegna il Sacro Concilia 
di Trento; però dico folo che fenza l’ ope- 
re non ha fede viva : e la ragione fi e, per- 
chè la fede è elfenzialmente fneculativ» , e 
pratica , fpeculativa , perchè ci fa cono- 

fee- 


<a) Eccl. 9. io. 
(d) Lue. 1. 16. 

(f ) S. Aug. hom . 


(b) Sene:, ettifl. 1. c. 31. ad Lucilium. 
(e) S. Atgufl. ferm. 69 . de divedi a . 

9. de Epiphanis, 


(c) C afar. Piai, I. 
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fiere le verità rivelate da Dio . nel quale formale in noi una nuova creatura fp iti- 
li ferina l’intelletto a conofcerle , e con tuale , applicata ad operar bene fecondo la 
ciò e fpecolativa: pratica perchè muove la fua volontà ;1’ acceda 1’ Apoflolo:(/) tpjius ' 
volontà ad operare per mezzo della carità enim fumus faiiura , creati in Chrijìo Jefu j 
1' opere buone ; onde diffe l’Apoftolo (4): in operibus burnì, qua praparavit Deus , ut 

Fides qua per caritatem opcratur ; il che in illis ambdemus : ci ha dato il Signore 
fi cava dalla definizione che da Y Apodo lo la Fede, con la quale conofciamo le gran- 
delia fede , dice idi (b): Fides e/i fubjian- dezze della fua Divinità, e Trinità , acciò 
tu rerum fperanJarum , argumentum non ap- lo riverimmo , ed amaflìmo , offervaflimo 
paienrmm ; per quelle parole argumentum la fua legge , aveflìmo timore de’fuoi ca- 
non apparenti um ; s’intende la parte fpeco- ftighi j ci ha data la Fede per la quale 
lativa, che ci fa conofcere le verità occul- conofciamo Gesù Grido , e la (va Santa 
te, c fecrete ; per quelle parole fubftantia vita , acciò l’ imitafiìmo nelle virtù; ci ha 
rerum fperandarum ; cioè il fondamento del- data la Fede della cognizione del Paradifo, 
la fpcranza , s’intende la fua parte opera- acciò ce lo guadagnammo con l' opere buo- 
tiva , perche per mezzo delle operazioni ne ; ci ha data la Fede, per la quale co- 
buone, alle quali muove l’anima noltra, e nofceffimo la bruttezza dei peccato , la (cr- 
ei da fperanza del premio eterno. ribiliti dell’inferno , acciò fortemente lo 

Or ciò conofciuto ne fiegue , che per fuggiffimo , e ci allontanammo da quelle 
mezzo dell’ opere buone abbiamo la fede pene con una vita fanta : in fine ci ha 
viva,efenza auellenon abbiamo fede viva, data la Fede, non acciò la teneffimo ozio- 
ma morta ; la fede effenzialmente ricerca fa , ma che ce ne ferviflìmo per operare 
la parte operativa, che ci muove ad operar bene fecondo quello , che crediamo ; cosi 
bene , dunque fenza 1’ opere buone la fede fpiega il Padre Comelio le parole poco fa 
non è viva , perchè non ha tutte le fue riferite da S. Paolo dicendo : Chnftus noi 
parti efienziali ; lèntite l’Apoltolo S. Già- fecit Chriftianos , ut Fides non Jit otìofa , 
corno (c) : Jides fine operi bus mortai eft: Jcd opero fa , ac in opera bona Jiudiofe con- 
dove fpiega Didimo Aletfandrino : Si mor- Jeratur ; dunque fenza quelle opere buone, 
tua eft jam , non eft Jides ; nam homo mcr- noi non adempiamo il fine del Signore in 
tuus non eft homo ; e quella è fimilitudine darci la Fede: per noi non ferve la Fede, 
del medellmo Apoftolo, il quale dice (d):Sicut è come fe non raveflìmo,è oziofa , morra, 
enim corpus Jìne fpiritu morta um eft ; ita & non è viva . 

Jides Jìne operibus mortua eft ; conforme il Vuoi vedere fe è così chiaramente : da- 
ccapo fenza fpirito è morto ; così la fede temi due Fedeli , uno che offerva la legge 
fenaa l’ opere è morta , rolla si la fede , di Dio , fugge il peccato , s’ affatica per 
ma morta : S. Bernardo fpieeando quefto faJvarfi , ama , e teme Dio ; un altro , che 
paflb. dice (e) : che ficcome l'anima è la commette a fafeio i peccati, non fi cento 
vita del corpo , così la carità che ci fa di Dio , nè della fua legge , non fi cura 
operare bene, è la vita della fede; e ficco- de’ mezzi della fua falate , cammina a palli 
me quando manca l'anima, manca la vita lunghi la via dell’ inferno; chi ditelli vo di 
al corpo , e perciò non fi può muovere , quelli due che' ha viva Fede ? al certo che 
nè operare ; cosi mancando la carità alla ofrefiìvo , che chi opera bene, ha viva Fede; 
fede, le manca lo fpirito, e refla mona, e di quell’ altro iniquo peccatore direflìvo, 
che non opera cofa alcuna meritoria ; onde che poco ri crede ; direflìvo bene r e lo 
conchiude: (idem veram opera teftantur . E dice S. Giacomo :(g)Tu fidemhabes ,& ego 
la ragione di auelto è, perchè il Signore ci opera habeo , tftende mihi Jidem tu am Jìne 
ha data la Fede, non acciò noi ci gloriamo operi bus, & ego cftendam e x operibus ftdem 
folo d' effere Fedeli , ma acciò con quella me am : inoltrami la tua Fede fenza l’ ope- 

«» 

K . ■ — I — ! ! ■ . ■ — 

(a) Galat. 5. i. (b) Jdebr. li. I. (ci Jacob. 9. 20. (d) Ibid, v. 26. 

(e) Apud Cortei, hic. (f) Ephej. 9. 10. (g) Jacob. 2. il. 
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le , io non lo conofco in che cofa credi la penitenza, che abbia le virtù dell’ umil* 
tu, io non lo vedo; Io però, operando bene tà, della esilità , della mifericordia ; per- 
ii moftro la mia Fede, dall’ opere ti ino- che in Cielo non entreranno viziolì : (e) 
ftro che vivamente credo in Dio , perchè Ni! coinquinatum intrabit in regnum Cala- 
vamo , lo temo; perciò ti fo conofcere rum ; e quali fono, quelle cofe, che e i urti- 
che credo ci /la Paradifo, perchè in’ affati- ficano l’anima , forfè la Fede fola i no; 
co per guadagnarlo; che ci Zia inferno, la ma la Fede con l’ opere buone; dice S. 
bruttezza del peccato , perchè lo fuggo ; Giacomo : (/) Vid'ete quod ex opertbus ju- 
dunque fe tu che non operi bene, non puoi fl tficatur homo , Òr „ 0 n ex fide tantum: e 
nu (Irate la tua Fede, è fegno che non ne porta gli efempj d' Abramo , come fi 
l’hai viva, ma bensì morta. Capifci dun- giufttficò, con 1’ opere buone, che fece di 
que che fenza 1* opere buone non può (la- ubbidire a Dio in facrificare il fuo figlio : 
re Fede viva ; e 1’ opere buone fono quel- Abraham ex cperibus jujiifcatus eft .oferens 
le che ti fanno poffedere la fede viva; Ma Jfaac Filium fuum fu per altare : Di Kahab 
quello che più importa, è che con la Fede meretrice, come fi giuftiticò con 1’ opere 
fenza opere tu inutilmente credi , che è il fante , ricevendo i nuncj del popolo eiet- 
fccondo Punto da ine proportovi . to da Dio , e liberandoli dalle mani degli 

inimici : Rahab meritrix ex opcribut nfti- 
SECONDO PUNTO. Jìcata eft , fufei piena ti lincici , & ah am viam 

tjicìent ; Dunque fe le opere buone giurti- 
V opere ci fanno utilmente credere. ficano, e quelle han giudicato i santi, e 

fenza la giurtiffeazione non fi può entrare 

M A quale fia quella Fede tua , fe vuoi in Paradilò ; la Fede fenza quell’ opere è 
contendere che 1* hai viva , io ti inutile , non ci giova a falvarci : Si quia 
dirò che è inutile per te ; P opere buone dicat fidem fe babere , òr opera non habeat , 
fono quelle, che ti fanno utilmente crede- quid proderit ,fratres mei l conchiude l’ Apo- 
re : noi ben lappiamo che fenza la Fede non Itolo ò. Giacomo, 
poflòno P opere nortre efler grate a Dio, Di più la fede ci è (lata data , acciò per 
meritare il Paradifo , non portiamo felvar- mezzo di quella, falviamo P anime nuftre, 
ci : ( 4 ) Sine Fide impcjjibile eft piacere Dea, quello c il fine della Fede ; M Reputante! 
dice S. Paolo: ma qual Fede è quella che ( dice S. Pietro ) finem fidai veftrx falutem 
fa 1 opere nortre buone , ci fa falvare, lo animarum : la falute dell' anime nortre non 
dice l' Apoftolo : (A) PrcmiJJio per juftitiam fi confeguifoe fenza 1’ affaticarci nell’ opere 
ftdei: la Fede che opera per mezzo della buone, lenza l’affaticarci ne'leopere buore # • 
eiuftizia , e d* una vita fama r altrimente fenza l’affaticarci nel vincere le nortre raf- 
ia Fede fenza P opere non ti gioverà per (ioni , nel refi fiere alle tentazioni , nel fug- 
falvarti ; Pentite S. Giacomo che molto s'è gire i peccati: (4) Vincenti dabo edere de 
affaticato per farci conofcere quella veri- tigno vita qua eft in Paradifo Dei mei , 

J? : W Quid prederit fratree mei , Ji quia dice il Signore ; dunque fenza P opere buo- 
ftdem dicat fe habere , opera autem non ha- ne la Fede per te è inutile : e fe voi che 
beat , numquid poter it ftdes falvare eum? tl fia utile per falvarti , la dei accoppiare 
al ficuro che non ti falverà . con P opere fante . 

La ragione fi è, perchè per falvarfi uno Sapete che giova la Fede fenza P opere, 
è neceflario che fia giudo , perchè dice quello che gioverebbe ad un povero morto 
Ezecchiello: (d) J uft us eft-, vita vivet ; che di freddo, perchè va quafi ignudo , morto 
fia fenza peccati , che offervi la legge di di fame, perchè non ha che mangiare , fo 
Dio; e fe ha peccato, che l’abbolifca col- cercandoti ajuto pelle fue miferie : tu tut- 
. to 


(a) Hebr. tt. 6. (b) Rom. 4. 13. (c) Jacob. 3. 14. (d) Etech, 18. 9. 

(e) Apocalypf. 33 . 37. (f) Jacob, ubi fupra • 

(g) 1. Petr. 1. 9. (h) Apoailypf.it 7. 
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to compaflìone gli diceftì credo veramente lo che credi fe vuoi falvarti ; altrimente 
che hai bifogno di pane , e di verte , com- non ti falverai , perché non (c) qui àuit 
panico la tua neceflìtà , or fu va fcaldati, Domine , Domine , 11.tr a bit in regnum Caio- 
vediti , mangia , ma non gli daffe cofa al- rum, jed qui facit voluntatem e/us , qui in 
cuna per cibarli , per vertirli , per folleva- Cala eji\ ipfe mtrabit in regnum Cct.orum, 
re le fue miferie,cb< giovamento gli fare- dice Crifto in 6. Matteo : dunque di quello 
(li con credere i fuoi bifogni , con compa- modo poco ti giova effer fedele, 
tire le Tue iniferie ? al certo che neffuno : E pure è vero , che la maggior parte 

cosi neffuna utilità circa la tua falute ti de’ Crirtiani vivono in quell’ errore : {J) Con- 
può apportare la Fede lenza l’ opere ; Che ftentur fe nofe Deum , fàliis autem negante 
tu eredi ci Ila Iddio, e non l’ami ; credi cum Jìnt ad vmne opus bonum reprobi , dice 
che ci lìa Paradifo , e non t' affatichi per S. Paolo ; confortano di conofcere Dio , ma 
guadagnartelo ; che tu credi la bruttezza non vogliono riviverli ad ortervare la fua 
del peccato , e non lo fuggi , e non lo legge, a fuggire il peccato, che è ingiuria 
lafci ; rerterai Tempre con le tue mif.-rie, di Dio : anche i diavoli credono, e confef- 
fcmpre indegno del Paradifo ; la lìinilitudi- fano Dio per grande : {e) Dumoncs credunr, 
ne e di S. Giacomo , il quale dice : ( a ) fra - & contremi fcunt ; ma che li giova , fe fono 
ter, & forar nudifint,& indigeant vUtu, diavoli eternamente dannati : confortano inol- 
& dicat ali quia: ite calef acimi ni , (7 fata- ti Fedeli Crifto dignor noitro , vero Mae- 
ramini , tV non dedentis ei nece/faria , quid ftro del Mondo , e non vogliono Seguitare 
froJeritì , cosi conchiude: Sic nei Fides, fi le fue dottrine , d’ umiliarli , di perdonare 
non habet opera , mcrtua eft in fcmetipfa ; • nemici : Confeffano che ci lia altra vita 

Così la Fede fe non ha 1 ’ opere è morta , è beata, e non curano di guadagnartela , ma 
inutile, non ti giova per la tua falute. vivono immerli nell’amore difordinatn di 
Sentite per più chiarezza di quella veri- quelle creature: Confeffano che c’è un in- 
tà tanto importante per confondere i ir.o- ferno di pene per chi peccale non voglia- 
derni Eretici da un altro Apoftolo, che è no lafciare il peccato ; Confitente fe no fe 
S. Paolo , il quale dice : (A) Si habuero Deum , fui fu autem negaut : peggio de’ 
omnem Fidem , ita ut montes transfer am. Gentili, che almeno non lo conofcnno ; 
mihil fum , nihil mihi prodefì ; fe averti più indegni degli Eretici , che almeno non 
Fede cosi grande , che con quella poterti lo credono; e tutta f offervanza della Fede 
trasferire- i monti da un luogo ad un altro, in quelli tali conlifte in confortare con la 
fe non ho l’ opere, fe non no la carità, è bocca che credono, ma il cuore, l’affetto, 
come fe non averti Fede , niente mi giova e l’ operare è lontano da Dio ; fe ne la- 
a falvarrfii. mentò il Signore, dicendo : (/) Hic popu- 

Dunque capirti che fenz» l’ opere buone, tus labiis me honorat , cor autem corum 
la Fede è t fiotta , la Fede è inutile , non longe ejì a me\ la Fede noftra non ci giu- 
ri giova , ma lolo inlieme con l’ opere verà , per. niente è Fede inanime , Fede mor- 
avrai viva Fede , Fede utile per falvarti . t< : (g) Fides esinanita ; la chiama l’ Apo- 
Dunque con quanta follecitudine hai di ftolo ; con tutta la Fede anderemo all’ 
attendere ad operare bene.fe vuoi falvarti, inferno. 

con quanta diligenza fuggire i peccati , af- Apriamo gli occhi, ravviviamo Ja Fede, 
faticarti nell’ acquifto delle virtù, ortervare operiamo fecondo quello che crediamo, amia- 
appuntino la bella legge di Dio ; dunque mo , temiamo Dio , fuggiamo i peccati , o pe- 
rù che ti glorii d’erter ("ridiano Fedele, riamo bene per falvarci. \ 
ehe non fei gentile , che non fei eretico ; E fe per il partito abbiamo fatto altri- 
eon che diligenza dei oprare fecondo quel- mente , confondiamocene : Vedi per la vita 

paf- 

* . . • - -- 1 

(a) Jacob. 2. 15. (b) t. Ccrinth. 13. 2. (c) Matth. 7. 21. 

(d) Tit. 1. 6. (e) Jacob, ubi fupra 

• <f) Matt. 15.8, (g) Rem. 4. 14. 
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pattata, e forfè per la prefente che meni, 
quanto facile fei al peccare , a trafgrcdire 
la legge di Dio , che difgufto dai a Dio; 
Credi Dio Sommo bene , e I* offendi ; do- 
lore. Vedi quanto tepido fei nelle opere 
buone, nella frequenza de’ Sacramenti ; Cre- 
di che c’ è Paradifo , e non lo vuoi gua- 
dagnare per quefti mezzi ? che difgufto di 
Dio ; dolore : Vedi quanto vivi lontano 
dall’ Evangelo : credi Drillo tuo Maeftro,e 
non vuoi umiliarti , fopportare l’ ingiurie , 
come le fopportò egli; che difgufto gli dai ; 
dolore : proponi credere fermamente nelle 
verità rivelate , ed operare fecondo quelle . 
Dio mio ti ringrazio che ni’ hai dato oggi 
la Fede , propongo vivere fecondo quella , 
amarti fopra ogni cofa , oflcrvare fempre 
la tua legge , fuggire ogni peccato , per 
giugnere al fine di aueita Fede che m' hai 

dato , che è lalvare 1' anima mia . 

« 

PRATICA. 

M Entre dunque il Signore ci ha fatto 
grazia di chiamarci oggi alla Fede; 
proci riamo di vivere fecondo quella , ed 
efercitarci fempre in opere buone : prima 
ferviamoci della Fede per vivificare l’ ope- 
re : (a) Vigniti , fiate in Fide , vinhter 
agite , & a nfortamini , dice S. Paolo ; pro- 
curiamo di vegliare in levare tutti gl’ impe- 
dimenti della Fede; l’occalione, i peccati, 
penfando con la Fede, che c’è inferno, che 
ci c F io: -iecondo Procuriamo, mentre liamo il- 
luminati nella Fede, e conofciamo che c’è 
Paradifo , che Dio è fommo bene , amar- 
lo , guadagnarlo con una vita finta , ab- 
bracciando i mezzi della falute , la vita 
fpirituale , la frequenza de’ òagramenti : ( b ) 
Kos autem qui diti J'umus , ( diceS. Paolo) 
idejt virtutibus lucentes \fobrn Jimus : Terzo 
Procuriamo , mentre fiamo Fedeli, combatte- 
re contra le paflìoni , i demon; , il mon- 
do , eia carne che ci tentano , per làlvar- 
ci : (c) Certa benum certarr.cn fidti , appre- 
tterete vitam ater nani ; con la medema Fede 
combatti: penfando che c’è Inferno, • Pa- 
ra dtfo. 

£ fe vuoi operar fempre bene ravviva 


EPIFANIA DEL SIGNORE. 

la Fede con 1 ’ orazione , e prega il Signo- 
re che tiaccrefca la Fede : (d) Domine a. Un- 
ge nobis fidem ; Cosi operando quel che 
credi, avrai Fede viva , Fede utile, c per 
mezzo della Fede avvalorata con I’ opere 
ti guadagnerai il Paradifo. 

PONDERAZIONE Vili. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Et proeidentes adoravernnt eum . 

Dobbiamo confecrare tutto 1 ’ amore noftro a 
Gesù Grillo. 

Primo per la fua bellezza naturale del corpo. 
Secondo per la fua bellezza fopranaturale 
dell’ anima . 

INTRODUZIONE. 

N EI comparire quella mane i Re Magi 
nella dalla di Betelemme , alla fem- 
plicè villa del Bambino Gesù li proftarono 
a terra , l’ adorarono , gli confecrarono tutto 
il loro amore , ed affetto ; cosi riferifee S. 
Matteo : Et proeidentes adoraverunt eum ; 
Come? uomini si favi , quali erano i Magi, 
alla villa d’ un Fanciullo povero , abbietto , 
che flava in una dalla fra due animali , fi 
proftrano in terra , l’ adorano , li confava- 
no tutto l’amore del loro cuore : la rive- 
renza , l’ adorazione , 1’ amore fi dee a 
Perfonaggi qualificati, nobili, favj , fanti, 
belli ; come quefti la danno ad un povero, 
e vile Bambinello ? ed acciò non ci appor- 
ti maraviglia , videro co’ propri occhi 
quei Savj Re la bellezza impareggiabile 
di quel Fanciullo; e li tirò il cuore a enn- 
fecrargli tutto l’amore : Fulgor ( dice S. 
Girolamo ) , qua e tiam in facie rclucebat 
primo ad fe videntes ytrahere poffet afpeiìtr, 
e di più con luce fuperiore conobbero t 
tefori fpirltuali , che davano nafeofti nell’ 
anima di quello Fanciullo , e che per que- 
fti era romenamente amabile , fi Mentirono 
tirati ad amarlo con tutto il cuore , e » 
dargli il tributo della loro adorazione, & 
proeidentes adoravernnt eum ; Or conofcen- 

-da 


(a) i. Cortnth, li. 3. (b) \,Theff. 5. 9 . (c) 1. Tim. 6 . ia« (d) late, 17. g. 
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3o noi I» medema bellezza corporale , e 
fpirituale con la Fede , dobbiamo altresì con- 
fecrargli il noftro amore ; il che acciò fac- 
ciamo , vi darò a ponderare che dobbiamo con- 
fecrare il noftro cuore a Gesù Crifto: Pri- 
mo per la fua bellezza naturale del corpo: 
Secondo per la fua bellezza fopranaturale 
dell' anima . 

PRIMO PUNTO. 

Per la fua bellezza naturale dei corpo. 

L A bellezza naturale del corpo umano, 
infegna l’ Angelico , che conùfte in una 
proporzione de’ membri con il debito co- 
lore : (a) Pulchritudo in hoc conjìjitt , qued 
homo habeat membra corporis bene propcrtio- 
etata , cum quadam debiti color is ciarliate ; 
Or quefta integrità de’ membri , con la loro 
proporzione ebbe il corpo di Crifto perfet- 
tamente , perche quefte vengono perfette 
nel corpo umano da quattro caufe , le qua- 
li tutte perfettamente concorfero in Crifto: 
Prima dalla caufa materiale, cioè dalla ma- 
teria della quale fi compone , che fono il 
Sangue della Madre ; e quelli in Crifto fu- 
rono il Sangue puriflimo di Maria Vergi- 
ne , nel quale non ci era imperfezione al- 
cuna, ma fomma perfezione : perciò il cor- 
po di Crifto divenne perfetto ne’ membri 
ben proporzionato , e con il temperamento 
de’ quattro um 'ri al pondus , d’ onde veni- 
va in lui il colore belli nel fuo volto; or 
perciò auefto corpo fu perfctttffimo , dice 
S. Girolamo : abfque paffiomb it corpus uni - 
verjis pukhrtor eft virgo de Virgine . 

La feconda caufa è la formale , cioè che 
quanto è più perfetta la f-rma del corpo, 
tanto è più perfetto , e bello il corpo che 
1’ ha da ricevere ; or eflendo l’ anima di 
Gesù la più perfetta di quante fono ilate, 
e faranno , il fuo corpo dovea edere per- 
fettifllmo , e belliffimo ; onde ditte S. Tom- 
mafo : Chrijlus affumpjtt naturarli humanam 
ferfeiìam , quead corpus , ff quoad ammani. 

La terza caufa fu 1 ’ efficiente : e quefta 
in Crifto fu lo Spirito Santo ; Cenceptus de 
Spirita Sanilo ; or eflendo che come dice 
Tomo /. 
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S. Antonino, l’ opere che fa Dio immedia- 
tamente fono perfettiflìme , il corpo di Ge- 
sù formato immediatamente dallo Spirito 
Santo fu perfettiflìmo , e belliilìmo : Cor- 
pus Chnfii , quod Deus per fetpfum forma- 
vi t ejì perfe:t(ffimum , & pulcherrìmvm in 
natura , quod Deus poteft facete Jecundum 
flatum via. 

La quarta, ed ultima caufa è la finale; 
poiché quando li forma un corpo per idea, 
ed efemplare di tutta la bellezza , deve ef- 
fere il più bello di tutti , al maggior Pegno 
bello ; cosi il corpo di Crifto fu formato 
per idea , ed efemplare di tutta la bellezza 
umana, e delle altre creature; conforme la 
fua anima per efemplare di tutte l’ anime; 
che perciò doveva effere il più bello di 
tutti gli uomini, e di tutte le altre creature 
materiali ; cosi infegna il P. Suarez : Pri- 
mum pulchrum in genere pulchri fuit , menj ti- 
ra totius pulchritudtnis : di modo tale che 
quando Dio creò l’ univerfo ebbe avanti la 
fua mente la fapienza incarnata , cioc il 
corpo di Crifto ; come dicefi ne’ Prover- 
bi : (A) Cum eo cram cunlla componens , & 
deleéìabor per Jingulos dica ludens Corani 
eo omni tempore , ludens in orbe terrarum ; 
come fpiega il P. Comelio , eh’ avea in 
mente la Sapienza incarnata Crifto signor 
noftro , e formava la bellezza di tutte le 
creature a fomiglianza della bellezza di 
quefto corpo, ftendeva i Cieli a fìmilitudi- 
ne della fua fronte ; creava le acque a pa- 
ragone di quei begli occhi criftallini ; for- 
mava le rofe , ed i gigli a paragone di 
quella bella faccia bianca e rotta ; creava 
l’ oro , fimboleggiato in quelli capelli d’ oro; 
formava i zaffiri , e fmeraldi , participando 
in quelli le labbra rubiconde del Salvatore ; 
e tutto ciò che poneva di bello nell’ uni- 
verfo , lo copiava come da efemplare dal 
bellittìmo corpo di Gesù ; onde ditte il P. 
Suarez : Omnis puuhntudo creata fuit ad in- 
Jlar fua pulchritudtnis . 

Cosi ancora quando formò Adamo , te- 
neva in mente il corpo del Salvatore , dal 
quale copiava ( dice i^ueubino , e S. Gi- 
rolamo ) la bellezza del corpo di Crifto, 
nel corpo d’Adamo, e di tutti gli uomini, 
E che 


(a) S, Thomas a. a. q. 145. art. a. 


(b) Prov. 3 . 30. 
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eh 2 dovea creare ; che perciò la fua bel- 
lezza fu maggiore della bellezza di tutti 
gli uomini ; più della bellezza di Giufeppe 
Ebreo del quale fi dice : (a) fuit decorni 
facie : più di quella di Davide , del quale 
dice la Sacra Scrittura : (b) Erat aut.-m 
pulcher a/pectu, decoraque j acie ; più bello 
del medetno Adamo , che fu il più bello de- 

? Ii altri , come primo uomo , e formato dal- 
e inani di Dio ; onde lo confetta Davide 
più bello di tutti ; (c) Speciofus forma pia 
filtit homi riunì ; volta 1 ’ Aquila : Ultra fitto} 
h. ir. : rum -, e lertulliano decor cantra filio* 
homi rum ; la Tua bellezza patta i limiti del- 
la bellezza degli altri uomini . Sentite come 
l’efprime la Sacra Spofa : [d) Dilettai meus 
candiditi , & rubiconda , eletta} ex milli- 
bm ; e liegue parte per parte numerando 
la bellezza del fuo corpo ; caput e'jus aurum 
optimum , acuii tini coiumbarum ; il che 
fpiega Pineda , e molto prima di lui Nice- 
foro che fu vicino agli Apertoli , e n’ ebbe 
tradizione: ch’era di rtatura giuba di fette 
palmi, di colore di rofe bianco , e rotto, 
il fuo capo come d’oro , i capelli flavi, 
che folti , e lunghi calavano fino agli ome- 
ri, gli occhi colombini, cioè nitidi , e lat- 
tei , le guancie rotte , ed odorofe come un 
mazzetto d’aromati , le labbra purpuree come 
gigli, le mani, e dita eleganti, e delicate, 
tutto bello : (e) Ecce tu pulcher es dilette 
mi ; non di bellezza fugace , ed effeminata, 
ma grave , che movea a venerazione , ed 
amore ; fed ut un piena dignatione , c 5 " Ma- 
ieflate , quale conveniva al Verbo Divino 
«manato dice S. Tommafo : che perciò nella 
fua faccia ( dice S. Girolamo ) compariva 
un non fo che di Celefte , anzi radiava la 
Maeftà Divina : In Chnfti yultu aliquad fy - 
deraum ; ima Ma'eflai Divina radiabat . 

Quella era la caufa, che confidava tutti 
quelli che lo vedevano . La Vergine San- 
tiffima rivelò a S. Brigida : Cutn c.nfpice- 
rem palchi it urli nem e)us, anima mea quajì ro- 
rem pra gaudio ftilìabat ; fe ci era qualche 
perfiina afflitta correva a vederlo per eon- 
folarti ; cosi rivelò alta medema : Eamut 


ad filium Maria ut confulari pojimui : in 
entrare nelle Città i popoli ftupivano, dice 
S. Luca : (/) Popuhu vtdens Jefum jìupe- 
f attui rjl , & occurrentet Jalutaverunt rum: 
gli Apoftoli ad un femplice invito lafcia- 
vano tutto ; e le turbe fi feordavano di 
mangiare per feguirlo ; fino agl’ ifteflì ne- 
mici lo confettavano per tale ; riferifee Pie- 
tro de Natalibus, che il Ladrone poi con- 
vertito fu la Croce, in vederlo in Egitto, 
ditte che fe Dio poteva aver figlio , quelli 
1 ’ era . Publio Lentulo Mintftro del Senato 
Romano , ne fcriffe a quello dicendo : Vul- 
tum habet venerabilem , quem intuente t pof- 
Junt diligere , & Jcrmidare | E i Giudei 
perciò gli bendarono la faccia (dice S.Gio- 
vanni Crifoftomo ) non potendo mirare U 
fua bellezza fenza amarlo . Tanto bello è 
il Signor noftro Gesù, che in lui ha porto 
l’ Altittìmo tutta la bellezza , come idea di 
tutta la bellezza creata , che in vederlo 
foto badava a confidare quallìvoelia cuo- 
re : non è maraviglia dunque , le in ve- 
derlo i Magi procidentei adoraver unt eum . 

Or quanto deve effere il noftro amore 
verf) di lui, e confecrarli il noftro cuore, 
matti me che oggi lo conofeiamo , manife- 
ftandofi a’ Magi , e per loro a noi } la 
bellezza, ( dice Socrate ) che è cosi poten- 
te a tirare i noftri cuori ad amarla , che 
la chiama : Summam tyrannidem , qua per 
vim rapit , quacumque vuit abfque vi : e fi 
efperimenta nella bellezza umana ; Giacob- 
be per quella di Rachele faticò quattordi- 
ci anni : Aminone s’infermò per quella di 
Tamar ; Davide per quella di Berfabea : 
le Donne Moabiti per quella di Salomone, 
quanto maggiormente la bellezza di Gesù, 
che fupera ogni bellezza , dee innamo- 
rarci di lui . 

E pure non l’ amiamo , non ci penfia- 
mo , perchè amiamo le bellezze terrene , 
le bellezze umane ; Ma riflettiamo un po- 
co che amiamo ? il Signore Io dice per 
Efaia : (g) Clama ? Quid clamabo . Omnia cara 
fanum, exjìccatum eft fanum > & cacidit flot t 
O decor vult ut ejut 'deperiti t una bellez- 

II 


(a) Gene/. 39. 6. 
(d) Cantic. 5. 10, 
(g) lfa. 40. 6 . 


(b) 1. Erg. 1 6. 3, 
(e) Cantic. 1. 15. 


(c) Pfal. 4+. 3' 
(f) Lue. 9. i)- 



PONDERA 

ea che è come un fiore, che Cubito fi Cec- 
ca , dice Bercorio : In jurentute /lui . in 
fenectute Ji celiar : un corpo di carne fraci- 
da , apparente: (a) Fai iax gratta , <2 va- 
na efl puìchntudo ; e per quelle ci allonta- 
niamo da Dio , ed offendiamo Gesù , il 
quale Ce ne lamenta per Geremia dicendo.- 
(A) Me dereliquerunt fontem aqua riva , & 
foderunt /ibi cijlernas difjipatas ; objlupefcì- 
t» Cali Juper hoc , (2 porta Cali defola- 
tnini . 

Entra in te fteffo ; proponi non amare 
altra bellezza che quella di Gesù, nè ti fa 
tirare il cuore dalla bellezza di una crea- 
tura ti dirò con il Savio : (c) Ut conca- 
f ijcat pulchritudinem ejus cor tuum , ne ca- 
tiarit nutibus ejus ; ama Colo il bello fra* 
belli , ama Colo Gesù . 

SECONDO PUNTO. 

Per la fua bellezza J 'opranaturale dell'anima. 

S E la bellezza del Corpo del Signore è 
cosi grande , quale fari quella dell’ani- 
ma, che è la caufa formale della bellezza 
del fuo corpo ; la bellezza dell' anima con- 
fifie nella rettitudine della ragione, unifor- 
mata alla retta regola della volontà di Dio, 
fenza moto di paffione contraria , che è 
l’ ideilo che nella Comma Santità \ Or chi 

r >trà fpiegare quanto fùffe retta , e Canta 
Anima di Crifto. 

Ella da che fu creata fu unita tutta al- 
la Divinità , non Colo per affunzione , ma 
pet uniformità di volontà , di modo tale 
che la fua volontà era tutta trasformata 
nella volontà del fuo Dio: Non quaro vo- 
luntatem meam , fed eìus fui mijit me ; e 
nell’ imprendere la carriera della Tua paf- 
fione diceva : [d) Non mea , fed tua fat 
voluntas : nè avea moti di paffioni , che 
l’ inquietaffero , o in piccola parte lo di- 
lli) rba fiero : onde egli è il Santo de’ Santi, 
(blamente Santo : Quoniam tu folus Sanfìus . 

Avendo comunicato Dio a queft’ anima 
la grazia , le virtù , i doni dello Spirito 
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Santo, non a mifura come agli altri San- 
ti , ma fenza mifura come dice S. Giovan- 
ni : (e) Non ad menfuram dat Deus fpiri- 
tum ; poiché corre che egli dovea effer ca- 
po de’ Santi , efemplare di quelli , a’ quali 
doveva comunicare la grazia ; gli diede la 
grazia capita, che è la pienezza della gra- 
zia ; acciò come fonte di quella ne rice» 
veliero i rivoli tutti gli altri Santi ; onde 
difle S. Giovanni : (/) De plenitudine ejus 
n os omnes accepimus , (3 gratiam prò gra- 
fia : lo che (piegando S. Girolamo dice : 
Nequaquam per partei , ut in cateris San- 
ftis f fed juxta Evangelium eorum, quod he - 
brao fermane ccnfcriptum e/?, Jegunt Naza- 
ri i ; defeendit fuper eum omnis foni Do- 
mini . 

Che perniò tutta l’ umiltà che fu fparfa 
per gli Santi: In S. Francefco d 1 Affili , in 
S. Francefco di Paola , ed altri ; tutta fu 
come fonte collocata nell’anima di Gesù ; 
la mortificazione della quale participarono 
i Santi ; S. Pietro d' Alcantara , S. Simene 
Stilita ; tutta fu collocata nell’anima di 
Gesù ; la carità , che n’ ebbero a gran pro- 
fufione i Santi , gliApoftoli, fpecialmente 
S. Paolo, S. Giovanni , tutta fu collocata 
in quell’ anima ; e cosi dilcorri per tutte 
l’altre virtù : or fe le anime di quelli San- 
ti fono cosi belle, che tirano il cuore di 
Dio ad amarle , dicendo d' ogn' una di lo- 
ro : (g) Tota pulchra e i amica mea , & ma- 
cula non efl in te : che bellezza farà fiata 
quella dell’anima di Crifio , dove dà la 
fonte di tutta la grazia, di tutte le virtù! 

Di più in queir anima collocò tutt’ i do- 
ni , della fapienza , feienza , e prudenza : 
(A) In quo funi omnet thefauri fapientia , 
(2 fetenti a Dei ; in ella flava la fa| ienza 
di tutte le verità della Fede, che egli n’ert 
r autore ; lo chiama S. Paolo : ( / ) oluclo- 
rem fidei ; tutta la feienza di tutte le veri- 
tà umane , tutta la cognizione di fitte le 
cofe future; di tutti gli atti umani di ritti 
gli uomini , dovendoli egli giudicarli, e dar- 
li o il premio , o cafiigo : Se un’ anima , 
che poffiede qualche feienza , e Capienza è 
E 3 bef- 


fa) Prov. 31. 30. 

(d) Lue. 33. 43. 
(g) Canile. 4. 7. 


(b) Jerem. 3 . t3. 

(e) Jean. 3. 34. 
(h) C 9Ìqf. 3 , 3. 


(c) Jean. 5. 30. 

(f) Jean. I. 16. 
(i) Uebr, 13 , 3 . 
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ì» 

bella , e degna di edere amata la Regina 
Saba invidiava i (irvi di Salomone , perchè 
aveano fortuna di converfare con Salomo- 
ne cosi pieno di fcienza : (j) Beati Ser- 
vi tui , qui continuo ante te Jijnt , & au- 
diunt fapientiam tuam : quale fari l’ anima 
di Grillo, dove danno tutte le fcicnze,e la 
fapienza , quanto degna di e (Ter amata . 

Per ultimo pofe in quell’ anima la pie- 
nezza della fua Divinità , dice S. Paolo : 
(A) Quia in ipfo complacuit omnem plemtu- 
dinem Divinitatis habitare ; poiché unen- 
dola ipoftaticamente a lui , la fece figlia 
naturale di Dio , e perciò le fue azioni 
fono d’infinito valore, come procedenti da 
un funpofto Divino ; con che gli comunicò 
la bellezza del medesimo Dio , la quale è 
hellezza formale, bellezza ertenziale , bel- 
lezza infinita' , fonte di tutte le bellezze ; 
S. Dionilìo Arenpagita la chiama : Fvntcm 
cmnìs pulchrituJtnis ; che perciò il nolbro 
Signore Gesù nell’anima fua è tutto ripie- 
no, coperto, e veftito di bellezza: (c) Do- 
minai regnavi 1 1 deccrcm indutus eft ; confor- 
me chi è da capo a piedi vefiito d’ una 
verte ricamata d’ oro , pare tutto d’ oro ; 
cosi l’Anima di Crifto , tutta veftita di 
bellezza Divina è tutta bella , e Divina . 

Or quale dev’ edere il fervore noftro in 
adorare co’ Magi quella bellezza , e con- 
fecrarle il noftro cuore ; noi incliniamo all’ 
amore di un’ anima Santa , di un’anima 
piena di virtù , maflìme di carità , di un’ 
anima piena di fapienza ; e fe fi trovafle 
un’anima, nella quale forte radunata tutta 
la Santità de’ Santi , tutta la fcienza di 
tutt’i Savj del Mondo , e tutte le virtù 
di tutti gli uomini virtuofi , quanto ci tire- 
rebbe ad amarla, riverirla, e confecrarle il 
noftro cuore ; Quella è P Anima di Gesù 
piena di tutta la Santità de’ Santi, partati, 
prefenti, e futuri , piena di tutte le virtù, 
che mai quelli portano efercitare , di tutta 
la fapienza de’ più Savj del Mondo ; anzi 
inef: licabilmente maggiore: quar.t’ amore , 
riverenza, e venerazione gli dovremo efibire. 

Conobbe quello il B. Errico Sufcne , il 
quale fentendo magnificare le virtù , la 


fcienza , e i doni della Sapienza Incarna- 
ta , fe n’innamorò tanto, che diceva , o 
poterti conofcerla , ed averla per Spofa : gli 
comparve un giorno in forma di Nuvola 
rifplendente come il Sole , cosi bella che 
fi fentiva tirare il cuore , e gli dufe : (J) 
Prabe fili mi, cor tuum mthi ; Errico le con- 
fecrò tutto il cuore, e non avea altro fini- 
fiero , che di piacerle , e tutto fi confidava 
in penfare che avea sì nobil Spofa , ed 
andava efclamando : Super falutem , (7 fpe- 
ciem dilexi fapientiam , <3 prupofui prò lu- 
ce h aber e Ulani , & venerunt omnia bona 
pariter cum ilia . L’ iftelfo avvenne a S. Lo- 
renzo Giuftiniano , mentr’era d’anni 19. , 
ed andava vagheggiando la vaghezza delle 
Donne per fpofarii colla più bella ; gli com- 
parve quella Sapienza Incarnata in forma 
di una bellillìma Vergine , dicendogli che 
vai cercando bellezza per amarla , dà a 
me il tuo cuore, in cui ftà tutta la fa, len- 
za , e bellezza ; e domandandole egli chi 
fufle ; rifpofe : io fono la Sapienza Incarna- 
ta ; allora fe n’ innamorò , di maniera che 
le confecrò tutto il fuo cuore , e tuttj il 
rimanente della fua vita non fapea vivere 
fe non penfando , ed amando la fua bel- 
lezza . 

E noi come fe non ci furte quello bel- 
lo Signore , fcordati di lui , fenza nem- 
meno penfarci , non gli diamo nè il cuore, 
nè un atto di amore , e di riverenza , vi- 
viamo diftratti nella vaghezza di quelle 
Creature ; ci ammiriamo del Sole . e della 
Luna ; dell’ oro , e dell’ argento , de’ fiori , 
e de’ Campi , come fe averterò tutta la 
bellezza ; e non contempliamo il bello de’ 
belli Gesù ; noi ci affezioniamo ad una 
Creatura, perché vediamo in erta un poco 
di fapienza , qualche radio di fantità , e 
non miriamo il Santo de’ Santi Gesù. 

E quarte volte per amore di una crea- 
tura di quelle voltiamo le fpalle al più 
bello , e fanto di tutti , offendendolo , di- 
fprezzandolo ; S. Paolo contra quelli tali 
ne fulmina la fcomunica dicendo : (e) Qui 
non di ligi t Dcnanum Jefnm , anathema fit . 

Entriamo in noi ftelC : amiamo chi è 

bel- 


I 


fa) 3. Reg. 10. 9 . (b) Colo[f. 2. 9. (c) Pfsl. 9Q. U 

ld) Prov. 23. 26. (e) 1. Corinti!, 16, 23 , 
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PONDERA 

bello nel corpo , e nell’ anima ; E fe per 
il partito non l’ abbiamo fatto , piangiamo 
cori S. Agoftino : Puichritudo tam antiqui 
fero te cognovi t fero te amavi: Vedi quan- 
to abbiamo amato le creature ; tanto amo- 
re abbiamo levato a Gesù •• Vedi quanto 
(cordati di quell’ amore , quanto per quel- 
le l’abbiamo offefo : dolore . Propofito : 
rinuncio l’amore di tutte le Creature: Omni* 
nubi amarefcant , ut tu fclus mìhi dulcis ap- 
fareas : altro non voglio amare che te ; 
aver te nel cuore ; te cercare nelle mìe 
azioni . 

PRATICA. 

M Entre dunque è cosi bello il Signo- 
re nel corpo, e nell’ anima , ad erto 
dobbiamo confecrare il nolìro cuore , e 
martìme che oggi ci fi manifefta per li Ma- 
gi , ed aflìemc con loro , procidentes ado- 
rare eum : quell’ amore l’ abbiamo 

Primo : Con un ftaccamento dalle crea- 
ture ; 1 ’ Apoftolo ce l' infegna dicendo : (a) 
Omnia arbitratus fum ut Jtcrcora , ut Chri- 
Jium lucrifaciam : Sterco marcito , puzzo- 
lente : cosi le creature fono come le poma 
di Sodoma, puzzolenti . perché corruttibili. 
S. Terefa vide una volta la bellezza del 
Signore , le parve infipida ogni creatura -, 
e quando prima con chi eonverfava s’ affe- 
zionava per qualche bontà di quello , poi 
le naufeava , e diceva , che durante quella 
cognizione le parca impedibile affezionar- 
ci « quando portava affetto a'Oonfeflb- 
ri , quelli per cautela la mortificavano , 
ella fe ne rideva, parendole imponìbile ad 
aflezionarfegli difordinatamente : vedere i 
tuoi affetti , e dire coll’ Apoftolo : Omnia 
arbitratus fum y ut fterccra , ut Chrijìum lu- 
crifaciam . Secondo : Efercitarci in amare : 
F. Nardo Catone faceva l'amore con il Sa- 
cramento vifitandolo fpeffo. Terzo : Fati- 
care per lui : Giacobbe 14. anni faticò 
per Rachele .- ( 4 ) Et videbantur fauci dies 
fili fra amori s magnitudine : la pratica é 
vedere che è di gufto di Dio, abbracciarlo 
con fervore. Quarto: Patire per Dio:S.Te- 
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refa quello la faceva vivere allegra , che 
le d irte il signore quando delìderava di mo- 
rire , che patifle un poco per lui , maftì- 
me che doveva vederlo in Cielo ; con que- 
llo fi confolava Giobbe dicendo : Exiit con- 
folatio me a , ut afftigens me dolore non f ar- 
casi Scio quod ReJcmptor meus vivit , (9 
in carne mea videbo Deum Salvatorem meum . 

PONDERAZIONE IX. 

Sopra le medefime parole dell’ Evangelo : 

Et procidentes adcravtrunt eum . 

Crifto fi manifefta a noi per regnare nelle 
anime noftre. 

Primo : Subordinando la parte inferiore dell” 
uomo , alla fuperiore . 

Secondo : Soggettando la parte fuperiore 
dell’ uomo a Dio . 

INTRODUZIONE. 

N On fi dimoftra maggior autorità ne’ 
Regi , quanto che i 1 voler edere ado- 
rati da’ Vaffaìli , nè atto di maggior rive- 
renza , e f-ggezicne in quelli , quanto 
l’atto dT adorare i loro Sovrani; poiché la 
jjarola onorare , trafportata dal Greco, vuol 
dire f al fentirc dell’ eruditiflìmo Rcrco- 
rio (c) ) reverentiam facere , gratiam implo- 
rare , per [imam boni rare , (9 ei obedire, & 
fervire : onde fi definifee da S. Giovanni 
Damafceno (</), che adorare efl pr aber e ho- 
norem , cum nota fubnujfionis : dove fpiega 
quella parola cum nota fubmjjicnis , idtft 
fervitutis ; perciò non vediamo nel Mondo, 
che un Monarca quanto più è grande, mag- 
giormente vuol edere adorato aa Sudditi ; 
cosi al comparire avanti gl’ Imperadori del- 
la Ghia che oftentano la loro grandezza , 
fi fanno da chi fi fia tre adorazioni con 
tanta riverenza , ch’arrivano a toccare la 
fronte in terra ; ed al Sommo Pontefice , 
che ha il Supremo Dominio nella Chiefa , 
prima di accoftarfi al bacio de’ piedi , fi 
fanno tre adorazioni colle ginocchie ; ed a 


(a) Philip. 3. 8. (b) Cene f. 49. 10. le) Bere. v. adorai io . 

(d) Jean. Vamajc. orati I. de Imagin, 
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rio che è il Supremo Padrone di tutti fi 
fanno le adorazioni profonde da’ fuoi Fe- 
deli ; onde dice Davide : [a) Adorate Do- 
ri- num in atrio fami» ejus ; e non folo 
dagli uomini , ricerca quell’ onore , ma an- 
cora dagli Angioli , che fono Spiriti nobi- 
liilìmi , e Principi grandi della Corte del 
Sommo Re ; dicendo il medefimo Reai 
Profeta : (A) Adulate eum omnes Angeli ejut: 
Or vedendo in quello giorno tre Re di Co- 
tona a’ piedi del Salvatore , proftrati in 
terra, adorarlo, come dice il Sacro Tello: 
& pr»c dentei adoraverunt eum ; bifegna 
dire che lo conobbero per Supremo Mo- 
narca , quale volea quella riverenza da lo- 
to , ed eflì l'efibirono con fomma venera- 
eione; ma in vedere quell’ adorazione, non 
v’ immaginate, che Criito pretende folo effe- 
te adorato come Re della terra, che ha il 
dominio fopra de’ corpi de’ fuoi Vaffalli ; 
perché egli fteflò diife : (c) Regnum meum 
non ejl de hoc mando ; ma vuole con que- 
llo dichiarare che il fuo dominio è fopra 
i cuori degli uomini ; onde dice per Davi- 
de : (</) Ego autem confditului fum Re* fu- 
per Sion fllontem fantìum e'tut ; cioè fopra 
le anime giulle figurate per il Monte Sioti 
per l’ altezza delle virtù ; e per quell’ ado- 
razione de’ Magi vuole coflituirfi Re fopra 
dell' anime di tutti gli uomini , quali illu- 
mina oggi colla fua Fede ; Mi dà occalìo- 
ne di darvi a ponderare quella verità : co- 
me Crillo fi manifella a noi per regnare 
nell’ anime nollre: Primo, fubordinanao la 
parte inferiore dell’uomo alla ragione : 
Secondo , con il foggettare la parte fupe- 
riore dell’ Uomo a Dio. 

PRIMO PUNTO. 

Criflo vuol regnare in noi , fubordi nando la 
parte inferiore dell'Uomo alla ragione. 

I L Signore creò f uomo retto , e tutto 
fubordinato al fuo impero, cioè che la 
pane inferiore era fubordinata alla ragio- 


ne alla fua volontà : (e) fecit Deus hominem 
rellum ; Io fconcertò Adamo non volendo 
obbedire al comando di Dio, fece che tut- 
to l’uomo fi ribellale da Dio : Precefe il 
Signore ridurlo alla fua ubbidienza , con or- 
dinargli che doveffe reggere la parte infe- 
riore , e che quella llaife fubordinata alla 
ragione; cosi gli comandò nella Genefi : (/) 
Sub te erit appetirai eius ; & tu domina- 
berti miai ; ma pure gli uomini ribelli 
camminavano fecondo le loro paflioni 
ribellate , e con ciò fi alienavano da 
Dio ; onde volle venire egli in pedona 
a pigliar il poffeffo di quello Regno , 
e foggettar tutto l’uomo al fuo dominio ; 
verificandoli ciò che dille il Reai Profeta.* 
(g) Omnet gentcì , qualunque fecifli ve- 
nient , & adcrabunt te . 

E primo foggettò con la fua venuta la 
parte inferiore alla ragione , ravvivando in 
quella un lume , che chiamiamo il lume 
della ragione , acciò con quello regge ffe 
tutte le potenze inferiori : (h) Signatura eji 
fuper uos lumen vultui fui Domine ; il 
ouale non è altro che una participazione 
della rettitudine di Dio , con il quale fi 
moderano tutte le fregolatezze della noltra 
parte inferiore ; poiché quella inclina fre- 
golatamente all' amore difordinato delle 
creature ; con il lume della ragione parti- 
cipiamo la rettitudine di Dio , che non ama 
altro che fe Hello , ed il Creato per glo- 
ria fua: e raffreniamo quell’amore indiriz- 
zandolo a non amare altro che Dio, e tut- 
to il refto per amor fuo; la parte inferio- 
re inclina all’ irafeibile , a fdegnarli con il 
fuo proflìmo ; con il lume della ragione 
participiamo la rettitudine di Dio che ha 
pazienza anche con chi 1’ offènde , e per- 
dona tutti quelli che fi pentono , raffrenia- 
mo quello fdegno , ed abbiamo pazienza 
con tutti, ed ancora amiamo quelli che d 
offèndono : la parte inferiore inclina a’ di- 
letti fenfuali , e fporehi ; con il lume del- 
la ragione participiamo la purità di Dio , 
con il quale moderiamo quello appetito 

de* 


(a) Pfal. S5. 8. 
(d) Pfal. Q. 6. 

<g) Pfal. 8o. 85. 


(h) Pfal. 96. 8. 
(e) Fcc/. 7. 30, 
(h) Pfal. 4. 7. 
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PONDERA 

de’ diletti, e facciamo che abborrifca l’im- 
purità . 

Anzi di più colla fua venuta per fubor- 
dinare totalmente quella parte inferiore al- 
la ragione, e dominarla maggiormente, ci 
ha comunicata l’abbondanza della fua gra- 
zia , dicendo l’Apottolo , (a) che [ttpera- 
bundavit grafia ; colla quale vengono tut- 
te le virtù , che aiutano la noitra parte 
fuperiore a vincere , e foggettare la parte 
inferiore ; dice S. Ambrofio che per la gra- 
zia regnano in noi le virtù : Regnar in no- 
tti virtus \ e le va numerando, pulitati * , 
detono , &c. i la grazia comunica in no» 
la virtù della pudicizia , e esilità per reg- 
gere, e moderare ie diflolutezze della car- 
ne ; comunica m noi l’ umiltà per reggere, 
e moderare l’ appetito alla fuperbia ; co- 
munica la pazienza per moderare l’impa- 
zienza ; pone la manfuetudine per mode- 
rare l’ ira , e lo fdegno ; e cosi va decor- 
rendo per tutte le virtù , le quali reguan- 
do nell’anima , fubordinano tutte le po- 
tenze inferiori alla ragione . 

In oltre volendo efficacemente reggere, 
e dominare quelli noftri fenfi : egli in per- 
fetta ftà nella Chiefa Sacramentalmente nel- 
le fpecie dell’ Eucariftia, reggendo, e mo- 
derando quelle raffi oni ; appunto come un 
He che fiede nel fuo foglio tiene a freno 
tutti i circoflanti dal non far azione inde- 
gna : (A) Rex qui fedet in folio, di/fìpat omne 
nttlum intuitu fuo ; cosi egli ftando nel fo- 
glio del Sacramento con la fua prefenza, 
con i fuoi lumi , con le fue infpirazioni fa 
che noi mortifichiamo le noflre potenze in- 
feriori, acciò non fcappino in neffùna ope- 
razione cattiva : Qui furfum invitti ad pre- 
mium , hic noi confortai ad patientiam , dice 
5. Agoflmo ; quel Signore che dal Cielo 
e’ invita al premio, hic , cioè dal Sacra- 
mento, flà confortandoci alla pazienza , cioè 
alla pratica delle virtù, a fubordinare alla 
ragione tutti i jnoti delle pallienti . 

Anzi non ballandogli quello, fpiritualmen- 
te rifiede in ogn’ anima grafia , regeendo, 
e moderando le fue palfioni , «osi l’ infesta 
S. Gregorio, il quale dice r Qu*Jl Rex Do- 


li Q 'ti E IX. 3 , 

min ut fedet in C">rJe , qui regit aniir.srum 
motus ; egli llà nell’ anima d'un Giulio, conte 
Re , e Signore , e quallivoglia moto che 
inftrge dalia parte inferiore, lo reprime , i 
moti d’amor proprio, di vanità, di fuper- 
bia , dando forza alla volontà di non vo- 
lerli , ma ordinare tutte le fue operazioni 
fecondo la rettitudine della ragione ; quella 
è quello che diceva S. Luca : (c) Rcgnum 
Dei intra vos efì ", e che c’ infegtiò a pre- 
gare il Salvatore : (J) adveniat regnum tuum\ 
che veni fife quello Re a reggere, e regnare 
nelle anime noltre . 

O come relTe, e fubordinò bene alla ra- 
gione, le potenze inferiori di S. Terefa ,e 
con il lume naturale , e con la grazia , e 
con la fua alfiilenza , fentendo fempre Gri- 
do con fe, dal che non avea moto alcuna 
d’amor proprio, e d’ alletto difordinato a 
creatura alcuna ; Come refle bene l’ anima 
del Santo Krancefco Borgia , eh’ avendo' af- 
fiti rebelle l’irafeibile che Io muoveva fem- 
pre a fdegno , fi mortificò tanto con quefti 
lumi, ed alfiilenza del fommo Re, che pa- 
reva a tutti di natura flemmatica , e che 
non fapeva (degnarli . Come refle bene 1’ 
anima del P. Baldaffarre Alvarez della Com- 
pagnia di Gesù , nella quale non fpuntava 
mai moto di pallione , che non lo repri- 
mefle , infino ad arrivare a defiderare i di- 
fprezzi , che tanto avea abborrita la fua 
natura . 

E’ arrivato in te quello Re a reggere fa 
ma parte inferiore ? è arrivato con lume 
della ragione , che t'ha dato a moderare 
i tuoi (enfi ribellanti l è arrivato con la 
fua grazia , e le fue virtù a moderare le 
tue fregolate paffioni l è arrivato con la 
fua prefenza nell’ anima tua a moderare il 
tuo amor proprio, e regolarlo con l’amo- 
re fuo ? Quanti movimenti della patte in- 
feriore che noi facciamo correre , ed ope- 
riamo fecondo quelli ? quanti gufli diamo 
a’ finii di cofe illecite l quante paflìoni 
fregolate ci dominano , e d’ ira , e di fu- 
perftia, e vanità. 

Dunque non regna Crifto m noi p dun- 
que rendi inutile la fua venuta al Mondo, 

e l’aver- 
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e l' averti manifellata la fua grandezza , per- 
chè non Io fai regnare in tc : anzi con il 
peccato lo difcacciamo totalmente dall’ani- 
ma noftra , come dice Giobbe (a) : Qui di- 
cunt Dea , recede a no bis , fcientiam vtarum 
tuarum uoiumus ; quando vai fodisfacendo 
alle tue paflìoni con oftefa grave del Signo- 
re, gli dite partiti da noi, noi non vogliamo 
i precetti tuoi , che tu regoli le noftre po- 
tenze, non vogliamo che tu regni in noi. 
Conofci la malizia di quefte tue operazio- 
ni , conofci 1* ingiuria che fai a Dio , co- 
nofci il danno che fai a te Hello ; dunque 
confonditene ; e proponi farti reggere da 
Gesù , che egli con il fuo lume , con le 
fue virtù, con la fua prefenza regga le tue 
paflìoni ; e proponi dalla parte tua di re- 
ndere da oggi avanti a quelli moti del tuo 
fenfo, acciò liano fubordmati alla ragione, 
e quella dia fotto il dominio di Crilto . 

SECONDO PUNTO. 

Crijìo vuol regnare in noi , foggettando la 
parte juperiore dell' uomo al 
fuo impero. 

S ubordinata per quella Regno di Crifto 
la parte inferiore alla ragione , vuole 
egli reggere , c dominare tutta la parte fu- 
periore dell’ anima . 

Regge , e domina quella con la Fede , 
che è un lume fopranaturale infufo nel no- 
ftro intelletto , per il quale il Signore fu- 
bordina l’ intelletto noflro a credere a tut- 
te le verità rivelate , a credere l’ infinito 
fuo edere , a credere i beni eterni che ci 
ha preparati , a credere la bellezza delle 
virtù, che a quelli ci portano, la bruttez- 
za del vizio, che da quelle ci allontanano: 
E quello lume della Fede fecundum fe è 
operativo , che inclina ad operare fecondo 
quello che fi crede ; onde fenza quella ope- 
razione è Fede morta , Fede infruttuofa (i): 
Fides fi ne operibus mortua efl : di modo 
tale, che ingegnandoci quella Fede la gran- 
dezza di Dio , c’ inclina a riverirlo , Ri- 
marlo , ed ubbidirlo ; infegnandoci i beni 


eterni, c’inclina a defiderarli, e deprezza- 
re tutt’ i beni creati , che poffono allonta- 
narci da quelli ; infegnandoci la bellezza 
delle virtù , ci inclina a praticarli , infe- 
gnandoci la bruttezza de’vizj , e peccati, 
c’ inclina a fuggirli , e di quello modo fu- 
bordina a fc tutto il nollro intelletto , e 
tutti noi Ile, Ti . 

Di più regge , e domina l’ anima , e la 
parte fuperiore con la carità , la quale ci 
infonde nell’anima : (c) Caritas Dei dif- 
fufa eft in cordibus noflns ; ed elfendo que- 
lla carità , un abito che inclina l' anima 
ad amare Dio , la tira con efficacia che fia 
tutta di Dio ; che fe l’ amore naturale 
( dice Barrada ) che rifiede nel noflro cuo- 
re tira potentemente quello ad amare le 
creature, che alle volte lo fa impazzire di 
amore, lo foggetta tutto a quello: quanto 
più la carità, che è amore di Dio , tirerà 
l’anima ad amare Dio, a trasformarla tut- 
ta in Dio, a foggettarla tutta nella fua vo- 
lontà , a farli dominare da Dio , che non 
facci altro che quello che vuole Dio? come lo 
dille per S. Giovanni : (d) Omnia traham ad 
meipfum .Vedete come regnò nell'anima di 
Davide, che il Signore lo chiamava uomo 
fecondo il cuore fuo , perchè flava con la 
fua volontà fubordinato in ogn’ azione a 
lui ; (e) Imeni virum fecundum cor meum , 
facit cmnes voluntales meas . Vedete 
come dominò l’anima della Maddalena, in 
che l’ infufe la Fede di lui , ed il fuo amo- 
re : (J ) Di/exit multum ; tutta fi confecrò 
al fuo amore. Vedetelo nell’anima dell’ 
Apoflolo,che una volta illuminato da Gri- 
llo , che gl’ infufe la fua cognizione, ed il 
fuo amore , fi prollrò in terra fuddito, 
Vaflallo di Grido , e gli dille con totale 
fubordinazione d’ intelletto , e di volon- 
tà : (g) Di mine quid me vis f aceri . Vede- 
telo in S. Terela , eh’ era talmente domi- 
nata dall'amore di Grillo , che fece voto 
di non farli, avanzare da creatura alcuna nel 
fuo amore. 

Come domina Grillo le anime vodre l 
come domina l'intelletto con la Fede , e 
co’ lumi delle verità eterne , che a quelle 

ebbi- 
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ubbedite, e fecondo quelle operate ; nella 
riverenza, ed ubbidienza al Sommo Bene, 
nel defiderio de’ beni eterni , nel difprezzo 
de’ beni temporali , nella pratica delle vir- 
tù , nella fuga de’ vizj ? Come domina la 
volhra volontà ; l’ ha tirata a non amare 
altro che lui ? l’ ha fubordinata a non vole- 
re che quello che vuole egli , che poffiate dire 
con Davide in tutto quello che vuole il 
Signore da voi ; (a) Paratura cor meum Deus , 
paratura cor meum ; che polliate dire ih): 
Vita in voluntate ejus ; che la vita voftra, 
le voftre azioni liano tutte fecondo la vo- 
lontà, e la maggior gloria di Dio? 

Voi non volete quefta fubordinazione a 
Dio , volete vivere a voftro capriccio ; la 
Fede che avete è morta , perchè non cammi- 
nate fecondo il lume di quelle, ma vi reg- 
gete fecondo il lume , anzi le tenebre del 
fenfo , degli onori , delle ricchezze . delle 
delizie -, voi non volete fubordinare la vo- 
ftra volontà a Dio , ed alla fua fama leg- 
ge , ma volete fervirvi del voftro libero 
arbitrio, per far quel che volete per gufto 
voftro , non per gloria , e gufto di Dio : 
anzi volete fervirvi della voftra libertà per 
contradire a Dio , e a’ fuoi precetti : dite 
co' fatti , quando volete peccare : (c) Quid 
efl ommpotens, ferviamus « ? no no, non vo- 
gliamo fubordinarci all’ Onnipotente, offervar 
la fua legge , ma vogliamo vivere a noftro 
capriccio, a fare quello che vogliamo noi; 
dunque non domina Crifto in voi , non flètè 
Vaffalli fuoi ; anzi che ribelli a Dio: (d) 
Iflfi fuerurrt rebel/es lumini ; ed il .signore 
non vi farà godere in Cielo quello che go- 
dono i fuoi fervi ; anzi non vi conofcerà 
per fuoi fervi ; (#) Non novi vos ; caccian- 
dovi cogli fpiriti rubelli nell’ inferno. 

Figlio entra in terteffo, feggettati a Dio: (f) 
Subdi t us tfto Domino-, foggetta le tue paf- 
fìoni alla ragione ; foggetta quefta a Gesù 
Crifto , con la Fede operando fecondo quel- 
la , con l’ amore non amando altro che 
Dio , e la fua fanta legge fe vuoi falvarti. 

E fe non l’hai fatto , domandagli perdo- 
no ; Vedi quanto poco un aderto hai fubor- 
dinato i lenii alla ragione ? aozi ribellan- 
Tom. I. 


Z I O N E IX. 4r 

doli a quella fei vifluto fecondo ti detta- 
vano al male : non hai voluto fubordinarli 
a Dio ; dolore. Vedi quanto poco hai lu- 
bordinato il tuo intelletto alla Fede , ope- 
rando fecondo quella ? anzi hai operato come 
Gentile, fecondo le tue paflioni , non hai 
fatto regnare in te Crifto ; dolore : E quan- 
to poco hai amato Dio ? tutte le creature 
hanno avuto luogo in te , fuorché Dio , ti 
fei ribellato con la tua volontà da Dio : 
dolore • Mio Signore , mentre vuoi regna- 
re in me ; eccomi tutto foggetto a te , non 
voglio fodisfare neffuno feniio contra 1 p ra- 
gione : voglio vivere fecondo la Fede , e 
(opra tutto amare te fopra ogni cola ; ac- 
ciò tu regni in me , ed io fia tutto fu bor- 
dinato al tuo impero. 

PRATICA. 

D obbiamo dunque fare regnare Crifto in 
noi , mentre perciò s’ è manifeftato 
a noi per Re ; fono alcuni , che quando fe 
li parla di quefta fubordinazione a Crifto 
con le loro potenze inferiori, e con la ra- 
gione in fare la volontà fua, che è l’iftef- 
io d’attendere alla vita fpirituale, fi turba- 
no, come Erode, il quale fornendo ch’era 
venuto Crifto a regnare, turbatus efl: per- 
chè fi turbò ? perchè temeva che Crifto 
averte da regnare nel fuo regno, nel quale 
volea regnare egli folo: cosi quefti tali li 
turbano, fe li parli di vita fpirituale, fug- 
gono chi ce lo dice , perchè vogliono re- 
gnare erti foli , vivere frnza regola , a’ 
loro capricci ; non cosi dobbiamo far noi , di- 
lettirtìmi , ma dobbiamo procurare che regni 
Crifto in noi ; prima fubordinando le no- 
ftre partì oni, che neftuaa fe ne muovi con- 
tra la ragione: fecondo il noftro intelletto 
con la Fede viva , operando quello che 
crediamo: terzo con la volontà, (landò Tem- 
pre unita con la fua volontà , e fubordina- 
ta a’ fuoi precetti ; Ma dovete avvertire che 
ci è un altro Competitore di quello regno 
del cuore voftro , che è il demonio con il 
peccato ; onde fe volete che regni Crifto , 
dovete fuggire il demonio : (#) N olite locunt 
F dare 


(a) Pfalm. 56. 8. 
(e) Mote, 7. 33. 
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dare diabolo , dice S. Paolo ; fuggire il 
peccato : (a) Ne regnet in veftro mortali 
ccrpure peccatum , vivente s in Chrijlo Jefu 
Domino noftro , foggiugne l’ irte fio ; ogni 
volta che voi peccate, vi ribellate a Dio ; 
ogni volta che date luogo al demonio , vi 
collituite quello per Re ; procurate fuggi- 
re il peccato , e 1* occafione di peccare ; e 
poi fubordinate la voftra volontà a quella 
di Dio : primo nell’ offervanza della fua 
legge : fecondo con l’ amore , facendo fpeflì 
atti d’ amore : terzo in tutte le voitre ope- 
razioni mirare la gloria, e fervizio di Dio: 
i Vatfalli s'impiegano tutti perii lor Prin- 
cipe , ma (Time quando quello ha dominio 
difpotico fu di loro ;cosl voi come fudditi di 
Dio , fate tette le voftre azioni, per fervi- 
zio di Dio, per gloria fua; di quello modo 
regnerà Crifto in voi , e voi farete degni 
di regnare per fempre con lui in Cielo . 

PONDERAZIONE X. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Jpertìs thefauris fuis cbtulerunt et munir a y 
aurum , thus , & myrrham . 

I veri adoratori di Crifto debbono ado- 
rarlo . 

Prima Come Re, temendolo. 

Secondo Come Dio, amandolo. 

Terzo Come uomo, imitandolo. 

INTRODUZIONE. 

D lverfi Principi cercano quella mane 
adorare Crifto : In primo luogo fono 
tre Re Magi, i quali fin dall' Oriente ven- 
nero per adorarlo : riditene Jtetlam e'fus in 
Oriente , & venimus adorare eum: In fecon- 
do luogo è il Re Erode, il quale difle a’ 
Magi, che andaffero , e cercaffero diligen- 
temente del Fanciullo nato, e poi veniueto 
ad avvifarcelo , che egli voleva andare ad 
adirarlo : //e, & interrogate diligenter de 
puero , ttt cum inveneri tis , ripuntiate mi hi , 
ut & ego veni erte a L rem eum . Ma bensì 


conobbe dall’ effetto , quanto era diverfo il 
deiiderio , ed il fine d’ adorarlo in quelli 
Principi : poiché Erode linfe d 1 adorarlo, 
ma in verità voleva ucciderlo , come pre- 
tefe fare nella mente di tutti gl’ Innocenti; 
i Re Magi lo voleano veramente adorare, 
non folo con le parole, ma co’ farri , men- 
tre trovatolo nella dalla di Betelemme lì 
proftrarono a’ piedi fuoi J e gli offerirono 
quei preziofi , e minici doni , d’ oro , in- 
cenfo , e mirra: Et apertis thefauris fuis 
obtulerunt ei munera , aurum , thus , & 
myrrham ; fono figura quelli diverti adora- 
tori , di due forte d’adoratori di Crifto, 
cioè de’ giudi , e de’ peccatori ; quelli fingo- 
no d’adorarlo, l’adorano. Io confelfano per 
Dio con le parole, ma co’ fatti, co’ pec- 
cati lo negano ; (j) Corrfitentur fe noffe Deum t 
faiìis autem negant ; anzi cercano d’ ucci- 
derlo , perchè chi pecca , cerca di nuovo 
crocifiggere Crifto t (c) Tanjuam iterum 
Chriftum crucifigentes : I giudi l’ adorano 
veramente con il cuore , e co’ fatti , perché 
gli offendono 1’ oro adorandolo come 
Re, gli offendono l’incenfo adorandolo come 
Dio , gli offendono la mirra adorandolo 
come uomo, come fpiega S. Gregorio di- 
cendo (d) : Eum tjucm aebrant myjficis mu- 
tteribus pradicant : auro Regem , thure Deum, 
myrrha Hominem ; mi dà occafione di dar- 
vi a confiderarc, che fe voi volete effe re 
veri adoratori di Crifto , dovete riconoder- 
lo : Prima come Re per temerlo : Secondo 
come Dio per amarlo : Terzo come uomo 
per imitarlo. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo riconofetre Crifto cerne Re pec 
temerlo . 

C Rifto Signor noftro come Figlio di Dio 
viene coftituito dal fuo Padre per 
Re dell’ univerfo : Re di tutto il mondo, e 
di tutte le fue creature, e tutte dategli in 
dominio dal fuo Padre : (e) Omnia tradita funt 
mi hi a Patre mio ; Re del Paradifo , lo • 
chiama Efaia : {f ) Princeps , (2 Pater fu <* 

turi 
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tari fatili ; Re degli Angioli ; lo chiama 
S. Paolo : (a) Et adorent eam omnes Ange- 
li ejus ; Re di tutti gli uomini : (4) Omnis 
terra adcret te ; lo confdfa Davide, Re de 
medemi Re ; lo dice S. Giovanni : (c) Rex 
Regum , & Dominiti Dvminantium : Re nel- 
la Chiefa per dar precetti , ordinar leggi ; 
lo dice egli mcdefimo per il Profeta Rea- 
le: (<0 Ego autem confutatiti fum Rex ab 
to fuper Sion , Alontcm Santìum ejut , pro- 
di cani proceptum cittì : dà precetti , promet- 
te premi , minaccia caftighi , ha da venire 
a giudicare il mondo per calligare i trilli , 
« premiare i buoni : (e) Pater ertine judiciam 
dedit Filio , dice S. Giovanni . Or dunque 
fc è Re, conforme i Re Magi lo riconob- 
bero per Re con l’oro che gli offerirono; tu 
lo dei conofcere per Re. Il Re ha due 
parti , una è il comandare , e voler edere 
ubbidito ; bada che egli ordini , che dia 
cenno di quel che vuole , fubito s’ efegui- 
fee , comanda che non lì facci male , e 
quello lì dee fuggire , e lo fuga con la 
fua prefenza, dice il Savio : (/) Rex qui 
fedet in folio judteii , dtjfipat carne malurn : 
L’ altra parte del Re è farli temere ; poiché 
a chi non l’ ubbidifee , e non efeguifee i 
fuoi ordini, egli minaccia caftighi , morte , 
e tutti lo temono : (g) Sicut rugitui levati, 
ita & terror Regii , dice il Savio; onde 
ci configlia il medefimo : (4) Time fili mi 
Kegem. Effendo dunque Crifto tuo Re, 
per conofcerlo , e adorarlo veramente come 
tale , non bada che tu con la bocca lo 
confeflì per Re , che tu ti proftri con il 
corpo ad adorarlo nella Chiefa , nel Sacra- 
mento , dove egli rifiede .• ma hai da ubbidire 
i fuoi precetti : (<) Ego Dominai c ufi edite 
legei me ai ; egli comanda che s’ ami il prof- 
umo : (i) Dilige t proximum tuum Jicut 
tetpfam ; che non s’offendi nell’ onore , nel- 
la roba , nella vita ; hai da ubbidirlo : egli 
comanda che s’amino i nemici : (i) Ego 
autem dico vobii : diligile inimico t refiroi : 
hai da ubbidire in non offenderli > in per- 
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donarli , in amarli : egli comanda la puri- 
tà , il fuggire le difonellà , che liamo come 
Angioli : (m) Ut fitti Jicut Angeli Dei ; hai 
da ubbidirlo fuggendo ogni impurità , e di 
opera , e di parole , e di penderò : Ego 
Dominai , cufiodite legei meai . 

Di più elfendo egli Re , e per tale dei 
conofcerlo , ed adorarlo , l’hai da teme- 
re:!»/) Servite Domino eum timore t & cxul- 
tate ei eum tremore , dice Davide dopo 
che ha detto che egli c ftatoconftiruito dal 
Padre Eterno per Re : hai da temere di com- 
mettere peccati , perchè egli ti caftiga con 
pene temporali, che egli t’ha da venire a 
iudicare, e d’ogni minimo difetto d^man- 
erà conto ; e hai da temere d’ offenderlo , 
perchè egli ti può mandare con il corpo e 
l’ anima all’ inferno : (v) T miete eum , qui 
corpus , & animam pot.fi mittere in gehen - 
nam ; di quello modo ti conofce , s adora 
Crifto, maiTìmamente in quello giorno che 
egli lì manifella a noi come Re , ubbiden- 
dolo , e temendo ; altrimente non lo cono- 
fei per tale. 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo riconofeere Crifto come Dio , 
amandolo . 

D I più dei a fìmilitudine de’ tre Re 
Magi conofcere , ed adorare Crifto 
come Dio; gli diedero l’incenfo, che fi dà 
a Dio per ricooofcerlo come rio. 

Crifto Signor noftro è vero Dio, poiché 
effendo in lui il Verbo Divino , che è la 
Seconda Perfona della Sanriflìma Trinità 
che unì a fe la natura in unità di perfona; 
onde dice l’Apoftolo : {p) In quo compia - 
cult habitare pienttudinem Divrnitatis cor- 
porali ter ; egli è vero Dio, eguale al Padre; 
cosi l’ infegna la Fede , contra 1’ Erefìa di 
Arrio che diceva che il Verbo era minore 
del Padre, perchè fatto dal Padre, e con- 
tra l'erelia d’Ebione che diceva che Cri- 
F 3 fio 




(a) Hebr. r. 6 . 

(e) Joan. 5. 33. 
(h) Pro v. 34. 31. 
(1) Ibid. ». 44. 

<0) Matt. io. 38. 


(b) Pfal. 65. 4. 

( f ) Prov. lo. 6. 
(i) Levit. 18. 5. 
(m) Marc. II. 35. 
(p) Colo/. 3. 9. 


(c) Apvcalypf. 19. 16. 
(g) Prov. 30. 3. 

(k) Matt. 5. 43. 

(n) Pfal. 3. 11. 


(d) Pfal. 3. 6 . 
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do non era prima di Maria per la fua Di- 
vinità ; (a) Quoniam ( dice Davide ) ipfe 
eft Dominiti Deus nojìer , 

Dio deve edere fommamente amato , 
amato con tutto il cuore, con tutta l’ ani- 
ma , con tutta la mente , con tutte le for- 
ze : (b) Dilige s Dominum Deum tuum e* 
foto corde tuo , ex tota anima , ex tota 
mente , omnibus viribus ; come n' abbiamo il 
precetto in S. Matteo: perchè Dio è Torn- 
ino bene, in cui dando tutte le perfezioni, 
e tutta la bontà , che perciò merita ogni 
amore , anzi è folo buono ; (c) tfemo bonus, 
nifi unus Deus ; e tutte 1’ altre bontà fono 
participatc da lui; che perciò tutto l’amore 
fi dee a lui ; e fe s’ama altro fuor di 
lui , fi dee amare per amor fuo : Egli è 
il fupremo benefattore , che ci ha dato 1’ 
edere , e quant’ abbiamo in quello mondo ; 
che ci ha redenti dal peccato, e dall’ eter- 
na dannazione ; che ci ha guadagnato i 
beni eterni del Cielo, dove fperiamo eter- 
namente godere ; Or fe merita edere ama- 
to , chi ci ama , e chi ci ha fatto bene ; 
tutto l’ amore dobbiamo a Dio , che è il fu- 
premo noftro amante , e benefattore : (d) 
Viìtgamus Dominum ( dice S. Giovanni ) 
quc.m sm ipfe prior dilexit nos . 

Effendo dunque Crifto vero Dio ; fe noi 
vogliamo veramente conofcerlo , dobbiamo 
fommamente amarlo , e non bada riverir- 
lo folamente colla bocca , confelfandolo per 
tale , ma dobbiamo riconofcerlo con il 
cuore ; amandolo con tutto l’amore di 
quello , non amando creatura più di lui , 
nè ricchezze , nè onori , nè delizie ; non 
amando quede creature , fe non per amor 
fuo, per gudo fuo, quanto egli vuole che 
l’amiamo , e non più ; dobbiamo ricono- 
fcerlo con tutta l’ anima, e la mente ; in- 
dirizzando tutt’i nodri penfieri , e deiìderj 
a lui, di (ervirlo , di onorarlo , ricordan- 
docene fpeffo , facendo fpefii atti di amore 
verfo di lui ; dobbiamo riconofcerlo con 
lotte le forze > e le potenze nodre , im- 
piegandole per fuo fervizio , la bocca per 
lodarlo , gli occhi per vedere quello che 


egli non ci proibifee , i piedi per dar quei 
palli che egli vuole, alla Chiefa , alla Con- 
gregazione , e non a’ luoghi proibiti , le 
mani applicandole in quell’ opere che fono 
di fua gloria , in limoline , in opere pie, 
e in fuggire quell’ opere che egli proibifee; 
Di quedo modo dobbiamo noi conofcere , 
ed adorare Crido per Dio ; e chi non lo 
conofce di quedo modo , non lo conofee 
veramente, non l’adora in verità , merita 
effer cacciato dal numero de’ Fedeli , per- 
ché non ama Crido , come ne lo caccia 
1’ Apodolo , fcomunicandolo : (e) Qui non 
diligil Dominum Jefum , anathema Jit . 

TERZO PUNTO. 

Dubbiamo conofcerlo come uomo per imitarlo. 

D obbiamo alla perfine a fimilitudine de’ 
Re Magi conofcer Crido per uomo , 
perciò eli portarono la mirra, che ferve per 
la fepoltura de’ Corpi uinani. 

Crido Signor nodro è vero uomo ; poi- 
ché ha perfettiffimamente le parti effenziali 
dell’ uomo , come è il corpo , e l’ anima j 
veramente è uomo, contra gli Eretici, che 
voleano che il Corpo di Crido folle aereo, 
ed apparente; onde dice S. Giovanni : (/) 
l'erbum Caro faElum efl ; veramente il Ver- 
bo affunfe la carne , e con quella l’ anima 
dell’ uomo , e l’ Apodolo foggiugne : (gì In 
fimilitudinem hominum fabius habitu in- 
ventai ut homo ; l’ uomo perchè è limile a 
noi , ha l’operare come noi, perciò noi 
l’ imitiamo , maflimamente quando opera 
bene : ogni uno inclina ad imitare il fuo 
fimile , ogni uno fi muove dall’efempio 
degli altri più , che dalle parole ; onde dilfc 
Seneca : Magia muvent exempia quam verba. 

Or Crido signor nodro mentre è uomo 
fimile a noi ; ma per altro perfettidiino , 
Santo de’ Santi , efemplare ed idea delle 
virtù , che egli n’ è l’ i nventore : (A) Hic 
adì n veni t omnem viam difciphn « ; venuto a 
polla con il fuo efempio ad infrgnarci : 
(<) Exemplum dedi vubis , ut quemadmudum 

ego 


(a) Piai. 94. 7. (b) Matt. 30. 37. (c) Marc. 10. 18. (d) 1 , Joan. 4. 19* 

(c) 1. Cortnth. 6. 33. ( f) Juan. 1. 14. (g) Philip. Q. 7. 

(b) Baruc. 3. 5. li) Jean. 13, 15. 
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tgo feci , iu & voi f aerati t ; Se noi vo- 
gliamo veramente conofcerlo per tale , ed 
adorarlo, come uomo dobbiamo imitare le 
fue azioni, la fua vita, le fue virtù ; non 
ha (Va che lo confettiamo per uomo come 
noi , ed uomo virtuofo , e noftro Maeftro , 
ma dobbiamo imitarlo con le opere : lo 
vediamo umile , che nafce in una dalla , 
abita fino a’ trentanni nella povera cafa 
de' Tuoi Parenti , fuddito , ed ubbidiente a 
quelli : (a) Erat fubdrtus illit ; nella fua 
predicazione lo vedremo conversare co’ po- 
veri , non voler onore , fuggendo quando 
lo voleano fare Re : che non cercava mai 
la fua gloria , ma fempre quella del fuo 
Padre: (h) Non quaro gloriarti meam , fed 
e)ut , qui me mijii ; nella fua patitone di- 
fprezzato , ingiuriato , come verme della 
terra : (c) Ego fum verniti , & non homo , 
opprobrtum homtnum , & ab'fedio plebis : 
dobbiamo imitarlo -, onde egli ditfe : (<0 Di- 
fetta a me y futa mitit fum , & burnii is 
corde ; dobbiamo umiliarci , non cercare 
l’onore noftro, dimando gli altri migliori 
di noi , fopportando l’ ingiurie degl’ inimi- 
ci j Vediamo quetVuomo mortificato , dal 
principio della fua concezione fino all’ ul- 
timo periodo di fua vita , fempre in Cro- 
ce : Chriflus Dominai a die carni s afumpta , 
ufque ad diem mortis femper in Cruce fuit, 
dice S. Girolamo ; nafce tremante di fred- 
do , fugge a’ paeti Armieri nell’ Egitto , 
vive da povero falegname , predica tempre 
fcalzo , non avendo dove pofar il Capo , 
muore tutto pieno di dolori , crocififfo ; 
dobbiamo imitarlo con mortificare le no- 
ftre patfioni , i noftri fenfi , la nofìra car- 
ne : (e) Qui autem funi Chrifti , cantera fuam 
cruci fixeruat cum vitiis , & concupì feentiii . 
dice S. Paolo ; dobbiamo mortificarci da’ 
eufti difonelli , dalla fuperfluità de’ cibi , 
dalla vanità , con abbracciare le penitenze 
corporali •• di quefto modo eonofeeremo , 
ed adoreremo Crifto per uomo. 

Capifci adeffo per effere veri adoratori 
di Crdto, come i Re Magi , dobbiamo oo- 
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nofcerlo , e adorarlo : Prima , come Re , 
ubbidendolo , e temendolo : Secondo , co- 
me Dio , amandolo con tutto il cuore : 
Terzo, come uomo, imitando le fue azioni; 
Auro Regem , thure Deum , myrrha Hominem . 

Or vedi fe tu di quefto modo conofci , 
ed adori Dio , per vedere fe fei vero ado- 
ratore di lui come i Magi : Stimi Crifto 
per Re? mi rifpondi di si; e dove è l’ub- 
bidienza a’ fuoi precetti , che fin da fan- 
ciullo hai fempre rotto la fua legge: (/)« 
faculo confregifti jugum , dixiftì non fer- 
viamo non ci è occatione, negozio , ricrea- 
zione , dove non traigredifei la bella leg- 
ge di Dio ; dove è il timore di lui f Que- 
fto Re fulmina caftighi temporali , ed eter- 
ni a chi pecca , e tu non te ne curi , co- 
me fe non fuffero per te ? Se ne lamenta 
per il Profeta Malachia : (gì Si ego Domi- 
nai, ubi eft timor meus ? dunque tu non lo 
conofci per Re f (A) Confitentur fa nojfe 
Dertm , faflii autem negant , 

Conofci quefto Signore per Dio f mi ri- 
fpondi di si ; e dove è 1’ amore che 
gli poni , come Sommo tuo Bene , co- 
me tuo Angolare , e fupremo Benefat- 
tore ì Come l’ami fopra tutte le c'ofe , 
con tutto il cuore l mentre il tuo cuore è 
pieno di affetto di creature , di beni tem- 
porali, onori, delizie, e per quelle offen- 
di quefto Signore ; e benché alle volte non 
l’offendi gravemente per quelle , tieni pe- 
rò il tuo cuore talmente radicato in quel- 
le - , che appena ci cape amore di Dio ; 
Sentite come fe ne lamenta per Malachia: 
( i ) Si ego Pater , ubi efì amor meut ì dun- 
que non lo conofci, nè l'adori come Dio; 
ma folo fingendo con la bocca : (i) Hit 
populus labus me honuratycor autem eorum 
longe eft a me . 

Conofci quefto Signore per uomo , ed 
uomo fanto, tuo Maeftro , venuto a polla 
per infegnarti con l' efempio la via dello 
Spirito? SI mi dirai : ma dove è l’imita- 
zione fua ? egli umile , tu tutto fuperbo, 
ti (limi più degli altri , non puoi Sopporta- 
re 


(a) Lue. a. jr. 

(e) Calat. 5. 34. 
(i) Malte, 1. 6 . 


(b) Joan. 8. go. (e) Pfal. 31 . 7. (d) Matt. tt. 39. 

(f) Jerem. 3. 30. (g) Malte. I. 6 . Ih) Ad Ti tuia 1. 16. 

<k) Matt. 15. 8 . 


Digitized by Google 



A6 NELLA SOLENNITÀ’ DELL’ EPIFANIA DEL SIGNORE . 


re una parola : egli mortificato , tu tutto 
delizie , anche di offefa di Dio ; par che 
vivi come quelli, de’ qua i piangeva l’Apo- 
ftolo, non imitatori, ma nemici della Cro- 
ce di Crifto : (a) Inimcos Crucis Chrifti , 
quorum Deus venler ejl ; dunque non cono- 
Tci Crifto per uomo ; e non conoTcendolo , 
nè adorandolo veramente, nè come Re, nè 
come Dio , nè come uomo , non l’ adori 
come i Magi , ma come Erode , fingendo 
di adorarlo, colle parole foto confettandolo 
Re , Dio , ed Uomo , ma in verità solla 
vita deprezzandolo , offendendolo , volen- 
dolo morto , perchè con ogni peccato lo 
crocifiggi, come dice l’Apoftolo; o infedel- 
tà , o crudeltà ! che Crifto tuo Re , tuo 
Dio, tuo Maeftro, al quale tanto dei, tu 
non l’adori , nè lo conofci veramente per 
tale . 

E che farà di te ? alcerto non avrai 
parte con Crifto in Cielo : perchè (b) Qui 
conjitetur me coram hcminibus , confitebor 
Cf ego tum arem Patre meo : (e) Et qui 
trubuerit me cortm hominibus , erubefcam eum 
comm Patre meo : Entra in te (ledo ; al- 
meno adoralo veramente adeffo , con umi- 
liarti, e cercargli perdono; Vedi qucfto Si- 
gnore che è tuo Re, quanto poco l’hai 
ubbidito , e temuto ? Sempre hai rotto i 
fuoi precetti; Dolore : Quanto poco l’hai 
amato ì Tempre hai amato le creature più 
di lui! dolore : quanto poco l’hai imita- 
to. 3 ti fei vergognato della fua vita, umi- 
le , povera , mortificata ! dolore : Propoli 
(limarlo per Re, Dio , ed Uomo . SI mio 
Signore, adeffo ti confeffo , ed adoro per 
Re , perchè ti voglio Tempre ubbidire , e 
voglio temere de’ tuoi caftighi ; ti confef- 
fo , ed adoro per Dio , mentre ti voglio 
Tempre amare, rinunziando ogni altro amo- 
re ; ti adoro , e ti confeffo per uomo , ri- 
solvendomi Tempre imitare le tue Tante vir- 
tù , voglio effer umile , povero;, mortifica- 
to come te, acciò venghi eoa te a regna- 
re nel Cielo. 


(a) Philip. 3. 18. (b) Matt. io. 02. 

(d) Pftl. 39. 9. (e) Corine. 4, 18. 


PRATICA. 

P Er adorare in quello giorno Crifto af- 
fieme co Magi , dobbiamo riconofcer- 
lo come Re, come Dio, come Uomo; In 
auro Regem, in thure Deum , in myrrha Ho- 
minem. 

Come Re dobbiamo ubbidirlo ; per fare 
queflo dobbiamo riflettere che i precetti , 
che dobbiamo offervare non ci Tono (lati 
dati dagli uomini come noi, ma da Crifto 
che è noflro Re ; perciò tenerli in mezzo 
del noftro cuore, come dice I avide : (J) 
Deus meus volui , (f iegem tuam in meJia 
cordis mei : Tpeffo ripetere quelle parole , 
e proteftarvi che non volete rompere la 
Tua legge, dirlo la mattina ? e fra giorno: 
e per ricordarvi in qucfto fentimento , pen- 
Tate i Tuoi caftighi, l’Inferno: S. Giovanni 
Crifoftomo racconta che un Oratore per le- 
varli il vizio che avea di muovere le f; al- 
le mentre orava , .fi pnfe una fpada fipra 
le Tpalle nude , e con quella pungendoli fi 
levò il vizio ; cosi egli conchiude : pene 
gladi um Divina vindici*, & die fuperabis : 
la pratica è penfare , che tu peccando puoi 
in un fubito piombare nell’ Inferno. 

Secondo: Come Dio, dargli tutto il no- 
flro amore, con TpefH atti di amore, e per 
farlo ; (limare la viltà delle creature : (e) 
Qu* videntur , temporali a funt : cioè cadu- 
che , e con ciò abbominarle ; cosi ancora 
confiderando chi è Dio Tornino bene , no- 
ftro Benefattore : cosi c’innamoriamo di 
lui , ed amando Dio in ogni cofa che fac- 
ciamo , facendolo per amer Tuo . 

Terzo: Come uomo , Maeftro, ed e Tem- 
plare ; meditando Tpeffo la Tua vita, e ne’ 
noftri travagli , ed afflizioni , vedere la 
vita di Crifto per fopportarli : (/) Injpice, 
& fac fecundum exemp/ar , quod in Mi nte 
monjìratum eft : S. Eleazaro Duca di Aria- 
no ivi trovava tutta la fua confblazione ; 
e deprezzato da’ Servi, diceva che non Io 
Tentiva penfando alla vita di Crifto ; Di 
quello modo adorando Crifto come Re , 
Dio, ed Uomo , l’adoreremo veramente , 

e Ta- 


le) Lue. 9. 16. 
(f) Exod. 25. 40. 
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e faremo oiorati da lui nel Cielo , perchè 
(«) Qui confitentur me cerarti hominibu * , c#«- 
Jitebor tS ego entri tvram Patte mio . 

PONDERAZIONE XI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Per aliarti viam revtrjì funi in regionari 
futili. 

lllumihati da Crifto colla Fede , dobbiamo 
ritornare alla Patria noftra per altra via, 
di quella che prima camminavamo. 
Primo : Piangendo i peccati cornine® . 
Secondo; Non commettendone de’ nuovi , 
enervando la legge di Dio. 

introduzione. 

P Er due vie può camminare un uomo 
in quello Mondo , una è la via larga 
de’ vizj, e de’ peccati, quale conduce all’ 
Inferno , l’altra è la via ftretta delle vir- 
tù , che conduce al Paradifo , lo fpiegò il 
Divino Maeftro in S. Matteo , dicendo : 
(A) Spatiofa ejì via , qua ducit ad perditio- 
trem ; arda eft via , qua ducit ad vitam r 
camminò per la prima via il noftro primo 
parente Adamo , difubbidendn al precetto 
di Dio , con che rovinò tutto il genere 
umano , facendo che nafeeffero tutti con il 
peccato originale , e con l’inclinazione a 
camminare la via larga de’ vizj : (c) S en- 
fi* , tir cogitano homi ni* , prona fini ad 
tnalum ab adolefcentia fia : per riparare a 
tanto male venne il Verbo Divino a farli 
Uomo ; e coftituendolì con il fuo efempio, 
via per andare al Paradifo ; come egli l’ at- 
tera : [d) Ego firn via ; ordinò che fi do- 
vea camminare per la via ftretta delle vir- 
tù ; dicendo : (e) Qui vult venire poft me , 
abneget femetipfim , & /equa tur me, e con 
quelto fece che l’uomo (i fpogliaffe dell’ 
uomo vecchio imitatore di Adamo , fi ve- 
ftifle del nuovo, eh’ era Crifto, con la pra- 
tica delle fue virtù ; E quello che infegnò 
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l’Apoftolo allorché difle : (/) Deponere 
vos veterem hominem , qui corrumpitur [e - 
cundum dqjideua errori* , induite novum , 
qui fecundum Deum creata* ejì in jujhtia , 
Ct J'anititate feritati* : e con quello fece 
che lardandogli uomini la via larga de' vi- 
zi , per la quale andavano lontani dalla 
Patria Celefte , s' incammir.affero per altra 
ftrada , che è la via delle virtù per giu- 
gnere al Paradifo r E nel prefente Evan- 
gelo , l’ infegnò mimicamente coll’avvifo 
che diede a’ tre Re Magi , che non tor- 
naffero per la ftrada , che andava ad Ero- 
de , ma per altra via andaifero ne’ loro 
paeli; lo che efeguirono i Santi Re, come 
Io racconta S. Matteo, dicendo: Per aitata 
viam reverjì funi in regicnem fiam ; efpo- 
nendo ciò S. Gregorio Papa dice : E regio- 
ne noftra , qua Parodi fi* eft , inobediendo , 
v(/i bilia fc quando, dtfcq/jimu* j ricce [J e eft , 
ut redeamu* ad iilam , ftendo , obediendo vi- 
Jtbilia contennendo ; Dal che prendo occa- 
lìone di darvi a ponderare , che illuminati 
da Crifto colla Fede , dobbiamo ritornare 
alla Patria noftra , per altra via di quella 
che prima camminavamo: Primo , piangen- 
do i peccati pattati ; Secondo non commet- 
tendone de’ nuovi . 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo camminare per una nuova via , 
piangendo i peccali commq/Ji . 

I Peccati fono quelli , che ci allontana- 
no dalla noftta Patria . che è il Para, 
difo ; il primo peccato di Adamo per il 
quale narriamo tutti figli dell'ira , nemici 
di Dio , ci cominciò ad allontanare dalla 
noftra Patria , e poi abbiamo feguitato noi 
co’ noftri peccati ad allontanarcene mag- 
giormente : (gì Peccata veftra ( dice Efaia ) 
diviferunt inter vos , & Deum veftrum : t 
noftri peccati ci dividono , ci allontanano 
dal noftro Dio , dal quale fperavamo ette- 
re introdotti nel Cielo , e per quelli fiamo 
efclufi dalla Gloria , e dall’ eterna falvazio- 


(a) Matt. io. na. 

(d) Jean. 14. 6. 

(e) I fi- 59. a. 


(b) Matt. 7. v. 13. et 14. (c) Gene/. 8. 21. 

(e) Lue. 9. 23. (f) Ephef. 4. v. 22. & 24, 
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A* 

ne ; onde dice Davide : (a) longe a pecca- 
tori bus fa! us . 

Ora illuminati da Crifto per la Fede , 
e conofcendo peT quella la gravezza de’ no- 
ftri peccati , conofcendo la gloria che ab- 
biamo perduta , dobbiamo incamminarci per 
la via delle lagrime , del pentimento di 
quelli , per arrivare alla nodra Patria del 
Faradifo ; S. Giovanni Banda che fa Pre- 
eurfore di Crifto , e venne per ammaedrar- 
ci nella via che dobbiamo camminare do- 
po la venuta del Salvatore per entrare nel 
FaradiCo c’infegnò la penitenza, il piange- 
re i nodri peccati : (£) Pxnitentiam agite, 
appropinquavi t rcgmim Calorum; Adelfo che 
viene Grido a chiamarvi alla Fede , fi ac- 
coda per voi l'entrata al Regno Celefte , 
ma per camminarvi c n eccitano che faccia- 
te penitenza, che abbiate dolore dell’oft'e- 
fe fatte al Signore , che piangete i voliti 
peccati : Pxnitentiam agite . 

Quefto dolore è quello che abolite il 
peccato, e fi chiama contrizione , dice il 
B. Dionifio Cartulìano , perche quali per 
eam contentar cor ; il cuore impailato ne’ 
peccati e viz) con il dolore fi (minuzza , 
e fi riduce in niente in quanto a’ peccati 
che lo pofTedevano ; appunto come una 
pietra poda Cotto una macina fi fminuzza , 
e fi riduce in polvere , e quedo cuore cosi 
(minuzzato per il dolore , vien riguardato 
da Dio , il quale gli perdona i peccati , e 
lo fa degno del Cielo : (c) Cor contritum 
& humtlialum Deus non defpiciet ; quefto 
dolore è quello che lava l’ anima macch'a- 
ta da’ vizj , ch’era incapace del Cielo , e 
la fa bella, bianca come la neve , capace 
del Paradifo : [d) levantini , mundi eftote , 
Ji f aerini peccata veflra Jicut evecinum , qua fi 
nix Jeatbabuntur , dice Efaia. 

Si dee però avvertire che quefto dolo- 
re, deve efler grande per abolire il pecca- 
to , ed abbia efficacia d’ incamminarvi al 
Paradifo ; quanto grande è dato il pecca- 
to t per il peccato abbiamo difonorato , 
difpregiato , oftefo Dio : (a) Ver prevari- 
ca! icnem legis Deum inhoncras ; Or effendo 
Dio fommo ed infinito Bene , deve effe- 


re fommo il dolore di averlo offefo ; effen- 
do Dio l’ unico , e (ingoiare nodro Bene- 
fattore , Padre amorofo , che ci ha creato 
dal niente, redento con il fuo Sangue, de- 
ve effere fommo il dolore di avergli dato 
difgufto : (/) Piange quaji vtrga accinga 
facco fuper virttm pubertatis fa a , dice Joe- 
le ; una Spofa novella , che ha perduto lo 
Spofo nella fua gioventù , ma Alme fe è 
morto per colpa fua, quanto piange, guan- 
to fi rammarica ? fi vede a lugubre , fi ta- 
glia la chioma , non fa altro che piange- 
re, cosi dobbiamo far noi, che con il pec- 
cato abbiamo perduto Dio, che è lo Spofo 
delle anime noftre , maflime che co’ pec- 
cati nodri l’ abbiamo , quanto è dal canto 
nodro, fatto morire , l’abbiamo di nuovo 
crocififfo ; Vedete il Figlio Prodigo come 
piangeva per aver dato aifgudo al fuo Pa- 
dre : (g) Pater non fum dignas vicari flint 
tuus . 

Deve effer fommo quefto dolore , men- 
tre grande , ed inefplicabile è data la per- 
dita ch’abbiamo fatta con il peccato , abbia- 
mo perduta la grazia , ed amicizia di Dio, 
la fua figliolanza, il patrimonio dell’ onere 
buone , eli ornamenti , e ricchezze delle 
virtù ; il Paradifo che è la Patria nodra -, 
abbiamo in fine perduta l’anima nodra che 
l’abbiamo ammazzata con il peccato; dice 
Geremia : (h) labium unigeniti fac tibi pian- 
(tum amar am ; conforme una povera V edo- 
vache ha perduto il fuo figlio, per il qua- 
le poteva poffedere di ricchezze, di titoli , 
di majorafeato , piange inconfolabilmente per 
tutta la vita : cosi noi eh’ abbiamo perduto 
per l'aniina nodra unica figlia tutt i beni 
della grazia, e della gloria, anzi effa me- 
de ma morta per il peccato, dobbiamo incon- 
folabilmente piangere , e lagrimare : Quan- 
to piangeredi tu,fe aveflì perduto le tue ro- 
be, il tuo officio, i tuoi capitali ? Io fo un 
Contadino ch'avendo perduto un fuo giumen- 
to , tanto piante che diventò cieco per 1# 
lagrime . Quanto piangeredi tu , fe avelli 
( dice S.Cipriano) perduto un tuo caro pa- 
rente , padLre , figlio , anzi un amico : Io 
fo chi avendo perduta una perfona eh’ ama- 
va » 


(a) Pfal. Il 8 . 155. (h) Matt. 3. 2. (c) Pfal. 50. 19. (d) Ifa. 1. 16. 

(e) Kem, 2. 83. (0 Joel . 1. 3. Ig) La*. 15. 20. (h) Jcrtm. 6 . 2$. 
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«a, pianfe tanto per il dolore , che empi 
due carafine di lagrime , e le mandò alla 
perfona amata , che fi era allontanata da 
lui ; Or quanto dobbiamo piangere , men- 
tre abbiamo perduto per il peccato , non 
le robe di quello Mondo , ma l’ eredità del 
Paradifo , non un Padre terreno , ma il 
Padre Cetefte, non un amico del Mondo , 
ma l’ amicizia di Dio : luitum unigeniti fac 
ttbi pia nei uni amarum ; Vedete quanto pian- 
fe S. Pietro per il peccato commeflo di 
aver negato Grillo , pianfe tutta la vita : 
la Maddalena per abolire i fuoi peccati , 
per quarant' anni nella grotta di Marfeglia.* 
Davide in ogn’ azione , fe mangiava , fe 
andava a dormire, Tempre facevano gli occhi 
fuoi due fiumi di lagrime : (a) Exitux a gua- 
rani deduxerunt acmi mei , qui» non cufto- 
dierunt iegetn tuam . 

T ale deve e (fere il noftro pianto , il no- 
llro dolore, fe vogliamo camminare la via 
della noilra Patria : ut ad regtonem noftram 
fendo redeamux : non abbiamo da cammi- 
nare la via de’ Gentili, che non conofcen- 
do nò la bruttezza del peccato, né la bel- 
lezza del Paradifo , vivono allegramente , 
dandofi in potere di tutt’i vizj ? (è) Tradì- 
derunt fe in operationem omnis immunditi a, 
vox autem non f*c Chriflum didiciflis ; voi 
non avete da camminare di quello modo ; 
ma dovete camminare la via della peni- 
tenza , del dolore , delle lagrime per en- 
trare nel Paradifo ; e per quella via licuri 
giugneremo alla n^ftra Patria ; anzi gua- 
dagi eremo il Paradifo per forza ; dice 
S. Matte', (c) che a diebux Jcannix Bapti- 
A Bptgnum Calvrum vim patitur ; perchè 
& Giovanni predicò la penitenza , il dolo- 
re de’ peccati , e quello è tanto ficuro che 
ci porta in Paradilo, che ce lo piglieremo 
per forza , non ci è chi ce Io porta impe- 
dire . Or vedi , fe tu cammini per quella 
ftrada, per fapere fe ghignerai alla tua Pa- 
tria : Quanti peccati hai fatto ? che peni- 
tenza fin ad oggi hai fatta ? come hai mor- 
tificato i tuoi occhi, la tua lingua, i tuoi 
fenfi , che fempre han delinquilo : come 
hai cafiigato il tuo corpo , la tua carne , 
ghe Tempre ha oflefo Dio ì Quante lagri- 
Tcm. I. 


me hai fparfo per li tuoi peccati ? vivi Tem- 
pre deliziando la tua carne , dando ogni 
gufto a’ tuoi fenfi , non fcappandoti mai 
una lagrima per li tuoi peccati ,• E’ vero 
che quando ti confertì , ti penti , piangi 
con il cuore, ma come te ne penti, c me 
li piangi , per fubito tornare a commetter- 
li; non vagliono quelle lagrime, dice S.Am- 
brofio : ttefeit fiere , qui fionda comn ittit , 
non habet lacrymax fuas,quia ipfe lacerna- 
bilia eli: Se tu avendo perduto una gioja. 
piangerti amaramente, e ricuperatala , poi 
la perderti volontariamente un’altra volta; 
è fegno che non erano vere lagrime quel- 
le che avevi, quando la perderti; tu ti con- 
fefiì , e piangi il peccato , e poi lo tomi 
a commettere, e fempre cosi; è fegno che 
non erano vere lagrime, vero dolore ; dun- 
que tu non cammini la via del Paradifo ; 
dunque tu non giugnerai alla tua Patria ; 
anzi camminando la via de’ peccati , fem- 
pre più ti allontanerai dal Paradifo : peti- 
faci , e fia quello il motivo di cominciare 
quella mattina a camminare la via del do- 
lore, e del pianto; e proponi di non com- 
mettere più quello che hai pianto , ed è 
il fecondo Punto propoftovi. 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo camminare la via de' Dividi 
precetti per non peccare di nuovo. 

N On Telo dobbiamo camminare la via 
delle lagrime per abolire i peccati , 
per giugnere alla noftra Patria : ma anco- 
ra la via dell’ ubbidienza a’ Divini precet- 
ti non commettendo più peccati , fe vo- 
gliamo giugnere al Paradifo . 

Noi ( dice 3. Gregorio ) ci fiamo allon- 
tanati dal Paradifo difubbidendo alla Divi- 
na legge ; dunque ubbidendo a* Divini 
Precetti dobbiamo incamminarci per arri- 
vare per altra via alla Patria noilra : a re- 
gione noftra inobediendo difcejimux , necefe 
eft , ut obediendo ad e am redeamux . 11 Si- 
gnore quella via ci ha ordinato per giu- 
gnere al Paradifo , la via dell’oflcrvanza 
de’ Divini Precetti j cosi infegnò il Signo- 
G re 


W Pjai. zi*, ijf, (bj Ephtf, /q. 19. so. (c) Matth. 11. 12. 
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re a quel giovane, che gli domandò, che 
dovea fare per entrare in Paradifo (a) Ma- 
gijier quid bone fjciam, ut habeam vitam 
aternam ; gli rifpofe : ferva, mandata : que- 
lli è come un patto che fa il signore con 
noi , fe vogliamo entrare in Cielo ; egli 
vuole che offerviamo la fua legge. - Si vis 
ad vitam ingredi , ferva mandata ; Se noi 
poniamo dalla parte nollra quello, che vuo- 
le Dio, che è l'ubbidienza a’ fuoi Divini 
Precetti, egli pone dall’ altra parte l’ofTer- 
vanza della fua promeifa , che e darvi il 
Paradifo . Due vie abbiamo detto che fpie- 
gò il Salvatore per andare aii’ Eternità p 
una larga , e fpaziofa , ed è la via de’ vi- 
zi , e quella conduce all - eterniti dannata 
dell’Inferno.* (h) spatiofa ejì via , qua du- 
ci f ad perdttiunem j l’ altra è la via ftretta 
de’ Divini Precetti , nella quale dobbiamo 
refi; tingere , e coartare le nolfre padroni 
per olfervare la legge di Dio, e quella ci 
conduce lìcuro al Paradifo : strila ejì via 
qua ducit ad Caium ; Or fe noi cammine- 
remo la prima , ci allontaneremo Tempre 
più dal Paradifo , e ghigneremo all’ Infer- 
no: Se cammineremo la feconda, dell’of- 
fervar.za de’ Divini Precetti , Tempre più 
ci accolleremo al Paradifo , e ficuri ci giu- 
gneremo . 

Ma benché (ia ftretta 1 * via de’' Divini 
Precetti , lì rende facile , però fe conlide- 
riamo chi li comanda : alcerto che non 
li comanda un uomo come noi , ma un 
Dio:(c) Ego DominuSyCuftodite Uges mease 
un Dio Sommo Pene , un Dio , al quale 
abbiamo tante, obbligazioni e per natura ,. 
che ci ha creati , e per grazia che ci ha 
redenti ; che difficoltà avete voi di olfer- 
vare un precetto di un Principe , al quale 
avete fornirla obbligazione, di un Padre che 
vi alimenta ; che difficoltà ci farà ad of- 
fèrvare i precetti di Dio Re de’ Regi , al 
quale baro tauro tenuti ; i precetti di un 
noftro Padre che ci provede di quanto ab- 
biamo bif'gno- 

Di più facile è la legge di Dio per quel- 
lo che comanda , Dio non comanda altro 


che precetti di amore : (dì Diiiges Dimi- 
nuiti Deum tuum ex tota corde tuo , e che 
cofa più facile che amare un Sommo be- 
ne , degno d’ infinito amore ì che co- 
fa comanda ? amare il profilino : Dilige » 
pruximum tuta* Jicut teipfum ; e che c >fa 
più conveniente che amare il profilino ? 
quello che vorrelli per te , farlo cogli al- 
tri ; Che cofa comanda Dio > che tu Itiì 
lontano da’vizj, dalle fenfualità, che mn 
ti facci dominare dalie tue paliioni, che iii 
libero da queita fchiavitudine ; • che cola 
più degna di quella ? perciò dille il Signo- 
re: Tallite ìugum nieum fupsr tur; jùg-m 
enim meum /nave , & onuj meum leve r j na- 
ve , ( dice S. Agpllino ) quia jrgum amo- 
ri s* 

Inoltre facile è la legge di Dio , per if 
premio che ci promette : che ci promette 
il Signore per quell’ offervanza ? il Paradi- 
fo, dove goderemo tutt’i beni, dove fein- 
pre abbiamo da regnare; Or che difficoltà 
è offervare pochi precetti , per poco tem- 
po , e per quelli avere una gloria irnmar- 
cefcibile , un godimento eterno ? (e) Mo- 
mentancum , & leve trièilarionis n.jìra 
atcrnum gloria pond-rs aperatur in nubi a ,. 
dice S. Paolo ; molto facile è abbracciare 
un momento di travagli nell’offervanz* 
della legge di Dio, e poi per quelli godere 
un’eternità heata : Chi di voi, fe 'avelie 
d’ avere un Regno dopo tre giorni di car- 
cere volontariamente, non lì f '"getterebbe 
a quella pena ? Cosi voi , d -pò quattro 
giorni di fatica, vi allìcurerete del Regno 
eterno - 

Tanto facile è quefla via dell’ ubbidien- 
za a’ Divini Precetti , che per quella arri- 
veremo ficuri al Cielo : (f) Failus efi 
omnibus obtemperantlbus Jlbi cauta falutis 
aterna r quella dobbiamo camminare oggi 
che lìamo illuminati da Crifto; per quella 
altra via dobbiamo incamminarci al Cielo, 
e non per la via de’ vizi , che cammina- 
vamo prima : (gì Fornicatili , aut immun- 
ditta , aut Jìuitiloquium , nec nomine! ur in 
vobiSy jicut decet Sanltos , dice l’Apollo lo» 

Or 
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(a) Matt. 19. 17» (b) Matt. 7. 13. (c) Levit. 19. 19. 

(d) Matt. *2. 37. (e) 9 . Cenni h. 4. 17, CO tìebr. 5. 9, 

fg) Ephef. 5, 3. 
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Or vedi fe tu cammini per quella via , 
quanto (limi la divina legge , che timore 
hai di trafgredire un precetto : poveri noi, 
non abbiamo cofa più facile, non abbiamo 
cofa più frequente , non abbiamo cofa più 
gudofa che il peccato , da che abbiamo 
ricevuto l’ ufo della ragione, 1 * abbiamo rot- 
ta, e cosi abbiamo feguitato Tempre : (4) 
a loculo conjregijìi jugum , dixijìi non jcr- 
viam t fpiega Ugone Cardinale -• Idejì 4 
principio: jugum \ Idejì praceptorum tuorum', 
non Tappiamo vivere , non Tappiamo ricrear- 
ci , fe non rompendo la legge di Dio ; dun- 
ue non camminiamo la via del Paradifo , 
unque non ghigneremo alla noilra Patria 
del Cielo , e Te non giungiamo al Cielo , 
giugneremo all’ Inferno ? 

fc.ntra in te dello ; Tenti che dice il Si- 
gnore (A) Si ego Domtnus , ubi efl timor 
incus ? Si ego Pater, ubi ejl am.r meus ? Se 

10 fono il tuo Signore che ti ho creato , 
e ti prometto un Paradifo , dove è il timo- 
re di trafgredire i miei precetti ? Se io fo- 
no il tuo Padre , che fon venuto ad illu- 
minarti alla Fede , che ti ho redento con 

11 mio Sangue , dove è l’ amore mio , che 
per me non vuoi oifervare un piccolo pre- 
cetto ? 

Mio Dio conofco che ho errato , in traf- 
gredire la tua bella legge, me ne pento : 
Vedi tu quanto poco hai Aiutata la legge 
di rio , in ogn’ azione l’hai trafgredita : 
(c) Pater non Jum dignus vocari filma tuus\ 
quanto male hai caufato a te fteffo, ti fei 
allontanato dal Cielo ; fei -alle porte dell’ 
Inferno ; dolore : Proponi incamminarti per 
quelle drade , di dolore de’ peccati com- 
rneflì -, e dolore tale che non l’abhi da 
commettere più , ed intieramente oifervare 
Ja Tua legge.- si Dio mio, mai più voglio 


rompere la tua bella legge , Tempre oflTer- 
varla , tenendola nel mio cuore •• lex tua 
in medio corda mei , 

PRATICA. 

T Utto ciò che ìmpedifee il camminare 
per quella via del pianto , e dell’ of- 
fervanza,e l'invaghirci di un’altra via che 
è delle cofe del Mondo , che ci pajono 
tanto belle : a legione n.Jìra ( dice S. 
Gregorio ) vijibtha Jcquindj difctffimut ; 
tante belle creature , tanti fpaflì , ci diver- 
tono dal piangere , tante belle creature ci 
allettano al peccato , ci fanno rompere la 
legge di Dio ; il rimedio c deprezzare que- 
de cofe vilibili ; neceffe eft ut vijibiiia con- 
temnendo ad regionem mfttam redeamus 5 
del difprezzo di quede cofe vilibili S. Pao- 
lo ci da il motivo : [d) Qj.a lidentur tem- 
perala funt , Qua non videntar aterna ", 
perché temporali , caduche ; il Paradifo 
è eterno : non dobbiamo per quelle per- 
dere quedo ; perciò l' Apoftlo dice : («) 

Ut qui utuntnr hoc mundo tanquam non 
utentes Jint ; come fe non ce ne ferviflìmo; 
ad ufum,non ad fmem \ primo per ufo delle 
ricreazioni che non c’ impedifcono il tem- 
po delle lagrime.- (/) tempux ridendi , tem- 
pus fendi ; la pratica é un poco il gir rno 
piangere i peccati: (g) In cubilibut veflrtt 
compungi troni : Secondo acciò le cratere, 
non ci faccino trafgredire la I gge di I io, 
penfiamo quante creature ci ha c nceffe il 
Signore in nodr* fervizio ; ferviamoci di 
quelle , e lafciamo quel pomo proibito ^ 
così piangendo , ed 1 bbid.ndo camminere- 
mo un’ altra via , che ci porterà al ( ielo : 

Per aliam va m rcverji /uni in regionem 

fu am . ] 


* 
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NELLA FESTA 

DELLA. PURIFICAZIONE 

DELLA 

BEATA VERGINE MARIA. 

A 2. DI FEBBRAJO. 

4 

Evangetiu, n Lue. 2. 

lOftqoam impleti funi dies purgationis Maria.-, fecundum Iege.11 
I Moyli , tulerunt Puerum Jefum in Jerufalem , ut fiderei» euro Do- 
romo , ficut fenptum eft m lege Domini . Quia omne mafculinum 
adaperiens vulvam , SanRum Domino vocabitur , & ut dare.» ho- 
ftiam , fecundum quod dirtum ed in lege Domini , r ar turturum 
aut duos pojlos columbaruin . Et ecce homo erat in Jerufalem 
cui nomai aimeon. Se homo .fte jurtus , & timoratus , exieflans 
conFolationem lfrael.Etòpiritus ò'anélus erat in eo.Et refponfurn 

prius vidcret Chrifiu^nnmf;'' 511 ^ 0 " “ Sp ' r ‘ tU Si ' a ° » non vifurum fe mcrtem, nifi 
, Domini . Et venir in òpintu in templum . Et cim inducLrenr 

P ■ ^ ePun ? parente* e/us, ut facerent fecundum confuetudinem lecis rro eo • h r i. f. 

ffi", . «• •• «SI 

Qnod pararti anmTr' bUm • ” ? aCC * (iu,a v,derun * oculi mei falutare ruum . 

BÌoriam plebir«LS. 0,rn,Um P ° pUlorUm ' Lumen revela, ionem gentium , & 

"v 

PONDERAZIONI 

Sopra r Evangelo della Fefta della Purifi- 
caarone di Maria Vergine Santiflìma. 

T^Onde, azione j. Quanta foffe l' ubbidite- 
,? 4 “ Marta al Sommo Bene : t. per - 
li -r “^“benza umile : 3 . per thè fu 
ubbidienza continua, e perfeverante . 

Fende, azione 3 . Per afficurare la nojlra 
eterna Jalute dobbiamo fempre ftar cogi- 
tabondi : i. per t incertezza deh a noftra 
Jalute: 3 . per li gran pericoli di perder- 
? : 3 ; T er la difficoltà de' mezzi per 
falcarci . 

Vende, azione 3. La Vergine dì il fuo Vi- 
glio nella braccia, e nel cuore de' Fede- 

pon- 


lì , che fono Jìmiìi a S. Simeone nelle 
vtrtè 9 cioè : I. ornati di gran timore di 
Dio : 2. infervorati di grande amore di 
Gesù . 

Ponderazione 4. I Cerei che J accendono 
nella Fefta della Purificazione di Maria 
Vergine , ci ricordano : 1. il Cereo acce- 
fo .che abbiamo ricevuto nel S. Battemmo: 
•J. il Cereo accefo che ci fari dato noi 
punto della motte. 


-- ■ 





P 0 N D E R 

PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo ; 

Pojìquam impleti funt dies purgai ionia 
Marta fecundum legem Muyji . 

Quanta fjff; l’ubbidienza di Maria al Som- 
im Bene. 

Primo; Perchè fu ubbidienza umile. 
Second i : Perchè fu ubbidienza continua , e 
perfeveraqte. 

INTRODUZIONE. 
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purificarli , ci propone dunque oggi la fua 
ubbidienza per dimoia della noftra difub- 
bidienza a’ divini precetti : Il che, acciò 
l’ apprendiamo bene , e dall’ efempio di Ma- 
ria (limo più pronti all’ubbidienza di quel 
che comanda Dio, vi darò a ponderare, 
quanto tìa (lata grande l’ubbidienza di Ma- 
ria in tutta la fua vita : Primo , perchè fu 
ubbidienza umile; Secondo, perchè fu ub- 
bidienza continua , e perfeverante . 

PRIMO PUNTO. 

Parchi fu ubbidienza umile . 


V E Jo in quello giorno la Vergine San- 'Trutta la rovina del Mondo venne dul- 
tiiiima dopo eifer (lata quaranta gior- X la difubbidienza di una Donna , che 
ni ritirata c 'in; immonda , frettolifa an- fu la noftra protoparente Èva , per- 
dere al Tem, io per purificarli; ed ivi ge- chè quella volle fcrutinare il precetto del 
nuileffa avanti al Sacerdote offerire due Signore che le proibiva di non mangiare 
colombine per il tiglio, e cercare da quel- dei pomo del Paradifo terrellre, quando il 
lo la fua benedizione. Ma che fate o Ver- Demonio le propofe : (J) Cur pracepit vobia 
gine Santa ! voi cercate di effer purificata.* Deus ne comederetis de orniti Ugno Paradi- 
Voi che liete la più pura creatura che ab- fi ; cadde nella difubbedienza , e mangiò il 
bia fatto l’Alriffimo, che non comm. 1 «elle pomo vietato: cosi per riparare quello ma- 
mai minima colpa, anzi che ne anche incor- le , dovea venire un’ altra Donna , la qua- 
refte nel peccato originale caufa di tutt’ i le non efaminando le caufe de’ Divini Pre- 
peccati ; Voi che poco fa fufte ripiena di cetti , ubbidiffe a tutti alla cieca , e fuffe 
grazie drll’Altiflìmo •• (a) Ave Gratta piena ; la più ubbidiente di tutti gli uomini, 
voi che liete cosi pura , che il voftro Fi- Per capite bene la grandezza dell’ ubbi- 
glio innamorato della voftra purità vi can- dienza di Maria Vergine , bifogna dar un’ , 
tò quell’encomio: (b) Tota pulchra es, & occhiata alla natura dell’ubbidienza, la qua- 
tnacula non efl in te ; come dunque andare le definifee S. Tommafo : («) Ohe dienti a 
a purificarvi , e come poi offerire il vo- ejl virtus, qua promptam reddit homtnis vo- 
lito parto nel Tempio , e dare al Sacer- luntatem adimplendam , voluntatem pred- 
iate per ricattarlo due colombine , men- pientis ; che 1’ ubbidienza è una virtù , che 
ire il voftro Figlio non fu coneeputo per inclina l’ uomo a fubordinare la volontà fua 
opera d’Uomo, e la legge del Levitico (c) alla volontà di chi comanda, q (ia imme- 
comandava folo che le Donne che per ope- datamente Dio, o fia il Superiore che (là 
ra d’ Uomo averterò coneeputo , doveffero in luogo di Dio ; quale S. Bonaventura 
offerire il Figlio al Tempio , e purificar*! ? chiama un facrificio della propria volon- 
Tvtto ho fatto ( rifponde la Vereine) per tà: (/) Obedientia ejt fpentaneum , & ratio- 
uhbidire alla cieca a tutto quello eh' era n abile propria voluntatis fatrificiu m ; e S. 
comandato nella legge del Signore ; cosi Ignazio dice che allora è perfetta, quando 
riferifee S. Luca : fcjìquam imputi funt dies fi fobordina con la volontà ancora il giu- 
furgationis Maria , fecundum tegem Moyf t dizio proprio a quello del Supcriore : Obe- 
tulerunt puerum Jefum , e quello che fie- diealiam perfeRam dicimus , qua judicium 
pie; per ubbidire dunque va la Vergine t jvdtcio , voluntatem vcluntati fuperiori 

fubji- 


(a) Lue. r. 58. (b) Cantic. 4- 7. (c) Levito 12. (d) Gene/. 3. 1. 

(e) S. Thom. 2. 2, q, 10^, art. 1 . ad 3. (f j S. Botta v. in Centi loqma p. 3. feO. 44 * 
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fub/icif, e chiama quell’ ubbidienza fapien- 
tcr cacam ; e l’imperfetta che conferva il 
proprio giudiz'o la chiama male oculalam : 
la quale dice , che non inerita il nome di 
ubbidienza : Neque alca ebediei.tia «amen 
ma eri , dal che fi cava che l’ubbidienaa 
farro e più nobile , quanto è più umile, 
perche dee Aggottare tutto l’uomo a chi 
comanda , non folo la fua volontà , ma 
anc. ra l’ intelletto , ed il proprio giudizio ; 
e f; ecialmcnte è nobilifiima, quando il per- 
fv .aggio che ubbidifce, è più fublime, ed 
ubbidilce in cole che grandemente 1' avvili- 
fcono;Or ponderiamo in Maria quelle due 

I irer. gative per efaltare al grado fublime 
a fi a ubbidienza . 

E primieramente la grandezza del fuo 
perfonaggio : ella era Madre di Dio ; la 
quale dignità ( dice l’Angelico ) ha dell’ 
infinito , qucad terminum ; poiché avendo un 
Figlio l'io , che è infinito fui fuo elfere,- 
e nelle fue perfezioni , la dignità fua di 
Madre di Dio è infinita ; che perciò quali 
ufcita da’ confini di povera creatura , s’ ac- 
coda a’ confini della Divinità; chiamandoli 
perciò Deipara , para , e limile a Dio : Di 
più per le fue perfezioni fupera le perfe- 
zioni d’ ogni pura creatura ; ella fu ripiena 
di grazie , colma di tutte le virtù , che 
l’ebbe in grado eroico più di titft’ i santi. 

Quello perfonaggio cosi fublime fu ubbi- 
dientidìmo , ed a Dio , ed agli uomini , 
che (lavano in fuo luogo ; a Dio , poiché 
manifeflandogli 1 ’ Angelo da pane di Dio , 
che volea Effe Madre del Verbo che do- 
vrà incarnarli nel fuo Sacratiflìmo utero , 
dille con profonda umiltà: (a) Ecce anelila 
Domini ; fiat mihi fccundum verbum tuumi 
e non folo in quello, ma in tutto ciò che 
conofceva edere volontà di Dio , pronta- 
mente efeguiva , ricevendo i fuoi comandi 
nel (uo cuore , trasformando la fua volon- 
tà nella volontà dell’ rtltiflìmo ; onde di 
feftelfa dice nella Cantica •. (A) Anima mea 
liquefatta eli , & dileitua loquutus eft ad 
me ; che 1’ aròma fua fi liquefaceva in fen- 
tire quello che il fuo diletto volea da lei; 
conforme un metallo che fi rende liquido , 
e fluvido , piglia la forma d’ogn’ altra fi- 


gura , nella quale fi diffonde ; cosi la Ver- 
gine tale era la fua ubbidienza alla divina 
parola , quale l’eforimeva i comandi di 
Dio , che li liquefaceva , e trasformava 
tutta nella volontà di Dio, ed in efeguire 
quello che di lei ordinava. 

Fu ancora la fua ubbidienza perfetta ver- 
fo gli uomini che davano in luogo di Dior 
ella di quattro anni ccnfecrandofi a Dio nel 
Tempio , fece voto d’ ubbidienza , ed ivi 
ubbidì con prontezza a quanto ordinavano 
i fuoi Superiori , che la reggevano , ed a 
tutto ciò che ivi s’ oifervava per regola di 
quel facro luogo. Spofata con Giulepj e 1 ’ 
ubbidì prontamente a tutto ciò che dilpo- 
neva di lei ; agli Apofloli eh’ erano Mini- 
fin di Dio , ed al Capo di tutti S. Pietro, 
portava tanta ubbidienza , e riverenza , che 
in venire a trovarla fpeciahnente S. Pietro 
s’ inginocchiava domandandogli la benedizio- 
ne. Or fe l’ubbidienza, che ricerca una to- 
tale Eggezione, allora è più perfetta quan- 
do s’efercita da un perf maggio fublime; 
bifognadire che 1 ’ ubbidienza di Maria, per- 
fonaggio divino futTc eininentifiima. 

L’altra condizione che ingrandire l’ ubbi- 
dienza, èl’ ubbidire in azioni al m. ggior fe- 
gno vilillìme; perchè con cò chi u d.idifce 
non folo s’ umilia fnggettando la fua volon- 
tà , ed il fuo giudizio a chi comanda , m» 
ancora nell azioni vili , nelle quali deve 
efercitare la fua ubbidienza ; Quella condi- 
zione fu maravigliofa in Maria , poiché el- 
la non folo ubbidì in tutta la fua vita in 
efercizj umililfimi , quali pondereremo nel 
fecondo Punto ; ma fpeciahnente in quefl* 
atto dei quale trattiamo al prefente dell* 
fua purificazione. 

I.a legge della purificazione era ordi- 
nata da Dio per quelle donne eh' averterò 
conceputo per opera d’ uomo, che fe par- 
torirtelo mafehio, doveffero ilare per qua- 
ranta giorni come immonde, non potendo 
fra quello tempo andare al [empio ; do- 
po de’ quali giorni d >vea comparire avanti 
al Sacerdote , e con la benedizi me di quel- 
lo purificarli ; E di più ivi prefertare il 
figlio , con redimerlo con uno donativo di 
tortorelle, o colombini. 

U 


(a) Lue. I. 3. (b) Cantic. 5. é. 
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La Vergine Santiflìma non avea conce- 
duto per opera d’ uomo , ma per opera del- 
lo Spirita Santo , ed il fuo Figlio era in- 
ficine Uomo e Dio ; che perciò andando 
al Tempio per purificarli dimoftrava effer 
Donna comune con l’ altre , che forte 
macchiata di qualche effetto della concu- 
pifeenza carnale, e che il Tuo figlio furte 
puro uomo ; con che s’ umiliò , ed abbafsò 
al maggior fegno , in quello che l’era di 
fommo ooore , cioè l’ertere Vergine , e 
Madre d’ un uomo Dio : E iiccome il fuo 
Figlio al maggior fegno s’ umiliò nell’ ubbi- 
dire al precetto delia circoncilione , perchè 
comparve da peccatore; come dice l’Apo- 
ftolo: (a) In fimUit'idincm carata peccali ; 
cosi la Vergine al maggior fegno s’ umiliò 
in ubbidire purificandoli , perchè compariva 
da immonda, da Donna che non fòrte Ver- 
gine, da Donna che non forte Madre d’un 
Dio ; E pure con pronta ubbidienza corfe 
al Tempio per purificarli , e per ubbidire 
alla legge del Signore ; Sicut Scriptum ejl 
in lege movji ; che fe l’ ubbidire porta feco 
una gran f ggezione d’ intelletto , e di vo- 
lontà , e P ubbidire un perfonaggio grande , 
dimollra maggiore umiliazione , l’ ubbidire 
poi in atti ignominiofi , e che deroghino 
la grandezza del fuo flato , e una fomma. 
umiliazione, perciò è una perfettiffima ubbi- 
dienza ; Tale fu quella di Maria, fpecial- 
mente in quell’ atto della fua purificazione, 
però quell’ubbidienza di Maria non fu per 
una f 1 volta , ma in tutta la fua vita, 
continua, e perfeverante, lo che vedremo» 

SECONDO PUNTO» 

Perchè fu ubbidienza continua , r 
perfeverante » 

S Emrre fubordiiiò la Vergine Santiflìma 
la fua volontà al Sommo Bene , e a' 
fuoi Minili» , fempre pronta ad ubbidire, e 
f«re la volontà di Dio ; come diceva Da- 
vide , ch’era uomo fecondo il cuore di 
Dio , ir quale faceva fempre la fua volon- 
tà : (b) faratum cor mentir Deus , paratum 
cor meum : poiché quella fervore la ubbidien- 


ti 

za , che fu conceputa nel ventre di fua 
Madre , avendo in quell’ filante 1’ ufo per- 
fetto di ragione , fubito confecrò la fua vo- 
lontà fubordmata alla volontà di Dio ; e 
dirti: le parole d’ECfia: (c) Dcmtnus ragie 
mihi mane , mane engit miri aurem , ut 
a:tdi am quaji Mjgiftrum ; fin dal bel mat- 
tino della mia Concezione , il Signore fol- 
levò l’ orecchie mie , acciò fentilfe quello 
che egli comandava, e ubbidirle ; ed io l’ 
alzai fubito a fentire quello che volea da 
me , e m’ applicai a fentire le fue dottri- 
ne , e precetti , come difccpolo al fuo 
Maellrp. 

Efegul la volontà di Dio , con l* ubbi- 
dienza appena di quattr’ anni , che volea li 
racchiuderti nel Tempio, dove andò fretto- 
losi a confecrarlì a Dio , lanciando le co- 
modità , e carezze della cafa patema ; ed 
ivi applicandoli a rutto ciò ch’era fervizio 
del fuo Signore, ubbidienza a’ Superiori di 
quel facro luogo , e per farlo con più 
fermezza, e memo fece voto d’ubbdienza; 
Ubbidì poi , quando gionta a’ 1 5. anni il 
Signore volle che lì fpolaffe con s. Giu- 
feppe , nel quale fiato dovea patire trava- 
gli , povertà, ed umiliazioni r Ubbidì nell' 
accettare la dignità d’ effere Madre di Dio, 
la quale benché era onorevole,* fu nondi- 
meno faticofa per lei , e d’ umiliazione ; 
poiché dovea fentire , e patire tutt’ i tra- 
vagli del fuo Figlio , e tutte le fue umi- 
liazioni ; Ubbidì nel andare rn Betelemme 
gravida del Verbo Divino incarnato , dove 
non trovò abitazione , e gli fu neceffarto 
partorire il fuo Figlio Divino in una dalla 
con fommo fuo patimento , ed umiliazione; 
Ubbidì nel fuggire in Egitto,, dove con il 
Figlio flette per fette anni in grandi pati- 
menti, e difprezzi, ertendo quello paefe d' 
Idolatri, e nemici del popolo Ebreo ; Ubbi- 
dì nel tornare alla fua Cafa di Nazarene , 
dove le fu necefiìtà Ilare in molte n iferie, 
come moglie d’un povero falegname-, e 
molte umiliazioni come una Donna come 
l'altre, anzi dì vile condizione, e povera; 
Ubbidì nel aflìftere fotto fa Croce mentre 
moriva il fuo Figli-’ , lo che le fu di fom- 
mo tormento , e di molti' difprezzi , come 

Ma- 


fa) Rom. 8. 3. (b) pfal. 56. 8. , (c ).//*. 50- 4- 
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Madre di quello che la Sinagoga ebrea Io 
Rimavano malfattore , e nemico del popo- 
lo,e legge giudaica; Ubbidì per ultimo in 
Tettare dopo la falita del fuo Figlio al 
Cielo , e rettare lontana da lui per quin- 
deci anni , fino che mori in mezzo alle 
fatiche, e perfecuzioni, che allora rapporta- 
va la nafcente Chiefa . 

In fine Tempre fu ubbidiente, non mai con- 
tradiffe alla Divina volontà , e de’ Minittri 
di Dio ; potendo dire in verità le parole 
efpreffe da Efaia, che fi poifono intendere 
dell’ubbidienza di Maria : (a) Dominus Deut 
•per ut t mihi a arem ; ego autem non conte*- 

Ae rrt • « a . _ L'.Z . — • 1 


f uuii.ru nuli 

dico ; retro, furr. non ebii ; e con Davide: 
(A) I n capite libri fcriptum eft de ne , ut 
facerem voluntatem tuam : Deut mena volai, 
& legem tuam in medio cordts mei . 

L’ ubbidienza dunque di Maria , perchè fu 
umiliftìma , sì per la grandezza del fuo 
Perfonaegio , si per fazioni umili nelle 
quali ubbidì : e fu dal principio della fua 
Concezione fino alla morte fempre ubbi- 
diente a Dio , e a' fuoi Minittri , bifogna 
dire che fatte più fublime dell’ ubbidienza 
di tutt’ i Santi : più fublime di quella di 
Abramo , che andò per facrificare il fuo ; 
più fublime di quella di Giobbe , che ab- 
bracciò tuttt i travagli della fua vita, per- 
chè ordinati dalla Divina volontà ; più per- 
fetta di quella di tutti eli Angioli, che fian- 
co fempre pronti ad ubbidire , ed efeguire 
i comandi di Dio , come dice di loro il 
Profeta Baruch : (c) Vocata funt , & dixe- 
runt: tdfumus , <5t luterunt ei cum jucundi- 
tate, qui feci t illat . 

Queft' ubbidienza ci fi propone in quello 
giorno , per confondere la noftra difubbi- 
dienza a’ Divini precetti . La Vergine per- 
fonaggo Divino ubbidire a Dio , ed agli 
uomini fuoi Minittri , e noi miferabili ri- 
calcitriamo fempre d’ ubbidire a' noftri Supe- 
riori, giudicandoli, mormorandoli, quando 
quelli rapprefemano la perfona di Dio ; bi- 
fogna che io vi confonda con l’EccIefiafti- 
co (J) Quid fu per bit terra , & cima l la 
Vergine ubbidifee inopere, quali rapporta- 
rlo umiliazioni , e difprezzi ; e noi per non 


^portare picciolo sbattimento , trafgredia* 
mo 1, legge d. Dio: la Vergine ubbidì 
fempre da che r.cevè l'ufq della ragione 
fino ,1 ultimo nato di fua vita-; e noi fin 
dal bel principio dell’ ufo della ragione 
abbiamo crollato dalle nottre fratte if fa, 

modo abbiamo fegu.tato fempre per tutta 
la vita : (e) a facu/o ( dice Geremia ) f .,„. 
freg.Jii jugum, dtxtfit non feruam : Idefi 
( “ice Ugone Cardinale ) , principio: vt 
veri noi non ubbidendo a’ Divini precetti 
non faremo degni delle benedizioni che ({ 
danno agl. ubbidienti, ma bensì rei di tutte 
le maledizioni : (f) Si non obtdienùt pr*. 
cepUt mett, propano vobtt maled, li, enee, . 

Entriamo in no, rteffi, procuriamo d’ec- 
citare in no. la volontà d’ubbidire a Di" 
ed a fuoi Min, (tri che ftannn in luogo fa 0 .’ 

da “ dCm r>0 detta Vergine 
Aleffandro Magno oppugnando Tiro, per- 
che fi dove, da’ So dati empire una gun 
fotta per attaccare la fortezza ; il quale 
efercizio era molto farieofa ; egli per erri 
tare . Soldati a farlo, calò da B cavallo" e 
S ll }*> e ff'te.pirfe h terra per coprire 
il fatto, allora i Soldati animati da quett* 
efempio; benché prima svetterò ripugnanza 
di farlo ; fabito pofero mani all’ opera ed 
efeguirono quanto egli comandava : Vedete 
la Vergine porre mano a tutto ciò che 
Dio volle da lei, benché faticofo; e vile- 
animiamoci da queft’ efempio d’ ubbidire 
prontamente a’ comandi di Dio , benché 
c importaffero la vira ; E fe non l’hai 
fatto , domandane perdono a Dio ; non hai 
ubbid.to al Sommo Bene , a! tuo Angolare 
Benefattore, con fommo fuo difgufto* do- 
lore: non hai ubbidito in cofe faciliffime. 

? P" 8“^ hai trafgredito la bella 

legge di Dio , difprezzando con quefto il 
Supremo Legislatore dolore . Proponi 
J emendazione, d ubbidire a’ Divini precet- 
ti, ed a tutt’ i Superiori che rapprefema- 
no la Divina Perfoua. " 


PRA- 


I 


. PONDERA 

PRATICA. 

P Er praticare con prontezza , e facili- 
tà, e perfeveranza l' ubbidienza a Dio, 
e agli uomini Tuoi Min iftri , Infogna ri- 
flettere al Perfonaggio che comanda , quel- 
lo che comanda, ed a che fine comanda : 
Al Perfonaggio che comanda ; quefi’ è 
Dio: («) Ego Domtnis, ciftodite legesmeas; 
quello ci faciliterà l’ ubbidienza , perchè non 
polliamo sfuggire d’ ubbidire un si fublime 
Legislatore ; E fe comandano gli uomini 
fuoi Miniltri, ravvivare la fede, che quelli 
Hanno in luogo di Dio, e con la maggior 
tiverenza che polliamo , dobbiamo ubbidirli 
come fé ubbidiamo a Dio. 

Quello che comanda, c una cofa cosi fa- 
cile, che non è altro ch'amare: [b) Pie- 
vi ludo /egli eft diletto , dice l’ Apoftolo ; 
comanda che s’ami Dio, che è Sommo Be- 
ne , ed il profilino come noi fteffi , il qua- 
le amore ridonda a noflro bene ; poiché 
del medefimo modo faremo amati anco* 
noi dagli altri. 

A che fine comanda: non ad altro fine, 
•ccià noi onoriamo Dio con l’ubbidienza, 
e Dio onori noi , con il darci il premio 
dell’ ubbidienza : (c) V olimi et em timentium 
fe facili , dice Davide ; quando noi faccia- 
mo la volontà di Dio , ubbidendo : Dio 
fa la noflra dandoci confolazione in quella 
vita, e gloria nell'altra, mentre con que- 
llo folo ci falveremo : (d) f attui eft omni- 
bus obtemperantibus Jìbi confa falutis a- 
ternu . 

PONDERAZIONE IL 

Sopra le parole dell’ Evangelo f 

Ut darent hoftiam , par turturum , aut 
Juot pittici ctlumbarum . 

Per affi curare la noflra eterna falute, dob- 
biamo Tempre dar cogitabondi . 

Primo : Per 1 ’ incertezza della noflra fa- 
iute. 

Tom. L 
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Secondo : Per li gran pericoli di per- 
derci . 

Terzo: Per la difficoltà de’ mezzi per fal- 
varci . 

INTRODUZIONE. 

C omandava Dio nella legge antica, che 
per purificare le Donne, eh’ aveano 
conceputo, e partorito figlio, e per redi- 
mere quello dopo offertolo a Dio ; dovef- 
fero offerire al Signore , cioè quelle che 
per la loro povertà non potevano offerire 
un agnello , offenderò due tortorelle , o 
due colombini; cosi flà r.-giftrato nel Le- 
vitico : (?) Quod Jì manus muli etti non po- 
tuerit ofterre ognuni , jumet duci turturei , 
aut duo» puiioi columbarum , unum in ho- 
iccauftum , alter um prò peccato : e 1’ una del- 
le due tortorelle , o delle due colombine 
s’ offeriva per la Madre , che fi dovea pu- 
rificare, l'altra per il figlio, quale offèrto 
a Dio nel Tempio fi redimeva con quei 
picciolo dono. Queftionano qui i Dottori , 
perchè voleva il Signore l’offerta di quelli 
due uccelli , e quali di quefli offende la 
Vergine ; alla prima queflione rifpondono 
concordemente, che le tortorelle fono co- 
gitabonde ; (/) poiché una di loro perduto 
Il fuo compagno, non s’ accoda con altri, 
ma Tempre ftà folitaria , e cogitabonda : 
onde nella lingua ebrea Turtw, nella quale 
s’ unifeono due fillabe lignifica il Tuono del 
gemito della tortorella, di modo che Tur » 
tur vuol dire gemebunda ; la colomba poi 
Tempre nel fuo canto ftà piangendo, per- 
ciò offerivano a Dio per dinotare, che li 
dee offerire il noflro cuore a Dio cogi- 
tabondo delle verità eterne , e piangente 
de’ peccati paffati ; (g) enti «degnano Leda, 
S. Bonaventura , Haimone , ed Errico : 
Quia utraque htte avi» prc canta dal et 
mitum, & fletum ; quale poi di quelle due 
fpecie d’uccelli offende la Vergine nella 
fua purificazione è incerto, mentre non lo 
fp.icga l’Evangc lilla , nè di ciò ci è tradi- 
zione; è più probabile però, che offende 
H due 


(a) Levit. 18. 5. (b) Rati. I J. io* (c) Pfal. 144- 19. 

(d) Hebr. 5. 9. (e) Levit. io. 02 . (f) Ex Ambrof. Calep. verb. Turtur. 

(g) Ex Silver, in Lue. c. a. n. 4. quaft. 11. & 13. 
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due colombini ; prima perchè erano di mi- 
nor prezzo, quale conveniva alla povertà 
della Vergine : Secondo perchè quelle era- 
no lolite offerirli , (a) perciò fi vendevano 
nel Tempio: Terzo perche la Colomba era 
figura dello Spirito Santo, e dinotava pu- 
rità , fanrità , e tranfuetudine ; onde Ric- 
card > Vittorino parlando di quell’ oblazio- 
ne dice : lllud videtur inqutjitione di gnu m, 
cum magli elegerit , afferri duos fuilos co- 
Jumbarum , quam duos pnllot turturum ; nel- 
le quali parole fuppone 1' offerta fatta dal- 
la Vetgine che fuffe fiata di due colombi- 
ni : aggiungo io il quarto motivo per ade- 
rire al lentimento de’ Padri di fopra accen- 
nati , quali fpiegano perchè il Signore co- 
mandò che s’ olferi(Tero i pulii alternati- 
vamente di quelle due fpecie d’animali, e 
dicendo perchè fono cogitabondi , e geme- 
bondi ; le la tortorclla è cogitabonda, la 
colomba perché è gemebonda , fi fuppone 
che lia cogitabonda ; perchè dal penfare 
cofe lagrimevoli viene il pianto ; offerì 
dunque la Vergine le colombe, perchè fo- 
no cogitabonde, e gemebonde , per darci 
a dinotare, che per offerire l’ anima noftra 
a Dio, ed affìcurarla dell'eterna falute,dee 
quella, mentre flà in quella vita, elTere Tem- 
pre cogitabonda, e gemebonda : il che vi 
darò a ponderare per tre motivi : Primo 
per l' incertezza della tua falute : Secondo 
per gli grandi pericoli di perderli : T erzo 
per la difficoltà de’ mezzi per falvarfi . 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo tffere cogitabondi per l' incertezza 
deila nojlrt falute. 

T Utti gli uomini fono creati da Dio 
per fine di falvarfi 1’ anima , ed arri- 
vare a godere l’ eterna felicità del Cielo \ 
cosi T infegna 1’ Apertolo univerfalmente 
dicendo .• ( b)Habcmusfru{ium in fandificatio- 
nem ; finem vero vitam aternam ; Tutti vuo- 
le falvi il Signore : (c) Vuit omnet A. mi net 
falv-s fieri , & ad agnitionem veri tata ve- 
nire , dice il medefimo A portolo ; ed a 


tutti dà la grazia fufficiente per poter opera- 
re opere meritorie della vita eterna : però 
quanti fono quelli che ha predertinati , e 
infallibilmente li fateranno, non fi fa ; e 
benché poco importi il faperlo, poiché ci 
bada a fapere cne fe noi cooperiamo alla 
Divina grazia, e perfeveriamo in erta fino 
alla morte, al licuro ci falvereino ; ina 
quarto nè anche lo Tappiamo ; non Tappiamo 
fe diamo in grazia di Dio , e perciò fa 
le nollre opere piacciono a Dio , e Tono 
meritorie di vita eterna ; dicendo H Sa- 
vio.* (d) tfefcit homo , utrum amore , an odia 
di gnu s Jìt ; e benché ne polliamo avere 
qualche congettura , non polliamo averne 
certezza ; e quantunque Rimiamo probabil- 
mente dare in grazia di Dio, non lappiamo 
fe abbiamo da perfeverare in ella lino al- 
la line della nodra vita ; dando determi- 
nato che (e) Qui perfevaraverit ufque ad 
finem , A/e falvus erit . 

Or quanto dobbiamo edere cogitabondi , 
e penfierofi fu quedo negozio ; poiché quan- 
to più un negozio è grave , ed importan- 
te , più dee credere in .noi il pernierò , 
acciò fortifea bene: Quo gravior ejì caufa , 
dice S. Ambrolio , eo debet effe attenuar 
cura: lo vediamo praticamente ne’ nego- 
zi del Mondo ; Se uno ha una lite 
d’onde dipende tutta 1’ azienda delle fue 
robe, e non fa Teliti che avrà, dà Tem- 
pre penfierofo , e cogitabondo di quello 
che dee decedere ; e Te la caufa è crimi- 
nale d’onde dipende la vita , più grande 
deve edere il pernierò dell’ etto di quella; 
Il negozio della nodra falute è c->d grave 
che da quello dipende tutto il nollro be- 
ne , perche fe ci falviamo faremo eterna- 
mente beati in Cielo , e dal mal eiìto di 
quedo negozio dipende la nodra totale ro- 
vina , poiché abbiamo da edere dannati al 
fuoco dell’ Inferno per Tempre ; nè alla 
perdita di querta lite ci è rimedio ; perchè 
dove anderà l’anima nel punto che fi fe- 
parerà dal corpo , ivi darà per Tempre fen- 
za poterci rimediare , dicendo il Sa- 
vio: (f)Si cectdent lignum ad auflrum , a ut 
ad aquilonem , in qualunque loco ceadcrit , 


(a) Matt. ai. là. (b) Rem. 6 . 22. 
(d) Ecclef. 9. 1. (e) Matt. io. «3. 


(c) 1. Tim. a. 4. 
io Ecclef. li. 3. 
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ibi erit ; dunque per l’ importanza di que- 
llo negozio, del quale non tappiamo l’elì- 
to, dobbiamo ftare tempre cogitabondi , 
e penfieroiì . 

Quello penderò levava il tonno dagli oc- 
chi di Pavide , e tutto lo turbava , e l’ im- 
pediva la parola, e diceva: ( 4 ) Anticipa- 
nerunt vigtiias acuii mei , turbata fum , 
tt non fum loquutus : e foggiugne quello 
di che era penfierofo dicendo : Cogitavi 
dita antiquo s , (f annoi uterncs in mente 
hahui : e quello che gli dava faftidio , era 
Fmeertezza della tua falute , onde fìegue di- 
cendo : Et meditata t fum nolìe in corde 
meo, & exercitakar , & fccpebam fpiritum 
meum : Numqutd in aternum projiciet Deus : 
aut non apponat ut complacitior Jìt adhuc ; 
aut in jinem mifericordiam fuam abfcindet 1 
aut oblivi fcetur mi] eteri Deus, aut contine- 
kit in ira fua mifericordias fuas ? Quello 
che mi rende al maggior fegno penfierofo, 
e timorato ( diceva Davide ) è il non 
fapere te mi falverò, e te Dio mi cacce- 
tà da te nell' Inferno , e te nel fine della 
vita mi uteri mitericordia, facendomi mo- 
rirò in fua grazia : e pure Davide era uo- 
mo fecondo il cuore ai Dio , come l’ at- 
tera il Signore dicendo : (A) Inveni David 
Jihum Jeffe , virum fecundum cor meum , qui 

I 'aciet ornnes voluntates meas ; e l’ Apofto- 
o S. Paolo chiamato da Crifto alla fua 
feguela , eletto per Vate «T elezio- 
ne: (c) Vai elefiionis eft mihi hodie , ut 
portet nomen meum cunbìis genti bus , per 
eflere Predicatore dell’ Evangelo per tutto 
tl Mondo ; quantunque la di lui cofcienza 
non lo riprendere di peccato alcuno , non 
Bava ficuro , ma tremava della temenza 
che dovea dargli il Giudice Supremo ; onde 
diceva : («A Nthtl mihi confcius fum ,fed non 
in hoc iuftificatus fum j qui autem judicat 
me, Dcmin us eft. 

Or quanto noi dobbiamo ftare penfìerofì 
della noftra falute ; noi eh’ abbiamo tem- 
pre peccato , che viviamo in peccati ; e te 
diamo in grazia di Dio , che non lo Dot- 
tiamo fapere, fono tante le noftre tepidez- 
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ze, ed imperfezioni, che non tappiamo te 
Dio ci ha da concedere il dono della per- 
feveranza finale , o pure c’ abbia da vomi- 
tare da lui , come dice per S. Giovan- 
ni : (e) Quia tepidus et , incipiam ti evo- 
mere ab ore meo; e per le noftre tepidez- 
ze permetterà che nell’ ultimo cadiamo 
in peccati , e ci perdiamo per tempre . 

Dobbiamo dunque ftar tempre cogitabon- 
di , e penfierolì per un negozio così dub- 
bio ; (/) a negotio perambuUnte in tenebrie ; 
e il per fare a quello non ci ha da fare 
difperare, perchè abbiamo precetto di fpe- 
rare nella mitericordia di Dio ; rra f[ erate 
grandemente che Dio ci falveti, ed accop- 
piare con quella fperanza , acciò non ha 
prefunzione , il rifolverci a camminare con 
fervore per la via dell’ oftervanza de’ divini 
precetti ; che è quello che cavò Davide 
dall’ eflere cogitabondo fu queft’ altare ; 
poiché nell’ ultimo conchiude , dicen- 
do: (g) Et dixi , nane capi : hac mutati» 
denterà exceljì j e 1’ Apoftolo da quello 
penderò ne cavò : (A) Et J(c pugno , non 
quqjì aerem verberans , fed caffi go corpus 
meum, & in fervitutem redigo , ne cum 
aliis pradicaverim ipfe reprobai effiaam ; 
Io voglio combattere virilmente , non qua- 
li che percotefli l’ aere , ma voglio morti- 
ficare le mie paflìoni per adì curare la rrit 
eterna folute ; e potè dire nell’ ulti- 
mo : ( i ) Curfum confumavi , de reliquo re- 
pqfita eft mihi corona infiltra quàm reddet 
mihi juftus Judex . 

Che è quello che c’ impone S. Pietro ; 
fratta latagite , ut per kna ipera , ce r- 
tam veftram vocationem , (J etefìionem fu- 
riatisi procurate «Teffer fi deciti c n l’ope- 
re buone, rendere certa la volita chiama- 
ta , e la votlra elezione alla gloria ; deb- 
biamo dunque applicarci ad una vita (an- 
ta , ad offiervare la bella legge di l io, 
alla pratica delie virtù per afficurare la 
noftra eterna falute. 


H a SE- 
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SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo affare cogitabondi per gli grandi 
pencoli di perderci . 

L A vita, per la quale dobbiamo cammi- 
nare per andare in Cielo, è piena di 
pericoli di perderci : Mala undique ( di- 

ce S. Gregorio Papa ) noe perturbarli ; ci 
fono tanti latroncelli, dice il medesimo San- 
to : quidam latruncuti noe vbj.dent , che 
fono i demoni dell’ Inferno , i quali invi- 
dioil del noftro bene , e della noftra fe- 
licità che dobbiamo godere in Paradifo , 
cercano rubarci la grazia , e poi la glo- 
ria : (a) preti um meum cogitaverunt repel - 
lare , dice Davide ; anzi non folo come la- 
troncelli ci vogliono rubare , ma come 
forti Giganti ci vogliono opprimere , e far- 
ci morire alla vita fopranaturale dell' ani- 
ma : (A) Irruit in me , quafi Ci gas, dice 
Giobbe; e l’Apoftolo foggiugne , che ab- 
biamo da combattere contra fortiftìmi Spi- 
riti che fono principi delle tenebre; {c)Uon 
eft rtvbii eollucìatio advcrfus carnem , & 
/angui nani, fed advcrfus principe s , & po- 
tejtates tenebrarum. 

Ma in oltre di quefli nemici eftrinfeci, 
per li quali palliamo pericolo di perderci; 
ci fono altri inimici intrinfeci , i quali 
■come dentro di noi , e traditori ci fanno 
più guerra de’ primi ; quella è la noftra 
carne, che Tempre combatte contra lo Spi- 
rito per farlo perdere ; (d) Caro concupii 
Jcit advcrfus Spiritum > dice 1’ Apoftolo ; 
uetle fono le noftre paftìoni ribellate ; fei 
ella concupifcibile, e cinque dell’ irascibi- 
le, che con fierezza, e pertinacia lino alla 
morte cercano impedire il noftro cammino 
al Cielo; onde dilfe S. Paolo : ( e ) Video 
aliam legem in mcmbris meis , repugnantem 
legi mentis mea, & captiiantem me in le- 
ve peccati ; qucd nolo mainiti , hoc ago ; 
Quelli fono i noli ri fenfi , che cercando 
femprt. il fenlibile non curano delle 'cofe 
fpiiituali y (/) animali s homo , non percepii 


ea , qua funt Spiri tus Dei ; e di quelli fenfi 
diceva lo Spirito Santo : lg) Scnfui ,&cogi- 
tatio huminis ad malum funt prona ab ado- 
lefcentia fua . 

1 pericoli però maggiori , più difficili 
a vincerli fono Ieoccaiionidi peccare ; d.ile 
quali li fervono e i nemici eftrinfeci che 
fono i demonj , e gl’ intrinfeci che fono la 
carne , le paftìoni , e i fenfi ; Tutto il 
Mondo è pieno di creature , quanto per 
altro buone , perchè create da Dio , e 
delle quali polliamo fervimene bene per 
guadagnarci il Paradifo , pure per la no 
lira imprudenza fono d'occafioai d’ offen- 
dere Dio : (A) Creatura ( dice il Savio ) 
in tentationem animabus hominum , in 
mujcipulas pedum ir\fi pienti um ; la bellezza 
di tanti oggetti ci tira alla difonellà; lo 
fplendore dell’ oro ci tira all’ avarizia ; la 
fublimità degli onori ci tira alla fuperbia: 
e quel che è peggio gl’ ideili proflìmi no- 
ftri , che dovrebbero aiutarci nella via di 
Dio , ci precipitano con il loro mal efem- 
pio , e perlualioni al male ; tutte quelle 
cofe fono potenti incentivi di farvi travia- 
re dalla via del Cielo; fono lacci per far- 
ci inciampare nelle trappole de’vizj , e pec- 
cati ; onde vide Parroco Eremita tutto il 
Mondo pieni di lacci,; lacci quanto più 
pericolofi , quanto che lì nascondono fotto 
la bellezza delle creature ; veleno più dan- 
nofo. quanto che fi cunpre con il dolce 
del diletto ; che perciò dice lo Spirito San- 
to : (/) Qui autem cavet laqueos fecurus efly 
e Davide , tanto era il timore eh’ avea di 
non inciampare in quelli lacci, che Tempre 
pregava il Signore, acciò nc lo liberar- 
le : (A) Ocuti mei femper ad Dominum , 
quuniam ipfe evetlet da laqueo pedes meos\ 
e in un altro luogo dice : Cufìodi me 

a laqueo , quem Jtatuerunt a uhi , O a fcait- 
da.’ii operantium iniquitatem . 

Che faremo fra tanti pericoli } non da- 
remo cogitabondi , e penliemli ? Quanto 
ftà penlierofo un Mercadante , che vede 
che i ladri non dormono per rubargli le 

fue 
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lue ricchezze ; chiude le pone , Uà full» 
guardia : (j) Non Jineret perfodi domum 
juam, dice il Signore portando quella fimi- 
lm>d<ne . 

Quanto fti fopra di fe uno che ha ne- 
mici affai, i quali gli vogliono levare la 
vita , fj edulmente fe l' ha in cafa , dome- 
ilici si, ma traditori ; e pure quelli non 
ceffono perdere fe non che la roba , o 
fa vita , che già s’ ha da perdere ; che pen- 
derò dobbiamo aver noi fra tanti inimici 
che ci vogliono rubare la grazia , la glo- 
ria , che ci vogliono far perdere l’ amicizia 
di Dio. 

Davide che concfceva la malignità, e 
moltitudine de’ funi nemici , flava tutto 
pemìerofo , tutto s’ angufliava : (A) Contri- 
Jiat éj fum in exercitatione wea , & contur- 
bai ui a voct inimici , G a tribù lati otre pec- 
catori 3 j e foegiugne per far conofeere 
l’anguilla che gli davano quelli penfieri: 
Cor meutn centurbatum ejì in me , G formi- 
do morti s cecidit fupcr me : Timor , G tre- 
mar venerunt fuper me , G contexerunt me 
tenebra ; quanto maggiore timore dobbia- 
mo aver noi circondati da tanti pericoli , 
de’ nemici vifib; li , ed inviabili , a’ quali 
fogliamo confentire ; eh’ abbiamo tante paf- 
fioni , e fenii ribellati, i quali vogliamo 
fodisfare con libertà , che ftiamo in mezzo 
all’occaiìoni di veglie, comedic, giuochi , 
convenzioni di perfone pericolofe , e fcan- 
dalofe . 

Quello timore deve effere grande , ma 
non ci dee caufare pufillanimirà , ma di- 
ligenza, e fortezza, diligenza di faper vin- 
cere le nollre pallioni , di fuggire le occa- 
sioni ; e fortezza di combattere fempre vi- 
rilmente ; fentite come parla S. Pietro per 
animarci a quella fortezza : (c) advtrfanue 
veftcr diabotus circuita qua, erre guem Jevo- 
ret ; cui rtfflite fortee in fide ; e l’ Apo- 
ilolo S. Paolo dice [d) t rtdutte vos armatu- 
ram Dei , ut po/Jìtiz ftare adverfui injìdias 
diaboli : e della diligenza in fuggire le oc- 
caiioni cinfegna Davide dopo cne ha par- 
lato della grande turbazione, che gli dava- 
no tante occafioni d’ offendere Dio , dice 
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efcl amando ; (e) Quia dabit nubi pennas Jì- 
cut colombe , G voiabo , G regutejcam , 
e conofce che la fuga è il mezzo peT non 
inciampare ne’ loro lacci onde conchiu- 
de : Ecce fiondavi / igiene , G manjl in 
Solitudine : ed ivi affettava ì’ajuto del Si- 
gnore che lo liberaffe da’ fuoi nemici ; 
Expelìabam eum , qui fatvum me jecit a 
pHjillammitate Spiri tue , G tempeflate. 

Dobbiamo noi dunque effere cogitabondi 
per li pericoli che s’ incontrano nel cammi- 
no del Cielo , e per non inciamparci effere 
folleciti di fuggire leoccalioni, cautelati in 
fodisfare i fenti , e paffioni , ed armati 
con fortezza per combattere contra le dia- 
boliche tentazioni , al che ci eforta S. Pie- 
tro dicendo : Sobrii ejìote , G vigilate ; e 
vuol dire mentre avete tanti nemici che 
vi oppugnano, fiate vigilanti in refifterli , 
in fuggire ì loro incontri , ed in mortifi- 
care l’ amor proprio , che è la radice di 
tutte le voflre tentazioni. 

TERZO PUNTO. 

Dobbiamo effere cogitabondi per la 
difficolti de' mezzi necejjar) 
per falvard . 

L A pnedeftinazinne che fa Dio degli uo- 
mini alla gloria , quantunque nell’ 
ordine d’ intenzione dipenda fidamente dal 
Divino beneplacito, che vuol dare la glo- 
ria a chr eli piace , per fua infinita mileri- 
cordia, ed efdudere quelli che egli vuole, 
come da beneficio indebito ; e T’ infegna 
S.Tommafo ; pure nell’ ordine dell’ efecuzio- 
ne dipende da’ mezzi , che noi debbiamo 
porre in pratica per falvarci , fecondo il 
fentimento Cattolico della Chiefa ; onde fi, 
definifee la predeftinazione , che Ejl affum- 
ptio creature rationalie ad gloriam per de- 
terminata media ; Dio predeflina gli uomini 
alla gloria fecondo il beneplacito della fua 
volontà ; noi dobbiamo guadagnarci quella 
gloria con determinati mezzi ordinati da 
Dio . 

Quelli mezzi generalmente fono r opere 

DUO-. 
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buone, poiché quefte rimunererà il Signo- 
re con il premio della gloria : (a) Qui rei - 
Jet umcuique fecundum opera fu* , dice 
S. Paolo ; e quelle opere buone fono quel- 
le ch’accompagneranno 1' uomo fino alla 
fua morte , per introdurlo in quel paffo 
eftremo al Paradifo ; onde dice S. Giovan- 
ni : ( b ) Opera enim il lo rum fequuntur illos’, 
i mezzi poi più fpeciali fono l’efeguire la 
vocazione di Dio a quello dato, dove ci 
chiama , e dove egli vuol effer fervilo : 
alcuni chiama allo (lato religiofo, altri allo 
Rato Clericale , altri vuole che vivano nel 
fecolo , e per aflìcurare la noflra falute , 
bilogna aflìcurare la chiamata di Dio , 
cioè conofcere , dove vuole Dio che lo 
ferviamo': ed in quello dato applicarci al 
fervizio di Dio: Per ultimo ci fono alcuni 
inezzi più individuali , che fono le opera- 
zioni particolari , che Dio vuole che noi 
facciamo nello dato dove ci chiama ; cioè 
che nello dato religiofo noi offerviamo la 
regola che abbiamo profetato ; nello dato 
Clericale che noi pratichiamo le leggi 
particolari degli Ecdefiadici ; nello dato 
Laicale che noi c’ impieghiamo in quegli 
oflìcj che egli vuole, e cne in quegli uba- 
tilo la rettitudine , e giuflizia dovuta a 
quel Minidero. 

Tutto infegnò 1* Apodolo allorché dif- 
fe : (c) Valete enim vocaticnem veftram , fru- 
irei, che ogn’uno conofca la chiamata di 
Dio a quello flato, dove vuole effer fervito, 
e che corTÌfponda in efeguirla , prendendo 
quello dato per ivi fervire Dio : e non 
balta queflo, ma è neceffario di più ope- 
rare bene , fecondo lo dato dove ci ha 
chiamato Dio ; lo che dice ancora I' Apo- 
dolo ; (d) Obfccro itaque vot ego vinlìua in 
Domino , ut digne amhuletis , vccatione qua 
vocati efiii ; le opere dunque buone , il cor- 
nfpondere alle chiamate di Dio, in quello 
dato, dove vuole effere fervilo; ed il fer- 
vido in quello dato con diligenza , fono i 
inezzi per efeguire la noflTa prededinazio- 
ac , e per eticamente falvarci . 

Or quanto queflo ci dee fare dar cogi- 


tabondi , e penfìerofi , riflettendo Tempre , 
ehi fa fe io pratico tutte le opere buone , 
che il Signore ha deflinate per mezzo del- 
la mia falute Chi fa fe ho eletto quello 
dato, dove Dio ini ha chiamato ; e molto 
più dobbiamo penfare , chi fa che nello 
dato, nel quale Dio mi ha chiamato adem- 
pio tutto ciò che vuole Dio da me per la 
perfezione di quello dato ; alle volte un 
mancamento di non eleggere lo dato che 
Dio vuole, o pure per un difetto eh: com- 
metto in quello dato, Dio mi leverà la gra- 
zia , permetterà che cada in peccati , e 
perda la gloria eterna . 

Il Signore per farci dare penfìerolì fu que- 
Aa materia , ci propone varie fimilimdini ; 
raflomiglia la vita nodra ad un Mercadan- 
te che per mezzo de’ traffichi cerca di gua- 
dagnare ; dice in S. Luca a tutti gli uomi- 
ni : (e) Negotiamini dum venia ; attendere 
al negozio di guadagnare meriti per 1’ al- 
tra vita (ino che verrò nel punto della 
morte: or un negoziante, quanto dà pen- 
fierofo, fe i fuoi negozi vanno bene, come 
fa fpeffo i conti , (e ha guadagnato , o per- 
duto . 

Di più raflomiglia la vita nodra a quel- 
lo, che ha ricevuto dal fuo Signore denari 
per guadagnare con quelli, ed accrefcere il 
peculio al padrone ; lo diffe il Signore col- 
la parabola de' talenti, (/) che il Padre di 
famiglia a chi diede cinque talenti , a chi 
tre, a chi due, a chi uno ; tutti negozia- 
rono quedi talenti , accrefcendoli con il 
guadagno doppio , fuorché quello che ne 
riceve uno, quale nafeofe il denaro del (no 
padrone , e lo tenne oziofo ; i cinque ta- 
lenti ( come fpiega S. Gregorio ) fono i 
doni de’ cinque fenfi ; i due talenti , fono 
l’intelletto, e l'operazione ; l'uno Talento 
lignifica (blamente l'intelletto ; e volle li- 
gnificare il Signore che dobbiamo con que- 
fli fenfi , e potenze operare bone , c gua- 
dagnare ineriti per gloria di Pio, ed utile 
nottro ; poiché quelli che guadagnarono, fu- 
rono rimunerati con l’ ingr/ffo alla gli ria , 
dicendoli il Padrone : (jj) Suge ferve bone , 
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tf fiJtlit , quia in pauca fuifli fidelii , fo- 
rra multa te eonjhtuam ; intra in gaudi um 
Domini lui : e quello che non l’avea ne- 
goziato , lo mandò nell’ Inferno ; ( a ) Ser- 
vai n mutilerà ejicite iti tenebrai exteriores ; 
ibi erit fietus , & flridor dentium ; Or que- 
lli tali che han ricevuto il denaro dal pa- 
drone per negoziare , quanto danno pen- 
der d/ì, di non perdere, di guadagnare, ra- 
pendo la volontà del loro Signore , e il 
cadigo che avranno. Te fono negligenti? 

Per ultimo raffomiglia il Signore b da- 
to nodro a un Procuratore che ha ricevi», 
ta tutta la roba del Padrone per cudodir- 
la , dovendone dare minuto conto nell’ul- 
timo , quando gli farà detto : ( b ) Redde ra- 
tionem vilhcationii tua : come di penfie- 
rofo di non mancare al fuo officio , con 
timore di non perderlo , e redare povero , 
e mifcrabile? 

Del medefimo modo noi dobbiamo dare 
penfierofi , fe poniamo in pratica i mezzi 
neceffarj per falvarci ; fe negoziamo , e gua- 
dagniamo fetnpre colle noftre buone ope- 
re ; fe amminidTiamo bene i doni che ci 
ha dato Dio ; fe damo fedeli procuratori 
di tutto ciò che Dio ci ha commeffo in 
cudodia . 

Dipende da quedo la nodra eterna falli- 
te , dunque effondo grave il negozio , al 
maggior iegno importante , deve edere ocu- 
lata la nodra diligenza , in portarci bene , 
per a (Ti cura re la nodra eterna falute, e da 
quedi penlìerì , cavare rifoluzioni fide di 
fervire Dio con fedeltà in quello dato che 
vuole da noi; lo dichiara tutto l’Apodolo 
in poche ma pelate parole dicendo : (e) So- 
licitudme non pigri : Spirita fervente i : Do- 
mino fermenta : Jpe gaudentcs : in tribula- 
tione patientet : orationi infiantes ; dobbia- 
mo rifolverci ( vuol dire l’Apodolo ) ad 
infervorarci nello fpirito , con diligenza 
grande di adempiere puntualmente tutto 
quello che vuole Dio da noi ; deportan- 
do con pazienza tutt’i travagli ; dandoci 
all'orazione mentale, dove fi conofcono le 
verità , e s’infervora la volontà nel fervi- 
do del Signore , penfando che adempite la 


volontà di Dio, che fervite un Signore, che 
per poca fatica vi vuol dare un regno eter- 
no; e facendo tutto ciò, dovete avere fpe- 
ranza ficura di falvarvi ; fpe gaudente a . 

Dobbiamo dunque (per repilogare tutt’i 
tre Punti della nodra Ponderazione ) dar 
cogitabondi , per l’ incertezza della nodra 
falute ; per gli pericoli di perderci, e per la 
difficoltà di praticare i mezzi neceffarj per 
falvarci , e da quedi penfieri , cavare rifo- 
luzioni di mutar vita, perfezionare i nodri 
codumi ; perchè altrimente ci perderemo ; 
(?) Nifi quod tex tua meditatici mea efl , 
diceva Davide , tane forte perii/fem in bu- 
rnititele mea ; e quefta è la caufa della 
perdizione di tante anime ; lo piange Ge- 
remia dicendo : (e) Defolaticne defolata efl 
cmnis terra , quia nullut efl , ree gitet 
corde, e foggiugne Efaia : (/) Prapterea ca- 
ptimi dui tua efl popuiui meui , quia no n 
habuit fetenti am. 

Con tutto ciò noi viviamo così fren (ie- 
ratiche non ci paffa nè anche per il pen- 
derò fe ci falveremo ; abbiamo folo una 
fperanza morta di falvarci , ma non curia- 
mo di fare quello che dobbiamo per Cal- 
varci : non ci atterrirono i pericoli di per- 
derci , nè c’ inquietano la moltitudine d*’ 
mezzi neceffarj per falvarci; fapete d’onde 
viene ? perchè in verità non vogliamo fal- 
varci : Non ci affligge l’incertezza della 
falute eterna, perchè meniamo una vita in 
peccati, i quali ci efcludono dal Paradifo , 
e ci condannano all’ Inferno : non ci atter- 
rirono i pericoli , perchè noi volontaria- 
mente vogliamo pericolare in quelli ; l’ oc- 
cafione di peccare , noi I’ andiamo trovan- 
do ; la carne , e i lenir , noi Tempre li 
disfacciamo ; i Demonj con le tentazioni 
non ci danno fafiidio, perchè Tempre le eon- 
fentiamo ; t mezzi non ci aggravano , per- 
chè non ne vogliamo praticare ne anche un 
folo; e fe non vogliamo falvarci, oo n div- 
ino in dubbio , ma damo certi della no- 
dra perdizione . 

Entriamo in noi deffi , riflettiamo che 
vuol dire non falvarci , che vuol dire per- 
derci per fetnpre ; vi dirò con Davide .• (gt 

Stal- 
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S tulli ali quando J'apite ; pini che liete , 
ponete una volta giudizio , e cominciate 
a fuggire i pericoli, ad abbracciare i mez- 
zi per ailicurare la voftra eterna Calure : 
E piangete adeffo la voftra pazzia , ricor- 
dandovi del tempo che liete viffuti in pec- 
cato , non ha mancato per voi il perder- 
vi per Tempre ! domandatene perdono a Dio; 
• de’ pericoli, ed occafioni, che non avete 
voluto fuggire, ora piangete le cadute, ac- 
ciò fiate cauti per l’avvenire ; e della ne- 
gligenza, ufate in praticare i mezzi della 
voftra falute , cercatene perdono al signo- 
re, e proponete efler tutti altri di prima , 
diligenti , foni , e penfierofi della voftra 
falute. 

PRATICA. 

P Er ailicurare la voftra falute eterna 
agitata da tanti dubbj , da tanti peri- 
coli , da tanti mezzi non efeguiti ; Io non 
trovo rimedio più efficace che edere penfie- 
rofo , edere cogitabondo . 

Prima : Nell’ orazione mentale , fatela 
ogni giorno , ed ivi confidente l’incertez- 
za della voftra falute , e vedete che dob- 
biate fare per affiorarla ; che è applicarvi 
ad una vita , non folo lontana dal pecca- 
to, ma fama, praticando le virtù. 

Secondo : Siate penfierofi nel vedere i 
pericoli per fuggirli , quefti fono tre , le 
tentazioni de’ Demoni , l’incentivi della 
carne, e le creature pericolofe ; quelle fug- 
gite , quelli mortificate ; e le prime cac- 
ciatele con fortezza . 

Terzo: Siate penfierofi nell’elezione del- 
lo (laro , confittatelo con Dio nell’ orazio- 
ne, e con il Direttore, efponendogli i vo- 
ftri deliderj , e fate fecondo la fua direzio- 
ne , perché dall’ elezione dello (lato , che 
Dio vuole da voi, dipende la voftra Calvez- 
za , mentre che Dio per la fua fedeltà in 
quello flato, dove chiama, dà la fpeciale 
grazia , quale per ordinario nega in altro 

flato . 

E per ultimo fiate penfierofi in fodisfa- 
re quello che dobbiate al voftro flato , e 
non mancare in coi’ alcuna , anzi Tempre 


più crefcere in perfezione , falendo da vir- 
tù in virtù ; di quefto modo dall’ efler co- 
gitabondo , alficurerete il negozio impor- 
tante della voftra falute ; Davide dalla con- 
fiderazione della legge di Dio , e di tutto 
ciò che era neceflario per offervarla fi fen- 
tiva affezionato all’ oflervanza di quella ; 
onde diceva : («) Quoniam dilexi legem turni » 
Domine l tota die meditatio mea </? ; Sia- 
mo dunque penfierofi , cogitabondi circa 
l’ oflervanza della Divina legge ; poiché 
quefto farà di fommo gufto di Dio , ed 
util* uoftro. 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Et ipfe accepit eum in mina» fuat , 

& benedixit Deum. 

La Vergine dà il fuo Figlio nelle braccia, 
e nel cuore de’ Fedeli , che fono Cimili 
a San Simeone nelle virtù, cioè 
Primo: Ornati di gran timore di Dio. 
Secondo ; infervorati di gran amore di Gesù. 

INTRODUZIONE. 

N EI giorno prefente non meno fi cele- 
bra dalla Chiefa la fella della Puri- 
ficazione della Vergine Sanrillìma , che 
dell’obblazione del fuo Figlio Gesù nel Tem- 
pio al Padre Eterno ; poiché dell’uno, e l’ al- 
tro era precetto nella legge , e di purifi- 
carli le Dome dopo il parto , e di offerire 
tutt’ i primogeniti a Dio ; ed in quefto gior- 
no l’ uno , e l’ altro precetto oflervò la 
gran Madre di Dio ; nel primo rifplendé 
la fua gran umiltà , poiché avendo conce- 
puto fenza opera d’ Uomo , ma per virtù 
dello Spirito Santo, volle comparire come 
r altre Donne impure . Nel fecondo eferci- 
tò la fua gran carità , che volle dare il 
fuo caro Figlio al Padre Eterno per falute , e 
redenzione di tutto il Mondo ; ma quello 
che fi dee notare in quella folennità, i 
che la Vergine vedendo molti Sacerdoti nel 
Tempio , non volle dare il fuo Figlio in 

ma- 
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mino di alcuni di quelli , ma Colo in ma- 
no del Vecchio Simeone, del quale alcuni 
dubitano fe era Sacerdote ; ma lolo era oe- 
corfo allora nel Tempio modo dallo Spi- 
rito Santo per vedere il Salvatore, e Mef- 
(ì a che li dovea prcfentare in quel giorno; 
cosi lo dice S. Luca nell’ Evangelo corren- 
te : Et ipfe eccepii eum in uinas fuas ; 
ma perché la Vergine lo diede folamente 
in mano di quello Vecchio l perchè era 
Santo , giudo , pieno di virtù , timorato di 
Dio , e che avea grande amore , e defide- 
rio di vedere il Salvatore ; lo tedi fica il 
Sacro Evangelo: Homo ifte juftua , & ti- 
moutus , expeìlans confo.'ationim Ifrael ; 
del medeiimo modo la Vergine Santilhma 
darà il Tuo Figlio nelle braccia, e nel cuo- 
re de’ Fedeli fe imitano le virtù del Santo 
Vecchio Simeone : (a) Multo magia ( dice 
Guerrico Abate ) Mater grati e puerum ti- 
bi dabit ampleUendum , Ji Jia devctus ; Se 
noi dunque vogliamo dalle mani della Ver- 
gine il Fanciullo Gesù nelle nodre brac- 
cia, nel nodro cuore, per averlo poi eter- 
namente nel Cielo , dobbiamo imitare le 
virtù d;l Santo Vecchio Simeone ; lo che 
vi darò a ponderare in due Punti : nel Pri- 
mo dobbiamo imitare da Simeone il Santo 
timore di Dio .-nel Secondo il fuo fervoro- 
fo amore. 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo imitare da S. Simeone il Santo 
timore di Dio. 

I L Santo Vecchio Simeone, avea vi (luto 
cento , e più anni Tempre nel Santo 
timore di Dio ; cosi l’efprime S. Luca 
chiamandolo : Vèr timoratus ; eh’ avea ti- 
more di non offendere Dio gravemente, e 
con ciò offervava tutt’ i precetti della leg- 
ge ; avea timore di non commettere mini- 
mo difetto contra il fuo Signore , e con 
ciò praticava tutt’ i configli della vita 
fpirituale , onde dice un divoto Dottore: 
lb) Erat fobrius , juftua , pruderla , & for- 
Tom. I. 
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tia in vinccndia cernia ; & demoni a tenta - 
tionibua ; era fobrio , cioè continente nell' 
adenerft da tutto il fuperlluo , con che 
mortificava i fuoi fenfi nel vedere , man- 
giare, parlare , acciò con quelli non com- 
metteife difetto alcuno ; era prudente , in 
ordinare le fue azioni a gloria di Dio; 
dando il tempo proporzionato , all’ orazio- 
ne, meditazione , e alle lodi divine , era 
forte in vincere tutte le tentazioni della 
carne , e del demonio , che pretendevano 
impedire i fuoi progredì nella via dello 
fpinto ; e per ultim > era perfetto , e giu- 
fto ; cosi il dice S. Luca : Et homo tfte 
juftua ; che vuol dire pieno di tutte le vir- 
tù ; (e) Utpote ( dice il B. Dionilio Tar- 
tufano ) e mni viriate ornatua ; che potea 
dirà di lui arrivato già all’ ultima vecchia- 
ia, piemia dierum ; dice Guerrico Abate: 
(d ) libertina accipiam piemia virtutum , •juam 
tcmp< rum . 

Quello fanto timore di Dio dobbiamo imi- 
tare dal Vecchio Simeone , fe vogliamo che 
la Vergine Santidìma ci conceda il fuo Fi- 
glio nelle noftre braccia, nel nrflro cuore, 
per averlo per fempre in Cielo ; poiché il 
timore di Dio difpnne nell’ anima l’ ingof- 
fo di quello, che caufa in effa tutte le virtù , 
tutta la fantità , acciò Dio regni ne! nodro 
cuore: (c) Ubi ejl timor Dei ,( dice il Ve- 
nerabile Beda ) ibi eft regnum Dei , & 
fantìitatia ; perché dove è il timore rve- 
renziale di Dio ; ivi è la fi ga di tutt’ i 
peccati : (f) Timor Dei expeiiit peccatum , 
dice l’ Eccleiìadico ; quali impedito: no la 
venuta di Dio in noi ; dove é timor di Dio 
è 1 ' olTervanza della fua Divina legge , te- 
mendo di trafgredirr.e un jota di quella 
per non offendere Dio , che con tanta i un- 
tualità vuole che s’ offervino ; In nnedve à 
il timore di Dio , ci è tutta la diligenza 
in non commettere difetti leggieri , perchè 
fono di dilgudo di Dio ; {g) Qui tm.et Dcum, 
nihil neghgit , dice il Savio . 

Dei tu aver un timore filiale di Dio, 
di fuggire tutt’ i peccati gravi , co’ qua- 
li tanto s’ offende Dio , e fenza quella 
I figa 
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fug» non puoi piacere alla Vergine , nè 
muoverla che ti dia il fuo Figlio nelle tue 
braccia , e nel tuo cuore ; Offeriva un gior- 
no un Giovine alcune divozioni alla Ver- 
gine , ma con coibenza macchiata di pec- 
cato grave ; per farli conofcere la Madre 
di Dio, che non le gradivano, gli compar- 
ve c r n un caneftro in mano tutto fuccido, 
e fjorco , ma di belIilEmi fiori ripieno ; fi 
marav’gliò il Giovine, dicendo: Signora cM 
t’ ha prefentato quelli fiori in un caneftro 
coti brutto ; replicò la Vergine : Tu che 
nel cuore fporco da’ peccati gravi mi pre- 
fetti i fiori delle tue divozioni , non mi 
fi-cei no , nè avrai Crifto nel tuo cuore. 

Dei tu di piò aver timore di Dio , che 
ti muova all’offervanza di tutt’ i precetti 
di Dio, quale tanto defidera che fiano pun- 
tualmente offervati : (a) Tu man-Lftì man- 
data tua cuftodtri ninne ; lenza di quello 
non piaci alla Vergine, nè ti concederà il 
fuo Figlio: (è) Andava un giorno un divo- 
lo di Maria , e fratello della Tua Congre- 
gazione con penderò di trafgredire un pre- 
cetto della legge di Dio , che comanda : 
Non mrc'tabtni ; per commettere una fen- 
fua!irà,gti comparve la Vergine, e gli die- 
de un fchiaffo, dicendogli, come tu mio 
divoto , fratello della mia Congregazione, 
vuoi rompere la bella legge del mio Ciglio? 
io non te lo darò nel tuo cuore. 

Dei per ultimo edere diligente in fug- 
gire tutte le colpe leggiere , e benché non 
fanno perdere la Divina grazia, macchiano 
l’anima ( dice S. Agoflino ) come tante 
fili ole, e libbra, che le im.pedifcono i dolci 
abbracci del puriflimo Nazareno : lènza 
quello n^n ti mirerà con buon occhio Ma- 
ria ; lo fece conofcere ad un fratello (c) 
della fua Congregazione, ch’era tepido, e 
negligente in venire in quella ; poiché vi- 
de in fogno che la Vergine entrava in Con- 
gregazione , mentre egli llava in quella co’ 
tuoi fratelli , quali tutti andava accarezzan- 
do , e quando attivò a lui , voltò la faccia 
dall'altra parte, e non lo volle mirare. 

Se v igliamo dunque edere aggraziati ap- 
pretto alla Vetrine , ed ottenere da lei il 


fuo Figlio nelle nollre braccia , e nel no» 
Uro cuore, dobbiamo fuggire i peccati ; of- 
ferire la Divina legge, attendere alla per- 
fezione con le virtù , e con fomma dili- 
genza allenerei da’ difetti : (</) Qu viti s 
extinguit in carne ( dice Eufebio Einiffe- 
no ) , qui Chnjii virtutibus kabitaculum 
procurai in corde , Chrijìum portai in cor » 
pere ; Di quello modo ebbero Crillo dalle 
mani della Vergine nelle loro braccia tanti 
Servi fuoi,e particolarmente nella notte di 
Natale il gloriato S. Gaetano. 

Or vedi come è il timore di Dio , che 
hai nel tuo cuore ? come temi di fare un 
peccato più che l’ inferno ; come ami l’ of- 
fervanza della bella legge di Dio ; come 
fei diligente nella vita fpirituale di non 
commettere difetti volontari • 

Ohimè tu feguiti i peccati ? fe (lai un 
giorno , non paffa l’altro che non cadi, 
fpecialmente ne’ peccati abituati ; la bel- 
la legge di Dio l’olTervi fino che non li 
prefenta occafione di romperla , o di ton- 
fo, o di foegno , o d’ ingiullizia , che fu- 
bito la trafgredifei : le negligenze della vira 
fpirituale fono innumerabili , mancanza d' 
orazione, di venire alla Congregazione, di- 
fubbidienza, fdegni , impazienze ; Non fei 
caro alla Vergine , non ti darà il fuo Fi- 
glio nelle tue braccia , nel tuo cuore ; e 
quello che è peggio , dei temere , che non 
l’abbi a godere in Cielo; che ti giova che 
la preghi ogni giorno nella Salve Regina! 
E)a ergo advocata noflra , Jtfum Filium 
tuum polì hoc exilium ofltnde ? Se non 
meni vita piena di timore di Dio , fanta, 
ei uffa. Entra in tefteffo, muta vita, leva 
i peccati, fii offervante della Divina legge, 
fervorofo nella vita fpirituale ; emendala 
da tutt’ i difetti , acciò (ii degno d’ aver 
Gesù nelle tue braccia , e poi goderlo nel 
Cielo ; quello proponi , e paffa ai 
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SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo imitare da S. Simeone il fante 
amore di Cesò . 

I L Santo Vecchio Simeone ardeva <T amo- 
re del Salvatore , poiché per tutta la 
vita fua non avea defiderato altro che di 
vederlo'; onde avea ricevuto promeffa che 
non farebbe mono prima di vederlo , tton 
vifurum fe mortem , nifi fri» notderet Chn- 
Jium Domini : corfe frettolofo nel Tempio, 
quando feppe che veniva : Et 
ntu in templum ; fp.ega Cornelio : - Ideft in- 
finti* Spirita s Saniti ; ricevutolo nelle brac- 
cia . o che ferverò fi atti d’ amore faceva 
verló il fuo Signore ! mentre avea nelle 
braccia quel medefimo che è 1 iftefla can- 
ti; fubito cominciò ad abbracciarlo , e ba- 
ciarlo: (a) Sommo pietatis , & emoni a}- 
feilu , ampleDeretur , & vfcularetur , dice 
Luca Burgenfe ; e quantunque conofeeva 
che non era degno d abbracciare, e baea- 
te quello , nella di cui faccia deaerano 
eli Angioli di riguardare; (b) In quernde- 
Jìderant Angeli profpiccre ; pure ( dice il B. 
Dionifio Cartufiano ) dal veemente amo- 
te vinto il tipetto , 1 ’ abbracciò , lo baciò : 
(c) ì'chcmens amor rationem deyicit , & ad 
unionem , ampìexumque impuht ; e diceva 
con la Spofa: (</) Invimi , quem dihgit ani- 
ma mea , tenui eum, nec dimittamj e le 1 
avrebbe voluto porre nel cuore, fe avefle 
potuto , dice Guerrico Abate : (e) Includere 
fi coffe* in intimis cordit fui ; e di modo 
fb afforto nell’ amore di quello Divino Fan- 
ciullo, che pregò il Signore che lo faccne 
morite , acciò non vedeffe , nè amaffe piu 
altro fuora di lui : Nunc dimittis feryum 
tuum Domine , quia viderunt oculi mei fa- 
lutare tuum ; e perchè amava tanto il Si- 
gnore , per quello meritò dalla Vergine 
averlo nelle fue braccia : lpfe eccepii eum 
in ulnas fuat . 

In quella virtù della carità, e del fanto 
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amore di Gesù hai da imitare il Santo Ve c- 
chio Simeone , fe vuoi che la Verg ne ti 
dia il fuo Figlio nelle tue braccia, nel tuo 
cuore, con (peranza di vederlo in liete. 

La carità è quella che allontana le anima 
noftte dall’ amore di tutte le creature , e 
di noi (ledi : Amor Dei ( dice S- Agoilmo ) 
ufque ad cor.ceptum fui ; quell’ amore c’ im- 
pedisce la venuta di Dio nel noftn cuore, 
onde a S. Paolo pareano tutte le crea- 
ture come fterco per poffedere foln ert- 
ilo: (/) Omnia ai bitter ut lìercoi a , ut Chri- 
Jfum lucrifaciam ; la carità è quella che co- 
giugne l’ uomo con Dio ; perchè Lio è ca- 
nta, e chi vive in carità , vive in Dio , e 
Dio in lui : (g) Deus caritas eft , & qui 
mane t in cantate , in Deo manet , & Deut 
in eo, dice S. Giovanni. 

Dei tu fiaccarti da tutte le creature, 
non ponendo il tuo fine in quelle ; dei 
amarle folo per amor di Dio , acciò non 
ti occupino il cuore , e t’ impedifeano l’ 
amore di Dio ; dei efercitarti tempre in 
atti d’ amore di Dio , operando , faticando, 
patendo per Dio; orando nella Chiela alla 
fua prefenza , con fervorofi arti d’amore, 
così farai degno d* avere nelle tue braccia, 
nel tuo cuore Grillo dalle mani della fua 
Santifiima Madre ; fentite S. Ambrofto che 
dice : (A) Vcniat in templum , veniat in 
Jerafulem eupeaet Cbriftum Domini ; ac- 
ci pisi in manibus V erbum Dei , compleJatur 
operibus , velut quibufdam Jidet fua brachili, 
Ct fune dimittetur ut non videat mortem, 
quia rider it vitam. 

Or vedi quale è 1’ amore tuo verte di 
Gesù ? Vedi quanto t 1’ amore verte le 
creature ? quanto più ami quelle , meno 
ami Gesù : Alinus emm te amat , qui alta 
non propter te amat, dice S. Agallino; fei 
pieno di mondo , di vanità, di fente , di 
beni temporali ; e quelli per acqi iftarli , o 
non perderli , lafci 1’ amore di Gesù ; Qua- 
le è l’amore che gli porti ? adorandolo fpef- 
fo , riverendolo nel Sacramento } mangian- 
dolo frequentemente l con che lo puoi ave» 
la re 


(a) Lue. Burg. at. a Manfi toc. cit. difeurfu 6. n. a. <b) I. Petr. I. 

« ». Dicnyf. a Manfi rei. ibid. (d) Cantre 3 . 4. lS . 

(e) Guerr. Abb. ferm.1. de punt. (0 Philip. 3- 8. IgJ J 
(h) S. Ajnbr. cit. » Cornei, in Ime. 0. v. 39. $. Trop g 
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re dentro it tuo cuore , come l’ ebbe S. Si- 
meone ? Vivi fcordato di quell’ amore , non 
ti ricordi di farne un atto fra giorno, lon- 
tano dalle villte del Sacramento , e fe lo 
ricevi è di rado , e con freddezza grande ; 
non avrai Gesù nelle tue braccia dalle 
inani della Vergine , la quale amando te- 
neramente il fuo Figlio , non lo confegna 
fe non a chi l’ama di cuore, temendo che 
per il poco amore , fe gli uli poca rive- 
renza . 

Figlio, e che grazia maggiore poterti 
avere dalla Vergine, che il tuo Figlio nel- 
le tue braccia, nel tuo cuore 5 quel Figlio 
che dove va, porta la fua benedizione , leva 
tutt’ i vizj , comunica tutte le virtù ; 
avrefli una caparra del Paradifo , d’ avere 
a godere di quello Signore per tempre in 
Ciclo ; e te lo perdi per l' amore d’ una 
vilirtìma creatura ? che l’ hai da hfciare 
fra breve , e te lo perdi ; perchè non lo 
vuoi am.rc di cuore ? Rinunzia tutte le 
creature, dì con S. Agoftino : Omnia mihi 
amarefcant , ut tu fulvi mihi Julciut appa- 
ltai ; eccitati Tempre nell' amor fuo. 

E fe fin aderto non l’hai fatto ; anzi 
che non hai avuto timore di lui ; confon- 
ditene : Vedi il poco amore che hai por- 
tato a Gesù , tante volte l’hai otfefo per 
l’ amare d’ una creatura ? dolore ; quanto 
poco timore hai avuto di Dio; hai fatto a 
fatelo i d fetti , e mancamenti? dolore; 
ma quello che è peggio , hai tralgredita la 
fua bella legge, accumulando Tempre pec- 
cati a peccati , con ingiuria grande di que- 
llo bello Signore : dolore : propolìto : mio 
Signore , mentre voi non volete venire nel 
mio cuore , fe non ho timore , ed amore 
di Dio : Ecco che propongo temerti Tem- 
pre , tremare di darti minimo difgufto ; e 
vaglio amarti con tutto il cuore , rinunzian- 
do all’affetto di tutte le creature. Dammi 
ru Maria Santiflìma il tuo bello Figlio Del- 
le mie braccia , acciò me lo flrrnga nel 
cu ’ re ; e poi mi favoriteli monftrarmelo 
gloriola in Ciclo. 


PRATICA. 

D All’ aver Grillo in noi dipende tutta 
il noftro bene fpirituale , tanto in 
quelta vita , quanto nell’ altra ; In quelli 
vita, poiché egli porta con fe la grazia, la 
benedizione , e tutte le virtù ; Zaccheo dal 
venire il signore nella fua Cafa , ricevè 
tutt’ i doni , co i quali fi fece Santo : 
(a) Ho di e huic domai faim falla efl ; dal 
venire Grido nell’ anima nodra viene ogni 
notlro bene fpirituale; Viene di pio il po- 
ter operare bene , e meritare tempre il 
Signore dirti; per S. Giovanni :{h\ che egli 
era vite , e noi palmiti : Ego fum vita , 
voi palmite s ; e liccome il palmite non 
può far frutto da fe , fe non (li unito col- 
la vite ; cosi noi Lo za lui non portiamo 
fare cofa di buono ; Sic & voi /me me 
athil pctejiis facete ; Nell’altra via , poi- 
ché dall’ unione con Grillo, viene la fallite 
eterna, feguita ad infognarci ciò il Signore 
con la niedefima (imilicudine della vitep 
dice che fìccome il palmite frparato dalla 
vite non vale fe non per il fuoco, ed uni- 
to con quella andrà dove va la vite; cosi 
l’ anima unita con Grido fruttificherà , e 
fari trafeiantata in Cielo, dove falc la vite 
che è Crido , però dirte Crido : (c) Ubi 
ego fum , iìlicjit & mi.iifter meut . 

Ertèndo dunque di tanta importanza di 
aver Grido in noi ; dobbiamo porre tutto la 
d odio nodro in difponerci a ricevere Gri- 
do , e perchè per ottenere quedo Infogna 
aver timore , ed amore di Dio ; a fomi- 
glianza del Santo Vecchio Simeone, dobbia- 
mo imprendere la pratica di quedo fanto 
timore , ed amore di Dio . 

Il timore F avremo , fe diamo fopra di 
noi in non commettere peccato grave , e 
in non trafgredire la bella legge di Dio ; 
perciò dire quando damo tentati , ciò che 
diceva quel Santo Padre : Chriftut nemo tul- 
le! a me : Cosi ancora infervorarci nel fuo 
fanto fervizio , dando fopra di noi , in non 
commettere peccati veniali, di fuperbia, d* 
impazienza. 

Di più eccitiamoci nell’ amore del Signo- 
le, facciamo fpeflì atti fra il giorno di ca- 
rità 


(a) Luca 19. 9. (b) Jean. 15. v. 4, 5. 6. (c) Jean. 13 . 26 . 
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PONDERA 

riti verfo Dio ; e perchè l' abbiamo nel Sa- 
cramento , fpeffo adorarlo , e mangiarlo, 
eh’ allora l’avremo non folo nelle brac- 
cia , ma dentro al petto , ed al cuore . 

Nè ci (cordiamo di pregare la Vergine, 
che ce lo dia , (pecialmente nell’ elilio , e 

a rinazione di quella vita con quelle 
e della Salve regina : Et Jefum bene- 
diCìtim fruttum ventri t Ini pijì hoc ettltum 
cjiende ; pregandola per la fua clemenza , 
per la Tua pietà, per fua affabilità; O cle- 
mente o pia , o dolci t Virgo Maria. 

PONDERAZIONE IV. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Lumen ad revelationem gentium. 

I Cerei che s’accendono nella feda della 
Puritìcazione di Maria Vergine ci ri- 
cordano . 

Primo il Cereo accelb ch’abbiamo ricevuto 
nel Santo Battemmo. 

Secondo il Cereo accefo che ci farà dato 
nel punto della mone . 

INTRODUZIONE. 

N EH’ odierna fèda della Purificazione 
della Vergine Santidìma s’ufa dalla 
Chiefa il difpenlare le candele a’ Fedeli , e 
con quelle accefe formare una divota pro- 
cellione ; quello fu idkuito primieramente 
per abolire alcune fede rendite della genti- 
lità, che in quedo mele di Febbrajo li fa- 
cevano : Alcuni dicono (a) in onor di Lupa 
moglie di Faudo Padore , che allattò Ro- 
molo fondatore di Roma: Altri dicono (/■> 
in onor di Giunone , che fi chiamava Fe- 
bru 3 ta , quale dicevano che col folo 
tatto, ed odorato concepiva i fiori : fi ce- 
lebravano quede fede da’ Romani co' ce- 
rei accefi,e fi facevano alcuni giuochi chia- 
mati Lupeciali : che perciò S. Sergio Papa 
per abolire quelli refidui della gentilità, 
ordinò che nella feda della Purificazione 
della Vergine Santilfima fi didribuilfero i 
Cerei a’ Fedeli , e con quelli accefi fi for- 
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mafie una procedìone per il culto del vero 
Dio : fecondo fu idituito l' ufo di quelli 
Cerei per onore di Crilto signor nollro' che 
è luce del Mondo , ed offerto nelle braccia 
di Simeone, e da lui confegnato alla Ver- 
gine, acciò l’allevaffe, e poterti: illuminare 
tutte le genti ; onde diife di lui 1 lume» 
ad revelationem gentium'. Di più fono que- 
di cerei in onore della Vergine santifiima, 
quale mentre lattò il fondatore della Chie- 
fa Grido Gesù , e con 1 ’ onore delle fue 
virtù fi difpofe a concepirlo nel fuo utero: 
che perciò la bianchezza di quedi cerei 
rapprefenta il candore della fua triplicata 
purità , pura dalle fordidezze del parto, 
onde non avea bifogno di purificarli ; pura 
dalla macchia del peccato originale : e pura 
per la fi. a Verginità avanti il parto , net 
parto, e dopo il parto. Tutto va ben© 
per onore di Gesù, e Maria l’ induzione, 
e fignifteato di quede candele: ma che li- 
gnificano per utile nofiro ? Significano che 
noi dobbiamo aver memoria di due candele, 
che ci fi ofi'erifcpno , una nel princij io del- 
la nodra vita , e fu nel Sacro Battelimo j v 
l’altra nell’ultimo , che è nel punto della 
nodra morte : acciò noi vediamo fe lo che 
fignifica la prima candela , l’ abbiamo prati- 
cato in vita : fe quello che fignifica la fe- 
conda candela ce lo troveremo in morte ; 
acciò dunque lo facciate ; vi darò a pon- 
derare il lignificati) midico di quelle can- 
dele del prefente giorno , quale ci ricorda- 
no : Prima il cereo ricevuto nel Santo bat- 
telimo: Secondo il Cereo che dobbiamo ri- 
cevere nel punto della morte . 

PRIMO PUNTO. 

Il Cereo della Candelora ci ricorda il 
Cereo , eh' abbiamo ricevuto nel 
Sacro Battrjiaio . 

N EI Sacro Battelimo ogn’ uno di noi 
ha ricevuto un cereo accefo dalle 
mani del Paroco, che c’ ha conferito quel 
Sacramento con quelle parole: accipe lam- 
padem ardentem , trreprehen/t hi leu , tufiodì 
bapùjmum tieniti ; quello Cereo l’abbiamo 
ricevuto per tre fini. Pri- 


vai Aidlcr antijuit. Rom. lib. 4. t. 6. ibi idem Aulìor hb. a. c. io. 
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Primo : Per darei ad intendere che na- za gli abiti cencio!), la menfa povera , l’abl- 
feiamo allora figli adottivi di Dio per la razione vile d’ un Contadino ; cosi noi co- 
grazia ramificante che ci s’infonde nel Sa- me figli di Dio dobbiamo difprezzire le 
ero Battefimo (a): Ego dixi Dii ejiis, & ricchezze, onori , e delizie della terra , 
Jitii cxcelfi omnes, profetizò Davide di que- tutte come vili, caduche, e molitorie ; 
Ilo Battefimo; e S. Giovanni : ( b ) Vtdete come nati a regnare, dobbiamo vivere do- 
quaicm cantatori dedit nubi* Deus , ut fi- minando le noitre pacioni , e anelando al 
Hi Dei nominemur , O fimus ; perciò ci fi Regno eterno del Cielo, 
dà il Cereo accefo di fuoco , perché ficco- Secondo : Di più che noi battezzati , ri- 
me Dio noftro Padre è fuoco d’ amo- cevuto il lume della Santa Fede , damo fi- 
le : (c) Deus tuus ignis confamene eft , co- gli di luce , e non di tenebre : (g) Omnes 
sì noi dobbiamo edere accefi di fuoco vot filii lucis eftis , tt Jilii di et : non [io- 
di amore ; e ficcome ne’ Natali de’ Re- mus nodi s , atque tenebrarum ; perciò dob- 
gi (J) fi accendevano le lucerne per onora- biamo fuggire i peccati , i quali 1’ Apollo- 
re la loro nafeita , ( come tellifica Perno ) lo li chiama : (h) Opera tenebrarum ; ed 
e fi fece nel Natale del Re Erode ; cosi operare Tempre opere di luce , che fono 
con quello Cereo accefo fi onoraffe la no- azioni buone per piacere a Dio, meritorie 
lira fpirituale nafeita, nafeendo figli di Re, di vita eterna. 

cioè figli di Dio. Perché abbiamo ricevuta la carità, come 

Secondo : Si dà quello Cereo accefo nel dice l’ Apoltolo : ( / ) Cantar D i dijfufa 
Santo Battefimo per lignificarci le tre vir- ejì in cordibus vtflris per Spiritum Saniium, 
tù teologali che ivi s’infondono nell’ ani- qui datus eji vobis ; dobbiamo operare fe- 
ma, cioè fede, carità, e fperanza; perchè condo quella, amando Dio con tutto il 
rei Cereo accefo c’ c la luce , c’ è il calo- cuore , ed il proffimo come noi (ledi , che 
«e di fuoco , e c’ è la figura dritta come è il precetto rmovatoci da Grillo nell’Evan- 
f'olonna che rilguarda in alto ; per la lu- gelo : (4) Diliger Dominum tuum ex ut» 
Ice lignifica la (e de ; per l’ ardore lignifica corde tuo , & prvximum tuum ficut tei p fuor, 
a carità ; per la figura lunga che rifguar- Perchè abbiamo ricevuta la fperanza : (/) Re- 
di in fu, lignifica la Speranza. generavit nos in fpem vivam ; dobbiamo 

Terzo : Per ultimo lì dà quello Cereo con quella ergere i noftri deliderj al Cie- 
accefo al battezzato , acciò intenda ogni lo, ed operare fervorofamente per guada- 
Fedele che nato egli Re , e ricevuto il Cereo gnarcelo . 

della fede , carità, e fperanza, dee fare lu- Terzo: Per ultimo che noi battezzati , 
ce agli altri di buon efeinpio ; Come fi co- dobbiamo con quello Cereo accefo menare 
(fumava (e) avanti agl’ Imperadori tra l’ al- una vita Tanta , che fia luce d’ efempio a 

tre cofe portare una lampada accefa , ac- tute’ i Fedeli •• Ce ne da la fimilitudine il 

ciò daffe efempio a tutti di ben vivere. Signore in S. Matteo di quelli ch’accen- 

Quelli fono i fini , per gli quali fi dà il dono la fera la lucerna , non la cuoprcno, 

Cereo accefo nel S.Bartefimo , dal che dob- ma la pongono in alto , acciò dia luce a 

biamo cavare: tutti quelli che danno in Cafa : {*) Ncque 

Prima : Che noi battezzati dobbiamo vi- accendunt luccrr.am , & ponunt eam fub me- 
vere da tìgli di Dio; (/) Non enim ( dice dio t fed fuper candelabrum , ut luceat omni- 
1’ Apoltolo ) accepijtir fpiritum fervitutis , bus , qui in domo funt ; cosi noi con que- 
fed fpiritum fliorum ; Come figli di Dio fio cereo accefo , dobbiamo dar luce di 
vivere fiaccati dalle ba (Tozze di quella ter- buon efempio a tutti della cafa di Dio , 

fa, conforme un figlio d’un Re, difpret- che è la Chie& ; cosi conchiude : Sic tu- 


li) Pia'., il. 6 . (b) Joan. 3. 1. (c) Deut. 4- 24. 

(d) PerJ.ur Sac. 5. (e) Cut. Palati de offic.Eccl.tr Aule Confi art. cap. 6 . n. 37. 

(f) Rom. 8. 15. (g) 1. Theffal. 5. 5. (h) Rem. 13. 13. 

0 ) Rem. 5. 6* w Matt. sa, 37. ( 1 ) 1. Peti. 1. 3. (tn) Matt. 5 - « 5 * 
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ceti lui veprt ccrtm hominibue , ut vi de art tive ; In fine come abbiamo faticato con 
cpert vcftra tuia , & glorificent l'atirm ve- le virtù ricevute nel oanto Battelìmo a 
ftrum, qui in Cuti <■_/?. coltivare la terra dell' anima nollra acciò 

E per far tutto ciò bif-gna che nd con- producete opere di luce, e di virtù ? po- 
trallianro crn le noftre paflicni , che ci di- veri noi, quanto damo vifluti ozioii, lon- 
vert no da quella vita (anta illuminata di tani da tutte le pratiche della vita fpiri- 
figli di rio; che reliftiamo a tante crea- tuale, orazioni , giacolatorie , frequenza de* 
ture del Mondo , che ci vogliono rubare Sacramenti ; Che dunque ha fervito per 
il cuore nel loro amore ; combattiamo con noi quello Cereo datoci nel Santo B,it teli- 
tutto l’ Inferno , che ci vuol fare deviare nio l dunque abbiamo da temere che il Si» 
da queflo fsnto cammino delle virtù ; perciò gnore come infedeli nell’ operare non ci 
damo chiamati nel Sarto Battefimo alla cacci da fe, e come oziofi, e tepidi ( di- 
fatica , come gli operarj dell’ Evange- ce S. Bernardo ) non ci vomiti , levandoci 
lo (a) chiamati a coltivare la vigna del per Tempre i doni datici nel Batteii- 
Padre di famiglia, damo chiamati con quelle mo ( 4 ): Alto qui n timendum , ne forte tepi- 
virtù ricevute nel Santo Battemmo come dis noe et onere indpiat ; figli , (c) dum lu- 
timi vignaiuoli a coltivare la vigna dell' cem hebelis , credi te in lucem, ut fi lii ludi 
anima ncflra , acciò produca opere di luce, Jìtit , ne ves tenebri ccmprehendant ; Ripi— 
« non di tenebre ; Quelli che fono dellina- gliamo dunque queflo Cereo accefo , c vi- 
ti a cavare l’oro nelle efeure caverne della viamo fecondo quello da figli di Dio , 
terra , ufano una lucerna , e con quella Tempre cuflodendo la Tua grazia ; infervo- 
trovano l’ oro , fenza la quale non cavano riamoci in operare opere di luce , fuggendo 
altro che terra; cosi noi con il Cereo ac- l’ opere delle tenebre, che fono i peccati, 
cefo della Fede , e della Carità ricevuto e fatichiamo fervorofamente con la vita 
nel Santo Battefìmo f debbiamo trovare fpirituale in coltivare l’ aniina noftra ; «jue- 
1’ oro delle azioni virtuofe , fenza quello (lo proponi, e palla al 
non caviamo altro che terra , ed affetti 

terreni. SECONDO PUNTO. 

Or vediamo aderto fe queflo Cereo ae- 

cefo ricevuto nel S. Battefìmo , il quale II Cereo delle Crede! or a ci ricordi il 
dinota che liamo figli di Dio , illuminati Cereo eccefo che dubbiamo ricevere 
con la fede , fperanza, e carità , con il nel punto della morte . 

quale, dobbiamo fare azioni Iuminofe,ch« 

illuminano tutt’ i Fedeli , ha partorito in TL Cereo che fi dà nel giorno odierno 
noi quelli effetti; Siamo viffuti Tempre col- _L ci riduce a memoria il Cereo accefo 
la grazia battefimale? per la quale erava- che ci fi darà nell’ultimo della morte; or 
mo figli di Dio ; come ci fu ingionto quan- queflo Cereo perché poco durerà acce- 
do avemmo quel Cereo, Jrreprehenjìbilem fo, e fubito fi fmorzerà? 
cuftodi beptifmum tuum ■ poveri noi , e quan- Primo : Dinota che la tua viti ha da 
te volte con peccati 1’ abbiamo perduta ! ab- finire , e finire con dolori , cd anguflie 
biamo operato opere di luce , cioè opere grandi , ficcome quando fi finorza il ( creo 
fante fervorofe di carità ? poveri noi , e inoltra gran ripugnanza naturale di finire 
quante opere di tenebre abbiamo fatto, d'ardere; offervate , che (Iride, cotte co» 
non folo per gli peccati gravi, ma per la la Tua vampa a trovare qualche piccolo 
vita ofenra che meniamo , lontana da’ det- pabolo da confervarlì , tanto che alcuni er- 
tami della fede ; tutti intenti a’ beni tem- roneamente l' han creduto animato : coti 
potali , di gufli , vanità , e ricchezze ; Con H moribondo che ba amato dif rdinatamen- 
ehe abbiamo non folo non edificato , ma te le cofe del Mondo, le ricchezte, lede- 
fcandalezzati tanti con le noflre opere eat- lizie , gli onori , i parenti , gli amici, 0 che 

ripu- 


(a) Miti, Sé, 2. {b) S. tern.ferm. 3. de Vurif. (c) Joen. a*. 3$. 
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ripugnanza avrà a morire, e lafciare ogni 
«olà .• (4) Muri di vitti , & fuminoli ejl 
duplex , dice S. Giovanni Crifofinmo ; uno 
dolore Cernirà per la feparazione dell’ anima 
dal corpo , 1’ altro della feparazione da 
tutte le creature, che difordmatamente ha 
amato. 

Secondo: Perchè quel Cereo fi dà nel 
punto della morte per non riceverlo più , 
effondili dato prima nel Battefimo , acciò 
lo confervafil vivo fino a quel punto, che 
fi fmorzerà , e non fi darà più , dinota 
che noi dobbiamo confervare accelb il Ce- 
reo ; che abbiamo ricevuto nel Battesimo 
fino al punto della morte, e fe non l’ab- 
biamo confervato accelb con la grazia , col- 
la fede viva , con la carità , poco fcrvirà 
averlo ricevuto nel Santo Battefimo , nien- 
te ti gioverà il riceverlo di nuovo in quel 
punto , perchè non abbiamo guadagnato 
cofa alcuna per l’altra vita, anzi abbiamo 
perduto tutto , e anima , e corpo . (b) S’ ufa- 
va appo i Gentili che dall’ altare di Prome- 
teo fino alla vicina Città s' inftituiva una 
proceflione di gente che correvano tutti 
con un Cereo accefo per uno nelle mani, 
chi lo confervava accefo fino al detto ter- 
mine avea un buon premio, chi lo fmor- 
zava per firada non guadagnava cofa alcu- 
na, anzi era fvergognato , e burlato da 
tutta la gente , fpecialmente da’ fanciulli , 
che battendo le mani lo deridevano : noi 
abbiamo avuto il Cereo accefo nel Batteii- 
nio , da quello altare dobbiamo portarlo 
accelb fino alle porte della Celeftc Città 
del Paradifo, che è il punto della mone, 
per tutta la carriera della vita, feti fmor- 
za per la via non guadagneremo il Para- 
tifo, anzi perderemo tutto, e faremo bur- 
lati da’ demonj , e da’ fanciulli , giufti che 
fi fono falvati. 

Or vediamo come va il negozio della 
nofira vita : Primieramente come mori- 
remo quieti ? quanti fono gli attacchi difor- 
dinati che abbiamo alle creature ; quell’ 
amicizia cattiva ; quel denaro malamente 
acquiftato , quell’ amore a quello Mondo 


che non vogliamo lafciare; Mala morte , 
morte inquieta, morte, doloroliffima , che 
ci farà traboccare al baratro infernale ; 
Dunque adeifo che il Cereo, il quale ti fi 
darà nel punto della morte che s’eftingue- 
rà predo con fua ripugnanza , fi dinota la 
ripugnanza che avrai a morire : tu che 
fei attaccato alla terra , fiaccati da tutto 
o lafcia ogni cofa con 1’ effetto , e va a 
fervire folo Dio in una Santa Religione ; 
o fiaccatene con l’ affetta non amando co- 
fa alcuna , fe non quanto vuole Dio . Si 
fcrive del Servo di Dio Godefredo , (c) che 
elfendo Conte ricchiffimo lafciò ogni cofa , 
e fi fece Religiofo Premoftratenfe , per la 
via andava dicendo che egli era morto al 
Mondo , e nell’ ultimo della vita difle ai 
fuo Fratello Germano che moriva quieto, 
perchè s’ era preparato a quel punto la- 
feiando ogni cofa ; e di fatto fentl dagli An- 
gioli invitarli al Cielo , dove morendo fe- 
licemente andò ; fiaccati dalla terra le vuoi 
morire quieto. 

Di più vediamo al lume di quello Ce- 
reo , come abbiamo cuftodito fino alla 
morte il Cereo avuto del Battefimo, quan- 
te volte l’ abbiamo fmorzato perdendo la 
grazia di Dio con il peccato ; quante vol- 
te riaccefo con la penitenza è tornato a 
fmorzarfi co’ nuovi peccati ; cosi abbiamo 
fatto fino adeifo , e fe cosi faremo fino al 
punto della morte, come anderà il negozio 
dell’ anima nofira ? Scrive Giufeppe ( d ) eh# 
nel lago Alfaltide, o vero mare morto di 
P.ileftma le lucerne ardenti natano fopra 
Tacque, Teftinte fi fommergono nel fon- 
do; cosi nella morte chi averà il Cereo 
accefo della grazia, fi falvcrà, chi eftinto, 
anderà al fondo dell’ Inferno : ricordatevi 
della parabola (e) delle dieci Vergini , cin- 
que favie , e cinque pazze : le favie perchè 
nel venire lo Spofo fi trovorono aver l’olio 
nelle loro lampade, per lo quale (lavano 
accefe furono introdotte dallo Spofo * e le 
pazze, perchè fi trovarono le 1 ro lampa- 
de fenza olio, e perciò eftinte, furono efchj- 
fc da quello con le tren ende parole: Ne- 
friti voi. . Pec- 


(a) S. Jean. Chrifojt. apud Antan, in Meliffa . 

(b) Plttt.hb.de leg . , Ó I .de repubìteo . (c) Suri 111 in eiut vita I]. Jtnuarii, 

l d ) Jojephui 4 - t> 5. di bell ». (e) Metti. 85. t9. 


— Digiiixed by - Goog tc 


PONDERA 

Peccatori aprite le orecchie , voi che fpcf- 
fo elkinguete il Cereo della grazia ricevuto 
nel S. Battefiroo con le diloneftà , cogli 
od) , co’ peccati , verrà la morte all' im- 
provifo dopo qualche peccato , e fencirete 
quel i ufao v os ; Io non vi conofco , non 
vi voglio con m; in Cielo , andate all' 
inferno. 

Mentre dunque quello Cereo della Can- 
delora ci ricorda quefti due Cerei, uno nel 
principio della vita nel S. Battelimo rice- 
vuto , P altro nell’ ultimo nel punto della 
morte da riceverli : procuriamo cuflodire 
quello vivo con la grazia di Dio , prepa- 
rarci a quello con lo llaccamento da tutta 
la terra Irreprehcnjìtitem cufiodi Baptijinnm 
tutur.. 

E fe abbiamo traviato , rimediamolo con 
il dolore : Vedi quante volte hai eftinto il 
Cereo della Divina grazia è Hata miferi- 
cordia di Dio , che non fei morto allora , 
quanto difgufto del Signore che fperava 
folli fuo figlio fedele: dolore .• quanto poco 
hai operato con la fede , e carità, opere 
fante , anzi Tempre tenebrofe di peccati , e 
fe folli flato fenza Fede potevi far peggio! 
dolore ; quanto attaccato vivi a’ beni di 
quello mondo , per li quali offendi Dio? 
trema che nel punto della morte non ti 
abbino da far morire da difperato ; (lacca- 
tene aderto ; e dell’ offefe fatte al Signore 
per una bagatrella : dolore ; Proposto . Si 
mio Signore, mentre m’hai dato nel Bat- 
tefimo il Cereo accerta della tua grazia, 
della fede, carità, e fperanza ; voglio Tem- 
pre mantenerlo accefo , vivere fecondo la 
Fede , operare Tempre per dar gufto a te ; 
ti prego fa che nel punto della morte lì 
trovi accefo con la tua grazia , acciò con 
te venghi a regnare per Tempre in Cielo . 

PRATICA. 

D Ue moralità dobbiamo cavare dalla pre- 
fente Ponderazione , al lume del Ce- 
rco ch’oggi s’accende, e lì dà a’ Fedeli in 
onore della Vergine santiflima : una di 


Z I 0 N E IV. -3 

confettare il Cereo accerto che abbiamo rice- 
vuto nel Santo Batteiimo lino alla morte : 
l' altra di (laccarci dall’ affetto dirtirdiiuto a 
tutte le cole della terra. 

Primo confervare il Cereo accefo , che 
abbiamo ricevuto nel Santi Battelimo lino 
alla morte; cosi ci fu detto dal Sacerdote, 
quando ci diede quello Cereo : acc/pe t am - 
fadem ardentem , irreprehcnjihlem , cuftodi 
baptifmum tuum ; Ct fi dà accefo dalla gra- 
zia, per la quale fumo figli di Dio; ci fi 
da accefo con la fede, carità, e fperanza; 
confervarc quella grazia fuggendo il pecca- 
to per mezzo della fede , della carità , e 
della fperanza : nè ci fidiamo dal rilbrgere 
che facciamo con la penitenza , e con ciò 
riaccendiamo quello cereo eftinto , quando 
poi Tempre torniamo al peccato , perchè 
può eflère che verrà un peccato , ed il Si- 
gnore non ce lo vogli perdonare, e mori- 
remo con quello Cereo fmorzato , dannati 
per Tempre; uliamo ogni fatica, e diligen- 
za per non fmorzarlo : fuggendo ieoccalìo- 
ni di peccare : contraftiamo con le tenta- 
zioni del demonio ; fopra rutto premetten- 
doci cogli efercizj della vita fpirituale , ora- 
zione, prefenza di Dio, ubbidienza ; tutto 
è poco per confervarc quefto cereo accefo, 
d’ onde viene la noftra eterna falute : Mut- 
ivi labcr durut , quo gloria reterai tatis ac - 
quiritur . 

Secondo Staccarci dalle corte del Mondo, 
le creature tutte ci tirano all'amore loro 
difordinato , bellezze , delizie , ricchezze, 
onori ; non ci facciamo ingannare : (j) Non 
ccntemplantibus qua videntur : qua vidcr.tur, 
tempcraiia funi ; qua non videntur aterna , 
dice S. Paolo ; chi le può Iartciare tutte con 
farli Religiofo ,. lo facci ; chi non può , 
almeno con 1 ’ affetto , non offendendo Dio 
per quelle, anzi fervendocene per dar gufto 
a Dio , c quanto vuole Dio ; Cosi nel pun- 
to della morte moriremo quieti , e quel 
Cerco ch’avremo, ci ricorderà d’aver al- 
linditi accefo l’altro Cereo ricevuto nel S. 
Battelimo , e ci farà luce per andare alla 
Patria noftra del Cielo. 


Tcm. I. K NEL- 


(a) a. Corinti. 4. 18. 
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Evangelium Mattb . il. 

N iiro tempore, refpondens Jefus dixir : Confiteor tibi Pater Domi- 
ne Coeli, & Teme, quii abfcondifti hzx a fapientibus, & prudenti- 
bus y & revclafti ea parvulis : Ita Pater, quoniam Tic fuit placitum 
ante te ; omnia mihi tradita funt a Patrc meo • Et nemo novir 
Filiuirr , nifi Pater : neque Patrem quis no.it nifi Filius , 8e 
cui voluerit Filius revelare. Venite ad me-omnes, qui laboratis, 
8t onerati eftis , & ego reficiam vos. Tollite jugum meum fuper 
vos , & difcite a me , quia mitis fum ,. & humilis corde ; & in- 
venietis requiem atiimabus veftris „ Jugum enim meum fuave 
eft , & onus meum leve . 



PONDERAZIONI 

Sopra 1 ’ Evangelo nella fella di S. Mattia 
Apoftolo . 

P Or. dar azione l. S. Mattia ebbe la forte 
tf e fere Apvftolo di Crifto ,cioè: i. di 
faticare affai per la- gloria di Dio : 2. di 
patire t e morire per amor fuo. 
Ponderazione 2. Quanto Ji a grave il giogo , 
e l' oppreffiane di quelli che vivono lon- 
tano da Dio! I. perchè o ppreffl dal mon- 
do : 2. perchè oppreffi dal peccato : 3. per- 
chè opprfffi dal demonio . 

Ponderazione 3. Il giogo della legge di 
Dio è f cave , e leggiero’. !• perchè è fe- 
condo la rettitudine della ragione: 2. 
perchè è fecondo la rettitudine della di- 
vina volenti » 


PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Confiteor tibi rater , quia abfcondijìi hac a 
fapientibus r Gt pruder, ti bus , & 
revelajli ea parvulis » 

S. Mattia ebbe la forte d’effere Apoftolo 
di Criftn, cioè 

Primo di faticare affai per la ginria di Dio. 
Secondo di patire, e morire per amor fuo. 

INTRODUZIONE. 

L A forte nella fua propria fignificazio- 
ne appo i Gentili, dinota un evento 
cafuale, e fortuito che non viene per di- 
fpofizione umana , ma per difpolizione fe- 
crcta , ed occulta y cosi dennifee la forte 
L’ eruditismo Bercorio : (a) Sors proprie Ji- 
gn; ficai illud , quo cafu , vel a fortuna pro- 
vami y & quod difpqjìtionl hominis non fub- 




(a) Ber cor. in Ditti onar. verb. fora. 
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PONDERAZIONE I. 


Jftìtyfed poti fulum a difpofitione padam 
occulta acci di t ; e perche noi altri Cattoli- 
ci neghiamo gli eventi capaali , e fortuiti , 
poiché tutti dipendono dalla provvidenza di 
Dio ; diremo che la forte fra un evento, 
fenza difpofizione degli uomini , ma per 
difpoùzione, e provvidenza di Dio ; onde fe 
accade qualche cofa mala ; fi dice che è 
(lata mala forte; fe accade cofa buona, fi 
dice che s’é ricevuta buona forte. Tutto 
>1 punto però (là ad intendere , qual fia 
veramente il male , quale il bene che può 
accadere per dargli il titolo di mala, o di 
buona forte : i Mondani tutte le cole che 
fono da nin fe al vivere in quello mondo , 
le chiamano mala forte, come fono la po- 
vertà , le umiliazioni , i dolori , le perfecu- 
*ioni : Tutto quello però, che è utile al 
vivere umano in quella terra , l' intendono 
per buona forte , come fono le ricchezze, 
gh. onori, le delizie. Nella fcuola però di 
Criilo va il negozio tutto al contrario ; poi- 
ché in quella fcuola tutto ciò che è aggra- 
devole al fenfo,è mala forte; tutto quello 
che è mortificativo delle paffioni è buona 
forte ; cosi io trovo fcritto nella Sapienza, 
che i fervi di Criilo che fi mortificarono 
in quella vita , furono conofciuti da’ mede- 
mi Mondani che 1 ’ aveano deprezzati in 
vita, che aveano ricevuta buona forte: («) 
Kos infenfati vitata illcruM utftimabamus 
infaniam : Ecce guomodo computati funt in- 
ter filios Dei , & inter Sandos fora ilio- 
rum eft ; Che perciò il Signore nell’ Evan- 
odierno ringrazia il fuo Celefte Padre, 
che la verità della buona forte 1’ ha nafco- 
(la a’ predenti, e favj di queflo mondo, c 
l’ ha rivelata follmente a’ fanciulli , cioè a 
quelli che per la loro femplicità , ed umil- 
tà fono fuoi feguaci : Confiteor libi Pater , 
quia abfcondifti hac a fapientibus , & pru- 
denti bus , Cf revelajii ea parvulis ; la for- 
te dunque buona è il patire per Grillo, 
quale ebbe oggi S. Mattia ; teflificandolo 
S. Luca : {b) Cecidit fers fuper Mathiam , 
& annumeratili eft cum undecim Apoflolis , 
e benché fia grande la dignità d’Apoftob, 


75 

porta però feco una continua fatica , ed un 
continuo patire, lino al morire per Grillo, 
lo che vedremo in S. Mattia , il quale ebbe 
la forte d’ elferc Apertolo : cioè Primo , di 
faticare affai per la gloria di Dio: Secon- 
do, di patire e morire per amor fuo . 

PRIMO PUNTO. 

La forte di S. Mattia fu il faticare affai 
per gloria di Dio . 

L ’Elezione di S. Mattia all’apnflrlato ( a 
racconta s. Luca negli Atti apoftolid di 
questo modo: dice che S. Pietro, ch’era il Vi- 
cario di Grillo e capo della . hiefa , pro- 
pone agli Apoftoli , e Difcepoli che erano 
congregati liso al numero di cento venti , 
eh effendo caduto dall’ aportolato Giuda per 
la fua avarizia, fi dovea eleggere un altro 
in luogo fuo ; ed eleggendo due, ciré Gii»- 
feppe chiamato il giufta, e Mattia, e fat- 
ta orazione al Signore con pr-earlo che 
egli dimortraffe quale volea per tale officio, 
e date le foni ; conchiude S. Luca : (c) Ce - 
cidit fora fuper Mathiam , & annumerata * 
eft cum undecim Apoftolie ; lo che interpre- 
tando S.Dionifio Areopagita con altri Dot- 
tori dice,ff) che il signore fece calare fo- 
pra S. Mattia un raggi) di luce , facendo 
conofcere che quello eleggeva per l’Apo- 
flolato j altri dicono che pregarono Dio 
che egli l’eleggeffc, e Dio l’infpirò quale 
volea ; per ultimo altri dicono che per li 
fvffmgj di tutti fu eletto ; fondati fu le 
parole del tefto Greco , che dove la no- 
ftra vulgata dice : annumeratus e/? cum un- 
decim ; il tefto Greco fpiega : Suffragiis 
addictus ; c quella elezione per fifiragj fi 
chiama fone , come l’elezione di Giuda 
all’ Aportolato la chiama forte S. Pietro , 
dicendo di quello : (e) Qui connumeratus 
erat in a obis , & (ortitus eft fortem mini- 
fieri i huius ; perché frte vuol dire il be- 
neplacito Divino, che conforme prima vol- 
le Giuda per Apollolo f in iu~g' fuo vol- 
le per mezzo de’ fuffragi degli Elettori eleg- 
ie a gere 


(a) Sap. 5. v. 4. 15. (b) Ad. 1.16. (c) old. i. 36 . 

(d) Eu Ri bade ni era vita S andar, tom. 1.24- Februaru . (e) Ad. 1. 17. 
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gere S. Mattia ; mentre che dopo fu proi- 
bito da’ sacri Canoni («) l’eleggere a’ gra- 
di Eccleiiaftici per forte da Honorio Ter- 
so ; benché in quella di S. Mattia , fe !a 
vogliamo dire veramente forte, fu fatta per 
(pedale impulfo di Dio j dalla qual: non 
fi può pigliare efempio nelle altre elezio- 
ni, dice S. Girolamo (A): Sia pure come il 
voglia l’elezione di S. Mattia all' Apo- 
do!, to, egli ebbe forte: 

Prima di faticare per onore di Dio ; e 
in vero prima dell’elezione all’ Apollolato 
S. Mattia che era uno de’ 70. Difcepoli , 
g:à li era impiegato nelle fatiche della pre- 
dicazione , mandando il signore quelli Di- 
fcepoli a due a due a predicare la fua ve- 
nuta per le Città, e luoghi , dove egli do- 
vea andare , come dice a. Luca : (c) Dqfi- 
gnavit Dominiti , & alias feptuaginta duos, 
& mjit ilici bino s ante faciem fuam in 
omnem Civitatem , & lecum , gito erat ipfe 
v-n turai ; ed c da credere che faceffero 
gran frutti colle loro fatiche , mentre tor- 
nando dalle loro miflìoni venivano tutti 
contenti ; lo dice S, Luca : (d) RtierJÌ funt 
autem feptuaginta duo , cum gaudio dtccn- 
tes : Domine etiam dami nìa fubjiauntur no- 
bis in nomine tuo \ molto più lì affaticò in 
mortificare le fue paflìoni , in vincere fe 
defilo , e nell’amore di Dio , perlochè di- 
ventò cosi fanto che pollo in comparazio- 
ne di Giufeppe , che fi chiamava giudo , 
egli fu dimato più perfetta, e fanto. 

Or fe quedo fece S. Mattia, circa il fuo 
profitto , e per il bene delle anime prima 
della venuta dello Spirito Santo ; quando 
quedo Divino Spirito venne fopra di lui , 
e degli altri Apodoli, lo riempi di luce, e 
di fervore , che d’ allora tutt’ altro di pri- 
ma , cominciò a correre nella via della 
perfezione poffedendo tutte le virtù , ed 
in fpeciale una fortezza invincibile nel fit- 
ticare per onore di Dio, ed un amore fpe- 
cialc di Grido, per lo quale e fantificò fe deffo, 
e gli altri, che udivano la fua predicazione. 


Ricevuto lo Spirito Paracielo , nella di- 
vilìone che fecero gli Apodoli delle Pro- 
vincie per predicarvi l' Evangelo, toccò a 
S. Mattia la Provincia della Giudea ; dove 
fi affaticò molto in c invertire innumerabili 
anime al Signore , come dice a. Ifìdoro («) ; e 
arrivò lino all’inferiore Etiopia ; che fé 
nella convezione di una fola anima , fpe- 
cialmente quando è indurita nel male, s in- 
contra tanta fatica , fi fpargono tanti fudo- 
ri, che bifigna con quella fvenirii, e dif- 
fondete tutta l’anima, che è la frale colla 
quale parla lo Spirito Santo a quello pio- 
polito per Efaia : (/) Cum effuderis sfu- 
rienti ammani tuam ; quanta fatica, diremo 
noi, che codaflTe all’Apoftolo S. Mattia la 
convenìone d’ innumerabili anime, non folo 
de’ Gentili ciechi ne’ loro errori, ma Ebrei 
odinati nella loro malizia ? bifogna dite 
che la fua fatica fu inefplicabile , e quella 
fu la forte del Santo Apoftolo. 

E fe dalle fatiche fopportate per onore 
di Dio , fi paffa al ripofo , dicendo l’Apo- 
llolo : (£•) Moment aneum , & leve tribula- 
tionis ncjira, aternum gloria pcndul opera- 
tur in nabli ; e fe dal feminarc viene la 
raccolta , mentre chi feinina poco , poco 
raccoglie , e chi feinina affai , raccoglie 
meffe copiofa , dicendo il medesimo Apo- 
dolo : (A) Qjitr emm feminaverit homo , hac 
ér metet ; ed in un altro luogo: (/) Qui 
farce feminat , parce & metet } & qui 
Jeminat in tenedillionibui , de benedi- 
lli ot:i bus & metet ; il gloriofo Apollo- 
Io S. Mattia , che per tutta la vita fa- 
ticò per la gloria di Dio , che (ino alla 
morte feminò , e nell’anima fua temi di 
virtù, e nell’ anime degli altri fimi del!^ 
Divina parola ; quanto foave ripofo avrà 
nel Cielo, e che raccolta di gloria g-’deri 
nel Paradifo? di lui fi potrà dire , che ( 1 ) 
B tatui iiie feivus, qutm, cum veneri! Do- 
minai ejus , invencnt Jìc facientcm ; a lui 
dirà il Signore : (/) Euge ferve bone , & 
Jldelii , quia in fauca fuijii Jidellt , fupra 

mal- 




li) C.Ecclqfìa de farti ieg.c. quia propter de elezione, c.ntn flatim dijì.l.caufa 26.9.2. 
(b) S. H ter orr. in Jean. (c) Lue. io. 17. (d) Lue. IO. 17. 

(e) S. fjidor. in ejus vita. ( f) Ifa. 58. io. (g) 2. Cerini. 4. 17. 

(h) Ephef. 6. 8 . (i) 2. Cvrìnth. 9, 6 . (k) Mail. 24. 46. ( 1 ) Matt, 25. 21. 
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PONDERAZIONE T. 


multa te confi i team , intra in gaudi um Do- 
mini fui . 

Dobbiamo noi ad efcmpio di quello 
grande Apoftolo affaticarci foinpre nel fer- 
vizio di Dio , e per far fanti noi , e per 
far fanti i noflri prodi mi , coll’ efempio , e 
Je parole per arrivare ai ripofo eterno ; 
come infognò S. Paolo al fuo diletto Ti- 
moteo dicendo : (a) Certa bonum certame * 
Jidei , apprebende vitam aternam , in qua ro- 
catui es ; e con fortezza grande allenerei 
da tutti gli aderti della t^rra, come quelli 
che corrono il pallio, de' quali dice l’Apo- 
flolo : (A) ab omnibus fe abfiment ; e cor- 
rere di maniera che lo guadagniamo ; Sic 
cu rile , ut comprebendati s , conchiude S. 
Paolo. 

Dobbiamo feminare abbondantemente fo- 
nte di virtù nelle anime nollre , attenden- 
do con fervore alla pratica di quelle , e 
nelle anime de’ n”ftfi prodìmi, efortando 
tutti al Tanto forvizio di Dio; per mietere 
copiofo frutto di benedizioni , come c’in- 
fìnua l’ Apoftolo : (c) Bonum autem facien- 
tes non deficiamus , tempere enim fuo mete- 
mus non deficientes . Animiamoci dunque 
nel tempo della prefente vita , a faticare 
per la gloria di Dio , a feminare forni di 
virtù per arrivare al ripofo eterno, ed alla 
raccolta copiofa di gloria grande nel Cie- 
lo: (d) Ergo : ( conchiude coll’ Apoftolo ) 
dum tempus habemus cperemur bonum ad 
cmnes : maxime autem ad domefticvs fidei : 
fpecialmente noiCriftiani, che fperiamo la 
futura gloria , 

SECONDO PUNTO. 

Za gloria di S. Mattia fu il patire , 
e morire per amor di Grifi,'. 

G Li Apoftoli, non ha dubbio, che furono 
eletti da Crilto per patire cofe gran- 
di, e di quello modo rettificare ai Mondo, 
che la via del Cielo era la Croce , quale 
Il loro capo Crifto portò fino a morire 
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vergognofamente fopra di quella ; e con 
ciò manifoftare al Mondo le glorie del Cro- 
cififfo , ed eccitare tutti alla fna fogucla . 

Intonò quella vita mortificata il oiguore 
agli Apoftoli (in d’ allora che li ditte : (f) 
Amen , amen dico v.bis , quia plot abiti s , 
& flebiti s vos , Mundus autem gaudebit ; 
Sappiate che mentre goderà il Mondo, voi 
in mezzo di etto piangerete per li travagli 
che dovete patire. 

E noi li foggiugne, che il Mondo l’avreb- 
be Tempre odiati , e perfeguitati , perchè 
non erano del Mondo : (/) Si de mando 
f ut feti t , mundus quod fuum crai, diligerei : 
quia vero de mando non efiis, fed ego eie - 
gi vos de manda , propterea odit vos mun- 
dus ; ed aggiugne l' efempio fuo , che fu 
perfoguirato dal Mondo , e maggiormente 
elfi che erano fuoi Difcepoii , non effondo 
di miglior condizione il Difcepolo del 
Maeftro, ed il Servo del Padrone : (g) Si 
mundus vos edit , f ci tote quia priorem vobit 
odio habuit , non eft fervus major Domino 
fuo : fi me perfequuti fuerint voi perfe- 
quentur . 

Onde li mandò nel Mondo come peco- 
relle in mezzo a’ lupi ; dicendo in S. Mat- 
teo : (<) Ecce ego mittv vos Jìcut oves in 
medio lupcrum ; acciò fottero lacerati da 
quelli : predicendoli efprettamente , che fa- 
ranno traditi , carcerati , portati ne' Tri- 
bunali, ed ivi flagellati: (/') Tradent enim 
vos in Conci liis r Ct Synagogis fuis, fiaqellar- 
bunt vos ; onde S. Paolo chiamato all’Apo- 
ftolato con maravigliofo modo da Crifto , 
nel primo ingTeffo a quello ditte il Signo- 
re : (i) Ego enim ifiendam illi , quanta 
oporteat eum prò nomine meo pati ; Oli Apo- 
ftoli dunque tutti furono mandati a patire 
cofe grandi per Crifto , fino a morire per 
lui. 

E quella fu Fa forte che toccò a S.Mat- 
tia nell’effere numerato fra gli undeci Apo- 
ftoli ; cecidi! fors fuper Matbiam ; ed in 
vero chi mai potrà fpiegare quello che 
pati il gloriofo S. Apoftolo nel Miniftero 

Apo- 


(*) *• Tim. 6. 13 . (b) i. Corwth. 9. 25. (cj Ephef. 6. 9. 

(d) Ibid. v. 10. (e) Jean. 16. CO. (f) Jean. 15. 19. 

(g) Jean . 15. v. 18. 0 30. (b) Matt, 10. 16. (i) ibid, v. 17. 

(k) Ali . 9. 16. 
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Apoftolieo , che confumò (ino alla morte ; 
Scrivono Sofronio , N iceforo , eDoroteo(a); 
che ne’ viaggi che fece per la Giudea lino 
all’Etiopia inferiore, pati grandemente di 
danchezza , di fame , e fete , dal freddo 
dell' orrido Inverno , dal caldo della cani- 
cola •, pati in oltre ( dicono quelli Autori.) 
pcrfecuzioni gravidìme dagli oftinati Giudei, 
da’ ciechi Gentili, tino all’ ultimo di fua vi- 
ta, dandogli i nemici della Fede crudeliffima 
morte , lapidandolo , e poi all’ ultimo ta- 
gliandogli la teda, che fu nell’ anno fe (Tan- 
te) imo di Grillo fotto l’ Imperio di Nero- 
ne : il di cui Corpo poi fu trasferito in 
Roma , e giace nella Chiefa di S. Maria 
Maggiore; benché Giovanni Echio Alemano, 
che dilputò ,e fece tacere Lutero, dice che 
dia il fuo corpo in Augutla; può edere che 
parte di edo dia in detta Città, e parte in 
Roma, dove fpecialmente fi venera la fua teda. 

O beata forte di Mattia, mentre gli toc- 
cò di patire cofe grandi per amor di Cri- 
41 o , ed unire all’ onore dell’ Apodolato , 
la gloria di Martire morendo per lui : li 
può dire di lui ciò, che dide il Signore, di 
tutti gli Apodoli , e di tutti quelli che ad 
imitazione de’medefimi patiranno per amo- 
re di Grido : ( b ) Beati tritìi , cum ve* ede- 
rint homines , & cum feparaverint voi , & 
ajccerint nemen v eft rum , tanquam malum 
prepter Fiitum huminis ; e foggiugne per 
loro confolazicne : (c) Caudate , & esulta- 
te , queniam merces veftra multa eft in Ca- 
lo : gode oggi in Cielo il gloriofo S. Mat- 
tia la gloria di federe re Collaterali di 
Crido per giudicare tutto il Mondo , prò- 
meda fatta fpecialmente a tutti gli Apodo- 
li , che lafciato ogni cofa han feguitato 
Cndo ; quando- domandando S. Pietro al 
Signore che premio avrebbero per aver la- 
fciato ogni cofa per lui •• (d) Ecce no s re- 
Itquimus omnia , CT fequuti Jumus te , quid 
ergo erit ncbis? gli dide il Signore: Jefus 
autem dìxit Hit * : -Amen dico vobit , quod 
voi, qui fequuti ejìis me , in rigeneratane 
cum fedent Fitius homims in Sede Naie- 
flati* fua , fedebitì * & vos fuper Sede* 
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duodecim , indicante* duodecim tribù* Jfrael ; 
gode di più la mercede di tanti patimenti 
fopportati per Crido; verificandoli di lui : 
Caudate , & esultate , queniam merce* ve- 
ftra copi afa eft in Cali* ; e gode per ulti- 
mo un’ aureola fpeciale di Martire glorio- 
fo, quale infondendoli nell'anima , ridon- 
derà a fuo tempo nel corpo , comparendo 
in Cielo con fpeciale divifa di Martire gloriofo. 

Or quanto noi dobbiamo ad imitazione 
di quello gloriofo Apodolo , non folo ad 
operare , ma ancora a patire cofe grandi 
per Crido, il patire è breve , il godere è 
eterno ; il patire è cosi gloriofo , quanto è 
edere limile al Re della gloria Crido; on- 
de dice S. Pietro : ( e ) Si exprobamini in no- 
mine Chrifti, Beati tritisi luuniam quod eft 
honoris , gloria , & virtuti * Dei , & qui 
eft ejus jpiritus fuper vos requie cet ; e fog- 
giugne il medelimo Apodolo S. Pietro .• 
(J ) Nemo autem vcftrum patiatur ut homi- 
ctda , aut fur , aut maledicus , aut aheno- 
rum appctitor ; Si autem ut Chriftianus non 
erubefeat , glorificet autem Deum in iflo no- 
mine. 

E’ pure nodra confulìone , gloriandoci di 
edere l.ridiani,non folo non vogliamo pa- 
tire un picciolo travaglio per Crido , ma 
patendo qualche confulìone ce ne vergo- 
gniamo , potriamo Ut peggio, fe fidimo 
Gentili , e non avedìmo mai conofciuto 
Crido , e la gloria che ci è in imitarlo , 
e feguire le fue pedate ; chiamati nella 
Chiela per feminare in quella opere vir- 
tuofe , per poi mieterne il premio in Cie- 
lo, feminano opere carnali per riportarne 
la morte eterna . 

Apriamo gli occhi , mentre fe noi ci ver- 
gogniamo di patire per Crido . il Signore 
li vergegsetà di averci nel Cielo ; dicendo 
in S. Luca : {g) Qui me erubucrìt ceram ho- 
minicus, huuc Filius hominis erubefeet cum 
veneri t in Majeflate fua, & Vatris ,& San- 
l ìorum Angelcrum ; e fe noi feminiamo ope- 
re carnali , di quede mieteremo la corru- 
zione , e l’ eterna dannazione ; dicendo 
l’ Apoltolo : (/;) Notile eriare : Deus non 

irri - 




(a) Ex Ribad. ubi fupra . (b) Lue. 6. 02. (c) ibid. v. 03. 

(d) Matt. iy. v. 07. Cf 08. (e) I. Petr. 4. 14. (f) Ibtd. v. 15. & 16. 

(g) Lue. 9. 06. (h) Galat. 6. v, 7. & 8. 
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irriditi* : qua enim feminaverit homo , hac 
& metti ; quomam qui feminat in carne fui, 
de carne & mctct corruptionem ; Confon- 
diamoci aderto che è pallata quali tutta la 
vita , e non abbiamo' operato cofa alcuna 
per onore di Dio ; nè abbiamo feminato 
virtù, ma vizi , e domandiamone perdono 
al signore dell’ ingiuria che 1’ abbiamo fat- 
to : Proponiamone l’ emendazione che è di 
voler operare Tempre in grazia di Pio , 
quello che vuole Pio da noi , ed abbrac- 
ciare tutt’i patimenti per imitare S. Mattia, 
e onorare Crifto , che ha patito tanto per 
noi . 

PRATICA. 

D obbiamo faticare , e patire per Crifto- 
ad efempio di 5. Mattia : Prima fa- 
ticare ; I’ Uomo è nato per la fatica , lo 
pofe il Signore nel Mondo , (a) Ut opera- 
retur , e quella fatica che è naturale all’ 
uomo, fi folleva al fopranaturale faticando 
per gloria di Crifto ; (/>) mar ime ad dome- 
Jìtcos fidei , dice S. Paolo ; perciò doven- 
do imprendere la prima fatica in vi- 
vere in grazia di Dio , combattendo can- 
tra le tentazioni , fuggendo le occafioni , 
mortificando la carne ri bella ; di poi dob- 
biamo- faticare in guadagnare le virtù , 
umiliando la noftra fuperbia , temperando 
la noftra sfrenatezza , e praticando Tempre 
atti eroici di virtù per ultimo dobbiamo 
faticare per il noflro Prcflimo r dandogli 
buon eTempio , colle parole eTortandolo al 
ben vivere r correggendolo con carità de’ 
Tuoi mancamenti , e di quefto modo gua- 
dagnarci la gloria immarceTcìbile del Paro- 
dilo. 

Secondo ; Dobbiamo patire ; if patire é 
neceflario dopo il peccato di Adamo , poi- 
ché è (lato dato agli uomini itr pena di 
quello, fino a dovere morire, facciamo noi 
aderto, che abbiamo avanti gli occhi l’efem- 
plare noflro Crifto, che tanto ha patito per 
noi , della necertìtà virtù ; e- procuriamo 
per amor di Crifto Topportare tutte le co- 
le contrarie » e di più eleggerci una vita 


Z I 0 N E I. -9 

mortificata , acciò Toggettando la carne , ir a 
ricalcitri contra lo spirito , e polliamo uni- 
formarci a Crifto paziente ; procurando gior- 
nalmente mortificare i noftri fenfi , e paf- 
fioni, praticando quello c’ itifegna l’Apolto- 
lo •• (c) semper enim noi , qui vlvimus , in 
mortem tradimur propter Jcfurn ; ut & vita 
ejis manifeftetur in carne noftra mortali ; 
onde dobbiamo : Semper m rtificationem Je* 
fu in curpore noftra circuinferentes , ut & 
vita Jefu manifeftetur in cor pori bus noftria j 
e con ciò arriveremo a godere eternamen- 
te con Crifto in Cielo , imitando S. Mat- 
tia, che faticò, e pati per Crifto, ed oggi 
gide Tonnina gloria con lui in Cielo. 

ponderazione ir. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Venite ad me cmnes , qui laboratis , Ct 
onerati eftis ,& ego refi ciani voi . 

Quanto fia grave ir giogo , e Poppreflione 
di quelli che vivono lontano da Dio . 
Primo : Perchè oppreffi dal Mondo . 
Secondo: Opprefli dal peccato. 

Terzo: Oppreffi dal Demonio. 

INTRODUZIONE. 

C 'Hi vive lontano da Dio , perchè non 
A vuole Toggettare la Tua volontà a’ Di- 
vini precetti , ma cammina a briglia fciol- 
ta nel Toddisfare le Tue paffioni crede vive- 
re felice , ed aver trovata la Tua- beatitudi- 
ne ; crede con il portello de’ beni tempo- 
rali non aver bifogno di perfona alcuna ; 
fórra con Toddisfare la Tua carne in tutte 
le delizie effer contento; penTa con il farli 
(limare , ed opprimere gli altri efler il più 
onorato nel- Mondo perciò ardentemente 
anelano a quella felicità , fentite come l’efpri- 
me il Savio in perfona loro r (d) Venite 
( dicono ) fruamur bonit , qua funt , uta- 
mur creatura : Serviamoci delle ricchezze , 
e de’ beni di quello Mondo per edere feli- 
ci e nullum gratum fit r quod min pertranfeat 

luxu- 


(a) Cene/. Q. 15. (b) Cala t. 6. IO. fcj Q. Cvrinth. 4. 11. IO. & II, 

W Sap. 3 . v, 4. 8. & 10. 
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luxuria noffra ; diamo gufto alla carne per 
efler contenti : cppnrr.amut pauperem , & 
non parcamui vidua ; facciamoci (limare con 
Opprimere i poveri , per edere gloriofi ; 
nuiladimeno fono in verità poveri , e mife- 
rabili ; (a) Qui dicit direi fum , & nuluus 
egeo , 6r nefeit , quia tu es mtfer , & mi- 
firabilit , tì pauper , & cacui , & nuda ! , 
dice lo Spirito Santo ; e quello , che è peg- 
gio , dove (limano trovar contenti , fpe- 
rimentano amarezze , poiché faticano mol- 
to per acquiflare tali beni ; onde lo con- 
fettano per il Savio dicendo : (A) Uffati fu- 
ntus in via iniquitatil , & perditiunn , & 
ambulavimus vias difficile! ; e dopo tante 
fatiche non trovano quella pace, che de;ì- 
deravano : Qui dixcrunt pax , & non erat 
pax ; lo dice Geremia ; perciò il Signore 
nell’ Evangelo odierno per far rivedere que- 
lli ciechi, !’ invita alla fua feguela dicendo : 
Venite ad me cmnes , qui laboratis,& one- 
rati efìis , & ego rejiciam vos : aderendo io 
al fentiincnto di Criilo , acciò voi «i (lac- 
chiate dall’amore difordinato de’ beni del- 
la terra , vi darò a ponderare , quanto ila 
grave il giogo , e 1’ oppredione di quelli, 
che vivono lontani da Dio : Primo , perché 
op predi dal Mondo : Secondo , perché op- 
preflì dal peccato; Terzo, perché oppredì 
dal Demonio. 

PRIMO PUNTO. 

Crave il giogo de' Peccatori perchè cpprejfi 
dal Mondo, 

I L Mondo quantunque proponga a’ fuoi 
fecuaci grandi ricchezze , fublimi ono- 
ri , (oavi delizie , nuiladimeno vuole che 
fatichino i Mondani per acquattarle; E chi 
non fa, ed ef; erimenta quante feno le fa- 
tiche per acquillare le ricchezze, o fìa per 
mezzo di trafichi, e rrercatanzie , bifogna 
fudare nell’ elércizin delle arri, bifogna va- 
licare i mari in lontani parli , o lia nell’ 
efercizio piu nobile de’ negozi forenli , bi- 
fegna fudare negli (ludi, dar udienza a tut- 
ti , lafciare il cibo , e il fonno per accu- 


dire a’ Clienti; o Zìa per ultimo iteli’ efer- 
cizio più gloriofo delle armi, e d'uopo viag- 
giare coll’efercito con penuria di vivere , 
eljorre la vita nelle zuffe, ed afledj ; am- 
bulaci mus vias difficile!, 

E fe parliamo poi per arrivare a’ godi- 
menti della carne ; quante fatiche s’ incen- 
trano , quanti amoreggiamenti , quanti le- 
nimenti di amori , quali cruci per non po- 
ter potfedere l’oggetto amato, e quali g>- 
lofie, per gli rivali, de’ quali fi teme che 
non ci prevengono nell’ efler amati , e eor- 
rifpoffi ; ta[lati fimui in ita iniqui tatis . 

Ma che diremo delle fatiche , e pericoli 
che fi fperimentano nel difendere l'onore ; 
or qui che non fi trova quiete , poiché p er 
1 onore perduto fi macera , fi (Irugge uno 
in paffioni d' ira , di odio , in machinare 
vendette , dopo perduto 1’ onore per un’ in- 
giuria ricevuta , fi ha da eiporre la vita 
in un fanguinofo duello: ambuiaiimut vtas 
difficile s , in fiali fumus in via iniquitatil . 
Spiega tutto ciò egregiamente Giovanni 
Gerlone, b) dicendo di quelli tali ; Q. .-”tot 
lab ore! , quanta 1 vigilia s , quanta! curas 
expendunt , ut excogitatas nequitias ad effe- 
ttuai perducant } e per parlare ancora di 
quelli che fenza iniquità fi applicano a 
guadagnare i beni del Mondo, foggiugne : 
éicfpifite & eoi , qui & honefiiora quodam- 
modo videniur exercere nego! i a t diverfoi di- 
co Mercatore! mari t tcrraque mereiaio nia fua 
ciicumferentei, quanta incommoda fubjlmeant , 
fuieant pericula,ut ad modica fttpendia pe- 
ritura] que diritta! quandoque pertmgant ; 
e per parlare di tutti ; fiegue dicendo de’ 
Servi, e de’ Soldati; Rrfpicite dande , & 
ferva mihtibui , Afili tei Principi bus , etiam 
ad ilhcita qua que fervientes , & in eundo , 
in currenda , in Jtando die , nofluque labo- 
rantei . 

Vien figurato il Mondo al Re Faraone, il 
quale angustiava il Popolo Ebreo a forma- 
re mattoni, e quelli reclamando al Re per 
mezzo di Mosè, ed Aaron ; non volendoli 
fentire il Re, li diceva : (d) Ite ad onera 
vejfrai, andate al'a fatica importavi , e per 
più aggravarli , ordinò che non fe li ditte 

la 




(a) ulpicalypf. 3, 17. (b) òap. 5. 7. (c) Cerfvn, in frali, de Veib . Domini . 

(d) Exod, 5. 4. 


od. ti' Gpogle 



PONDERA 

la paglia necefteria per formate « mattoni, 
ira che loro l'andadero procacciando per 
le campagne , e volea contuttociò che com- 
pleto il lavoro fecondo prima , il che 
non potendo adempire , per ultimo ordinò 
che fu fiero flagellati da’ MinUlri di Fa- 
raone ; (a) flageilatique funi , qui praerant 
operibua flilorum Ifracl ab ex ai! ir l bus Pha- 
nenia , elicenti bus quare non impletia mtn- 
furam latetum , fieni prius , nec heri , nec 
biche ì 

Appunto di quello modo fa il Mondo 
co’ fuoi Seguaci proponendoli il guadagno 
di terra , e loto , che fono le ricchezze 
di argento, tfd oro, terra bianca, e rotte; 
le delizie , fango , e putredine ; gli ono- 
ri , fumo , e vanita ; vuole che fanghino per 
guadagnarteli , e fe quelli fi lamentano , 
che con tutte le fatiche non arrivano a 
poflederle, l’inculca che fatichino più; Ite 
ad onera veflra ; e in ultimo li flagella con 
crepacuori, o per non potere aflatto arriva- 
re al podedo de’ beni defiderati , o perchè 
dopo appena atteggiateli , l’hanno perduti. 

E benché pare che li dia il Mondo que- 
lla confolazione che li fa vivere in liberti 
fenza giogo dell’ oflervanza della Divina 
legge; però la in edtlì ma libertà li porta a 
precipizio, come dice il Profeta Ofea : (i) 
Re vèr/l flint , ut effevt abfque iugo ; fog- 
giugne : falli funt ut arcua dolcjus , cadent 
tn gladio ; S' ingannano cflì (ledi , cade- 
ranno ucci» perdendo l’anima , e Dio ; 
fono come i buoi che non vogliono por- 
tare il giogo , fi danno nelle forefte , ivi 
fono mangiati da’ Leoni ; o corre i buoi 
dell'Ungheria, che non volendo portare il 
giogo, fono venduti a gente Stranièra, da’ 
quali fono fatti uccidere nel macello ; onde 
conchiude Io Spirito Santo per l’Ecclelìa- 
ftico dicendo : (c) Occupatici magna creata 
efl ommbua homimbaa , & jugum grave fu- 
per filioa Ada . 

Se dunque il camminare le vie del Mon- 
do porrà con fe tanta ferviti! , dolori , ed 
amarezze ; che pazzia è incamminarti per 
quetta (bada , e volontariamente volere ef- 
fere tiranneggiati da quello crudelitlìmo Ti- 
ranno , e la maggior pazzia c che folto 
Tom. /, 
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titolo di contentezza , e fperimentare le 
maggiori fatiche , ed amarezze che lì pof- 
fono Sopportare perché non accodarci alla 
feguela di Crifto, che al maggior fegno ci 
confola , dicendoci : Venite ad me imnes , 
qui liberatiti tì onerati eflia , ego re- 
f eiam voa ; Ofiervate ( dice il divoto Oer- 
lone (tf) ) i Rehgiofi più offervanti , che 
pare a’ Mondani , che menano vita fatica- 
ta, e dentata; con quanta quiete vivono, 
con pace di cofcienza , e c"n Speranza fi- 
cura del ripofo eterno : Reipicite ergo di- 
verga Dei miniftroa in CanMo fedente r , 
modtcum quidem liberante! , & plurim-wt 
paufantea , infuper & prò requie fua , qujjì 
prò latine maximo requiem uteri un: ex te- 
ttante! ; al licuro che con più fatica calano 
i Mondani. all’Inferno, che quedi con mi- 
nor fatica fagliono in Cielo : Nonne illi 
multo dificiltore via defeendunt ad inferra , 
qu-am ijti afeendant ad regna fuperna l 
Animo grande ci vuole, e rifoluziore di 
dire, io voglio falcarmi , e con c’è allon- 
tanarmi dal Mondo , dall’ avarizia de' be- 
ni temporali , da’ gufti de’ beni fenfuali , 
dall’ ambizione degli onori , che con tanta 
faticaci acquitlr.no, con si facilità , e bre- 
vità fi perdono ; e voglio danni alla vita 
fpirituaie , dove con n.inor fatica , e più 
pace goderò nella cofcienza , e mi guada- 
gnerò i beni immarccfcibili della gloria. 

SECONDO PUNTO. 

Clave il giogo de' Mondani , perché 
oppreffi dal peccato. 

C Refce maggiormente il giogo , e 1* 
Servitù di quelli che danno lontani 
da Dio , perchè non Solo fono dominati 
dal Mondo , ma dal peccato } tiranno più 
orribile, e crudele del Mondo, poiché nell* 
edere dominato uno drl Mondo è domina- 
to dalle creature di quello , che per alrro 
fono fiate fatte da Dio , tutte buone in fe 
(lede , foli il dominio loro viene dal Ser- 
vircene noi malamente , e dal non domi- 
narle colla ragione ; ma l’ edere dal pec- 
cato è giogo peggiore , poiché il peccato 
L non 
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non è altro che una deformiti , e priva- 
zione delia rettitudine, quale non folo non 
può elfere fatto da Dio, ma è al maggior 
legno abbominato dalla di lui rettitudine r 
e fanti ti. 

E pure è vero , che i Mondani fono 
lotto quello tiranno fuoi fervi , e fchiavi r 
Viene quello originato dar cedere noi al 
peccato nella guerra , che abbiamo contro di 
lui , e perchè chi è vinto nella guerra - (I 
fa fervo del vincitore , come dice S. Pie- 
tro r (a) a quo quii fuperatur eft , hujus Of 
ferva* eft v chiamandoli cori i fervi , per- 
che fervati in bello - T ne (ìegue ch’effendo- 
voi vinti dal peccato ci facciamo- fuoi fer- 
vi ; onde dice S. Giovanni : (f) Omnis enim 
qui facit peccatum ferrar eft peccati : e 1’ 
afferma l r Apollolo , quale efnrtando tutti 
a fuggirlo , ci dà quello morivo, acciò non 
regni in noi , e non ci facciamo fuoi fervi j 
<c> Ne regnet ( dice egli ) peccatum in ve- 
jftro mortali caepore , ut obediatir concupi- 
jcenriis ejut : perciò Davide dipo com- 
ineffo il peccato con tra Berfabea , ed Uria, 
nel Salmo che compofe piangendo il fuo 
«nate ; contila che efperimenrav» il duro 
giogo, e la crudele ferviti! tji quello tiran- 
no ; onde piangendo diceva : \d) Iniquitatet 
mea fupngrejfa funi caput meum , Ot Jicut 
ante grai e gravata funi fuper me . 

Ed in vero domina quello crudel tiran- 
no tutto l’uomo, che s v è fatto fervo fuo; 
domina F intelletto, offufcando la ragione, 
quale c proprio effetto del peccato dice S. 
Tomrrafo ; a non fargli vedere il bene che 
dee abbracciare , nè il male che dee fug- 
gire ; onde diceva Davide in perfona de r 
peccatori r (e) Quoniam circumdederunt me 
mala, quorum non tft numerar ; comprehende- 
runt me iniquitatet mea , & non potai ut 
%-tderem ; perciò chi cade in peccato , ed è 
tiranneggiato da quello , difficilmente forge 
dalla colpa ,ei’ incancherifcono le piaghe 
dell' anima fua : onde foggi ugne il Profeta 
Reale : Putruerunt , Ot corrupta funi ci- 

natricea mea a faci e inji piemia mea . 

E perché è tiranno crudele , dopo che 


ci ha vinto , e fatti fuoi fchiavi, ci aftlig* 
ge perii medeiimo male, eh’ abbiamo com- 
melfo , e Io fa con il rimorfo continuo 
della còfcienza , facendo che l’intelletto 
apprendendo la colpa per male fen’afflig- 
ga , e fc ne dolga ; onde diceva il Salmt- 
Ila : (g) Non eft pax vjjibus mets a facie 
in/ì piemia mea; e quello è un flagello con- 
tinuo , acciò ogn’ uno pruovi la pena della 
fua colpa ; dicendo per Geremia •• (I) Scita , 
& vide , quia malum eft dereliquijfe Do- 
minuti i Deum tuum , Or non effe timorem 
Dei in te. 

Domina , e tiranneggia in oltre la vo- 
lontà del peccatore , con un dominio cosi 
grande, che l'inciterà fempre a nuovi pec- 
cati ; fi troverà allora l’anima lontana dal- 
la Divina grazia , per la natura corrotta 
inclina» al male ; coll’ impero di quello 
thranno farà mali peggiori , e più gravi : 
Tentitelo dallo Spirito 5 anto nell’ Ecelelia- 
ftico che dice r (<) Cor nequam gr arabi tur 
in dvlcribus , Or peccotor ad iciet ad pecca- 
tum: gravato , ed afflitto da quello tiran- 
no , aggiugnerà fempre peccati a peccati; 
anzi perché nella fua volontà ci è la radi- 
ce del peccito , quelli fruttificherà fritti 
pelfimi di nuovi peccati ; liegue lo Spirito 
Santo a fpiegarlo : Sinagoga fuperbomm 
( che fono i peccatori pieni di iuperbia, 
perché hanno conculcato fa legge di Dio ) 
non erit /aiutar ; fruita trim peccati radi- 
cabitur in iUit ,& ncn iwtelli gelar . E per- 
che la volontà è quella che regge tutte 
le potenze inferiori del corpo , fatta quella 
fchiava del peccato , tutte l’ altre potenze 
inferiori fi faranno fchiave del peccato : la 
fantalìa , che ha per officio rivolvere le 
fpecie concepute dall’intelletto farà piena 
di fantafmi peccaminolì , évi faranno pen- 
fieri , e fantafmi di oggetti peccaminolì , di 
atti libidinofi , di oggetti che muovono ad 
ira , e fdegno : rendendoti tanto milérabile 
l'uomo , che farà fempre dominato , ed 
afflino da quella fervili, non potendo peti- 
fa re ad altro che a’ peccati : li) M.fer 
l l’ efprime Davide ) Jactur fum , Or curva- 

tot 
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pondera 

tu) fum ufque in finem , tota di) ccntrifta- 
tm mgredtcbar ; e la carne , e le lue con- 
«upifeenze , che fono mode dalla fantalla 
faranno tutte impiagate dalla colpa : (a) 
Quoti am lambì mei ( foggiugne il Reai 
Profeta ) implfti funt illufionibut , & non 
eft fanita s in carne mea : recando con que- 
lla tirannide cosi mifero, afflitto, ed umi- 
liato , che darà ruggiti da difpera to ; onde 
conchiude Davide : (b) Afflitta* fum , & 
humiiiatus fum ni mi) , rugìcJbam a gemitu 
cucii i mei * 

Rette ri più miferabile dell’ infermo (fi di 
trent* otto anni , che non avea un uomo 
da poterlo calare nella j ileina probatica, 
quando l’ Angelo movea l’ acqua ; più im- 
piagato di quel povero uomo , (d) che ca- 
lando da Gerufaiemrr.e in Gerico , diede 
nelle mani de’ ladroni che io fpogliorono 
delle fue vedi., e 1' impiagarono tutto : Pla- 
gia impoflti* abierunt femtvivo relitto. 

E fi troverà chi fi facci vincere da que- 
llo tiranno ? nelle guerre combattono i 
foldati fino a veder prima morire, per non 
diventare fchiavi de’ vincitori ; e noi in 
quella guerra , che polliamo vincere a noftra 
polla con ripugnate conia volontà agli af- 
fali! del peccato ; noi volontariamente , e 
con gullo ci rendiamo fchiavi fuoi , e po- 
tendocene liberare fubito con il dolore e 
la penitenza , non Io vogliamo fare guftando 
di quella crudele tirannide : o pazzia , o 
dappocaggine ! bensì vede die uno degli effetti 
di quelta fervitù è edere occecati ; Apria- 
mo gli occhi , vediamo i mali di quella 
fervitù , e leviamo il giogo del peccato ; 
accolliamoci al Salvatore che c’ invita : Ve- 
nite ad me ernnes , qui laboratit , & one- 
rati ejlis , Cf ego rtfici am vo a ; accodia- 
moci al Signore, cercandogli la fua grazia 
per riforgere da quella fervitù , domandia- 
mogli perdono , con atti di contrizione, 
con avvalerci della Santa Confeflìone ; men- 
tre egli ci dice * (e) Converti mini , & agile pa- 
tii tenti am ab omnibus iniquitatibus veflris , 
& non erit tubi a tn ruinam iniquità*. 


Z I 0 N E ir. t) 

TERZO PUNTO. 

Grave il giogo de’ Peccatori perché opprimi 
dal Diavolo. 

V iene per ultimo tiranno , che domina 
i peccatori il demonio , il quale 
benché per natura non è peggiore del pec- 
cato, per malizia però é più peggio, per- 
ché fattoli dominare dal peccato', fe l’ha 
cosi invifeetato nella fua prava, ed oltina- 
ta volontà , che lì può dire che fia quali 
tramutato in peccato, ed egli c la caufa di 
tutf i peccati del mondo. 

Egli viene come un leone formidabile per 
ingojarli le anime : [f] Sicut teo rugiens cir- 
cuii, quarta* quem dcvcret , dice ò. Pietro: 
viene come un Dragane , per dilacerare 
le anime , come lo vide S. Giovanni dell’ 
Apocaliffe che flava per divorare -quella 
Donna fimbolo dell’ anima giuda : (g) Et 
drago fietit ante multerem , ut filium e\u* 
Jevcraret ; che fono le opere fante di qi el- 
la ; viene come un Gigante per opprimere 
l’ anima del peccatore ; .cerne lo confefsò 
Giobbe dicendo.- (h) Concidit me vulnere 
fuper ulne* trruit in me quaji giga*. 

E chi mai potrà fpiegare con che ti- 
rannia crudele domina t triferi peccatori, 
ne diede qualche notizia Ef.ia , dicendo : 
(/) Jugum oneri* ejut , virgam humeri ejut, 
& Jceptrum esattori* ejut fuperajìi : col 
pefo preme , facendo fare a’ fuoi fchiavi 
peccatori enormillìmi peccati ; con la ver- 
ga lì percuote, dopo che l’han corrrreflì, 
danneggiando nel loro corpo , e ne’ loro 
beni : con l’ imperio elìce da’ peccatori 
tributo , venerazione , ed adorazione eoa 
mille fupertlizioni inventate dalla fua ma- 
lizia . 

Efige da’ fuoi minidri feeleratezze non 
mai più udite , e l’ efige per obbligo di gra- 
titudine : in Lorena fece che una (*) 
Donna llrega uccidere dieci figli d’ i ra Si- 
gnora per altro fua bene fattrice, e feoper- 
L a to 


(a) Pfalm. 37. 8. (b) Ibid. v. 9. (c) Jean. 5. a. (d) Lue 10. 30. 
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io il delitto, e condennata a motte , pri- 
ma le domandarono perdio avea fatto tan- 
to male ad una Donna fua benefattrice ; 
tifpofe che fui indotta dal demonio , il qua- 
le mi perfuafe, che più grave farebbe fiata 
l’ ingratitudine verfo di lui , che l' avea 
fempre favorita , fe non avertè commerto 
quel grande eccidio : E peggiori operazio- 
ni ha eftorte dalle malediche ftreghe , fa- 
cendole commettere peccati bruttiflimi, uc- 
cidere figliuoli innocenti , e poi mangiarli 
le carni ai quelli ; farli adorare da loro, 
fare che neghino Dio , e calpeftare co' 
piedi la Croce , e l’ Eucariftia , con minac- 
cia che fe non lo facevano , l’ avrebbe 
crudelmente flagellate ; onde fi verifica il 
detto di Geremia : (a) Servitù* dii* alie- 
ni* , die ac notte , qui non dabunt vobit 
requiem. Capifci la crudele tirannia, che 
•fercira il demonio, in quelli che ha fatto 
fuoi fchiavi con il peccato : egli aggrava i 
peccatori facendoli commettere mille fcele- 
ratezze ; egli li percuote nella vita , nella 
roba ,e nell’onore , egli per ultimo eiige 
da loro adorazione , e venerazione , facen- 
doli rinunziare a Dio , e calpeftare le cote 
fiere . 

Or fi può trovare più pertìma ferviti di 
quefta ? quale potremo fcampare con refi- 
fìergli con un atto di volontà , e di quefto 
modo vittoriofi cacciarlo da noi , come di- 
ce & Giacomo / Rejìftite Diabolo , & fu- 
giet a do bis ; nulladimeno ci arrendiamo 
per fuoi fervi ad ogni picciolo invito , che 
ce ne fa , e ingannati da lui , che ci pro- 
mette beni temporali , quando il mentitore 
ci farà perdere i beni temporali , ed eter- 
ni, e non pretende altro (dice S.Cipriano) 
d’ averci compagni nella pena eterna : Ut 
habctl Jctic* pane , /odo* geheme : Tutto 
ciò avviene , perchè non vogliamo fogget- 
tarci al giogo foave di Criìto ; e perciò 
patiremo il giogo crudele del Demonio 
in quefta vita , e nell' altra , verificandoti 
in noi ciò che dirtè Kooboam al popolo 
mal contento d'ifdraele, il quale non vol- 
le f aggetta rii a’ flagelli del fuo Padre Sa- 
lomone, dirte di volerli più acremente ca- 


ftigare co’ feorpioni •• ( b ) Et mene Pater 
meu* pofuit fuper vo* ; ego autem addam 
fuper iugum vejiram : Pater meu* caci di t 
vo* flagelli* : ego autem cedam vo* feor- 
pionibu* ; e farà affai più pedone quefto 
giogo del Demonio , di quello di Crilto ; 
tentile come lo fpiega S. Agallino , dicen- 
do : (c) Scilo onu* Diaboli infiniti* parti- 
bu* gravi u* effe , minimo* eiut di gì tu* graf- 
far ejl dorfo Patri* , ( ideft Dei ) ili* po- 
fuit judicio tuo perverfo iugum grave : hit 
addit fuper jugum tuum : ili* cucidit te fla- 
gelli* : hic cadit te flagelli* in faculorum 
fecola ! e benché a portare il giogo di Gri- 
do ci è qualche fatica, è però foave ; di- 
cendo Davide : (d) Unga tua , & baeulut 
tuus ipfa me confolata funi ; poiché colla 
verga de’ fuoi precetti ci regge , e con il 
bacolo ci foftenta alla fatica. 

Dunque lafciamo la dura fervitù del De- 
monio, rinunziamo al dominio del Mondo, 
procuriamo che non regni in noi il pecca- 
to ; accodiamoci al fanto fervili» di Gri- 
do ; fenile ad me vmne* t qui tabulati* , <3 
onerati etti* , ego rebciam vo * . 

E fe fino aderto ci abbiamo fatto domi- 
nare da quedi duri tiranni , d imandiamone 
perdono al efignore , di quante volte per 
fèrvire al Mondi abbiamo offefo Dio; di 
quante volte abbiamo fittopoflo il collo 
al giogo del peccato; e di quante volte ci 
ha fatto ingannare dal Demonio , dando 
il confenfo alle fue fuggedioni ,per un gu- 
flo viliflìmo , per un punto di onore , per 
un poco cf interertè ; tutto ha ridondato in 
ingiuri» di Dio, che volendo egli folo do 
minare il nodro cuore, P abbiamo dato per 
(chiavo al Mondo , al peccato , ed al De- 
monio nemico di Grido; dolore . Proponi 
l’emendazione di rinunziare a quefti tiran- 
ni , e farli fervo di Grido , il cui fervizio 
è regnare ; ti dirò con l’ Ecdefiaftico : Col- 
lum veftrum fubiicit* jugo , & Jufcipiat ani- 
ma vefìra difciplinam. 
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PRATICA. 

I Mpariaino a fpefe d’ altri , con oflervare 
a che ha ridotto il Mondo i Tuoi .segua- 
ci : (a) l’idi impinm fuperexaitatum , Cf 
elei al im Jicut cedrai libarli ; & traudivi , 
< 5 " ecce non et et , & quajivi eum , & ncm 
eft inventue leene ente ; E fvanita ogni 
grandezza , ogni ricchezza , o riducendoti i 
luoi seguaci a mi ferie , e povertà in vita , 
o almeno nel punto della morte , lardan- 
do ogni c.fa con poca fperanza de’ beni 
eterni ; Vedi dove ha ridotto il peccato i 
fuoi servi , fempre afflitti , fempre in dif- 
grazie, con una morte pettina : (b) Muri 
peccar, rum pejìnia ; Vedi dove ha ridotto 
il Demonio i fuoi seguaci ; dopo che 1' ha 
ripieni di vizi » 1’ ha mortificati in quelle 
cofe, per te quali fono fatti fuoi fchiavi , 
1’ ha portati all' eterna dannazione , dove 
li crucierà per fempre ; ed imparando a 
fpefe di altri , conolcendo la verità procu- 
riamo : 

Prima , non foggettarci alle leggi del 
Mondo, di vendetta , di duello, cr ambi- 
zione , di fuperhia ; ma deprezzandole tut- 
te, feguitiamo le pedate del Salvatore: (c) 
Vi fate e me, quia mitie fum , & humihe 
corde . 

Secondo , fuggiamo il peccato ; e ben- 
ché è dolce al fenfo , caufa amara morte 
nell’ anima : dulce peccetum , fed amare 
mere, dice S. Agoftino . 

_ Terzo , e per ultimo combattiamo vi- 
rilmente contra il Demonio ; egli fi chia- 
ma Mirmicnleon , cioè formica , e leo- 
ne » Leone con chi confente alle fue 
tentazioni ; formica con chi le caccia \ non 
potendoci forzare al confenfo, ma folo (li- 
molarci , e fe noi non vogliamo , colla 
grazia di pio , non cacheremo , nè fare- 
mo fuoi fchiavi. 


PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell' Evangelo.* 

Jugum errine meum fuave eff , & orni» 
meum leve . 

Il giogo della legge di Dio è foave , e 
leggiero . 

Primo : Perchè è fecondo la rettitudine del- 
la ragione. 

Secondo Perchè è fecondo la rettitudine 
della Divina volontà. 

INTRODUZIONE. 

N On ha dubbio alcuno che tlGiogo fe- 
condo la fua propria lignificazione 
è pefo , e gravame , e fi piglia propria- 
mente , per il giogo, col quale fi legano 
i buoi per tirare il pefo impoftoli dal Pa- 
drone , qual pefo per il giogo impoftoli 
fono forzati a tirare .* (d) Jugum ( dice 
l’ eruditismo Bercotio ) proprie dicitur il- 
lud , quo b. ve e ad attrahendum onue invi- 
ccm colligantur , ut ad voluntatem dutioris 
i Udire, & traSere ccmpellantur ; Che per- 
ciò nel fenfo miftico lignifica i Divini pre- 
cetti , co' quali legati gli uomini , debbo- 
no offervarli fecondo la volontà di Dio , 
come dicono S. I lario, S. Pafcafio, Reda, 
e il R. Alberto Magno ; Or la difficoltà 
confitte ad intendere fe l’offervanza della 
Divina legge è giogo, è pefo, anzi grave, 
perchè per effa fi deve entrare nella porta 
del Cielo , quale porta ditte il Signore che 
era (fretta , ed angufta : (e) Quam angujfa 
porta , & arda via eff , qua due ir ad vi- 
tam : Come dice nel prefente Evangelo il 
Signore , che è leggiero , e foave 1 Ju- 
gum meum fuave, £T orme meum leve? Ri- 
sponde Rabano, e benché fia grave l’cffer- 
vanza della legge di Dio nel primo in- 
gretto dell' offervanza di quella , poi col 
tempo offervandola fi fa foave ; quod art- 
guffo initio ina pi tur , prece fu temporie dul- 
cedine dilatatur . come efrerimentava Da- 
vide , e perciò diceva : (f) oimbutabam in 
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latitudini , futa mandata tua exquijìvi : 
S. Ambrono (a) intendendolo d’ altro mo- 
do dice che è foave per la grazia , e per 
la fperanza della rimunerazione : Sua ve ef- 
fe fruii u gratta , & fpe rcmuneratiom* ; 
S. Giovanni Cnfoltomo dice (b) che è gra- 
ve agl’inefperti, ed è foave agli efercitati in 
quella •• Ine» patta gravi* ejt jujiitta Chri- 
Jti , expertis autem juavi* , onde dille tigo- 
ne Cardinale t Multi vident nojìras pun- 
Itiones , fed non vident noflra* unéiiones ; 
ina a me piace dire che è foave , e leg- 
giero il giogo di Grido , perché è fecondo 
fa rettitudine della ragione , e fecondo la 
rettitudine della Divina volontà ; non mi 
fa mentire circa il primo motivo il Tenti- 
mento di S. Paolo che dice : (c) Dicuntur 
omnia Chrtfli Mandata jugum leve , quia 
fervientes Chrijio operamur bona , qutbut 
pennati in altum frovehimur : e vuol dire 
a mio propolìto , che la legge di Dio è 
fecondo la rettitudine della ragione , fecon- 
do quella operiamo le azioni umane, e buo- 
ne in ferviziio di Crifto ; Che poi lia leg- 
giero e foave , perchè è fecondo la retti- 
tudine della divina volontà, per la quale ci 
folleviamo in alto (Ino ad unirci con Dio, 
1 ’ infegna S. Agoftino (d) , colla fimilitu- 
dinc delle ali negli uccelli, le quali pare che 
li diano pefo , e pure quelle li fanno for- 
volare dalla terra al Cielo, e fe ce le le- 
vate, rederanno aggravate in terra : e con- 
chiude S. Agoftino dicendo : Tali* eft far- 
ctna Chriflt , ferant ili am, qui vclunt , Cf 
tnvenient , quam levi* Jìt , quam rxpicnt / n 
Calum , tT a terra eripien* ; mi dà mo- 
tivo acciò non vi ritiriate dall’ offervan- 
sa de’ Divini Precetti ninnandoli afpri , 
anzi vi affezioniate a quelli , perchè fono 
fuavi , di darvi a ponderare , quanto Ha 
foave , e leggiero il giogo della legge di 
Dio : Primo , perchè è fecondo la rettitu- 
dine della ragione : secondo , perchè è fe- 
condo la rettitudine della Divina volontà . 
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PRIMO PUNTO. 

£’ foave la legge di Dio, perché ì feconda 
la rettitudine della ragione. 

L A legge non è altro fe non una re- 
gola della ragione , onde l’ ideilo è 
dire leu, che lux ; cioè ch’illumina la ra- 
gione ad operare bene; e la chiama l’Apo- 
llolo (e) : lex pedagogia nojler ; e fe lo 
volete conofcere chiaramente, riflettete a’ 
precetti della legge data da Dio a Mosè , 
e per elfo al Popolo Ebreo , ed a tutti 
gli uomini , che infegna adorare un folo 
Dio, lo che è fecondo la ragione, che in- 
clina alla riverenza, ed adorazione di Dio, 
che è Sommo Bene , e Supremo noftro 
Benefattore ; Infegna che lì ami il Profu- 
mo, non far male a perfona alcuna , anzi 
che fare a tutti hene} or quefto è fecondo 
la ragione, che non fi offendi, anzi lì ami, 
chi è limile a noi nella natura : alla per- 
fine tutta la legge è ordinata , che l’uomo 
viva fecondo quella rettitudine , colla Quale 
fu creato da Dio, dicendo il Savio : (/ ) Hoc 
imeni , quod fecerit Deus hominem reìlum ; 
dalla quale era caduto per il peccati del 
noftro primo parente Adamo , e fi faceva 
dominare dalle fue fregolate palli oni \ (g) 
Ipfe ( foggiugne il Savio ) fe infiniti* mi- 
fcuif quajhombu* ; onde comandò il Signo- 
re che per camminare con rettitudine , pro- 
curane l'uomo foggetrare gli appetiti difor- 
dinati alla ragione , dicendo •' (h) Sub te erit 
appetita s tuus , Ct tu dominaberis iliius . 

Or vivere l’ uomo fecondo la ragione d 
una cofa convenientillìma , alla quale l' uo- 
mo grandemente inclina , e perciò facilillì- 
ma , poiché ogn’ uno inclina a vivere fe- 
condo il fuo flato , e fecondo il fine della 
fua natura , e vivendo di quel modo noti 
fonte gravezza , perchè ftà nel fuo centro , 
nel quale ogni creatura fi quieta. 

Ci manifeflò quella verità il Signore , 
quando avendoci data la fua legge dille a 
tutti gli uomini , e ad ogni uno di loro : 
( / ) Mandatum hoc quod ego pracipio tibt 

hudit , 


(a) S. Ambe. orai, de cbitu P alenimi, (b) S. Jean. Chrifofl. in imperfecl. han.lt. 
(c) S. Pani in. epift. 4- (d) S. AuguJÌ. in Pfal. 59. le) Calai. 3. 54- 

(f) Eccl. 7. 30. (g) Ibidem . (h) Gtntf. 4. 7. (i) Deut. 30. 11. 
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hedie , non fnpra te efl , neque proni pofi- 
tum , nec in Calo Jitum ; [ed /uste te efl 
fermo calde , in ore tuo , & in corde tuo , 
ut facies illud ; e volta dire che la legge 
«(Tendo ordinata a rettificare la ragione , 
e fecondo la rettitudine di quella era iovi- 
f cerata con noi , che perciò facilità ma , e 
foavitàma . 

Anzi quella legge non foto ftà dentro 
di noi, ma ancora è fcritta nel noftra cuo- 
re, Io dice il Signore per Geremia (a) Da- 
to legem mearn in vifceribna eorum , & in 
corde eorum Jcribam eam ; & ero eia in 
Deum , Cf ipjì erunt mihi in popnlnm ; e 
l’ApoftoIo l’ argomenta da’ Gentili , che 
operano fecondo la ragione, dice che et fa 
eonofeere , che la legge (la fcritta ne’ lo- 
ro cuori : [è) Cum gentes ( dice l’ Apoftolo ) 
qua legem non habent naturati ter , ea , qua 
: legis J un t, faci uni ,cflendunt opus legis Scri- 
ptum in cordibut fuis. 

La legge dunque di Dio i dentro il no- 
ftro cuore , fcritta in quello , invifeerata 
con noi ; dunque è facilitàma , e foavifiì- 
ma ; poiché non ci è cofa più dilettevole 
che operare fecondo quello che abbiamo 
nel cu ire , fecondo quello dove con rotto 
il cuore, incliniamo, che è vivere fecondo 
la rettitud'ne della ragione ; la difficolti 
non viene dalla natura , ma dal vizio , e 
malizia noftra , ficcome il camminare zop- 
picando per una gamba ftorta , o corta 
non viene da difetto dell’ anima , o dalla 
virtù locomotiva, ma dalla curviti , e di- 
fetto di auella parte del corpo ; cosi la 
difficoltà che fentiamo nell' offervanza della 
legge non viene dalla legge , che c fecon- 
do la ragione , ma dalla malizia noftra , 
che deflettiamo dall’ offervanza di quella. 

.Maggiormente fi rende facile, e foave il 

r go della legge , perchè coll’ offervanza 
quella ci facciamo limili a Crifto ; per 
facilitarci l’ offervanza della legge volle 
Crifto foggettariì all’ offervanza di quella, 
dicendo in S. Matteo : (c) Non veni fol- 
vere legem , feJ adì euplere ; e 1’ offerirò nel 
precetto duritàmo che gli fece il Padre di 
morire per l'uomo ; onde quando dovea 
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andare alla fua palliane diffe ì (d) Ut co- 
gnofeat Mundus , quia diligo Patrem , 6 1 
Jicut mandatum dedit mihi Pater , Jìc facto: 
furgite camus ktne : e ti avviò co’ fuot Di- 
fcepoli al luogo, dove dovea effere tradito 
da Giuda, e dove dovea cominciare la fua 
patàone : Secondo la rettitudine della ra- 
gione è imitare l’azioni buone de’ Princi- 
pi , e noi ci abbiamo tanta inclinazione che 
tutto lo Audio noftro e imitare i Principe 
nelle loro azioni , dandoci quelli regola in 
ogn’ azione umana ; Or quanto maggior- 
mente è fecondo la rettitudine della ragio- 
ne imitare l’azioni fanre di un Principe 
cosi grande quale è Crifto Re del Cielo , 
e della Terra , non fòlo uomo come noi , 
ma vero Dio ? 

Perciò i Santi correvano con foprabbon- 
danza di gufto ad imitare le virtù di Cri- 
fto , alcuni all’ ubbidienza , come una San- 
ta Tcrefa ; altri nella mortificazione come 
un S. Pietro <f Alcantara ; altri nell* umiltà 
come un S. Francefco d’Affift; altri nel ze- 
lo della falute dell’ anime, come un S.Do- 
menico , ed un S. Ignazio Loyila : e di- 
cevano animandoli P uno con l’ altro •, (e) 
Pofl te curremus in odcrem unguenturu/n 
tnorum ; e giubilavano di quello , d cend > : 
Eeultabimus , & letabimur in te ; pen lan- 
dò che fi affomieliavano a Crifto. 

Per ultimo è fecondo la rettitudine del- 
la ragione l’ offervanza della Divina legge, 
perché nell’ offervanza fua ftà la fperanza , 
e ficurezza del premio , e con quello lì fa- 
cilita al maggior fegno ; Qual Mercadante 
non opera fecondo la rettitudine della ra- 
gione , quando procura adempir: tutte le 
parti lecite per il guadagno del fuo nego- 
zio ; e quale lavoratore della tem , o di 
meralli non li affatica prudentemente tut- 
to il giorno nel fuo lavoro per riportare 
quella poco mercede neceffaria per il fu* 
foftentamento , e nini faticano allegramen- 
te , e con cullo , che l’ allevia , anzi non 
li fa fentire la fatica per la fperanza della 
mercede ; effendo dunque a noi promeffa 
una mercede eterna per l’ offervanza della 
bella legge di Dio , che cofa più fecondo 

la 


(a) Jerem. 31. 53. (b) Rom. 0. 15. (Q Afa//. 5. 17. 

(d) Jean. 14. 31. (e) Canti c. 1. 3. 
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la ragione df quella ì e quanta facilità ci 
apporta l’ oflervarla ; Giacobbe faticò quat- 
tordeci anni per il fuo genero Labari per 
aver la bella Rachele, e faticò fu la guar- 
dia del gregge al caldo, ed al freddo, e li 
pareano pochi quei giorni , né fentiva fa- 
tica per (a f[ eranza di quella : (a) Et vi- 
debilitar fauci iili die* fr a anione magni- 
tudine ; quanto deve etfere facile l’olfer- 
vanza della legge, penfando che per mea- 
to di quelle ci guadagniamo il portello 
dà una gloria eterna. 

Pi quello l* Apoltolo pregava Dio , cioè 
di avere Tempre chiara , e viva la cogni- 
zione del premio che fi dee a chi olfer- 
va la legge di Dio , per poterla oifervare 
con puntualità , e facilita : (b) U t Dece Do- 
mini noflri Jefu Chnflt Pater gloria del vo- 
ti s s pintura Sapienti a, & revetationem in 
agnitionem erte , illuminato* ocelot cardie 
vcjlri , ut /ciati* qua fit fpes vccationis 
ejus , éf qua Divina gloria hareditatie eia* 
in [anClit : poiché colla cognizione della 
fperanza del premio a chi oflerva la leg- 
ge di Dio , eccita prudentemente in ognu- 
no T oflervanza puntuale di quella , e to- 
glie via tutte le difficoltà che s’incontrano 
nell’ oflervarla. 

Di fatto per quello penderò fuperò ogni 
fatica che avea quel Monaci nell’andare a 
pigliare l’acqua lontana dalla Tua cella ; 
(c) poiché un giorno mentre andava a 
prendere l'acqua dodeciinila partì lontano 
dalla fua cella , pensò formarfene un] altra 
più vicina , Tenti che uno gli contava i palli 
da dietro , fi voltò , e vide un Giovane 
che eli dille che egli era l’Angelo di Dio, 
mandato a contare i partì , e la fua fati- 
ca che fopportava per Dio in andare si da 
lungi a prendere l’acqua , perche di tutti 
ne lo vr lca rimunerare in Paradifo ; egli 
allora determinò , cerne fece dilungare la 
fua cella da la fonte dell’ acqua per aver 
più merito, e guadagnar più gloria in Cie- 
lo per quella maggior fatica. 

1 ,’ oflervanza dunque della legge di Dio 
è giogo facle, e f ave, perche è fecondo 
la regola della ragione in fare un uomo 
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retto limile al fuo Maellro , che è Criflo , 
e con fperanza viva di gran premio in Cie- 
lo ; Or perché tanta difficoltà li trova m 
oflervarla , che per ogni bagattella fi tra- 
fgredifce ? la caufa è, perché non vogliamo 
vivere da uomini , ma da belìie , f ‘disfa- 
cendo le nollre fenfualità : (d) Comparita* 
eji lamenti* injlpientihus , fi mi li a fatti* 

ejl tlli* ; non vogliamo mortificare nel prin- 
cipio una parti rne che ci eccita a trafgre- 
dirla ; non vogliamo ponere il piede tuli* 
llrada dell' oflervanza de’ Divini precetti , 
non v glìaino entrare nell’angufta porta 
di quelli ; e perciò llando feiri| re da fuori 
immeru ne’ noilri vizj , Tempre Tentiamo 
ripugnanza , e più grande ripugnanza in 
oflervarla : Co minciamo tìgli ad oflervarla, 
facciamoci un poco di violenza nel vincere 
quella tentazione , in mortificare quella 
pailìone , e troveremo fumila facilità nell* 
oflervanza de’ Divini precetti , perchè cam- 
minare fecondo la ragione, raflomigliando- 
ci a Gesù ! .riilo , abbiamo un’ abbondanza 
di contentezza ,. penfando che di tutto ne 
abbiamo un premio eterno . 

SECO NDO PUNTO. 

E' /cave il gì. go della legge di Die, perchè’ 
fecondo ia rettitudine della Divina 
volanti . 

O Gni legge, o Ila Divina , o umana , 
o fia naturale , o pofitiva dipende 
dalia legge eterna di Dio , che è la rette 
volontà di Dio , colla quale opera ogni 
cofa con rettitudine , e regge tutte le vo- 
lontà delle creature intellettuali ; che per- 
ciò ogni legge piglia il fuo vigore dalla 
volontà di Dio piglia la fua rettitudine, 
perche fi uniforma alla fantiflìma volontà 
di Dio ; Or quello rende facile ogni leg- 
ge: Primieramente perchè quando la legge 
dipende da un Legislatore favio, poterne , 
e d->tto , tanto più facile è ad offervanì , 
perchè è più giuda , nobile . e retta ; la 
legge nodra dipende dalla volontà di Dio; 
dunque è femmamente retta , fanta , e no- 
bile, 


(a) Cene/. 29. 10. lb) Ephcf. 1. 17. (c) In Piato Spirituali. 

(d) V/al. 48. 13. 
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bile , dunque è facilini ma , e foavilCma la 
fu a offervanza . 

Quello volle lignificare il Signore quan- 
do nel dare la Ivgge * Mosé nel Monte 
Sinai , fece che il detto Monte fumigarti: , 
che ivi nell’aria li vedeffero folgori , lì fen- 
tiffero tuoni , del che temendo grandemen- 
te il Popolo, gli diffe Mosè,cne ciò avea 
operato Dio per porgli timore, e riverenza 
della fua Maettà, acciò per tale rifpetto gli 
fufle facile 1’ offervanza della fua legge : 
la) Sciite ti mire, ut enim probaret vai ve- 
nni Deus , tt ut terror illius efet in w- 
bis , & non peccaretis ; che perciò quello 
folo motivo diede a tutti, acciò oflervafle- 
rn la legge , che egli l’avca ordinata, fe- 
condo là rettitudine della fua volontà : 
( b ) Ego Domina * , cuftodite leges meas . 

E perchè la legge è data fecondo la 
rettirtìma volontà di Dio , il quale fa che 
da noi foli non potremo offervarla , aven- 
do detto il Signore in S. Giovanni : (c) Sù 
eie me nihil potefiis facere ; egli dà la gra- 
cia fua , che è effetto proprio del bene- 
placito della fua volontà , la quale grazia 
ci dà forza per olfervarla , o fortificando 
le noftre potenze ; come fece il Signore 
con Geremia : (d) Ego dedi te hodie in Cu 
vitatem munitam , & in columnam ferrea m , 
& in murum arcum fuper omnem terram : 
o levando le occalìoni di peccare , e repri- 
mendo i nollri nimici : come promife il 
Signore agli Ebrei, dicendo.* (e) Dato pa- 
tem in fi ni bus veflris : dcrmietis , (7 non 
*rit, qui erterreat ; auferam mula* beffias , 
Ct gladius non tranfibtt termino s veftros ; 
o per ultimo dando lumi grandi , e fenti- 
rnenti di Dio , per li quali reprimiamo le 
noftre paffìoni ; del che fu figura il vento 
frefeo che mandò nella fornace per ricrea- 
le (f) i tre figliuoli , che ivi erano flati 
polli a bruciare , e fece di modo , che il 

Tom. /. 
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fuoco non folo non li bruciale , ma in 
mezzo di quello fentiffero refrigerio. 

Di qualltlìa modo che la grazia ci aiu- 
ta nell’ offervanza della Divina legge, cer- 
to c che forniremo fornirla facilità ; c me 
con facilità lì alza un gran pefo con divetfe 
macchine matematiche , onde dice a l’Apo- 
ftolo che Io provava : {g) /fon ego , fed 
gratin Dei mecum } e foggiugne (?) Omnia 
pofum in eo , qui me Confa taf. 

Per ultimo perchè quella volontà di Dio 
regola di tutte le leggi è l’illeflò amore 
di Dio; perchè dice S. Giovanni: (/) Deut 
caritas eft ; effendo le leggi formate fe- 
condo la rettitudine del Divino volere, fo- 
no fatte fecondo la carità di Dio; la qua- 
le la comunica a noi per facilitarci l’ of- 
fervanza di quella : Caritas Dei dijfufa ejl 
in cordibus no/tris , dice 1 ’ Apertolo . 

Or chi mai potrà fpiegarc quanta lìa la 
facilità dell’ offervanza della Divina legge 
con l’ajuto della carità , e dell’amore di 
Dio ? poiché noi offerviamo che l’ amore 
naturale rende facili tutte le cofe ardue ; 
onde dirti: S. Agoftino : ( 1 ) in eo qtied ama- 
tur , aut non lohoratur , a ut labcr amatur ; 
e quella legge che è grave giogo a quelli 
che non amano , ed è ala leggiera che 
folleva in alto a chi ama ; onde ferirti: 
Marco Aurelio Jmperadore alla fua Con- 
fette.* {/) leges tam tuga funi, fub qui bus 
mali arant : quam ala , quibus boni voli- 
tanty t 7 libero Calo frusentur . 

Che diremo dell’amore fopranaturale del- 
la carità , e dell’amore di Dio ! bifegna 
dire che non folo ci fari facile l’ offervan- 
za de’ Divini precetti , ma dilettevole , e 
con guilo ci fpingono alla di loro nffer- 
vanza : e con quella confolazione farà co- 
me un’ unzione che fa correre le ruote del 
carro , farà che fenza difficoltà li corra alf 
offervanza de’ Divini Precetti ; onde dirti: 
M £ fa- 


fa) Exod. 2 o. 20. (b) Levit. 18. 5. 

fc) Jean. »<;. 5. (d) Jerem. I. 18. 

(e) Levit. 26. 6. (f) Damel. 3. 

(g) I. Corìnth. 15. IO. (h) Philip. 4. 13. 

(i) I. Jean. 4. 8. (k) S. Augufl. de fanti, virginit. 

( 1 ) Fabro condon, 2. de S, JH attua putido 4. 
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Efaia : {a) Computre/cct jueum a facie elei ; 
Idei} m olle/cet ; e lo confidava l’ Apoftolo 
quando diceva : (b) Sicut abundant pajjìo- 
ttts Chnfli in a^his , ita & per Chnflum 
abundat confo! al la njlra ; e Davide l’efpe- 
jimentava dicendo : (c) Viam mandotorum 
tuvrum cucimi , cum dilataci cor meum : e 
S. Anfelma diceva , che più predo fi fa- 
rebbe contentato andare all’ Inferno che 
per una volta fola trafgredire la legge di 
Dio con un peccato grave. 

Tanto dunque è foave il giogo della 
legge di Dio , tanto facile è l' oflervanza 
de' Divini precetti ; penfando che la noftra 
legge i retta , e fanta , fecondo la fantiflì- 
ma volontà di Dio , comunicandoli a noi 
da queda volontà retta la grazia che ci 
ajuta nella nodra fiacchezze , ed iniieme 
comunicandoli tutta queda volontà di Dio 
in noi . poiché erta è la carità ideila , la 
quale data a noi , lì comunica la volontà 
di Dio in noi. 

Or perche non corriamo per la drada 
d:’ Divini precetti ; anzi con tanta facilità 
li trafedlano , che travediamo i precetti 
di Dio, come fe beveflimo un bicchiere 
d'acqua froda : (d) Bibitit Jìcut aquam, ini- 
qui to' an ? perche non coniìderiaino la bel- 
lezza di queda legge , nè vogliamo in noi 
’li aiuti per oifervarla, che è la grazia, e 
a carità ; commetto un peccato perchè non 
abbiamo penfato alla bellezza della legge 
di Dio, già abbiamo perduta la grazia, e la 
curii» di Dio , e di quello modo ce ne re- 
niamo nelle fettimane, tnefi , ed alle vol- 
te anni e fraudiamo a peccare , dimando 
troppo difficile l’ oflervanza de’ Divini pre- 
cetti ; E come non ci vuole parere diffi- 
cile , fe damo redati fenaa lume di Dio , 
fciza gli aiuti più efficaci per oflervare la 
legge di Dio , che fono la grazia , e la 
canta ì al l’euro che ci parra difficile , e 
la trafgrediremo fempre fino alla morte , 
e da queda raderemo all’Inferno, dovuto 
calligo a chi ha mancato dall’ odervanza di 


fa 


una legge cosi foave , perchè è fecondo fa 
ragione, e fecondo la volontà di Dio . se 
daino caduti in qued’ errori , domandiamone 
perdono al Signore, il quale ci ha data una 
legge cosi retta, e foave, e noi per la no- 
dra malizia l’abbiamo refa difficile , ed 
afpra ; E proponiamo abbracciare l’oifer- 
vanza di quella legge , fopratutto conlide- 
rando la fua eccellenza , e mantenendo nell’ 
anima nodra fempre la grazia, e carica di 
Dio. 

PRATICA. 

S E a" motivi fuddetti non (3 capacita il 
nodro intelletto della foavità della leg- 
ge di Dio , e quanto lia vero ciò che dif- 
fe il Salvatore : Jugum tmm meum fua ve , 
& onut meum leve ; applichiamoci all’ efpe- 
rienza , che al licuro ci parra foave ; poi- 
ché ogni efercizio che nel principio ci par 
faticofo , colla pratica di quello fi renda 
facile , e leggiero ; onde dice S. Bernar- 
do : (e) Grave cemitur carne , quod incipit , 
/ed pojlquam ab bis di //ut /cere , & ad ilia 
/e pani i/per ajfue/cere caperli , u/uj te hit 
di pìcui totem , invcnitque j aci le ejfc , quod 
ìmpoffibile ante puf avi t . 

Di quedo modo appunto fono i Divini 
precetti , nel principio che fi cominciano 
."'ad oflervare, appaiono gravi, perchè hi fo- 
gna rendere alta difficoltà che s’incontra 
nella libertà de’ fenfi , nelle padioni difnn- 
dinate, pedo ii piede al cammino dell’of- 
fervanza della Divina leggi fi efperi menta, 
non foto facilità , ma foavità ; è appunto 
come l’entrata jn un ampio , * deliziosa 
giardino , ma che ha la porta dretta , ed 
annoda ; fi efperiinenta nel principo d ; di- 
co!» in entrarvi , ma poi gudo grande io 
dadeggiare per quelli delizimi viali : vien 
fimbofigg : ata nell’erba chiamata (f) mv.ij t 
che per averla liliffè he: una difficile , e 
pericolofa navigazione ; e la trovò che ave* 
le radici negre , e i fiori bianchtflirri ; 

l’of- 


fa) l/a. IO. Op. (b) 0. Ccrinth. 

(c) h/al. il 8. (d) Jcb 15. t$. 

fe) S. Beta, tfi/l. 5. (f ) Et Fabro ubi [afro funO, ». 
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T o (fervami de’ Divini precetti fi fatica per 
portederla, ed è negra , cioè un poco afpra 
nel principio, ma poi bianca , e foave ne’ 
fiori, che fi raccolgono da quella ; onde 
dirle l’ Apollolo : (a) Omni» dtfciplina in 
pr*fenti videtur non e(fe gaudii , fed me- 
loni ; pvfiea autem frulium pacati ffimum 
uxercttatii per eam, reJJet infitti* ; e l’efpe- 
limentò Davide allorché diffe : (() Qiiam 
ma"r.a multitudo dulcedinis tu* , quam ab- 
fcmlfii ti menti bui te ; ed efortava a tutti 
qutrta efperienia , dicendo : Gufiate , & ve- 
dete, quam fuavii eft Dominai . 

Per cominciare il cammino de’ Divini 
precetti , e per feguitare avanti in quello 
fino alla fine, tre pratiche dobbiamo ufare. 

Prima: La con federazione de’ Divini pre- 
cetti; della loro rettitudine, e fintiti, che 
fon' ■ fecondo la rettitudine della Divina volon- 
tà, che ci fanno vivere fecondo la rettitudine 
delia ragione ; lo praticava Davide, e fi fenti- 


2 I O N E HI. 

va facilitare l'ofiervanza de' Divini precetti: 
(c) tn iufi.fiiativmb s tuia mediiabor , non 
oblivifcar fermenti tuoi ; e f 'gg'ugne : (J) 
Et meditabor in mandati s tuli , qia dile- 
xi , & exerccbar tn j ifiificationibui tua : 
la pratica è ogni gi ìruo inltimire per un 
poco di tempo la meditati me d- Ila Divi- 
na legge, e delle verità, che infegna a pra- 
ticarli . 

Secando, il confervare la Divina grazi» 
nella fui anima 9 dalla quale viene l* aiuto 
di praticare l’ offervanza della Divina leg- 
ge ; dice S. Paolo : H ottani ir voi , ne tu 
vacuum grati am Dei recidati!. 
i Ver ultimo eferc'tarii nell’ amore di Dio, 
d onde viene la facilità , e dolcezza di a(- 
fervare i fuoi Divini precetti ; perchè dice 
S. Agoftino .* Qui amat non lahorat \ (9 
amanti nil difficile', cosi conofceremo , che 
Jxgum enti» meum fuave qfi,Ct inai meum 
leve. 





<a) Hcbr. io. ir. <b) Piai. 30. 33. 
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NELLA FESTA 

D I 

S. TOMMASO D’ AQUINO. 

A 7. DI MARZO. 


Evangelium Mattb. 5 . 



N ilio tempore dixit Jefus difcipulis fui* ; Vos eltis fai terne; quod 
fi fai evanuerit , in quo falietur ? ad nihiluin valet ultra , nifi ut 
mittatur fi ras , & eonculcetur ab hominibus. Vos eftii kix mundi. 
Non poteft Civitas abfcondi fupra montem polita . Ncque accendunt 
lucemam , Òr poneot eam fub modio , fed fuper candelabrum , ut 
luceat omnibus , qui in domo funt . Sic luceat lux vedrà coram 
hominibus , ut videant opera veftra bona , & glorificent Patrem 
veli rum , qui in Ccelis eft . 


PONDERAZIONE UNICA. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Vus eftis lux Mundi . 

S. Tommafo d’ Aquino è Angelo, che illu- 
mina il Mondo. 

Primo: Colla fua fantità. 

Secondo: Colla fua dottrina. 

INTRODUZIONE, 

L A luce fpirituale , e fopranaturale è 
così propria di Dio , che S. Giovan- 
ni dice , che Dio è l’ ifiefa luce : (a) Deus 
lux ej ? , & tenebra nun funt illc ; e l’ApO- 
ftolo dice , che Dio inabita in una luce 
inacceflìbile : (b) Qui folum habit immetta- 
li re tem , (7 Jucem inhabitat inacctffibilem ; 
che vuol dire che è tutto luce : e quefla 
perfezione in Dio è cosi grande, che per 


e fa rifplendono tutti gli attributi di Dio ; 
poiché liccome la luce materiale del Sole, 
fa rifpler.dere la perfezione del Sole , e 
porta gl’ influlTì funi benigni a tutto il Mon- 
do , cosi la luce fpirituale di Dio , fa ti- 
fi lanifere tutt’i funi attributi, le creature 
intellettuali ; per quello conchiude l’ Apo- 
ftolo : Cui h urtar , *7 tmpertum fempiter- 
tutm ; cioè a dire che per la luce fua im- 
menfa , rio fa, coni fcere tutt’ i fuoi attri- 
buti , per li quali merita da tutte le crea- 
ture onore , e f mimeflione eterna al fuo 
Impero; cuffia fua luce comunicò il Som- 
mo Bene primieramente agli Angioli , crean- 
doli nel primo giorno della formazione del 
Mondo , quando creò la luce ; de’ quali 
ancora roti dirli .• (c) Ut luceant in firma- 
menta Cali ; e il Profeta Baruch li cono- 
fee tanto pieni di luce , che quali davano 
luce all ifteffo Dio, parlando degli Angio- 
li dice (V): Stella autem dederunt lumen in 
Cujiudiit futi. Ór lutata Just ; vacata funt , 

& di- 


(a) Jean. I. 5. (b) 1. Tim. 6 . 1$, 

fd) Baruc. 3. v. 34. 35. & 36. 


(c) Cenef. 1. 5. 
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tf Jixerunt adfumus , & luxerunt ei cum iucun- 
ditate , qui ficit cas ; poiché li comunicò la 
luce della cognizione di tutte le cofe : la 
grazia per participare la Divina natura , e 
la gloria per colmarli di luce , e conchiu- 
de che per quella beneficenza di Dio , in 
comunicare la Tua luce agli Angioli fi fe’ 
tonofeere per Sommo Bene, Dio grande, 
ed iffuluto : Hic tji Deut nojìer , & non 
aftimabitur alias adverfus eum ; e per Tua 
infinita bontà comunicando ancora la Tua 
luce agli uomini , non folo dandogli l’ effe- 
le naturale, intellettuale, nel quale collo- 
cò il fuo lume , dicendo Davide : (a) Si- 
gnatura ejì , Juper noi lumen vuitus tui Do- 
mine , ma ancora nell’ edere fopranaturale 
della grazia ; onde diffe l' Apoftolo che 
tutti quelli uomini dorati colla grazia fono 
figli della luce ifteffa di Dio : (è) Omnes 
emm vos filli luca ejìis : ed in un altro 
luogo dice , che fono l’ ifteffa luce parteci- 
pata da Dio, dicendo : (c) Eratis enim ali- 
quando tenebra , cioè per il peccato : {fune 
autem lux in Domino ; cioè per la grazia 
participata da Dio ; e per ultimo comuni- 
cò Dio quella fua luce agli uomini , acciò 
con quella faceffero luce , ed illuminaffero 
gli altri, o colla vita fama , onde diffe •• 
- die luceat lux vejlra coram hvminibus , ut 
videant opera vqfìra bina , tJ glerificent Pa- 
trem vcjlrum , qui in Calia ejì : o colla 
dottrina , affieme colla fantità*, e quella 
propriamente la comunicò a’ Dottori , e 
Maeftri della i hiefa ; onde li dice nell’ 
Evangelo odierno, che fono luce del Mon- 
do: Vot ejlii lux munii • e vuole che il- 
luminano il Mondo , pofti in alto , non 
nafeondendo , ma manifeftando la loro dot- 
trina, portando I’efempio di una Città po- 
lla full’ alto di un Monte , che non fi può 
nafeondere , e della lucerna che accefa per 
illuminare la cafa , non fi nafeonde , ma fi 
pone fu l’alto del Candeliero ; di quelli uo- 
mini fatti da Dio Dottori della Chiefa è il 
Gloriofo S. Tommafo d’ Aquino; porto da 
Dio per illuminare il Mondo , non folo 
come Uomo , ma come Angiolo , al 


9 » 

quale fu comunicata la prima luce di Dio : 
Primo , colla fantità : Secondo colla dottri- 
na; lo che vi darò a ponderare. 

PRIMO PUNTO. 

S. Tommafo rt Aquino è Angelo , che illumina 
il Mondo con la Jua fantità. 

L A fantità è una luce cosi gloriofa che 
Dio polli ede , della quale fopra gli 
altri Tuoi attributi fi gloria ; dicendo nel 
Levitico : (d) Quoniam ego (a ntius fum ; ed 
in vero gli compete la fantità per tre titoli; 
cioè effenzialmente , non ci effendo Tanto 
come lui ; onde diffe la fervorofa Anna : 
(e) Non ejì Sanlius ut e[i Dominus ; ef- 
ficientemente , perchè egli caufa la fan- 
tità in tutt’ i Santi ; onde diffe S. Gia- 
como : (/) Si quii vefìrum indiget fapientia 
( che è la feienza de’ oanti ) p.Jìuler a Deo t 
qui dat omnibus af/lucnter ; e per ultimo 
gli compete la fantità efcmplarmcnte ; per- 
chè egli è T idea, ed efemplare della fanri- 
tà; onde diffe nel Levitico:^) Sanili efto- 
te , quoniam ego fantius fum ; e Crifto Si- 
gnor noftro ci ef'rtò in S. Matteo ad effer 
fanti a fomiglianza della fantità del fuo 
Padre Celclle : ( 4 ) Ejì i te perfetti , Jìcut & 
Pater veftcr Ca.tff. s perfellus ejì ; che 
perciò i Serafini d’ Efaia magnificorono 
Dio per tre volte fanto , dicendo : (/) 
Sanctus , Sanlius , Sanlius Dominus exerci- 
tuum . 

Quella fantità Dio comunicò primiera- 
mente agli Angioli, acciò nella Chiefa Trion- 
fante dcfftro lume grande di quella ; e poi 
agli uomini fanti , acciò nella (..hiefa Mifir 
tante illuminaffero tutti , e foffero come 
Angioli di Dio per dar lume agli altri ; 
Di quelli uno fu il gran Tommafo d’ Aquino 
eletto da Dio per Santo , e con la fantità 
angelica effere lume del Mondo . 

Si fa chiaro ciò da’ primi albori della fua 
vita , anzi che prima di nafeere , poiché 
mentre era gravida di lui Teodora fua 
Madre ; un Santo Romito in vifitarla le 

«cr- 


ii! P f al ' ** 7 ' W >• The fai. 5. 5. 

(d) Leut. n. 44, (e) Regi a . Q . 

® "• 44 . (h) Mari. 5. 48. 


(c) Ephef. 5. 8. 
(f) Jacob. 1. 5. 
(i) lfa. 6 . 3. 
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dille (a) che avrebbe partorito un figlio, 
ed avrebbe prefo 1 ’ abito di S. Domenico, 
di cui le inoltrò un’immagine che portava 
nel (etto, e che farebbe flato fanto, ono- 
re della fua cala , e lucerna del mondo: 
c appena nato ne dimoflrò i prodigi ; 
poiché tenendo in mano una cartellina, dove 
fiava fcritto il Liuto di Maria , cioè quel- 
le {amie Ave Marie, non volea lafciarla , 
e levatecela a forza, tanto pianfe , che ce 
la ritornarono , e per non perderla più, 
frtvm. zzandola con le fue dite fe l'ingojò; 
confelfando con quella azione che la divo- 
ai >ne a Maria Vergine è la caufa di tutta 
la noilra Cantica , dicendo ella per bocca 
dell’ Eccleiiaflico : ( 4 ) Ego matcr pulchra 
ehleitionis , & limona , & agnitioma , tì 
fanti* fpei. 

E perché per effer fanto è neceflaria la 
cognizione di Pio, che con la Fede lì pof- 
fiede , poiché altrimente non polliamo nè 
•mare, ne glorificare Dio, dicendo l’Apo- 
ftolo.- (c) Credere enim vportet accedentem 
ad Demm t quia efl , & inquirenti bua fe re- 
munerale/ Jlt ; perciò il mio caroTommafo, 
mandato da’fuoi parenti nel fantilfimo Mo- 
niflcro di Monte Calino dell’Ordine di S. 
Benedetto, di folo cinque anni, quello che 
deliderava fapere dal fuo Maeftro era, che 
gli dieefle chi era Dio ; Quale conofcendo 
li porta in quel luogo con fomma mode- 
dia , ed edificazione di tutti ; di modo tale 
che dando ivi fino a’ dieci anni fuperò 
tutt’ i fuoi compagni nelle virtù, ed amo- 
re di Dio , apprendendo in quel fanto luo- 
go che non ci era altro che Dio , e tutto 
il Mondo era vanità . 

Che perciò tornato alla cafa de’ fuoi pa- 
renti per apprendere le fcienze ; dopo 
(Indiato la grammatica , rettorica , e dia- 
lettica , da un uomo famofo in quella pro- 
fefiìone chiamato Martino , e la filofofia , 
da un altro uomo grande chiamato Pietro 
d’ibemia, che d’indi era venuto a leggere 
in Italia y diede di calcio al Mondo entran- 
do nella Religione di S. Domenico , nella 
quale riceve l’abito dalle mani di FraTom- 
tnafo di Lentino Priore del Convento di S. 


Domenico della Città di Napoli d’età di 
folo quattordeci anni . 

Quell’azione malamente intefa dalla Ma- 
dre, e da fratelli, non potendo quella ve- 
derlo .quantunque corrette fubito da Rocca 
becca in Napoli f perchè i fuoi Superi >ri 
pregati da lui, ette non lo faceflcro incon- 
trare con fua Madre , lo mandarono in 
Roma ; per la firada lo fece prendere da* 
fuoi figliuoli Landolfo . ed Arnoldo che ini- 
litavano per l’ Imperatore Federico Sec in- 
do; e quelli prefolo, lo fecero condurre alla 
Madre . 

Or in quello aflalto dimoflrò S. Tomma- 
fo la fua santità , la fua fortezza nel man- 
tenerli Religiofo j fapendo molto bene per 
infegnamento di Cnfto, che i parenti era- 
no nemici del fuo fpirito : (d) Inimici ho- 
minia domeftici e/ua ; e che quanto egli più 
$ allontanane da loro, più avrebbe piacciu- 
to al fuo Dio; fecondo il confi gl io di Da- 
vide, che dice : (e) Audi Jilia , Ct vide , & 
obiivifcere populum tuum , & domum Patria 
Ini , & cvncuptfeet re x deevrem tuum. 

Poiché fliedc forte a non confentire , rè 
alle luiinghe , nè alle minacce di fra Ma- 
dre , nè fu poflìbile levargli 1 ' abito di Reli- 
iofo, ch’avca veftito y onde la Madre ve- 
endo che non lo poteva vincere , lo con- 
fegnò a due fue figlie , che feguitaffero il 
combattimento ; ma il fervore del giovinet- 
to vinfe lé forelle , una delle quali, cioè 
la maggiore perfuafa dalle ragioni del fra- 
tello , lafciò le vanità del Mondo , e fi 
monacò nel Mcmiflero di S. Maria di Ca- 
pua , dove col tempo fu Abadeffa , dan- 
do gran lume di fantità, che uvea ricevuta 
dal fuo fratello Tommafo , 

Vedendo la Madre non poter vincere la 
collanza del figliuolo, lo confegnò a’ due fuoi 
figli , i quali portandoli da Soldati , 1” po- 
fero carcerato in una torre di Rocca Secca, 
dove lo maltrattarono al maggi-t fegno , 
e Io travagliarono con un penofi carcere 
di due anni ; Ma quello che è peggi ’, pat- 
teggiorno con una donna cattiva , e l’in- 
troduflero nella prigione, acciò Io tentate, 
e facete cadere carnalmente con lei ; p< fe 

in 


(a) Ex Ribad. in ejua vita 7. Martii . (b) Eccl, 24. 24. (c) Htbr. 11. fi. 

Matt. io. jfi. (e) Pfai. 44- v. 11. & 12. 
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in opera la malvaggia donna tutte le fue 
arti per farlo cadere ; ma il fatto giovane 
armato collo fpirito calette , la riprefe 
afiiram.'nte, e all’ ultimi la cacciò via con 
tin tizi ine di fuoco ; Dipoi tutto agitato 
da quella zuffa fece «m legno di Croce fui 
muro con quel tiziffae , ed ivi orando , e 
pregando il Signore del fuo ajuro s’ addor- 
mentò, nel qual tempo due Angioli lo cin- 
terò ne’ lombi con uu cingolo portato dal 
Cielo, e lo fecero diventare Angelo di pu- 
liti , che mai più Tenti i (limoli del vaio 
difonefto. 

Or cbi non vede in quell’ atto la (ingo- 
iate fortezza delaanto Giovane, mentre lo 
Spirito Santo ci eletta a neppure mirare 
uia Donna vana, e ne di la ragione, che 
moiri han pericolato da una fola villa di 
quella , dice nell’EccIelìaftieo : \a) Ne re- 
fpicias mulierem , ne forte per ras in efficaci» 
itlim i trovarli Tommafo da folo afolo con 
una donna bella ornata , che l’ adattò per 
far male con lui, e relitte rie , bifogna dire 
che ci volle una fortezza divina , quale gli 
fu comunicata da quello che lo volea per 
luce di fintiti nella Chiefa,e per Angiolo 
purismo , e cafliffimo : e perche fapea 
quello che ditte il Savio, che non può uno 
edere cado , e continente , fe non riceve 
Dio quello dono: tfi) Et fcivi t quontam 
non ahter poffum effe continoti , nifi Deui 
det , & hoc ipfum erat fapicnti* , feire at- 
tui effet hoc Jonum : perciò dice il Savio : 
■ri -hi Domtnum , & deprecata! fum illum, 
Ct di ni ex tot it precordi il meit ; onde S. 
Tommafo formata la Croce fui muro ivi pre- 
gò il Signore di quello dono, e gli fu con- 
cedo per minillero Angelico , per il quale 
dono veramente fu Angelo di purità; com- 
parando il Signore nell’ Evangelo quelli, che 
fono calli agli Angioli del Cielo : (c) Ut 
Jitit Jicut Angeli in Calie , (iccome dice 
per S. Marco. 

Imparino tutti , e fpecialmenie i gio- 
' vani da quefto raggio di fantità del Santo, 
a fuggire 1’ occalìoni di quefto vizio , oc- 
correndo combattere fortemente , c fempre 
pregare il signore che gli conceda quell’ an- 
gelica virtù. 


)HE' U N ICA»' » s 

Terminata dal Santo quella difficile ten- 
zone , e rei landò virtoriofi , la Madre ve- 
dendo li. fermezza del tiglio nello ilato re- 
Iig. 'fi, permife che per una feneftra fe ne 
fuggiif; ; dove trovati i Tuoi Aeligioii lo 
conchirtero in Napoli , ed ivi di dici.i flette 
anni fece la fua folenne profeflìone ; d’ 
onde fu mandato indi in Colonia, dove llu- 
djò Teologia , e l’apprefe da quel gran 
Maettro del R. Alberto Magno, e nniri gli 
(ludi fu dichiarato Lettore di Teologia in 
Parigi . 

Ma giacché lo vediamo prof erto nella 
Religione , nella quale ogni f'ggetto dee 
camminare avanti nella via della perfezione; 
offerviamo le fue virtù , nelle quali dim.j- 
ftrò il lume della fantita a tutto il Mondi» 
e lì fece vedere Angiolo di perfezione. 

Cominciamo dall’ Umiltà, che é .il fonda- 
mento dell’ edificio fpirituale , dicendo S. 
Agoftino , che quanto riù uno vuole alza- 
re in alto l’edificio della fanti» , p'ù pro- 
fondo dee porre il fondamento dell’ umil- 
tà : Quanto quii attlni elevai edifici um vtr- 
tutii tanto pnfundiui fodit fundjmentui» 
burnii itati ! . 

L'umiltà del Santo era cosi profonda ^ 
quanto era alta la cognizione, cheavea (fi 
Dio ; poiché conofcendo filamento Dio per 
rande , e da cui dipende ogni bene ; fe- 
erto (limava poco , e qfiantuuque averte 
in fe doni grandi di Dio , non ebbe mai 
pernierò di vanagloria, finendo quello che 
dice I’ Apoftolo •• (d) Quid habei , quid non 
accetti fli ? e perciò quid gloriarli , . u.-Ji non 
acceperii ? 

Dimoftrò l’ effetto di qtieft’ umiltà , ri- 
cufando ogni onore , e volendo tutto 1’ ono- 
re per Dio; finendo quello che inf gia il 
Profeta Baruch: (e) Et di ceti i ; D m no 
Deo nejìro jujìitia , no bis auleti confi ufi o 
fiaciei nftrx ; che perciò volendo ì Superio- 
ri eleggerlo Maeftro, nel bel principio quando 
cominciò a leggere Teologia , con profon- 
da umiltà ricusò quefto grado , e diodo 
di ciò aftlittiflìmo gti anparve un vecchia 
venerabile , e gli d'ffe che riceverti il grado 
di Maeftro , fecondo la volontà de’ Tuoi Su- 
peri»- 


(a) Eccl. 9. v. 3. & 4. (b) Sap. 8. v. ai, (c) Marc, IO. 0 jp 

<d) 1. Corinth, 4. 7. ( e ) tante. I. 15. 
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seriori , pereti era volere di Dio , quale 
i’ avrebbe aiutato per rettamente eferci- 
tare quelllonorevole carico , e che nel di- 
feorfo che dovea fare nella prima funzione 
del Magiftero , prendere per tema le pa- 
role del Salmo : (a) Rigar t mvntea de Ju- 
f tuonivi fui a : de fruita uferum tuorumfa- 
tiabitur terra . 

E fi conobbe 1 ’ affi {lenta Divina in far- 
gli praticare atti eroici d’umiltà nell’ i fletto 
efercizio del Magiftero ; e una fu che pre- 
fiedendo alla condufione d’ uno fermare , que- 
gli difendeva 1* oppofto della fua dottrina , 
anzi lo rimproverava con invettive molto 
indifcrcte , ed egli con gran difiìnvoltura ta- 
ceva : l’altra fu ch’avendo egli oppugnato 
colorò che fcriffero contra le {acre Religio- 
ni di S. Domenico, e di S. Francefcn , men- 
tre un giorno predicava in Parigi nella 
Chiefa, entrò il Bidello dell’ Univerfirà chia- 
mato Gugliotto , e gravemente lo rimpro- 
verò , dicendogli che doveffe tacere , il San- 
to con profondo filenzio tacque fopportan- 
do ogn’ ingiuria ; e non fi dee paifare lot- 
to filenzio ciò , che gli avvenne, mentre leg- 
geva alla menfa , quando emendato d’una 
parola {limata da chi l’emendò per errore, 
egli fi correre, con tutto che diceva bene ; 
e domandato poi perchè averte ricevuta 
quella falla correzione ; diffe che meglio è 
efercitare l’umiltà, che difendere quello che 
avea detto. 

Ricusò in fine 1 ’ Arcivefcovato di Napo- 
li , e quello che dà più ammirazione, mo- 
ribondo avendo deliderio di frangiare alcu- 
ni pifeirttini , quali miracolofarrente fi ri- 
trovarono , fapencMo egli, non volle aleg- 
giarli, flimar.dofi indegno di quella grazia. 

Coll’ umiltà accompagnava un’ ubbidien- 
za efatta a’ funi .superiori , Tempre efeguendo 
con puntualità quello, che fe gli ordinava ; ed 
un giorno allegrando il Superiore per com- 
pagno ad un frate foreftiero, quello che 
prima averte trovato ; ritrovò il Santo, 
al quale , non conofcendolo , diffe che il Su- 
periore vHea che andaffe per compagno fuo; 
ubbidì Tommafo , e fi pofe appreso di lui 
camminando in fretta per la Città, onde co- 
pcfciuo dagli amici , riprefo il Frate che 


l’avea prefo per compagno, mentre quelli 
era F. Tommafo d’ Aquino ; ma in cercargli 
pendono quel frate, egli rifpoi'e.che balla- 
va a- lui averubbidito al fuo Superiore. 

Elevato con quelle virtù all’unione con 
Dio; era continua la fua Orazione, di modo 
che non folo fpendeva l’ ore intiere in quello 
efercizio , ma ancora camminando per cafa, 
ftando a menfa era continua la fua orazio- 
ne , di modo tale che alle volte ufeiva 
fuori di fe , e una volta diede tre giorni 
edafico fuora di fe in orazione ; e doven- 
dogli una volta il Chirurgo darli un botto- 
ne di fuoco per certe fue infermità , tal- 
mente s’elevò in Dio , che non fentl il 
dolore, che quello gli dovea caufare;e non 
Oudiava , nè leggeva libri per apprendere 
nuove dottrine , che non cominciarti? col- 
l’ efercizio della fama orazione, ricordevo- 
le del detto del Signore: (b) Upcrtet fan- 
per orare, Cf nuttjuam deferte . 

Dalla quale orazione veniva nell' anima 
fua un ardente amore di Dio , per Io qua- 
le fempre faticava , ed una fvrfcerata cari- 
tà verfo il profilino, del quale per prove- 
dere le necedìtà fi fpogliava alle volte del 
fuo abito ; e molto cercava aiutare il prof- 
fimo colla predicazione , nella quale con- 
verti molte anime al fervizio del Signore, 
e Dio l’autenticò co’ miracoli, poiché pre- 
dicando nell' ottava di Pafqua in S. Pietro, 
una Donna che pativa flurto di fangue , nel 
toccare le fue vedi , reflò guarita ; è fo- 
pratutto non otìefe mai <1 fuo pfcfTmo 
neppure con un giudizio temerario , giudi- 
cando bene di tutti; dal qual amore di Dio, 
e del profilino veniva m lui un amore te- 
nero verfo la gran Madre di Dio , che con- 
fefsò nell’ultimo non aver cercata grazia 
al Signore per mezzo di Maria , che non. 
l’ averte ottenuta. 

Della esilità non ne parlo , avendola 
fpiegata di lòpra nella vittoria eh’ ebbe con 

S tella Donna che gli volea togliere il fiore 
ella Verginità ; ed arterl Fra Rcginaldo 
fuo Confeffore , che non mai commilè pec- 
cato contra quella bella virtù , e eh’ era 
Vergine come un fanciullo appena nato. 

Ed ecco come quell’ Angelo illuminata 

di 


(a) PJaU 103. 13. (b) Lue. 18. u 
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di fnblime Santità , illuminò la Chiefa per 
il corfo di tutta la fua vira , che fu di 50. 
«noi , andando ad unirii con il lume inde- 
ficiente di Di ’» , nell’ ultimo di fua vita , 
che fu in Koffanova , Monaflero di Ciiter- 
cienii , d ve alloggiando per il viaggio che 
dovea fare in Francia al Concilio di Leo- 
ne , mandato da Gregorio V. Sommo Pon- 
tefice , gli venne un’ infermità della quale 
mori a 7. di Marao dell’ anno 1274. nel qua- 
le lungi fu veduta una (iella nuova, e ri- 
fplen lene per tre notti avanti , la quale 
di (parve nel punto che mori ; volendo (1- 
gnitìcare , che quel lume di fantità fe ne 
volava al Ciclo , per unirti con il lume 
inacceflìbile di Dio. 

Il luo corpo fu fepelito nella Chiefa di 
Fnifanova , e fuccefle che il fuo muletto 
fcappando dalla (falla avanti al corpo del 
Santo mori; diede per alcuni aani ivi fep- 
pellito , e mutato in varj fepolcri , fempre 
fu trovato intiero, frefco,ed odorofo ; lino 
che poi per ordine d’ Urbano Quinto fu 
trasferito in Tolofa nella Chiefa de’ Frati 
del fuo Ordine ; e dopo la morte vide 
Fra Alberto da BrefciaS.Tommafo con vede 
tutta temperata di perle , con una collana 
d' oro al collo , d’ onde pendeva una pietra 
preziofa che dava lume a tutta la Chiefa, 
ed in'ieme con lui (fava . S. Agoftino , il 
quale gli d.ffe , che conforme egli fuperava 
S. Tommafo nella dignità Vefcovile, cosi S. 
Tommafo fuperava lui nella corona della 
Verginità. 

Agli fp.lendori di quella gran Santità, 
dobbiamo noi concepire (lima grande della 
Santità ; mentre il Signore ( dice S. Pao- 
lo ) (a) Eirgit not , ut ejfemui finiti , & im- 
macu,ati ; lo che fpiega S.Tcmmafo dicen- 
do : Eìegit noi ut efemus fattiti vir tati bui , 
& immaculiti a vitti s : dobbiamo fuggire i 
vizj , ed attendere all* aequiflo delle virtù, 
emulando la fantità di Tommafo , fpecial- 
mcnte la fua intatta purità, e la fua pro- 
fonda umiltà. 


Toma I. 


ONE UNICA. 

SECONDO PUNTO. 

S. Tommafo <T Aquino è Angelo , eh' illumina 
il Mondo coila fua dottrina. 

■\JEgli Angioli la feienza è fublimiilima; 

10 roichc avendo un intelletto perfpica- 
ce, chiaro, e profondo, che intendono fen- 
za difeorfo , ma con una femplice cogni- 
zione comprendalo quanto ci è in ògii 
oggetto, che conofcono ; ed avendo ricevute 
da Dio le fpecie di tutte le cofe create, 
di modo che con una fpecie univerfale com- 
prendono tutti gl’ individui di quella , e quan- 
to più fono gli Angioli fu peri ori di Gerarchia 
e di Coro , più universali hanno ricevute 
le fpecie ; ne fiegue che la loro feienza è 
al maggior fegno fublime , ed eminente ; e 
dell Ottavo Coro di quelli che fono i Che- 
rubini creati da Dio per conofcere, e con- 
templare le fue grandezze , li dice che fono 
pieni di feienza ; di modo che 1* ideilo (i- 
gninca Cherubino , che Plttutudo fetenti*: 
ed hanno tanta feienza, che gli Angioli Su- 
periori ne communicano agl’ Inferiori, con 
illuminarli, purgarli, e perfezionarli. 

Simile agli Angioli fu S. Tommafo, anzi 
eletto da Dio come Cherubino , eh’ ebbe la 
pienezza della feienza ,• colla. quale illu- 
minò la Chiefa colle fue dottrine ; la pur- 
gò dagli errori de’ Gentili , ed Eretici , e la 
perfezionò nell’ elevare i Fedeli di quella 
alla fuprema cognizione , ed amore di Dio. 
Di quella feienza parleremo nel preferite 
Difeorfo ; ma come lo fpieghereiro , mentre 
in lui ci fu un abiflo profondo , ed impene- 
trabile di feienza ; quelio dinota il fuo 
nome di Tommafo , cioè ahyffus ì io per 
dirne qualche cofa mi fervirò del tema che 
gli diede il Signore, quando volle, che ricevefle 

11 grado di Dottore; e gli ordinò che fe ne 
fervide nel dar principio a’ fuoi (ludj,e fu: 
(è) tiigans montai de fuperioribtes fuis : de 
frutta operum tucrum Jatiabitur terra : cioè 
il Signore dall’altezza della fua fa ponza , 
della quale dice Davide: (e) Sapienti* eius 
non ejt numerai-, irrigò la feienza nell’altif- 
uttio Monte di fornirà fo , la quale comu- 
nicata da lui a tutto il Mondo Io riempi 

N di 
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(«) Ephef. 1. 4. (6) Pfal. 103. 13. (c) Pfal. 146. 6 . 
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di Sapienza , e di Dottrina , fino a faziarlo 
di quella: E dirò che la dottrina , e Ca- 
pienza diS. Tommafofu universe, profon- 
da, ed utile. 

Prima Univerlale , ficcome 1’ ape che 
Cuccia da divedi fiori il liquore per for- 
mare il Cuo miele , cosi TommaCo pigliò da 
diverft Dottori tutto il migliore per forma- 
re la Coaviti della Cua dottrina , non effen- 
doci (tato scrittore » o fia de’ FiloCofi , o 
de’ Teologi , che ei non leffe ; verifican- 
dofi di lui quello > che diffe l’ Ecclefiartico : 
(a) Sopienttam omnium arti quorum exquiret 
Sapiens ; onde compilando infieme la dot- 
trina di tutti gli uomini dotti , Cpccialmente 
de’ Santi Padri , come d’ Agoftino , Girola- 
mo , e Crifcftomo ; fu il Dottore de’ Dot- 
tori, quale titolo gli diede Giovanni Vigo- 
fimofecondo ; dicendo che egli Colo era Do- 
li r Dotìorum ; e (Tendo la Cua fcienza tanto 
nniverfalr, che adunò infierne tutta la dot- 
trina de’ Cuoi anteceffori. 

E non Colo fu Dottore univerfale, per- 
che uni afiieme la fcienza di tutt’ i Dot- 
tori , ma ancora perché contiene la Cua 
dottrina , quali tutto Lo Ccibile ; poiché Ce 
di Salomone fi diffe che era il piò Savio di 
tutti gli uomini : (A) Sapìentiur cuntìis fio- 
minibus , onde fi dice di lui , che loquutus 
eft tris millia parabei as , (f fuerunt car- 
mina ejut qui eque, & mi Ile: & di f puf avi t 
fuper lignis a cedro , qua eft in Libano , 
ufque ad hvftopum, qua egrechtur de peri et e, 
Cf difteruit de jumenris , Cf volucribus , & 
teprilibus , 6t pifeibus ; di S. TommaCo fi 
può dire, che fùperò la Capienza di Saio- 
mone , perché quelli fu più Capiente di tut- 
ti , nella politica , e nel governare i po- 
poli ; onde diffe di S. TommaCo Innocenzo 
Qpinto: pluf quarti Salomon hic. 

E invero S. Tommalò Ccriffe le para- 
bole , e fimiiitudini perfpiegare glialtiflìmi 
Wifteri della Criftiana Religione ; Ccriffe i 
veri! per iCpiegare 1’ Auguftiffìmo mirteto 
dell' Eucarirtia : fpiegò non Colo la natura 
delle piante , e degli animali r ma Cpiegò 
ne’ Cuoi trattati la natura degli Angioli , e 
degli uomini ; anzi fi Collevò Copra tutta la 
natura creata a Cpiegare » mirteti della 


Grazia , dell' Incarnazione , e della Slntif- 
fima Trinità; onde per l'altezza della Cua 
Ccienza fu più fevio di Salomone ; ptufquam 
Salomon hic . 

Anzi più di tutt* i Dottori , Ce voi ri- 
flettete alla Cola opera dell’ Angelico , che 
è la Cua Somma, dove ci Cono quali innu- 
merabili articoli , ogn’uno de’ quali é un 
miracolo per la profondità della Dottrina, 
per la facilità, e brevità di fpiegarta ; per- 
ciò diffe Giovanni Vigefimofecondo ; tot 
miracula fectt , quot articuloj fcripjì t ; che 
fi può chiamare quefta Somma una libreria 
abbreviata , dove fi riduce tutto ciò , che 
fi trova di fcientifico in tutte le librerie. 

E perché la Cua fcienza fa univerlale; 
ei fcrilfe Copra tutt’ 1 libri d'Ariftotele, 
che poCe in chiaro la Cu* profonda , e<f 
oCcura dottrina , onde i il protoquio fra’ 
Filofori , che tacente Thome , mutua jit Ari- 
ftoteles ; ei Icrlfe Copra i quattro libri 
delle fentenze, comporti da Pietro Lombar- 
do , ch’era un’ opera, dove fi riduceva tutta 
la Sacra Teologia ; et Ccriffe quafi (opra 
rutta la Sacra Scrittura, efponendota con 
ringoiare Capienza ; fcrilfe il fottiliflìin» " 
trattato de ente , & ejfentìa ; molte qui- 
ftionr, che fi dicono quaftiones quodlibtta ; 
moltiffimi optifcoli , e tante opere varie, 
che ri può dire affai meglio di lui, quello 
che ri diffe d‘ Alfonzo Toftato per la va- 
rietà de' Cuoi ferini : Hic ftuper eft mundi , 
qui f cibile difcutit orme. 

Ma Ce la Cua Ccienza fu univerfàle , e 
Ccriffe di tutto quafi Io fcibile,non fu coi» 
confulione , ma con ordine mirabile , dice 
Clemente Ottavo di lui: (c) S. Thomas in- 
geritimi librorum nunterum brevi /fimo tempora 
iu omnium piene difctplinarum genere y Jìn- 
gulari ordine , ec mire perfpicuitate , fine 
allo prorfus errore confcrip/it ; Prima di S» 
Tommalò era la dottrina in terra offnfcatft 
da molte tenebre, e per Io più gli Scritto- 
ri per volere dire molte cofe le confonde- 
vano , di modo che la luce era erratica 
come la creazione del mondo , prima che 
Dio creaffe il Sole, dove uni tutta la luce; 
Venne Tommafo, e Dio in lui uni tutta la 
luce delle feienze , di modo tale che com- 
pa- 


ia) Ec:l. 39. i. (b) 3. Reg. 4, 30, (c) demene Vili, in Muli* t ondatila* 
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parendo quell’ abiffo di luce di fapienza or- 
dinò «uno lo fcibile , e diede norma, e re- 
gola agli altri Scrittori, che vennero do- 
po di lui , di fcrivere con chiarezza , e 
con ordine. 

Secondo : Fu inoltre la fu» fcieina pro- 
fonda; poiché in tutto quello, che infegnò, 
non fi fermò nella fuperficie della cofa , 
ina profondo fino al midollo, portando le 
caufe di tutto l’effere naturale, fcrutinando 
tutt’i Milleri della Divinità , fpiegando la 
accediti , e convenienza di ogni nuderò , 
o dell’ effere di Dio , o dell’ operato da Dio, 
per comunicare fe ftcffo agli uomini ; onde 
come Sole, che rifplendé nella Chiefa, co- 
me dice 1’ Ecdefiaftico : (e)Qunfi fot eeful- 
Jit in tempio Dei ; illuminò le cofe più oc- 
culte , e i fegreti della natura , e della 
Divinità, con chiarezza inefplicabile ; onde 
(l dice di lui, che habuit proprielatem ver- 
bcrum , & nudum diccndorum ; quell’ enco- 
mio che fu proprio del parlare di Crifto : 
( fp ) N unquam ftc Ivquutus eft homo ; volle 
il Signore comunicarlo a Tommafo. 

Terzo : Per ultimo fu la dottrina di 

2 ueft’ Angelo utiltflìma alla Chiefa , per 
ifendere le fue verità , e per oppugnare 
tutti gli errori, che contradicevano a quel- 
le ; onde da Paolo V. fu chiamato Eccle- 
f* Ciypeus ; poiché colla fua dottrina fi 
confutarono tutti gli errori de’ Gentili, ed 
Eretici prima di lui ; ma ancora co’ Cuoi 
argomenti fi confutano tutti gli errori, che 
furono detti dagli Eretici dopo di lui ; on- 
de diceva Martino Lutero Tolte Thomtm , 
tt dtjfipebo Eccleftem Dei ; che perciò fi 
può iimboleggiarc per la Torre di Davide, 
della quale fi dice nella Cantica : (c) Mil- 
le Clypei pendant ab ea , cmms armatura 
fortium ; perché da efla fi fono ferviti tutt’ i 
Difenfnri della Chiefa per oppugnare tutti 
gli errori degli Eretici moderni . Utile fu 
ancora a tutt’ i Filofon, Teologi, Efpofi- 
tori , e Cafifti , per fpiegare le loro dot- 
trine A per intendere la Sacra Scrittura , e 
dirigere le cofcienze ; Come ancora per di- 
rigere l’ anime a Dio , infegnando il mo- 
do di orare , e fpiegando tutti gl' inganni , 


» 

che poffono in quello accadere ; onde fi 
può dire di lui , che (J) Pietas ad omnia 
ut ili s eft ; la dottrina dunque di s. Tom- 
mafo fu univerfale che feppe ogni verità 
profonda , trovando gli occulti fegreti di 
quelle , ed utile alla Chiefa , ed a tut’ i 
Fedeli di quella. 

E fe volete fapere le caufe di quella 
gran dottrina , ve ne dirò due priori ali : 
una fu la fua profonda umiltà ; egli non 
apprefe le fcienze per vanità, e per oflen- 
tazione, o per contradire agli altri, effen- 
do che allora la fetenza gonfia : , cirri ia 
in/lat , e allucina, più che ri (chiara l’ in- 
telletto ; ma apprefe le fcienze per fapere 
le verità, per dare con quelle onore a Dio, 
e giovamento alla chi. fa ; e fi portò crn 
tanta umiltà, che quando ftudiava non par- 
lava , onde lo chiamavano bue muto ; e 
il B. Alberto Magno fuo Maeftro cono- 
feendo il fuo fapere profetizò, che quello 
bue dovea dare un muggito , che fi fentf- 
rebbe per tutto il Mondo ; fcrivendo poi 
la Somma , che é l'oracolo della dia dot- 
trina dice che la fcrive a’ Principianti per 
farli apprendere quello, che debbetto fape- 
re ; e nelle fue quifiioni Tempre parla co- 
me difcepolo, dicendo nella rifduzione del- 
le fue quidioni ; vi det ut quodfc ; e nel 
fpiegare i Dottori fi portò con fornirà mo- 
deftia, facendo conto di quelli; e nel con- 
fondere gli Eretici lo fece con ragioni for- 
ti, ma con fortuna maofuctudine , adden- 
doli dalle parole ingiuriofe , ed imprope- 
ri ; e quello che ò più da ammirare in un 
uomo cosi dotto , Maeftro nel Mondo , e 
nell’ infegnare leggendo , che lo fece p er 
molti anni in Parigi, Bologna , Roma, e 
Napoli": e nello fcrivere i tuoi dotti libii, 
mai Tenti dimoio di vanagloria : onde ne 
ringraziava Dio dicendo: Gratias Deo ago , 
quod auuquam de enea Catini, a Magi/}, ali, 
aut alia fcbolafticc t mctum habui inani e giu- 
ria \ ; Or perche lo Spirito di Dio è fopr* 
gli umili : (r) Humtlet Spiritai fufcipiet, di- 
ce il Signore ; e nell* anima furerba non 
entra lo Spirito di Sapienza, come dice il 
Savio : (f) In animam ma levo lem non i ir- 
ti 3 • > trai“ 




(al 'Eccl. go. 7. 
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fb> Joan. 7. 46. 

(e) Previ 29. 33. 
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trabit fapicnti a ; perciò il Signore comuni- 
cò tanta Sapienza a Tommalo , facendolo 
Vafe di fcienza.' L’altra caufa fu l’orazio- 
ne , mentre fapeva il Santo Dottore , che 
U) Qui tu digit fapientia , pojiulet a Deo , 
qui dabit omnibus affluenttr : egli imparò 
più coll’orazione, che collo Audio ; come 
con confidenza egli ftefTo lo comunicò a 
Fra Regìnaldo, e in tutte le difficoltà che 
incontrava, tanto nelle fcienze Teologiche, 
guanto nell’ intendere il fcnfo della Sacra 
Scrittura, egli fi dava all’orazione, ed an- 
che al digiuno : e più volte l'infegnò quello, 
che S. Paolo dovea direi, fpiegando l’ epifto- 
le di lui ; che perciò difponendnfi coll’umil- 
tà Vafe capace de’ doni celefti , e cercan- 
do quefti doni a Dio coll’ orazione , che è 
efficace mezzo per ottenere ogni grazia ; 
ebbe il deno della fapienza , e fcienza , 
che fu come Angelo di quella , chiaman- 
doli da tutti il Dottore Angelico . 

Onde per quella fua dottrina fu qualifi- 
cato dagli uomini grandi , chiamando la fua 
dottrina fiore della Teologia , ornamento 
della Filofofia , delizie de’ grandi ingegni, 
tempio della Religione, foftegno della Cnie- 
fa ; e chiamano S, Tommafo Dottore An- 
gelico, Scudo della Fede Cattolica , Mar- 
tello degli Eretici, Luce delle fcuole, urv 
mo ammaeftrato da Dio, e concludono che 
colui può pervaderli di aver fatto profitto 
nelle fcienze , a cui piace la dottrina di 
S. Tommafo; e Pifteffo affermano le Uni- 
verlità de’ Dottori , fra l’ altre quella di 
Parigi , efam.inando la fua dottrina condu- 
fe in particolare , che effa è una fplendi- 
dilfima della, colla quale non infognò mai, 
rè fcriffe cofa che contradiceffe alla Fede , 
e a’ buoni coftumi . Ma quello che più 
ingrandifee quefta dottrina, è quello che ne 
dicono i Sommi Pontefici , e la Sede Apo- 
ftolica , che è Maeflro della verità : Papa 
Innocenzo VI. in un fermone delle fue lodi, 
dice : che la fapienza di quello Dottore più 
che 1* altre ( dalla Canonica in fuori ) ha 
proprietà di parole, modo nel dire . veri- 
tà nelle Temenze, ai maniera tale, che chi 
l’ha feguito , non fi è mai trovato fuora 
del dritto cammino della verità, e chi l’ha 
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impugnato Tempre n’è flato fofpetto t Uf=> 
bano V. comanda che fi feguiti la dottri- 
na di S. Tommafo, come vera , e Catto- 
lica : Giovanni XX il. che lo canonizzò-, 
diffe che non avea bifogno di miracoli pei 
edere canonizzato , perchè tanti erano I 
miracoli che egli avea fatto, quanti le qui- 
flioni che avea fcritto ; e S. Pio V. ordi- 
nò che fi celebraffe la fua fella come uno * 
de’ quattro Dottori della ( hiefa ; fino a’ 
Concili generali hanno fatto gran conto 
della fua dottrina , come quello di Firen- 
ze nel tempo di Eugenio IV. , e quello di 
Trento, feguitando la fua dottrina ne’ Ca- 
noni , e nelle loro decilioni . 

E per ultimo p>er complimento dell’ec- 
cellenza della dottrina di S. Tommafo , 
bada dire che più volte l’approvò l’ifleffa 
Sapienza umanata ; una fu in Orvieto , do- 
ve avendo fatto uno fcritto per fpiegafe co- 
me redavano gli accidenti nella Confecra- 
zione del pane, e vino, in Corpo, eSarv 
gue di Critlo ; egli dubitando di qualche 
errore pregò il Signore ad illuminarlo , e 
Criffo gli diffe , che avea fcritto bene di 
quello Diviniflìmo Sacramento ; e due altre 
volte , una fuor di Napoli , un’ altra in 
S. Domenico di quella Città, mentre orava 
avanti ad «n Croeififfo , pregandolo che 
gli rivelaffe, fe avea fatto errore ne’ Tuoi 
ferini; gli parlò Criffo, e gli dille : bene feri - 
pjifit de me Thema ; quam merctdtm acci - 
piet? ed egli, che era fiaccato da tutto, e 
non avea fcritto fe non per la pura gloria 
di Dio, rifpofe: Non aliam , nifi te Do- 
mine ; ncn voglio altra mercede che te fo» 
lo ; alla perfine queftp Sole di Sapienza , 
quell’ Angelo , anzi Cherubino pieno di 
fcienza, perchè era uomo mortale venne 
all’occafo , cioè al punto della morte , e 
volle morire da Dottore illuminato, e Tan- 
to ; perchè in quel punto pregato che 
efponeffe la Cantica , come lo fece S. Ber- 
nardo ; rifpofe da Tanto umiliandoli con di- 
re, che non aveva lo fpirito di S. Bernar- 
do; e poi ubbidendo a qte’ Padri dell’Or- 
dine Ciftercienfe che Io pregavano da Dot- 
tore, J’efpofe fino al fello caj itolo ,* nel 
quale oppreffo dall’ infermità, mori ; ed an- 
dò 




(a) Jacob, i. 5 . 
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dò ad unire la fua luce , con quella degli 
Angioli , e de' Cherubini , per abiffarli nel 
fonte della luce , che è Dio . 

Se tanto dùnque fu la dottrina di S.Tom* 
ma Co , diamogli l’ encomio che dà P Eccle- 
fiatlico ad uomo favio : (a) Sapientiam e] ut 
enj rrab'int geniti , & laudem ejut enuncia- 
bit Ecclefia : e per noftra inftruzione Ten- 
tiamo che foggiugne : (i) Non recedei me- 
moria e'rus , & nomea etti re^uiretur a ge- 
fieraticnt in generai ionem ; che noi non ci 
fendiamo di quella fua dottrina , (Indian- 
dola nelle fcuole , apprendendola nelle fue 
onere , ed intìeme imitando la fua Tanta 
vita; per effere dotti , e fanti come lui . 

PRATICA. 

D obbiamo noi venerare quello gran 
Tanto , e dotto , e ponerci fotto la 
Tua protezione , acciò c* iftilli Pentimento 
di foirito, e di (apienza . 

Per lo fpirtto , dobbiamo effere caffi , 
ed umili come lui ; perchè cmue Simile ap- 
petii Jbi /mule : Tommaiò amerà i Tuoi 


toi 

divoti, quando fono caffi , ed umili come 
lui ; procuriamo per offervare la caditi , 
mortificare la noftra carne , fuggire le oc- 
cadoni di peccare in quefto vizio , e pre- 
muniamoci col cingolo di S. Tommafo 
portandolo cinto a’ reni, acciò egli c’impetri 
uefta virtù : per 1’ umiltà conofciamo che 
a noi liamo peccatori , e Te abbiamo qual- 
che dono è dalle mani di Dio , acciò pof- 
fìamo come Tommafo non Tentire ftìmolo 
di vanagloria ,- non confentire a' pender! 
di quella , come vana e fugace , ma io 
tutte le noftre azioni dire Tempre: (c) Soli 
Deo honor & gloria. 

Per la dottrina , io configlio fludiare 
nelle fcuole fotto la difciplina di S. Tom- 
mafo, acciò colla fodezza , e chiarezza del- 
la fua dottrina damo veramente illuminati 
nella fcienza ; Di più ft udiate non per va- 
nità , ed oftentazione di Papere , ma pet 
gloria di Dio , ed avvalerci della fcienza 
ad utilità degli altri ; c per ultimo agli uo- 
mini provetti, che leggano ogni giorno un 
articolo della Somma di S. Tommafo, che 
al dcaro diverranno dotti in ogni verità. 


1 


( 
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(a) Eccl. 39. 14. (b) IbiJ. v. 13. (c) t. Tim. 1. « 7 - 


Dìgitized-by Google 





IO* 



DEL GLORIOSO 

S. GIUSEPPE 

SPOSO DELLA VERGINE SANTISSIMA 

A ip. DI MARZO. 

Evangelium Mattb. I. 

TJM effet defponfata Mater Jefu Maria Jofeph , ante quarti eonveni- 
rent , inventa eft in utero habens de Spiri tu Sanilo . Jofeph au- 
tem vir ejus , eum effet juftus , & nollet traducere , voluit occul- 
te dimi tt ere eam . Hsec autem eo cogitante , ecce Angelus Do- 
mini apparuit in fomnis ei , dicens ; Jofeph fili David , noli ti- 
mere accipere Mariam conjugem tu am : quod enim in ea natum 
eft , de Spiri tu Sanilo eft . Pariet aurem Filium , & vocabis no- 
men ejus Jefum : ipfe enim falvum faciet populum fuurn a pes- 
cati eorum . 



PONDERAZIONI PONDERAZIONE I. 

Sopra l’Evangelo nella Fefta di S. Giufeppe Sopra le parole dell’ Evangelo : 
fpofo di Maria Vergine. 

Jafeph autem cum effet infine . 

Ponderazione l. S. Giufeppe arrivi al col- 
mo della Santità : i. Per la pazienza ne' S. Giufeppe arrivò al colmo della Cantiti . 
travagli: 3. per l' ubbidienza al Divino Prima per la pazienza ne’ travagli. 
volere : 3. per la fedeltà nel reggere la Secondo per l’ ubbidienza al Divino volere. 
Famiglia Divina . Terzo per la fedeltà nel reggete la Fami- 

Pendcr azione 3 . S. Giufeppe fu gloriofo , glia Divina. 
perchi fu fpofo di Marta : I. fpofo no- 

biliffìmo : 3 . fpofó fantijfimo . 3. fpofo I NTRODUZIONE. 
felici/] imo . 

Ponderazione 3. S. Giufeppe fu gloriojìffi- TL noftro S. Giufeppe lo paragona S. Ber- 
mo y perchi fu padre putativo di Crtfio : J. nardo (4) al gran Patriarca Giufeppe, 

1. padre che lo nutrì : 3 . padre che lo che fu efaltato dal Re Faraone ad effere 
preteffe : 3. padre a cui Crifio ubbidì. fuo Viceré nell’Egitto , il quale fublime 

grado ebbe per difpolizione di Dio , che 
volle per fuo mezzo introdurre nell’Egitto 

il 


(a) S. Barn. bom. *X fuper: miffua (fi. 


^ Digitizesj hy Gn ogle 



PONDERA 

il fiso Padre Giacobbe co’ Cuoi tìgli , che 
doveano ivi procreare la generazione degli 
Ebrei ; d’onde dovettero poi effere cavati 
da Moti con efplicabili prodigi per andare 
alla Terra di promiflìoiie . Fu limile a Giu- 
feppe figlio di Giacobbe ; perche liccome 
quegli arrivò ai grado fublime di Gover- 
natore dell' Egitto ; primo per mezzo del- 
le tabulazioni , fu venduto da' fratelli agli 
Ifraeliti » fu carcerato ingiuflamente nell’ 
Egitto: Secondo, per mezzo dell’ubbidien- 
za al Divino volere , che volle tutte prima 
(chiavo, e cattivo nell’Egitto, e poi Prin- 
cipe di quel Regno : 5. per mezzo della fua 
fedeltà, non volendo toccare la moglie del 
fuo padrone, che lo follecitava ad atti im- 
pudichi ; fedele in rivelare al Re i milte- 
rioli fogni , per gli quali mezzi fati tanto 
alto , che era il primo dopo Faraone, a 
cui doveauo tutti ubbidire : Io che fu pro- 
gnoflicato dal Tuo Padre Giacobbe , quan- 
do nell’ultimo volle benedire i tuoi figli , 
a Giufeppe ditte: (a) Filini ac crei ceni Jo- 
feph -, filini accrafcem ; reperendolo due 
volte, che fecondo la frate Ebrea , vuole 
lignificare il Tornino del fuo accrefcimen- 
to ; del medefìmo modo fall il n offro glo- 
riole) S. Giufeppe al fommo della làntità, 
che dopo la Vergine Santiflìma ftà più vi- 
cino a Grillo in Cielo , come infegna il 
Pidre Suarez (A) , onde nell’ Evangelo 
odierno fi chiama Giulio, e Santo: Jojeph 
saiem , cum efet jujiut ; e arrivò, come 
dicevamo, a quella fintiti : 1. per mezzo 
de' travagli rapportati con pazienza : 9. per 
mezzo dell’ubbidienza al Divino volere : 
3. per mezzo della fedele amminitlrazione 
della Famiglia Divina ; lo che pondereremo 
in tre Punti del prefente Difcorfo , 

PRIMO PUNTO. 

S. Giufeppe arrivò al colmo della ferititi 
per mezzo dalla pazienza na' travagli . 

I Tra vaglf fopportati in quella vita con 
pazienza fono quelli , che fanno fanti 
gli Eroi della Chiefa ; poiché avendo gli 


Z I 0 N E T. log 

uomini in terra molte imperfezioni cagio- 
nate dalle loro palEoni ribelle alla ragio- 
ne , quelle lì purgano per mezzo de’ tra- 
vagli , e colla pazienza in rapportarli ; lo 
fpiegó lo Spirito Santo nella Sapienza (c) 
colla fiinilitudine dell’oro , che col fuo- 
co fi purga da tutra la feoria , e lì rende 
puro , e Splendente ; cosi col fuoco del- 
le tabulazioni fi purga tutta la feoria de’ 
difetti , ed imperfezioni che hanno i Servi 
di Dio , e fi rendono degni Olocaufli di Dio; 
che a fuo tempo li glorificherà ut Cielo , 
ecco le fue parole : Tandem aurum in for- 
nace probavit ilio a, & quaji holocauftì ho- 
Jham accepit ilio j , & in tempore erti re- 
Jpetlua tliorum , 

Inoltre la pazienza ne” travagli , non 
foto purga i Fedeli dalle teorie delle imper- 
fezioni , ma ancora li fa efercitare , e cre- 
feere nelle virtù , fino a farli arrivare af 
colino della perfezione; l'efprime S. Gia- 
como , e perciò comincia ir tuo- difcorfo 
daU’inlinuarci , che d abbiamo al fommo 
rallegrarci quando faremo al maggior le- 
gno travagliati: fi) Omne gaudi um (dice il 
Santo ) ezijìimate r fruirei mei , cum in ten- 
tationes variai incidenti! ; e f iggiugne l'ac- 
crefciinento, che da quello hanno le virtù: 
Sciente s , quod traballo fidet ve]} re patien- 
tiam operai nr: Catitntia autem opus perfe - 
tlum habet , ut Jitu perjecii , & integri . 
in mito deficiente! ; che co’ travagli 11 
ravviva (a fede, fi acquifla la pazienza, e 
quella porta feco il rello delfe virtù , che 
è l’umiltà, la mortificazione , l’amore di 
Dio ; fino ad arrivare al fommo della per- “ 
fezione : Ut Jttis perfetti , & integri , in 
unito deficiente s . 

Di più la pazienza ne’ travagli ci arma 
eontra tutte le tentazioni , perché chi li 
mortifica ne’ travagli, non fente gli (limoli 
della carne , le fuggellion» del Demonio , 
gP inganni del Mondo, e fe li fente, ama- 
to colla pazienza tutti li fupera , tutti li 
vince ; Matite come Io dice l’ApoltoIo r 
(e) Ideoqne , & noe , tairquam habentes tm- 
pofitam nubem ; deponente s omne pondus , 
& arcumjìant noi peccatnm f per pnrtentiam 

cur- 


ii) Genef. 19. 09. (b) P, Suarez 3. p. de S. Jojeph • (c) Sap. 3. 6. 

(d) Jacob. I. v. I. Cr jeq. (e) tìebr. 19. j. 
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curramus ai prop C/f tum nobis certamen. 

Alla perfine perchè il Paratifo , dove fi 
confumcrà , e perfezionerà la coltra fami- 
ta, ci fi da per corona , e per premio , nè 
ucita fi da fe non a chi combatte , dicen- 
o S. Paolo: (a) Non cor.nabttur , mji qui 
legitimc certaverit ; per meteo della pa- 
zienza ne’ travagli li combatte , e li acqui- 
fta la corona , e il premio ; onde c< n- 
clude l’Apoftolo : (A) fa tienila vi bis eli 
uccellarla , ut repoi tetis premi //io nes ; e 
S. Giovanni nell’ Apocalirte vide che i 
Santi erano entrati in Cielo per mezzo del- 
le tabulazioni : (c) Hi funi qui lencrunt de 
tribulatione magna \ Ideo Junt ante thivnum 
Dei. 

Le tabulazioni dunque rapportate con 
pazienza fanno fante le anime , poiché le 
purificano dalle feorie de' difetti , l’ el'erci- 
tano nelle virtù , l’armano a combattere 
virilmente , e le rendono degne del Cielo; 
Gr fe volete conofcere a qual colmo di 
fantità arrivò il gloriofo S. Giufeppe , bi- 
fogna rilletrere alle fue grandi tribulazio- 
ni , e alla fua gran pazienza in rappor- 
tarle. 

Egli fu eletto per ajo, e cuftode del Ver- 
bo Divino umanato , il quale venne nel 
Mondo per patire le maggiori tabulazioni, 
che fi poffono immaginare , che perciò 
£. Giufeppe fu partecipe di quelle. 

E invero chi potrà fpiegare i trava- 
gli, che fopportò queft’ invitto Eroe di pa- 
zienza ; Vide pria la fua Spofa Maria gra- 
vida , e non fapeodo il Mirteto, e rapen- 
do per altro la fantità della Vergine, fen- 
tl grande afflizione , e non volendola ac- 
culare, perchè la (limava fanta , non volen- 
do (lare con lei , per non partecipare di 
quello eh’ era proibito dalla legge ; pensò 
falciarla, e fuggirfene,e fopportare un al- 
tro travaglio maggiore , di effere (limato 
fpefo, che fuggiva dalla fpofa,e la lalciava 
A la ; onde per la fua pazienza meritò di 
effere avvifato dall’ Angiolo , che quel ti- 
glio che teneva la Vergine nell’utero era 
concepito per opera dello Spirito Santo , 
e dovea nafeere per falvare il Mondo. 


Nel tempo che dovea partorire Maria ; 
ed egli come l'pofo dovea accomodarle una 
cafa , inaili inamente che dovea partorire un 
figlio eh era Dio ; fomma mortificazione 
iutefe in non trovare cafa, dove dovea na- 
feere quelto Divino Figlio; onde fu necef- 
luato farla partorire in una dalla nell’ or- 
rido inverno , fenza comodità alcuna , e 
tutto fopportò con gran pazienza , colla 
quale diede per quaranta giorni colla fu« 
fpofa , e col nato ^signore . 

Ma che diremo del travaglio che gli fo- 
praggiunfe, quando appena nato il Reden- 
tore , li morte quella fiera perfecuzione 
contro di lui da Erode, che volea uccider- 
lo , e qui fu il fuo travaglio in fentire 
quanti fanciulli li doveano uccidere , e in 
dovere fuggire in Egitto paefe d’ Idolatri , 
e perciò con mille trapazzi , ed eftreine 
raiferie , dove gli convenne Ilare per fette 
anni continui, 

I ornato petò in Galilea ; ivi ebbe tra- 
vagli continui fino alla morte , e del per- 
dere il Figlio , che per tre giorni l'andò 
cercando , trovatolo poi nel Tempio che 
dilputava fra’ Dottori ; ne’ patimenti che 
vedea fopportare alla fua fpofa, ed a Gri- 
do, per la fua povertà , per le fatiche a 
che obbligava quei delicato Fanciullo di 
ajutare all arte di falegname. 

Oca quale fantità v’immaginate che giu- 
gnerte S. Giufeppe per mezzo di si invitta 
pazienza in tanti travagli*; quelli lo purifi- 
carono come l’ oro da ogni feoria di amor 
proprio, di modo che fi potea dire di lui: 
\d) V tiutm juit a tribù iati one mah rum 
dolore ; e perciò purificato da ogni difetto, 
quelli gli fecero efercitare eroiche virtù, 
per le quali li fece fanto,e fu caro a Dio; 
che fe gli potè dare l’encomio della Sapien- 
za: (e) In paucis vexatus, in multi s bone di- 
Jpi.nei.tur ; quoniam Deus tentavit eum , & 
inveii i illum dignu m fe . 

Affai più paziente di Giobbe , perchè al- 
la perfine i travagli di quello erano tutti 
dalla perdita de’ beni temporali , e del fuo 
corpo ; i travagli di Giufeppe erano fpi- 
rituali nell’ animo, vedendoli arguii iato per 

vede- 


, (a) o. Tim. 2.1 5. 

(d) Pfal. 106, 39. 


(b) Hebr . 10. 36. 
le) Sap. 3. 5- 


(c) Apoca typf. 7. v. 14. & 15. 
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vedere patire la Tua cara , e Divina Fami- 
glia: Più generolb nel patire, £ he 6. Pao- 
lo ; che quantunque avea animo generofo 
nel patire , che una volta effendngli fiate 
predette da Dio molte tribolazioni , egli ani- 
mcfatrente rifpofe : (a) H un facto ammattì 
me am pretiojiorem , quam me , dumm.do con- 
fumem cui fum mimjìerii , qucd accepi a Do- 
m no ; nulladimeno raccontando i gran tra- 
vagli che avea patito nell’ Alia, dice , che 
era fopratnodo gravato da quelli, che avea 
tedio a vivere : ( b ) Non entm volumus igno- 
rare vos fratres , de tnbulatione nofira , qua 
faita ejl in Ajia , qu niam /apra modum 
gravati fumut /apra virtutem , ita.it tade- 
ret uva vivere ; Il nofiro Giuseppe ne’ tra- 
vagli maggiori di quelli di S. Paolo, Tem- 
pre ftiede cortame, e forte a fopportarli ; 
che perciò fe a mifura della pazienza ; 
perchè patientia oput peifectum habct ; bi- 
fogna dire che la làntità di S. Giulèppe 
folTe foprafina , ed eminente. 

Noi vogliamo farci fanti , ma Tenza tra- 
vagli ! ognuno di quefii ci atterrile , ci 
fa impazientare , e quali che abbandonati 
da Dio diamo nel baratro della difpcra- 
zione , non faremo fanti , ma tempre col- 
la fcoria del nofiro amor proprio, non pra- 
ticheremo le virtù ; anzi perchè con fa- 
cilità dopo quefto cademmo ne’ viz; , non 
entreremo in Cielo per godere la corona , 
ed il premio, perchè non folci non ce l’ab- 
biamo guadagnata , ma l’ abbiamo perdu- 
ta. Apriamo gli occhi , fe vogliamo effer 
fanti , abbracciamo con pazienza le tabu- 
lazioni, con il penfiero di guadagnarci, per 
poco patire, una corona eterna ; mentre (c) 
Non funt condigna pajjìcnet hujut temperie 
ad futuram gtonam , qua revelabitur in no* 
bit, fecondo iufegna l’Apoftolo. 


Tom. I. 


SECONDO PUNTO. 

S. Ciufeppe arrivò al colmo della [untiti t 
per mezzo dell' ubbidienza al Divino 
voler f. 

L ’Ubbidienza è l’altro mezzo per fan- 
tifkare le anime , affai più efficace 
che la pazienza ne’ travagli ; poiché in 
quelli fenza porre niente del nofiro ; balta 
riceverli , per fopportarli ; nell’ubbidienza 
però dobbiamo porre qualche cofa del no- 
ftro , operando fecondo la volontà di chi 
comanda ; anzi dobbiamo porre tutti noi 
fteffì , e confecrarci a Dio ; poiché l'ub- 
bidienza è una virtù che inclina la volon- 
tà ad efeguire tutto ciò che comanda Dio, 
o i Superiori , che (tanno in luogo fuo ; 
però ricerca due condizioni, che tutte con- 
corrono a far fanta un’anima ubbidiente . 

La prima condizione dell’ ubbidienza è 
negare la propria volontà , perchè fe non 
lì contradice a quefia,non lì può incontra- 
re 1 ' efecuzione della volontà di Dio , anzi 
la propria volontà impedifee il fare la vo- 
lontà di Dio : Due volontà difiingue in noi 
S. Bernardo , che è I’ ifteffo che due ope- 
razioni dell’ ifteffa volontà ; una è la pro- 
pria volontà , che è l’ amor proprio no- 
ftro ; l’ altra è la volontà che vuol dar gu- 
flo a Dio , che è l’ amor di Din ; or que- 
lle due volontà , o atti dell’ ifteffa volontà 
fono si contrarie , che una , cioè l'amore di 
Dio , difirugge , e mortifica l’atnor pro- 
prio ; quella cerca oppugnarli a Dio , e 
quali vuole diftruggere Dio ; Amor Dei , 
( ecco le parole del Santo Dottore ) ufque 
ad contemptum fui ; amor fui , ufque ad con- 
temptum Dei ; ma ricercando 1 ’ ubbidienza 
come Tua propria condizione la mortifica- 
zione della propria volontà , quale pugna 
con Dio; ne viene per confeguenza , che 
quella difpone l’ ubbidiente ad una fortuna 
fantità , poiché toglie tutti gl’ impedimenti 
di quella; onde dille il Signore perS.Mat- 
teo : (d) Qui vult venire p. fl me , ( che è 
l’ ifteffo che effer Santo ) abneget femeti- 
pfum, che vuol dire coll’ubbidienza a’ Di- 
O vini 


(a) Ai}, zo. 24. (b) 3 . Cerinth. 1. 8. (c) Rati. 8. 18. 

(d) Mail, id. 34. 
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vini precetti neghi non folo le cofe che 
ama , ma fe fteffo , e l’ amor proprio fuo, 
con il quale difbrdmatamente ama. E vol- 
le Dio efperimcntare tutto ciò in Abramo, 
il quale volca foltevare ad un grado emi- 
nente di fantità ; volle in lui provare la 
morte dell’ amor proprio , quando gli co- 
mandò , che uccidere il fuo figlio ifaac, 
che tanto teneramente amava ; dicendogli.- 
(a) Tulle filmai tnum unigenitum , quem di- 
ligi* Ifaac , et vede in terrem vijhnit , 
et ine iti fiere* eum in holocaujium , fuper 
unum AUntium , quem monftraverv tibi ; 
non volea il Signore che Abramo vera- 
mente uccidere il fuo figlio , e lo facrifi- 
cslfe , mentre quando volea uccid'rlo ce 
l’ impedì ; ma volea il facrificio della fu* 
ubbidienza , e vedere il fegno di quelta , 
e il primo fuo effetto , che è di mortifi- 
care F amor proprio fuo , col quale for- 
fè diferdinatamente amava Ifaac; che per- 
ciò conchiude il Savio : (b) Vir obedien s 
loquctur vittoriani ; che chi ubhidilce, can- 
ta la vittoria dell’ amor proprio , e fi di- 
fpone p rofiìmamente ad una perfetta , e 
fublime fantità - 

La feconda condizione dell’ ubbidienza 
più importante della prima è di confecrare 
la votomi dell'uomo a Dio ; l’ubbidienza 
formalmente confitte in efibift la propria 
volontà , tutta confècrata a fare quello che 
vuole Dio ; che perciò lì chiama nella Sa- 
cra Scrittura facrificio , che fu pera tutti gir 
altri facrificj ; onde dice Davide Sacrifi- 
ci um , et oblationem noiuiftì , ture* autem 
ferfecifli miti ; l’ orecchie pronte ad ubbi- 
dire, fono un facrificio a Dio , che (òpera 
tutti gli altri facrificj degli Agnelli , e degir 
Arieri. 

Che rerciò quando SauFe vinto Amalech, 
centra il quale avea comando di Dio, di ope- 
rarti a di ftnggere in elfo ogni cofa, quando 
riprefo da San mele, perche egli avea riferha- 
to il migtinre , e fi follava con dire , che 
l'avea fatto per facrificarto a Dio ; l’ fia- 
cre; ò dicendogli : (c) Numquid vult Domi- 
mi) holocaufia , et vittimar , et non potine 
ut otcdutnr voci Domita? Metter ejì e rum 


DI S. GIUSEPPE. 

obedientia , qurm viliime : et aufcultare ma- 
gie, quam ejferre adì per anetnm . 

Onde comiftendo la fantità nell’unione 
della volontà nollra con quella di Dio , 
dove fi di inoltra il maggior amore di quel- 
lo, dicendo il Profeta Reale : (d) t'ita in 
volnntate ejnr ; e nel qual atto fi trasfor- 
ma T uomo con Dio ; fecondo infegna l’ Ape- 
rtolo : Qui adherel Domino , urtar fpintns 
efi ; ne liegue per legittima confeguenza , 
che Duomo perfettamente ubbidiente, pof- 
fiede una fublime fanrità ; che perciò in- 
fegnò il Signore per il Profeta Michea , 
che dove» Uro un uomo per edere perfet- 
to ; e gli dille: (e) Indi cebo libi o homo , 
quid Jìt bonnm , <5* quid Dominiti requirat 
a tei p conchiude Solicitnm ambulare cune 
Deo ino ; camminare fempre adempiendo 
il volere di Dio ; lo che fpiegò con piò 
chiarezza l r A porto lo ; allorché dille : (f}Ut 
probetis qua Jìt volontà* Dei bona, et be- 
neplaciti! , Ct perfetta ; l’ubbidienza dun- 
que perché toglie gl'impedimenti della fan- 
tità , che è l’ amor proprio difordinato , e 
dilcrepante al Divino volere, e p>enché uni- 
fee formalmente la volontà umana a quel- 
la di Dio , dove coniifte la vera fanrità ; 
folleva l’anima ad una fublime perfezione, 
ad una eroica fantità. 

Quell:’ ubbidienza fu perfettamente in S. 
Giuf-ppe ; poiché egli da che c mobbe Dio, 
gli confecrò il fuo volere , cercando feinpre 
di adempire la fua volontà, Io eh? praticò 
prima dello fponl'alizio di Mari* Vergine , 
olftrvando i Divini precetti del Deci! g i , 
come anche i legali , e cerimoniali della 
legge Molaica ; eletto poi capo della làmi- 
glia Divina , cioè fpofo di Maria ; e padre 
putativo di Gesù ; Hiede tutto intenro in 
efeguire lo che volea il Padre Eterno nell’ 
amminiltrazicne di quello fublime uficio . 

OlTèrvat.-Io nelle operazioni della fua ub- 
bidienza : gli comandò Dio per mezzo dell’ 
Angelo , che non terrelfe di aver per mo- 

f jlie la Vergine SantilLma , e che non la, 
afcialfe: Noti ti mere acapere Mari am con- 
iugem tuam,e (òbito ubbidì r gli ordinò Dio, 
che per evitare la pcrfecuzione di Erode, 

fe 


(a) Cere/. 20 . 3. (b) Prov. or. Od. (c) l. Reg. 15 . 39. 

(d) Pftl, 09 . 6. (e) Mich. 6. 8 . (f) Rotti. 13, 3. 
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fe ne fuggito colla fua famiglia in Egit- 
to : (a) Surge accipe putnun , & Matrcm 
a, ut , (V fugt in JEgyptum ; e Cubito ub- 
bidì : Oli confurgens (dice il Sacro Tetto) 
acoepit putrititi , tir Matrcm tjus notte , & 
fecc/fìt in JCgyptum ; nè andò invertendo 
le caufe di quefto precetto , nè le difficol- 
tà che ci erano in efcguirlo ; potea rifpon- 
dere ( dice S. Giovanni Crifoftomo ) : (&) 
Incerta ifta rea tft , ac prorfus ambigua : 
Tu paulo ante dicebas, quia falvabtt popu- 
lum [uum , & nunc fetpfum non poteft de 
perielio liberare ; non replicò cos’ alcuna t 
ma Cubito conjurgeni notte acccpit pueritm , 
<!r Matrcm tue , & fectffit in Xgyptum : 
prtea domandare il tempo , quanto ivi dq- 
vea (lare, ma gli chiuCe la bocca ancora in 
quello il Divino precetto, dicendogli l’An- 
giolo : Elio ibi y ufque dum dieam tibj ; 
io ti awiferò quanto tempo devi tiare in 

3 uel paeCe (bramerò ; e quando l’ avvisò 
t -1 ritorno in Galilea , Cubito ubbidì ; gli 
ditfe : (c) Surge, & accipe putrirne, Ct Ma- 
ttati tjus, & vade in terratn I frati ; e di 
quello modo Ceguitò ad ubbidire a' Divini 
pr.cetti (ino alla morte ; che perciò arrivò 
al Commo della Cantiti , che potè dire di 
lui 1 Evangelifta S. Matteo: Jofeph autem 
vir eiw c.. tu effet juftus . 

O ubbidientiffimo Eroe , e perciò fubli- 
miflimo Santo , di te lì compiacque l’ Ai- 
tici ino più di Àbramo , al quale per la 
fua ubbidienza dille : (d) Quia fecijti banc 
rem , & non pepcrcifti fino tuo unigenito 
prepter me , benedtcam libi , faciam te in 
gentem magnarti , & muitiplicabo femen tuum 
Jicut Jieìlaj Culi : In oltre di te o GiuCep- 
pe può dire il Signore che eri Cetondo il 
fuo cuore , affai più di Davide , quale per- 
chè faceva in ogni coCa la volontà di Dio, 
lo chiamò il Signore uomo Cecondo il cuo- 
re Cuo : (e) Invent David filium Jtjfe , vi- 
rum fecundum cor rr.cum , qui faciet cmnes 
voluntates meas ■ Uomo Cantiffimo che amò 
Dio perfettamente , e fu riamato da quel- 
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lo ; Cecondo infogna il Signore in S. Gio- 
vanni : {/) Si quia diligit me, j ermi rem 
meum Jervabit ; & Pater meus dihget rum. 

Ài rifleffo di quella perfetta ubbidienza 
di' S. GiuCeppe, e perciò della fua- Cubiime 
fantità ; confondiamoci noi delle noftre dif- 
ubbidienze ; Oh e quanto camminiamo lon- 
tani dall’ efeguire il Divino volere ! Dio 
vuole da noi la perfezione : (#) Hac tft 
voluntas Dei fanlhficat io veftra ; e perciò 
vuole che oppugniamo 1’ amor proprio no- 
ftro , che ce K impedifee : abnega temeti- 
pftm ; e noi diamo lontani da que.la per- 
fezione , che tutta 1‘ applicazione n idra è 
in adempire il nortro volere , c Codi sfare 
1* amor proprio nortro , non volendo mor- 
tificare Cenfo alcuno , nè contradire a mi- 
nima paflione , ma Compre vogliamo Co- . 
disfarle, e contentarle -, Dio vuole l’offer- 
vanza della fua (anta legge : (h) Ego Do- 
tntnus, cuftodite leges meas; e eh; non fe 
ne trafgredifea un tota : (r) Jota unum , 
aut unus apeu non praterbit a legt , di ticc 
omnia fiant : anzi che fi offervi tutta eoa 
cuore pieno : ( 4 ) Tu mandaftt mandata tua 
cuftodiri nimis ; e noi ci poniamo la legge 
di Dio Cotto i piedi , per ogni occaiione 
trafgredendola , e di quefto modo abbiamo 
camminato (ino dalla noftra gioventù: (l) 

A Iaculo ( lo piangeva Geremia ) ccrtfre- 
gifli iugum , dixifti non ferviam . Poveri noi 
che lontani dalla Divina volontà , in ma- 
no dell’ amor proprio nortro , non pollia- 
mo dare, Ce non in baratri de’ vizj lino a 
perderci : (m) Et non nudivi t populus meus 
legem meam ; dimijì tot fecundum dfjideria 
fua , tbunt in adinvcntiombus fuis ; lino all* 
eterna dannazione, dice Ugope Cardinale . 
Entriamo in noi (ledi , emendiamo 1 ’ erro- 
re, e rifolviamoci di ubbidire alla volontà 
di Dio: prima negando l’amor proprio no- 
ftro , in quello che gli contradice , e poi 
uniamoci con Dio, e c o il fuo rivino vo- 
lere , fempre efegLendolo , dicendo con T a- 
vidc: (n) Potatimi cor meum Deus , fa' ahm 
Oa cor 


(a) Matt. 3 . 13. 
(cl Ibid. 1 . 30 . 
(f) Jean. 14. 3 J. 
(ì) Matt. 5. 18. 
(m) E fai. lo. is. 


(b) S. Jean. Chrifoft. hom. 3. in Matt. 

(d) Cenef. 33. v. 16. & 17. (e) Alt. 13. 33 . 

(g) 1. Theftal. 4. I. (h) Levit. 18. 5. 

(k) Tfal. Jl8. 4. Il) Jtrem. 3 . 30 . 

(n) Tfal . 107- *• 
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IO» NELLA FESTA DI S. GIUSEPPE. 

cor meum ; e foggiugniamo eoli’ ideilo : («) ftodia , che era de’ primi perfonaggì del 
Deus meas volai , Ct legcm tuam in medio Mondo, qual è Gesù, e Maria ; la fami- 
cordi* mci . glia che governò Giufeppe , che fa una 

Provincia di puri uomini ; onde ebbe a di- 
TERZO PUNTO. reS. Bernardo del noftro Giufeppe: (e) Fi- 

delis ferva* , & prude ni , quem corijìituit Do- 
S. Giufeppe arrivò al colmo della fantitì mimi* Matn* fua Jolatium ; fu* carni * ne- 
per mezzo della fedeltà nel reggerà tri linai . 

la Famiglia Divina . Or vediamo con quanta fedeltà , e pru- 

denza governò quella famiglia , e fervia- 

U Na delle prerogative più decorofe di moci delle parole del Mellifluo Dottore : 
Giufeppe figlio di Giacobbe , fu l’ef- Fideli* ferva* ; benché egli fuffe fpofo del- 
fere efaltato dal He Faraone all’uficio di la Vergine, Padre putativo di Grillo , egli 
fuo Vicegerente in tutto 1* Egitto ; cosi (là però li portò come fervo di tutti due a 
regiflrato nella Sacra Genefi , che Faraone (landò con tutta diligenza a prevederli fi 
ricevuta la fpiega de’ millerioli fogni da quello, ch’era neceifario colle fue fatiche, 
Giufeppe , lo citlitul funeriore di tutto a cuftodirli da’ pericoli, che potevano ac- 
1’ Egitto, dicendogli: ( b ) Tu eri* fuper do- cadérli ; cuftodl l'utero di Maria colla fua 
mum meam , tir ad lui ori* imperiala cun- caftità , del quale fe’ voto ; onde fi dice 
llus populus obediet , uno Tar.tum regni fo- ■ della Vergine : (f) Ventcr tuu* Jicut acer- 
lio te pnrccdam : Ecce conftitui te fuper vu* tritici ; che il ventre di Maria era co- 
nti/ uerfa/Ti terram JBgypti : abfque tuo impe- me un ridono chiufo pieno di grano , che 
rio non movebit qutjquam manum , aut pe- era Grillo , il quale fi chiama (g) frumen- 
dem in tota terra JEgypti ; e per quella tum eleiìorum dal Profeta Zaccharia ; fie- 
efaltazione di Giufeppe . non folo fu glo- gue il Sacro Tello: Fallata* li Hit -, dal 
ria fua grande, perchè aominava l’Egitto, quale nacque il Giglio puriflimo del Sal- 
ma ancora perchè ivi dovea introdurre fuo vatore , del quale fi dice : (è) Qui pjfcitur 
Padre co’ fuoi Fratelli , da’ quali dovea- inter lilia ; cuftodl Giufeppe quello grana- 
no propagarli la moltitudine degli Ebrei , jo , non toccando la Vergine , ma olfer- 
ed egli doveva governare tutti , lo che fu vando egli perpetua caftità ; allevò quello 
l’adempimento del fuo fommo contento, giglio del fuo figlio, cuftodcndolo , e pro- 
quando vide , (c) che il Sole , e la Luna vedendolo di tutto il neceffario. 
con undeci Stelle l’adoravano ; e fu fpie- E quello con forno a prudenza.’ Fidetis 
gato dal Profeta Reale allorché diffe : (d) ferva*, & prudeni-, percnè per reggerlo fi 
Ccrflituit eum Domtnum doma* fua , & governò Tempre co’ cenni del Padre Eter- 
Principem crani* poff affieni* fu* ; ut erudi- no , coire abbiamo accennato fopra della 
ret Principe* e'tu* Jicut fernet! pfum , tì fe- fua ubbidienza ; Di più prevedeva la fua 
ne . r eius prudentiam decer et ; & intravit Famiglia di tutto il necelfario , la cuftcdi- 
ìfrael in fEgyptum , & Jacob eccola futi va m tutt’i viaggi , che dovea fare con 
in terra Cham . • * quella , come fu quello da Nazarene , in 

Tutto fu figura del noftro S. Giufeppe , Betelemme , nell’Egitto, e nelle monta- 
li quale fu confegnata la Divina Famiglia, gne della Giudea alla vi fra di S. Elifa- 
ci~è la Vergine lua fpofa, e Crilto fuo fi- betta -, e con quella fedele , e prudente 
gl in putativo, acciò la govemalfe , e reg- fervitù era la confolazione della Vergine , 
grffe ; quale dignità del noftro Giufeppe l’allievo del fuo figlio Gesù; e perciò me- 
eccede quella dell'antico Giufeppe, guanto ritò di arrivare al colmo della fantità , si 
eccede la famiglia , che gli fu data in cu- per la fedeltà del fuo uficio , si ancora 

per 


(a) Pfal. 39. 9. (b) Genef. 41. v. 40. & feq. (c) Genef. 37. 9. 

<d) rial. 104. V. 91. 29. & 23. (e) S. Bern. ferm. 2. fuper : auffa* eji . 

<f) Cantic. 7. 2. <g) Zacch, 9. 17, (h) Ctntic. 2. li. 
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PONDERA 

per la converfazione continua col Santo de’ 
Santi Grillo , e la Regina de’ Santi Maria. 

Poiché fe a tutt’ i Servi fedeli promette 
Grido l’abbondanza della fua grazia , di 
modo che egli li farà fed.re alla fua men- 
fa , e li ciberà de’ fuoi doni colle proprie 
mani ; dicendo in S. Luca (a) Meati fervi 
iili , quos cum veneri! Dominisi, inveneri t 
vigilantes : -Amen dico vo bis , quod precin- 
gi , & faciat silos éfcumherc, àf tran- 
Jiens msnijfrabit illts : quali grazie non 
avrà comunicato a quello fedele , e pru- 
dente Minidro , eh- governò la fua perdo- 
na Divina , e la fua dilettifiìroa Madre ? 
Infogna dire che lo facelfc federe alla fua 
menfa per cibarlo de’ fuoi foprani dini ; 
e poi portarlo in Cielo ( come fuccede 
nella fua morte, alla quale aditi» Grido , 
e Maria ) a quella cena eterna per col- 
marlo di tutte le coniazioni , e diletti ; 
e non folo lo riempirà di fupremo gaudio, 
ma gli darà grande potedà da impetrare 
grazie per tutt’i fedeli. 

Faraone quando ne’ brfbgni necedarj per 
vivere andavano da lui , elfo li mandava 
a Giufeppe, dicendogli : ( 4 ) Ite ad Jofeph , 
& qutdquid ve bis dixerit , facile : Cosi in 
tutt’ i Infogni i Fedeli debbono ricorrere a 
S. Giufeppe , che ha ricevuta da Dio la 
potedà di comunicare le fue grazie : poi- 
ché al ficuro che Maria , la quale è la di- 
fpenlierg delle grazie , fentirà le preghiere 
del fuo fpofo S. Giufeppe, e Grido l’auto- 
re delle grazie fentirà il fuo padre Giufep- 
pe , quali tutti due , e Maria , e Gesù fo- 
no obbligati a Giufeppe per il fuo fedele, 
e prudente Miniflero che ha efercitato in 
fua vita, in cuflodirli , e provederli di tut- 
to il recedano . 

Stimava TemillrcleDuce degli Ateniefì che 
il fuo figlio teneramente amato dalla fua 
Madre, potede dominare fopra tutt’ i Gre- 
ci, e con quella ragione fi pervadeva, di- 
cendo (c) Àthcnienjes rLminantur Grecia : 
Ego Athenienjibus deminor , mihi Mater , 
Metri flint, ergo flint Grecia ■ Cesi ap- 
punto fi può dire di S. Giufeppe che ha 
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ricevuto il dominio di tutto il Mondo ; poi- 
ché Grido domina il Mondo; la fua Madre 
al fuo modo d’intendere domina Grido ; 
Giufeppe domina la Madre , dunque Giu- 
feppe domina il Mondo: benché Grido non 
fu vero figlio di Giufeppe , pure perché è 
nato dalla fua Spofa , appartiene in qualche 
modo a lui , e lui come Padre putativo 
può ad un certo modo dominarlo , ed im- 
petrarne quello, che vuole a beneficio no- 
tilo ; onde dide Giovanni Gerfone : (é) Quan- 
ta fi dacia Jofeph ! quanta in eo vii impe- 
rami ’i ! quia dum vìr ut orerà , dum pater 
filium orai , velut imperium reputatur ; onde 
S. Terefa diceva , (e) che quante grazie 
avea cercate a Dio per mezzo di S. Giu- 
feppe, tutte 1’ avea impetrate; e che una 
volta pregando Maria per una grazia , que- 
da la remife a S. Giufeppe. 

Grande fu dunque la fantità di Giufep- 
pe , e per effa grande è la fua gloria , e 
potedà fopta tutto il Mondo , perchè fu 
fedele , e prudente fervo del Signore in 
reggere, e governare la fua famiglia qui 
in terra . 

E fe accoppiamo gli altri due motivi pre- 
detti , perchè ebbe pazienza ne’ travagli, 
e fu ubbidientifiimo a’ comandi di Dio, 
bifogna dire che la fua fantità fu ammira- 
bile, degno d’ edere chiamato Giudo dall’ 
Evangelifla odierno: Jofeph autem curri ef- 
fet iuftus . 

Per acquiftare noi una limile fantità , 
non folo dobbiamo edere pazientami ne’ 
travagli , ed ubbidientillimi al divino vole- 
re, come ponderammo ne' due Punti ante- 
cedenti , ma di più dobbiamo edere fedeli 
in amminidrare la famiglia di Dio , che 
non è altro che le anime redente ; dobbiamo 
edere fedeli in cudodire primieramente l’ 
anima nodra f data ad ognuno di noi in 
cudodia , e m derofito, acciò la cudorlif- 
finv> , allontanandola da’ peccati , ed ar- 
ricchendola colla divina grazia , e coll’ 
efercizio delle virtù; come dide l’Apodolo 
al fuo difcepolo S. Timoteo t (/) Bonum 
depqjitum cujhdi per Spiritual Sanftum, 


(a) Lue. 12. 37. (b) Genef. 4t. 55. (c) Plutarch. in Grec- apophthegm. 

(d) Jean. Gerfon. in fua Jofephsna (e) In vita S, Theref. lib. I. (• 15. 

(*) 2. Tim. 1. 14, 
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qui habitat in ri obi 3 ; e prima lo difle il 
Savio : M Omni cujtodia ferva cor tuum , 
quia ex tpfo vita procedi t ; perche dalla cu- 
stodia di quell’anima, e cuore, dipende la 
vira tua, e della grazia, e della gloria. 

Di più dobbiamo cuftodire le aniine degli 
altri ; dice l’ Ecclefiaflico : Kb) Et mandavit 
itlu ameni que de proximo Juo ; procurando 
di non dare (bandaio a' proibirò , con il 
quale damo rovina delle anime loro , ma 
edificazione colle noftre fante opere , ac- 
ciò l’eccitiamo al fervizio di Dio; e quan- 
do poflìamo aiutarli colle parole , o iiano 
di configli buoni , o di correzione fraterna, 
o con predicarli la divina parola, farlo vo- 
lentieri , e con fervore . 

Ma ohimè, dove è quella fedeltà in ogni 
Fedele d’ amminiftrare la famiglia di Dio ! 
dell ’ auime de’ noftri profilimi ! non curiamo, 
come fe non fuflìmo obbligati a farlo alme- 
no per carità ; anzi le roviniamo col 
male efempio , e fcandalo , che li diamo , 
e fpecialmente fe fiatno Padri di famiglia 
a’ noftri Figli, e Sudditi .■ Dell’anima no- 
flra non abbiamo punto di cura, la facciamo 
marcire ne’vizj; attendiamo a governare il 
corpo , anche con difeapito dell’ anima , come 
fe quella in vano 1* aveffimo ricevuta , come 
piangeva Davide : (c) In vanum reccperunt 
animam fuam ; non damo fedeli Miniftri di 
Dio , non folo non faremo Santi , e perciò 
degni di Ilare con Crirto in Cielo ; dicendo 
il Signore in S. Giovanni , che folo « fuoi 
Fedeli Miniftri daranno con lui in Paradi- 
fo : (d) Ubi ego fum , iltic & minijier meus 
erit ; ma faremo efdud dalla gloria , con- 
dennati all’ inferno come fervi infedeli , come 
Crifto dice in S. Matteo : (e) Fernet Do- 
minai fervi iltim , in die qua non fperat , 
Ct bora , quam ignorat ; fi T divìdet eum , par- 
tem e'/uj ponet cum hypocritis ; itile erit 
i ictus , et Jirider dentium . 

Entriamo in noi fteflì , ed eccitiamoci 
coll’ efempio del gloriofo S. Giufeppe ad 
•cquidare la Santità , non folo con la pa- 
zienza ne’ travagli , coll’ ubbidienza a’ 
divini precetti , ma ancora colla fedeltà 


in cuftodire l’anima noftra , e de* noftri 
proflìmi ; piangendo di cuore l’aver man- 
cato in quelle . e coll’ impazienza ne’ tra- 
vagli , e colla difubbidienza alla divina 
legge , e colla negligenza in cuflod re 1* 
anima noftra , e degli altri , proponendone 
l’ emendazione . 

PRATICA. 

D obbiamo anelare ad una gran fantità, 
per aflìcurare la noftra eterna falere, 
e falvarci con più gloria , e all’ efempio 
di S. Giufeppe, praticare ciò che ha fatto 
Santo quello grande fcroe della Chiefa. 

Prima Rapportando con pazienza i tra- 
vagli ; lo che per farlo con prontezza , ri- 
miriamoli non come venuti a cafo , o | or 
opera d’uomini maligni ; ma come venuti 
dalle mani di Dio per bene noftro; e dire 
con il Profeta Reale : (/) Ol mutui , fir ncn 
aperui oi meum, quinti am tufecij\i\e quan- 
do quelli travagli ci aegra vano, prega re Dio, 
o che ce ne li beri, oche ci dia più fazicr.za 
per Rapportarli ; onde feggiunfe il Profeta: 
Kg) Amove a me plaga i tuas ; O pure : re- 
mine nubi , ut refngerer priuf^uam abeam , 
O ampliai ncn ero. 

Secondo, dobbiamo conf-graie la noftra vo- 
lontà a quella di Dio , efeguendo con pun- 
tualità i fuoi fanti precetti , e configli ; 
cesi troveremo pace grande, perchè doven- 
doli fare il divino volere , uniformandoci 
noi con quello , fempre faremo quello, che 
vogliamo noi, che non è altro , fe non 
quello che vuole Dio , dove conlifte tutta 
la noftra pace , e quiete, e dire con Da- 
vide : (h) In capite libri fcriptum eft de me, 
nt facerem voluntatem t«am ; Deut mrut 
volai , et legem tuam in medio corda irei. 

Terzo, dobbiamo con tutta diligenza efer- 
citare bene il Miniftero impnft'ci da Dio 
di cuftodire le anime e di noi fteflì, e de* 
proflìmi. Per l’ a ni ire neftre ; jr' curare di 
attendere alla vita fpirituale e lla direzio- 
ne d’ un Padre Spirituale , nella quale 1 * 
anima noftra grandemente «’ api r fitteti , e 

gode- 


(a) Prov. 4- 23. 
(d) Joan. io. *26. 
(f) Pfal. 38. t o. 


(b) F.ccl. 17. 12. (c) Pfal. 23. 4- 

(e) Mate. 24. v. 50. et 51. 

(g) Ibid. v. 14, (h) Pftim. 39. 9. 
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FONDERÀ. 

«oderemo una pace di Parodilo , efprimen- 
oola Davide per una pace inefplicabile ; 
dicendo : ( a ) Quam magna multitudo d-tl - 
cehnis tua Durarne , quam abfcondtfti tinte»- 
' tibua te : E co’ noftri predimi portiamoci 
con quell’ amore , col quale amiamo noi 
(ledi ; non offendendoli colle mormora- 
aioni , co’ finiftri giudizi , collo fcandalo; 
e facendoli tutto il bene che podlamo e 
corporale, e fpirituale. 

E fopra tutto mentre abbiamo avanti gli 
occhi quefto gran Santo , cioè il gloriofo 
S. Giuleppe , ed inlìeme Plenipotenziario 
per impetrarci qualùvoglia grazia da Dio;, 
poniamoci Cotto la fua protezione, onoria- 
molo con qualche divozione ogni giorno, 
e pregò amolo che c'impetri da Dio e la 
Cintiti de’ Via tori, eia confùmata de’Com- 
prenfori in Cielo : (b) Ite ad Jofeph , & 
quid tini velia dixeritf feci te - 

PONDERAZIONE II, 

Sopra le parole- dell' Evangelo r 

Jofeph fili David , itoli rimere accipere 
Man am cunjugem tuam . i 

S. Giufeppe fu gloriole» , perchè fu fpofb- 
di Maria. 

Primo: spofo Santldlmo. 

Secondo : Spofo felicidlmo » 

INTRODUZIONE. 

F U fempre (limata approdò tutte le na- 
zioni la nobiltà dello fpofo , e del 
marito ; poiché da quefta viene la nobiltà 
de’ figli, della famiglia , e fino dell’ifteffa 
moglie , fe forfè non fotte ella nnbife ; cosi 
(là dichiarato , e rfecifo dalla legge civile, 
dicendoli nel Codice r (c) Multerei honore 
morti or um erigimur , C genere nobilitamur ; 
Spando per il contrario la fpofà , o mo- 
rlie nobile prendendo uno fpofo, o un mi- 
lito ignobile, non Io nobilità , ma feguit* 
a condizione vile del marito , come infe- 
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gna Ulpiano ; (lì perciò le Donne ignobili 
per nobilitar! fempre cercano fpofi , e ma- 
riti nobili; e lo Spirito Sano lodando una 
Donna forte , e prudente dice che avea per 
fpofo un marito nobile: (e) Mobilia in par- 
tii vie ejut , quanta federit cum Senalvri- 
bua terra ; s’eccettua peni da quella legge 
quando la Donna che fi prende per mo- 
glie foffe Regina, Principeffa, o Ruchetta, 
come infegnano molti Dottori approdo Ti- 
raquello. (/) Or vediamo un novello Spo- 
fo, che fu S. Giufeppe come fu fp- fo glo- 
riofo , e nobile per la nobiltà della fua 
Spofa Maria, perche quella fu Regina, non 
(blo perché nata dalla difeendenza del Re 
Davide , ma ancora perché fu Regira di 
tutto il Mondo , e degli uomini , e degli 
Angioli , e di tutt’ i Santi ; che Giufeppe 
fu foofo di Maria, è certo di Fede ; cosi 1 ’ 
attelia l’ Evangplo odierno , dicendogli L’ 
Angelo : Jofeph noti timere accipere Marion» 
conmgem tuam ; e l’ iftetto Evangelifta & 
Matteo nella genealogia che fa della nafei- 
t* di Giufeppe dice : (gl Jac b autem genuit 
Jofeph virum Marta : e nell’ I (lori» dell* 
celebrazione di quefto fp orila li zio riferilce 
S- Matteo : ( 4 ) Cum ejfet defponfata Mater 
e/ut- Maria Jofeph ; fu vero dunque matri- 
monio fra Maria , e Giufeppe , e fu vero 
fpofo di lei ; e quefto matrimonio fu leci- 
to ,• e fanto , e benché non c’ intercedette 
commercio carnale , fu perchè l’uno , e 1’ 
altro di comune confenf» aveano fatto 
voto di caflità , e fervi quefto Spofo , per 
difendere la fama , e verginità di Maria, 
e per etter Giufeppe cuftode , e nutrizio 
del figliuolo di quella Crifto Gesù : Or ef- 
fendo Giufepre Spofo dì Maria , tutta la 
fua nobiltà gli fu caufata dalla nobiltà di 
Maria , onde bafta per encomiare le gran- 
dezze di Giufeppe il dire che fu Spelo dì 
Maria , Virum Maria ; conforme S. Grego- 
rio Nazianzeno , per fpiegare la nobiltà 
del Marito di Gorgonia fua forelfa , ballò 
dire che fu fpofo di Gorgonia ; dice dun- 
que cosi : (ij Vultia uno verbo virum deferì- 
bam l Vie ejl illtus ; idejl Gorgonia ; Or 

ac- 
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nella festa 

acciò voi Io conofciate , vi dirò a ponde- 
rare la gloria di 6. Giufeppe , perche fu 
fpofo di Maria , conlideraodolo : Primo Spo- 
rta nobiliflìmo : .secondo opofo òautilEmo : 
Terzo Sporto feliciffimo . 

PRIMO PUNTO. 

S. Giufeppe fu fpofo nobiluomo di Maria . 

Q uantunque S. Giufeppe forte nobile, per- 
chè figlio di Davide, e per la decen- 
za de' Vuoi Maggiori nobiliflìmi , come 
ancora per le fue iinprele gentilizie ; tutto 
però gli fu caufato dalla nobiltà di Maria ; 
mentre era precetto nella legge antica, che 
un uomo non prendefle per moglie, le non 
una della Tua famiglia, e cognazione; ecco 
le parole del precetto di Dio •• (a) Onrmcs 
viri durar. t uxures de tribù , & cognatrvne 
fua : cur.lt a f anuria de eadem tribù marito/ 
accipient , ut hareditas permaneat in Jami- 
liia ; Or porta quella verità , non ha dubbio 
che la Vergine forte della famiglia nobilif- 
fima di Davide , mentre il fuo figlio Gesù 
fi dice nelle facre l'arte figlio di Davide ; 
cosi dice S. Luca parlando di Crirto : (ò) 
Da bit liti Dominua , fedem David patri s 
fui ; cosi lo confortavano le turbe appreffo 
S. Matteo : (c) Stupelant cmnes turba , & 
diccbant '■ numtjuid hic efl film/ David), lo 
che vedevano lino i ciechi , mentre fegui- 
tando Crirto due Ciechi ( come dice S.Mat- 
teo ), gridavano , e pregavano che Crirto 
figlio di Davide li averte mifcricordia : (d) 
Sequuti funt Chriftum duo Caci clamante a , 
ttt dicentes : mtferere neflri Fili David ; 
Ma perchè Giufeppe dovea apparentate con 
Maria nobilirtima Regina, e le Rogne no- 
bilitano glifpoli,quaii nel Teftamento vec- 
chio doveano effere dell’ ifterta famiglia del- 
la fpofa ; ebbe la fua fublime nobiltà , e 
fu,effer ancor egli figlio' di Davide , e di 
nobile profopia, e dipendenza . 

Ed in vero che Giufeppe fu figlio di 
Davide l’attefla l' Evangelo odierno : ]o- 
feph jiii David ; cosi lo conferma S. Luca: 
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(e) Eo ijuod ejfct de dome , & fami Ha Da- 
vid ; dal che cava S. Bernardo la certezza 
di quella verità, dicendo : (/ ) Vere de d.mo 
David , vere de regia fttrpe defeendit vir 
ilie Jofeph ; e non folo veniva Giufeppe 
dalla 1 ribù di Giuda, d’onde difeendeva 
Davide, ma propriamente dalla famiglia di 
Davide , dice S. Giovanni Crifoftomo , e 
perciò fpiegò quella particola S. Luca , di- 
cendo : Cum effet de domo , <3 fami ha Da- 
vid ; cosi parla il Santo : (g) Cum multa 
effent ex tribù Juda familix , non omnet 
utiyuc a David genus trahebant , (ed ne 
ijìud hic diceres , praveniena Evangelica 
prorfus excìudit fufpicionem tuam , non fo- 
lum ex domo , verum etiam ex familia Da- 
vid , eum effe confirmana ; onde S. Berardi- 
no da Siena con altri Dottori afferma , (b) 
che Giufeppe talmente era della famiglia 
di Davide , ch’era legittimo fucceffore del 
Regno di Davide ; fu grande dunque la no- 
biltà di Giufeppe, perchè figlio , ed erede 
di Davide. 

E molto più fi conofce grande la fua 
nobiltà, fe fi riflette alla fua genealogia ; e 
benché tutti gli uomini difendano da Ada- 
mo , non tutti fono nobili , perchè alcuni 
di quella dipendenza declinarono da quel- 
la nobiltà per gli loro vizj ; altri fi man- 
tennero in quella per le loro virtù , da 
udii uomini nobili , e virtuoti dipendenti 
a Adamo, deriva S. Giufeppe, e viene la 
fua genealogia de’ figli d’ Adamo , Caino , 
ed Abel , e dopo di quelli uccifo dal fra- 
tello, nacque Seth ; Caino degenerò per li 
fuoi vizj dalla nobiltà patema ; Abel , e 
Seth mantenendoli giufti furono nobili ; Or 
Giufeppe dipende non da Caino , ma da 
Seth; de’ figli di Noè dopo il diluvio, da’ 
quali fi propagò la generazione umana, 
Sem, Chain, e Jafet ; Cham degenerò dal- 
la nobiltà del Padre , e fu da quello ma- 
ledetto ; Sem , e Jafet , che furono buo- 
ni , mantenerono la nobiltà del Padre , e 
da Sem dipende S. Giufeppe ; e poi fegul 
la (ua genealogia come lo riferipe (h) S. 
Matteo per molte generazioni, nelle quali 

ci 
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ei fu il Re Salomone, Roboam , Abia , Afa, 
ed altri molti Re , patriarchi , e Profeti ; 
onde dice Giovanni Gerfone t Jofeph riga- 
li ex pregenie uiujtru . Per ultimo fi no- 
bilita S. Giufeppe pet le fue imprefe gen- 
tilizie ; delle quali fi fervono le famiglie, 
alcuni pigliati dall’ imprefe fatte da loro 
Antenati , altri da domini che pofledono, 
altri dalle dignità , colle quali fono fiati 
decorati ; come noi vediamo, che il Sommo 
Pontefice fi ferve dell’ imprefe di due chia- 
vi per la poterti Pontificia ricevuta da Cri- 
fto d’ aprire , e di chiudere le porte del 
Paradifo : L’ Imperadore d’ un 1 Aquila a due 
tefte , per le fue gloriofe imprefe ; Il Re 
di {rancia di tre gigli d’oro in campo ce- 
ruleo , per la cofiauza della Tua Fede ; Or 
l’ irci refe gentilizie di S. Giufeppe furono 
Gesù , e Maria cosi dicendogli l’ Angelo : 
accipe Puer-m , & Matrcm eiu j; quafi vo- 
leffe dirgli, piglia quefto Fanciullo d-vino, 
e la fua Madre , quelli Tono i’ infegne del- 
la tua nobiltà ; con quelli fi vedranno le 
tue gloriofe imprefe d’aver governata una 
famiglia divina , la tua dignità d’ effer fpo- 
fo d’ una donna si fuhliine , e Padre puta- 
tivo del filo Figlio, uomo , e Dio , c il 
tuo dominio d’effere plenipotenziario per 
far grazie a tutt’ i Fedeli. 

lscco dunque la gran nobiltà di quello 
Spofo, e perchè fu figlio di Davide , per- 
che difeefe da una prefapia nnbiliffima, e 
perchè ha per arme gentilizie i primi Per- 
sonaggi dei Paradifo , tutta causatagli per 
Maria, di cui fu spofop perche a quefto fi- 
ne Dio . lo fece nafeere da Padri sì nobi- 
li , pertnè lo volea ap; attenere colla fua 
Madre , dalla quale , come dal fuo Figlio 
dovea avete le infegne più nobili della fua 
nobiltà. 

Imparino i nobili , i grandi, i ricchi , 
a imn glifiarfi de’ loro Antenati , a non in- 
vaghirli della loro grandezza, e delle gran- 
di ricchezze, qua' do co’ vii) degenee-mo 
dalla n'-Silra de’ parenti , o dal l-ro fubli- 
me grad - ; Caino fu figlio del più nobile 
uomo del Muoio, diale fu Adamo ; e 
Chain fir.-.ilineore fu tiglio del più nobile 
di tutti, perchè reiU aratore del genere uma- 
Tom. I. 
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no, che fu Noè; e perchè tutti due s’av- 
vilirono co’ vizj , furono maledetti , e peg- 
gio de’ vili plebei : baule che per dignità 
precedeva nel popolo ebreo , perchè fu Re 
d’ Ifdraele , perchè fu iniquo perde colla 
vita la nobiltà , ed il Regno ; Il Ricco 
Epulone, che a fuo tempo abbondava di 
tutt’i beni temporali, come dice S. Luca: 
[a) Homo quìdem erat diva , qui mdueba- 
tur purpura , & byjfo , & epulabatur quo - 
lìdie 4 perchè degenerò dalla cariti verfo 
del povero Lazaro ; perdè ogni opulenza, 
e fu condennato all’inferno, dove non ave- 
va una goccia d’acqua perrinfrefearfi le li- 
bra ; onde dice Davide di quefti tali : (è) 
Vidi impium fuperexaltetum , Ct elevai um 
Jì cut Cedros Itbani , trun/ìvi , & ecce non 
erat , & non c/l inventai U cut ejus ; in 
un momento, perche viziali ,han perduto la 
nobiltà, dominio, e ricchezze ; e procu- 
riamo che la nofira nobiltà fia nella pra- 
tica delle virtù , che non fi mica in noi , 
ma da noi cominci , collo fpcTarci colla' 
grazia, ed amicizia di Dio ; coll’ amore dt 
Gesù vero nobile , e la divozione alla fua 
Madre , che colla fua protezione folo può 
nobilitarci, come nobilitò S. Giufeppe, per- 
chè fu fua opofa . 

•SECONDO PUNTO. 

S. Ciu/eppe fu Spofo Santiffimo di Maria-, 

E ’ Comune fentimento de’ Teologi , che 
Dio nell’ eleggere un uomo a qualche 
miniftero, che dee efercitare m fuo fervi- 
zio, ed a gloria fua, gli comunichi i do- 
ni, e le grazie da poter efercitare bene 
quel miniftero; fi fonda quella verità in 
quello, che dice l’Apoftolo (c) : Qui & 
idc neos noi jecit mimflros novi teflamenti ; 
Or dovendo eleggere fra tutti gli uomini , uno 
che dovelfe edere Spofo di Maria fua Ma- 
dre , e .perciò nutrizio di Crifto ; miniftero 
il niù aito che fi porta immaginare, e que- 
lli fu Giufeppe; bifrgna dire, che gli co- 
municane tanta grazia , e fantità , che fof- 
fc degno Spofo d’una tale Spofa , degno 
Padre putativo del Verbo Incarnato; onde 
P lo 
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lo chiama 1' Evangelica giudo («1: Jofeph 
auttm vir ejuecum cjfet jujfue ; lo che s’ 
intende , che poffedeva non una fola vir- 
tù, ina tutte le virtù ; dice S. Girolamo: 
(A) Jofeph vocari juflum attendilo , propter 
omnium virtutum perfctfam poffejfionctn . An- 
zi foggiugne Gerfone , cne conforme la 
Vergine fu la più pura appreso Dio , cosi 
Giuieppe fuffe puro fopra gli altri uomini , 
del tutto limile alla fantità della fua Spo- 
fa Maria; ecco le fue parole (c) .* Si cut de- 
cult , ut Maria tanta puntate niteret , quo 
maior fub Deo , nequit intei ligi r Sic bea- 
ttjfimus. Jofeph fuit fuper omnet homines 
punte, fimilie Vtrgini glori afa. 

E quello ftà fondato nella fomiglianza, 
che dee avere Io Spofo colla Spofa ; poi- 
ché Dio benedetto volendo dare ad Ada- 
mo una fpofa , che fu Èva , dille : (d) F a- 
ciantus et adiutori um Jìmile Jtbi ; del mede- 
fimo modo volendo dare uno Spofo alla fu» 
Madre, ce lo diede limile , e perchè Ma- 
ria era Santillima , le diede un .Spofo San- 
tillimo del tutto limile a Maria ; Sentite S. 
Bernardino (e): Quomodo cogitare potejì mene 
di ferita , quod Spiritus Sanctus , tanta unio- 
ne ( cioè di fponfatizio ) veniret menti tan- 
ta Virginia y aliqùam animam, nifi ei vir- 
tutum vperatione fimillimam ed aggiugne 
Gerfone, che Dio benedetto fece Giufeppe 
limile a Maria , che conforme quella fu 
fantiticata nell’utero materno ,. cosi anche 
S. Giufeppe ; onde conchiude come abbia- 
mo detto- di fopra (/) r Fuit fuper omnet 
homines purus , fimi He Vtrgini glorio fu . 

Volle però Dio che quelfa Santità di 
Giufeppe femprc vie più crefceffe ; poiché 
conforme delidera che tutt’i Santi, mentre 
fono viatori crelcano in Santità, ficcoine 
Io dille nell’ ApocalilTe (g) ; Qui Sanine 
ejf, fanflificetur adhuc \ cosi volle che la 
fantità di Giufeppe crefceffe Tempre, e que- 
llo per la convenzione di Gesù, e per la 
converfazione , ed orazione di Maria „ 


Crefcè la fantità di Giufeppe per la vi- 
cinanza ch’ebbe con Gesù ; onde di lui lì 
può dire quello che dille Giacobbe nel be- 
nedire Giufeppe fuo figlio ; chiamandolo a 
fe cosi gli parlò : (A) Filine accrefcent Jo- 
feph , filini accrefcent ; o come leggono 
altri : Jofeph filine crefcens fiata fontem : 

10 che lì verificò in Giulèppe che Itava 
femprc vicino al fonte delle grazie, e del- 
la Santità eh’ era Critlo ; e perciò crefceva 
in Santità . 

Crillo ( come infegna S. Tommafo ) (i) 
efì prinàpium gratin , fecundum divini totem 
quidem aumentative , fecundum humanitatem 
vero inftrumentaliter ; dal quale tutt’ i San- 
ti han ricevute le grazie , come dice S. 
Giovanni : (t) ‘De plenitudine ejue omnet 
accepimue ; e perchè iìccome infegna il me! 
delìmo Santo Dottore : (/) Quanto aliquid 
magia appropinquai principio in quolibet ge- 
nere y tanto magie parti a pai effettuai illius 
principii , accollandoli S. Giufeppe a que- 
llo principio della Grazia, e Santità, bifo- 
gna dire che ne riceveffe l’ aumento lino 
al fommo di quella : onde cnnchlude 5. 
Berardino : {fif Jofephut cohabitando cune 
Jefu y ad.nirandae gratina , (7 virtutee ade- 
ptus efi . 

Tanto maggiormente che S. Giufeppe 
lì avvicinò a Grido d' un modo particolare, 
mentre che quando era piccolo lo portava 
nelle braccia , lo baciava , l’accarezzava; 
ch’era quello che delìderava la fpofa per 

11 colmo delle fue confutazioni , dicendo : 
(«) Qjiit mihi det te fratrem meum fugen- 
tem ubera mutrie mea,ut imeni em te furie, 
& deofculer te Quello praticò S. Giufep- 
pe, dal che gli fu comunicata una Santità 
inefplicabile , poiché fe dall’ avvicinarli Gri- 
do a S. Giovanni Batid» , mentre dava 
nell’utero di Elifabetta ( quale fu abbrac- 
ciata da Maria quando la vilitò ) lo fece 
Santo : (o) Ut audivit Jalutationem Maria 
Elifabeth , cxultavit infans in utero ejus ; 

• S. 
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PONDERA 

« S. Giovarmi Evangelica nel pofare la 
fua teda una fol volta fui petto di Crifto, 
die fu nell' ultima cena , ricevè tanta cari- 
tà , che fu il difcepolo amante di Crifto , 
e più amato da lui ; onde li chiamava: 
(«) Difcipulus ille , quem diligebat Jefus : 
Quanta fantiti potete immaginarvi che rice- 
vette S. Giufeppe, dall’ abbracciare , e ba- 
ciare frequentemente il Bambino Gesù ; tor- 
no a dire con S. Berardino , che fbfephta 
eohabìtande cum Jefu admirandas gratias , 
& virtutes adeptua eft . 

Per ultimo crefce la fantità di Giufeppe 
per la convenzione , ed‘ orazione di Ma- 
ria : Primo per. la converfazione , poiché 
■dalla converfazione lì pigliano i coftumi ; 
a converfatione fumuntur morra, dice Seneca; 
« converfando uno con una peTfona Canta 
fi fa Santo , conforme converfando con una 
perfona cattiva fi fa cattivo , dicendo Da- 
vide : (k) Cum Sancii) Sanftus erti, & cum 
per verfo perverteria ; e fpecialmente dalla 
converfazione aflierr.e degli fpofi,e Coniugi 
che e continua, fi pigliano i cottomi , l' uno 
dell’ altro, e quelli di quello ; pnde 1 ' Apo- 
flolo S. Paolo la pone per mezzo efficace 
per fantificarfi ogni coniuge , ber-chc infe- 
dele ; fentite le lue parole : [c)Siqua mulitr 
fidelts habet vtrum tnjidelcm , & corife rftt 
bah tare cum illa , non Jimittat virum : òan- 
thjicatus eft vir infidela per multerai; fide- 
lem : & JanCiftcata eli ir.vlter trrfiddìs per 
virum ftdeiem ; Or avendo converfato S. 
Giufeppe colla fua fpofa non folo fedele, 
ina la più fama di tutte le pure creature, 
per tutta la fua vita dopo il detto fponfa- 
lizio, ed effendo Giufeppe giallo, e fanto 
quando fposò Maria, bifogna dire che cre- 
dette la fua fantità lino al fublime grado; 
Vedeva il fanto fpofo l'azioni d' eroica vir : 
tù della fua fpofa, la fua profonda umiltà, 
la fua riguTofa mortificazione , la fua rara 
modeflia , la fua efatta ubbidienza , 
continua , e fervorofà orazione , e fpecial- 
mente la fua ardente carità verfo Dio , e 
verfo il profilino , ed imitava quelle fante 
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virtù , perlochè crefce fetnpre in quelle, 
fino al fummo della perfezione . 

Crefce in oltre la fantità di Giufeppe 
per l’orazione che lei faceva al Signore 
per la perfezione , e far.tità del fuo fpofo ; 
ella già fapeva che fi debbono i coniugi ama- 
re fra di loro effendo precetto di Dio, in- 
fognatoci per S. l’aolo , quando ditte : (d) 
Viti diligile uxores veftras , Juut & Chri- 
ftus diletti Ecciejnm , e poi dice alle mo- 
gli : Uxor autem timeat virum fuum ; accioc- 
ché l’ami con amore riverenziale, perchè e 
fuddita a quello ; che perciò la Vergine 
amò il fuo fpofo S. Giufeppe con affetto 
caftiffimo, ma ardentiflìmo ; dice S Bar- 
dino parlando di Maria Vergine : (e) Tvtius 
corda affetta S. Jifeph fmccrijime dilige- 
te! ; or fe la Vergine SantilTiina per la 
fua carità grande che ha con il fuo prof- 
ilino pregava continuamente per quelli , e 
fpecialmente per gli Peccatoti , con tanta ef- 
ficacia , che impetrava tutto quello che 
cercava; onde dittò di lei S. ldelfonfo: ( f) 
Urte eft ifta fartela multer , qua prò tir bis 
preccs efturtdens , de inimica amica , de 
Jttfufl'a jvftos , de peccatvrtbui iuftiftcata, 
& de maledilla a Deo rccedenhbus , bene- 
dica ad Veum accedente t e fiat : Quanto 
maggiormente dovea pregare per Giufeppe, 
ch’era il fuo fpofo, eh’ era il cuftode della 
fua Verginità , eh’ era quello che la go- 
vernava con il fuo Figlio Gesù ? bifogna 
dire che ardentemente pregatte il fuo figlio 
che fantificatte Giufeppe ; e fe con tanta 
efficacia impetrava per gli Peccatoti nemici 
di Dio , che ponevano obice alle fue ora- 
zioni ,*e pure con la fua efficacia le fupe. 
fava ; con quanta maggiore efficacia impe- 
trava quello, che volea per Giufeppe gì urto, 
e meritevole delle grazie di Dio ; {^) Cum 
Maria ( dice S- Berardino ) tot , Ó tanta 
impetret peccatoribue federata ; quanta pu- 
la s impetr averi t con f mata Jofepho f ponto t 
bifogna dire ( dice Gettone ) [b) che l’ im- 
petrò tanta fantità , che meritò in Cielo 
ttar più vicino a Crifto nella gloria : Ille 
P 3 pro- 


li) Joan. ai. 7. (b) Pfal. 17. 16. (c) I. Corinth. 7. v. 13. & 14. 

(d) Ephef. 5. v. 35. f*r 33. (e) S. Berard. ubi fupra . 

( f) J. Ideifvnf. hb. de excell. Virg . c. », (g) S. Berard. ubi fupra. « 

ih) Cerfc.it. ubi fupra ... - \ : 


Oigitlzed by Google 



Il* 


NELLA FESTA DI S. GIUSEPPE. 


prcximior vidctur , Chrijio vidctur collocan- 
do in Cala , qui in miniflerio obfcquentior 
pofl Moriam invento cft in tenia. 

Sublime dunque fu la Cantiti di Giufep- 
pe, perchè eletto da Dio per fpofo della 
Eia Madre , per Miniti ro della divina fa- 
miglia in terni ; per converfare familiar- 
mente con Crillo , e con Maria , e perchè 
impetrò da quella tutt’ i doni della Can- 
titi . 

Dobbiamo noi imitare la Cintiti di quefto 
Spofo fantiflìmo y e anelare ad effe re fan- 
ti come lui : Qui influì efl juflificetur ad- 
huc ; e quello co’ medesimi mezzi , per 
gli quali arefee 1 »- Santità di Giufeppe , 
cioè I’ effere familiari con Gesù, e Maria.; 
con quello perchè è il finte della Cantiti ; 
con quella perchè è il canale, dove quella 
deriva a noi . 

Tutto il noftro male , e le n olire im- 
periesi mi vengono, perchè non ci accollia- 
mo fpeffo a Gelò ; poco lo corteggiamo 
nel sacramento dell’ Altare , poco lo man- 
giamo Cotto le fpecie di pane : (a) Ideo 
mter voi ( dice 1 ’ Apoflolo , d ipo che ha 
parlato del Sacramento dell’ EucariAia ) 
muti infirmi , (7 imbecillii ,. (7 diritti un t 
multi ; perchè non ci accolliamo a mangia- 
te quello cibo Celelte , nè a corteggiare 
quefto Dio ricoperto nel- Sacramento del- 
l’ Altare .. 

E di più lì accrescono i noftri mali ; per- 
chè non c’accolliamo a Maria , che è. la 
difpenlìera delle grazie , Clamo poco divoti 
di quella, e niente l' amiamo, quando ama 
tanto noi e fi protetta d’amare ardente- 
mente quelli , che l’ amano : (è) Ego dili- 
gente i me dilige , dice per- bocca del Savio. 

Emendiamo quelli errori-, accolliamoci 
frequentemente a Crilto nel Sacramento del- 
l' Eucariftia , e a Maria con una vera , ed 
amorofa divozione, e faremo fanti come S. 
Giufeppe ; quale preghiamolo, che ce l’ im- 
petri dalla fua Spola , e dal diviniflìnia 
Viglio , 


TERZO PUNTO. 

S. Giufeppe fu fpofo fclictjjimo di Maria'. 

D ifficilmente fi trova fra gli fpofi terreni 
vera feliciti , poiché divendalì efer- 
citare il matrimonio fra quelli per mezzo 
della concupifccnza carnale , la quale ben- 
ché elevata, e ramificata on- il sacramen- 
to del matrimonio , difficilmente li leva 
ogn’ imperfezione, che quella Ceco porta, 
almeno per la deficienza , e fragilità de’ 
coniugi che refereitano ; tanto più che 
portando il matrimonio molti peli , ed ef- 
fendi) contratto ordinariamente da perfine 
di poca perfezione, fi Centuno alle volte ag- 
gravati da quelli , nel che non godono del- 
la vera felicità , aazi Cernono delle amarez- 
ze , e travagli ; onde dille l’ Apoftolo <H 
quelli,, che contraevano il matrimonio.- (c) 
Tribulationem carmi hababunt huiufmodt . 

Però fra quelli fpofi fuperiori agli altri* 
come furono Giufeppe, e Maria , perchè uà 
quello matrimonio non fi diede luogo a 
concupifcenza carnale , e fu fra due perfo- 
naggi fanriilimi ; fi trovò Comma felicità ; 
ma fpecialmente fu Giufeppe CelicilTimo 
fpofo,. non parlando di Maria, che ella fi* 
fpofa al maggior legno felic’flima ; e la. 
feliciti di Giufeppe fu , perchè da quello 
fponlaliaio contralfe affiniti oolle tre Divi- 
ne Perlbne , poiché fo Padre col' Padre 
Eterno,, fu Figlio ool Figlio , e fu Spcfo 
collo Spirito Santo . 

In quanto al- primo non ha dubbio, che 
Grido per la Diviniti del Verbo fu Figlio 
vero del Padre Eterno ;. dicendo di lui (if) 
jdnt e luciferum genui te ; or S. Giufeppe 
per Maria fu fatto padre di Crillo ,. e con- 
forme il Padre Eterno era padre di ('ritto 
in quanto alla Diviniti , cosi S. Giufeppe 

r ò di Maria fu padre ia tempo di Cri- 
per la fua umanità fcntire Kuperto 
Abate (e) Si Joftpk efl vir Mari a , efl 
pater Ckrifli , qual’ è Figlio di Maria; non 
perchè ha generato Crillo , ma perche per 
il matrimonio con Maria è Padre legittimo, 
e legale di Crifto ; perchè ficcane un fon- 
te 


(a) i. Corimbi it. 30. (b) Prov, 8. iq. (cj 1. Corimbi 7. ai. 

(fi Pfali 109. 4. (e) Rupertiu io c. 1. Mattimi , 
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«e che nafcefle mirKoI-flamente nell’Orto 
trio , certo è , che è mio ; cosi nafcendo 
dritto miraci l l'amante nell’utero di Maria, 
che li chiama: (a) hoitvo coaclufuo ; quale 
Orto apparteneva a Giufeppe per il matri- 
«ìonio contratto con Maria , certo è , che 
gli appartiene dritto , che è il fonte nato 
nell' Orto di Maria fua fpofa : onde dice 
Gerfone : (h) Fuit Jofeph poter Jefu retru- 
tatture ; fuit poter nutntione r quia mitri- 
ti ut fuit \ fuit ter fio poter generatwne , non 
futdem fua , feJ Mori* uxorio fu* coope- 
rante Spirilo Sanilo. 

Di più per quello fponfàlizro con Maria 
fu Giufeppe Figlio col Figlio/ Tutti gli uo* 
tròni fono figli di Pio per la creazione , 
tutt’i Giudi fono figli adottivi per la gTa- 
aia ; ma Maria fu più nobile figlia di Dio 
per la maggior grazia, eh’ qbbe, per la qua- 
le fi affomigliò più a Pio , e quella mag- 

? >ior fomiglianza confitte ( dice 6. Ambro- 
io (r).) perchè Maria un folo ifteflo Figlio 
col Padre Eterno ebbe : Unum , & idem' 
Offe , qui Filma Dei efl , in una porfuna 
eji Fitiuj Mori* : onde liceo me il Padre 
Eterno chiamò figlio Chilo dicendo r (d) 
Mie efl Filino meut diteti ut ; cosi Maria 
chiamò drillo fuo figlio : (c) Fili, quid fe- 
aifti subio Jìc ? e per queflo ebbe gran fi- 
fnilitudine Maria eoi Padre Eremo » e fi 
vote dire fpecialifiìma Tua figlia ; a quefta 
loiniglianaa , fu ancara Giufeppe fpeciale 
figlio del Padre Ecemo , perchè ebbe an- 
cora l’ ifteflo figlio con quello T che è Ch- 
ilo : cade Giufeppe aflieme con- Crifto è 
figlio del Padre Eterno •, Chilo come Ver- 
bo è figlio del Padre Eremo per vera ge- 
nerazione v e Giufeppe è figlio dell’ Eter- 
no Padre per fimilitudine , e quella è l’ al- 
tra caufa dell’ effere Giufeppe felieiflimo 
fpofo di Maria . 

Per ultimo fu Giufeppe felieiflimo fpofo 
di Maria , perchè fu fpofo collo Spirito 
Santo j Due fpoli ebbe Maria, cioè lo Spi- 


rito Santo , c S. Giufeppe : Io Spirito San- 
to, del quale fi dice in S. Loca : (/) Spiri- 
tuo Sanctus fuperiemet in te , & virino 
/iuijjimi okunihrobit libi ; l’altro fpofo fu 
Giufeppe, dicendo ci- Matteo: [gl C mn ef- 
fet defponj'ota doler e/uo Maat Jofeph i 
Della palma dicono i naturali, che la pal- 
ma Emina fa i frutti - T ma dee Itami fol- 
to l’ombra della palma, che è mafehio j 
cosi Maria- vera palina efaltata per tutte 
le virtù ; onde dice di le iteffa per f Ec- 
otelìattico : (è) Qjofi palmo saltata fui» 
in Cades ; quella palma fu fruttifera per- 
che generò, e partorì Grido Signor nollio, 
ina fu feconda fotto l’ombra di due SpoU, 
uno fu lo Spirito orato , e l’altro fuGiu- 
feppe , per opera di quello fu formato il 
corpicciuolo di- Crillo nell' utero di Maria} 
per 1» cullndia di quello , fu cuflodita illi- 
bata la Verginità di Maria , e nutrito il 
frutto benedetto del fuo ventre. E l’uno, 
• l’altro Spofo confettarono illibata- la Ver- 
ginità di Maria ; onde dice S. Idelfonfb : 
( / ) Maria fuit Virgo e a Dto , Virgo e a 
homine ; fu Vergine dallo Spirito Santo, 
perchè eonfervò la fua verginità ; onde di- 
ce S. Ambrofio : (k) Virgo efl , qua Dea 
nubit : fu Vergine da S. Giufeppe, che fu 
fcmpre Vergine , e dal matrimonio di due 
Vergini nafcefle Crifto Vergine ; dice S. Gi- 
rolamo : ( l ) Dico ipfum Jofeph Virginem 
fuijfe y ut ex virginali conjugio Virgo fi- 
lino nafeeretur: Ecco come S. Giufeppe #ta 
fpofo aflieme collo Spirito Santo ; or lì ruò 
trovare fpofo più felieiflimo di- Giufeppe, 
che per lo fpoofàlizio di Maria fu padre 
coll’Eterno Padre, figlio col Divino Figlio, 
e fpofo aflieme collo Spirito Santo , e di 
quello modo apparentato colla Santiflima 
T riniti . Ma- riflettiamo adeflo fopra la fe- 
licità di quello fpofo , perchè fpofan- 
dofi con Maria fpofa dello Spirito San- 
to , fu padre del figlio di Maria Gri- 
do , generato per opera dello Spirito Santo} 

cori 


(a) Cantic. 4. IO. (b) Gerfon. ferm. de nativ.- Virg. 

W ^ -dmbr. lib. de excell. Virg. c. 3. (d) Matt. 3. 17. (e) Lue. a. 4#» 

, \ ** S*- fe) M *'t- »• > 9 - (hi Eccl. 24. 10. 

fi) 5 . tdetphonf. lib. de V. M. c I. (k) S. dmbr. Ub. de Vira. 

II). S. Mier. eontr. Uelud. 
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cosi noi dobbiamo fpofa rei collo Spirito 
Santo, da! qualq procedono in noi tutt’i 
figli delle opere fante , e per queft' edere 
padre di Grillo, perche io facciamo nafeere 
nel noftro cuore, e de’ Fedeli, dicendo Cri- 
flo di quelli ebe fanno opere fante per la 
virtù dello Spirito Santo , che quelli fono 
fuoi fratelli , foreile, e madre r (al Quicun- 
que entra fecerit vcluntatem Patrie mct , qui 
in Calie efl , ipfe mene fra ter , 0 foror , 0 
water eft . 

E che noi polliamo fpofarci «olio Spiri- 
to Santo , ce lo fa facile il deiiderio che 
ha lo Spirito Santo di fpofarli coll’ anime 
notlre ; dicendo per Ofea : (t) Sponfabo te 
rniiii in fide , fponfabo in fempitemnm ; non 
ci vuole altra difpolìzione che porci in gra- 
zia di Dio, in grazia dello Spirito Santo, 
e per mezzo di quella grazia faremo fpo- 
fe dello Spirito Santo , e produrremo i fi- 
v g!i delle opere fante , di fere la volontà 
del Padre Eterno ; per le quali non folo 
faremo fratelli, e foreile di Grido, ma an- 
cora madre, perché lo partoriremo nel no- 
ftro cuore , e de’ n-ftri fratelli 5 perlochè 
«vremo Grido per dglio, ed arriveremo a 
participate della nobiltà di quello nobilidl- 
ano fpofo S. Giufeppe - 

E pure a quedo non aneliamo ; la gra- 
zia, colla quale ci lìamo fpofati .collo Spi- 
rito Santo nel Samo Battemmo, l’abbiamo 
ben pedo per gli peccati perduta, e ricupe- 
rata per la benignità del Signore colla 
fanta penitenza , V abbiamo fempre riper- 
duta , e di quedo modo fluitiamo fempre 
col peccato . per lo quale facciamo l’ ani- 
ira n^dra da fpofa dello Spirito Santo , 
feorto del Diavolo dell’ Inferno ; e quedo 
non per altro che per godere per un mo- 
mento di una povera creatura . Poveri che 
fumo ed abbominevoli, ficcome le cofe che 
amiamo ! dicendo lo Spirito Santo : <c) Fa- 
tti Junt abominabile Jicut ea qua dilette- 
runt ; Rifolviamoci a deprezzare tutte le 
creature, « mantenerci nella grazia di Dio, 
per la quale damo fpofe dello Spirito San- 
to , e padre di Grillo coll’ opere fame ; e 
piangemo la nodra cecità con dolore gran- 


de , c proponiamo con efficacia l’ emenda- 
zione • 

PRATICA. 

e . • 

A vendo Dio benedetto onorato tanto 
S. Giafeppe collo fponCalizio di Ma- 
ria, avendo fatto fpefo nolnl idi mo limile nella 
nobiltà a Maria Santidima, limile alla San- 
tità di quella, fpofo feliciflìmo , perchè co- 
me Maria che fu madre , figlia , e fpofa 
di Dio; cosi l’ha tefo padre , e figlio di 
un Dio , e collega nello fpoofahzio collo 
Spirito Santo , non ha dubbio che l’ ha da- 
ta la potedà limile a quella di Maria : 
onde fe queda ha la jlenipotenza di con- 
cedere grazie a tutti gli uomini , cosi an- 
cora limile, non eguale a quella, l’ha. S.Giu- 
feppe ; onde difle. Bernardino de Budis : 
(d) Cum Chrifiue duae ha ter et da tee Pa- 
ratifi, una dedit Mairi J'ua ,0 alt am Jpf ti- 
fo fuo Jofeph , che perciò, dice. S. T.omina- 
*fo, agli altri santi ha data Dio la potedà 
di fowenire i Fedeli in qualche bifogno 
particolare ; a S. Giufeppe però ha dato po- 
tedà di fowenire a tutt’i bifogni di tutti 
gli uomini ; (e) Sanlti/fimo vero Jcfeph ite 
crani nece/Jitate tcnccflum eli opitu.an ; on- 
de noi fe abbiamo qualùvnglia bifogno, dob- 
biamo ricotrere a S. Giifeppc ; Se abbia- 
mo bifogno di umiliarci, e non ci infuper- 
bire per gli doni ricevuti da Dio , ricorria- 
mo a S. Giuferpe , che ce l’ interceda ; fe 
abbiamo bifogno di attendere alle virtù , 
ed eder Santi , per acquetare ognuna di 
quelle pigliamoci per protettore v Giufep- 
pe; Se abbiamo bifogno di mantenerci nel- 
la Divina grazia per edere l’anitra nodra 
fpofa dello Spirito turno, e per «onc-fire, 
e partorire figli di opere fame , e con ciò 
edere madre, e padre di Crido , e parto- 
rirlo nelle anime nodre , e de’ Fedeli , ri- 
corriamo • S. Giufeppe; quedo ben si prò. 
curiamo di adoperarci , ed affaticarci per 
guadagnare quelli doni ; e poi ricorriamo 
a lui, che ce l’interceda, perchè fe dare- 
mo oziofi, farà un burlare S. Giufeppe , 
perchè gli cerchiamo quello, che non voglia- 
mo, 


(a) Matt. 12. 50. (b) Ofee 2. 19. 

(di l'ernardin. de Bufile 4- p. feti, 2. 


(c) Ofee 9. 10. • 

(e) S. Them- in 4. difi. q. 3. ». *. 



PONDERA 

ino , mentre non vogliamo affaticarci per 
ottenerlo . 

PONDERAZIONE III. 

. Sopra le parole dell' Evangelo r 
Pariti fiìium , & vocabis nomen tjut Jefum , 

* t ‘ 

S. Giufeppe fu eloriofiffimo , perchè fu pa- 
dre putativo di Crifto. 

Primo: Padre che Io nutrì. 

Secondo .* Padre che lo proteflfe. 

Terzo : Padre a cui Crifto ubbidì . 

INTRODUZIONE. 

L A dignità, di padre fupera di gran lun- 
ga ogni altra dignità, benché regia 9 
ed imperiale , poiché il padre ha per fuo 
efTenziale eoftiruto la generazione del fi- 
glio , quale procedendo da fe Ór Jimilltudi- 
nem natura , fa che il padre fi eftenda , e 
i dirami in un altro che è il figlio ; quan- 
do che ogni altra dignità benché regale , 
non propaga la fua reai perfona in un al- 
tro , ma lo reftringe folo a fe fteffo : Il 
padre efige dal figlio una riverenza , ed 
ubbidienza amorfia, e filiale , quando che 
ogni altra dignità l’elige timorolà , e fer- 
vile ; onde l' Apoftolo per efpriinere ciò, 
dilfe, che noi come figli adottivi di Dio , 
non abbiamo lo fpirito di ferviti , e di 
timore , ma Io fpirito di figliuoli , col qua- 
le riveriamo Dio , e lo chiamiamo padre- 
* noftro : (4) tfen entm accepifUr fpiritum fer- 
nitutia , iterum in timore , fed accepiftia 
fpiritum odoptionis filivrum , in quo ctama- 
mua Abita ( Patir ; ) Ed è tale in fine 
quella dignità di padre , che Dio benedet- 
to, il quale ha nobililTuni attributi per ma- 
nifeilare la fua gloria ; fi gloria al mag- 
gior fegno di edere padre , non folo per 
la generazione ererna , e dentro di fe , col- 
ta quale partorifee fempre il fuo figlio , 
che è il Verbo eterno , del quale dice egli 
fteffo Ego hvdie genui tt : ma ancora per 
I* generazione temporale r e fuora di fe r 
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colla quale partorifee nella natura per mez- 
zo della creazione , nella grazia per mez- 
zo della redenzione ^ onde per ftabilini que- 
llo titolo di padre , del quale fi gloria ; 
dice per Efaia: (b) Uumquid ego, qui alioa 
parere facio , ipfe non parlane , dicit Domi- 
nai l Si ego qui generationem catena tri- 
buo , fieri Ha ero , ait Dominai Deua tuui i 
e maggiormente crefce la gloria del padre, 
quando ha il figlio di nobililiìme preroga- 
tive ; che perciò volendo un celebre Orato- 
re telfere un panegirico in lode di Filippo 
Re de’ Macedoni (c), quando arrivò a fpie- 
are che egli era padre del grande Alelfan- 
ro, dilfe erte non potea palfare più avanti 1 
alle fue lodi , e che quello folo badava 
per tutto : Hoc unum dixiffe / ufficiar , fi- 
li um te habuiffe Atexandrum ; E Tolomeo (</) 
rinunziando il Regno al fuò figlio , nella 
folennità di queft’atto' dilfe , che avea ri- 
cevuto più onore, che allora, perche fi ve- 
deva padre di un Re : Omni regno puichriua 
eft , Regia effe patrem ; Or che diremo del- 
le glorie di S. Giufeppe , che non folo fu 
padre, ma padre di Crifto , che è Re de* 
Regi ; baderà dire quello folo per compi- 
mento della fua dignità ; cosi ce ne dà fag- 
gio l’ Evangelo odierno , poiché in dire 
l’Angelo a Giufeppe che non. temelfe di 
pigliarli Maria per fpofa , e gli lignificò 
che queda partorirebbe un figlio che lo 
doveffe chiamare Gesù, e volle dirgli, che 
egli ne farà padre , ed avrà penderò come 
fpofo dellà fua madre di nutrirlo , di prò. 
leggerlo, e di effere fuo fuperiore , che fo- 
no tre prerogative che fi trovano nel pa- 
dre •• Frinì , di nutrire il figlio , lo che 
l’ ha dalla natura Secondo , di proteggere 
11 figlio, lo che l’ha dall’ affetto paterno; 
e di fuperiore, lo che l’ha dalla giudizia ; co- 
si ancora Io chiama la fua Spofa, dicendo a 
Gesù: (e) Ego,& pater tuui dò lentei qua- 
r clamai te ; Vedremo dunque quanta fia 
la gloria di Giufepre, perchè fu padre di 
Crifto: primo, perchè lo nutrì: Secondo , 
perchè tò proteffe : Terzo, perché quegli gli 
fu ubbidiente - 

PRI- 


(al Rom. 8. 13. (fa) tja. 69, 9. (q) Refert Sabelltus . 

I») Refert Jufitn. hifi. I- 16. (e) tue- a. 4». 
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UEM.A FESTA DI S. GIUSEPPE. 


PRIMO PUNTO. 

S.Ciufeppe Ju padre di Crifto, perché lo nutrì. 

N On ha dubbio alcuno che S. Giufeppe 
non fu vero padre di Crifto, perchè 
non lo generò , effondo egli Vergine , e 
la fua Madre Maria ancora puriflìma Ver- 
gine ; e pure fi chiama padre di Grillo ; 
così l’atteftò l' ifteffa fua Madre , quando 
avendolo perduto , in ritrovarlo poi gli dif- 
fe : (a) Ecce Pater lune , ftt ego di. lenta 
quarebamus -te ; così era (limato da’ Giudei.' 
futahatur filine Jofepfi . 

Come dunque Giufeppe è padre di en- 
fio : Primieramente perchè Crifto era vero 
figlio di Maria fpofa di Giufeppe , e per- 
ciò a lui fi apparteneva quello figlio, e di 
lui fi diceva padre ; onde diffo S. Agofti- 
no: (è) Jefephi fihus rft Je/us , quippe qui 
Maria vcrijfimus eft filius ; Secondo, Giufep- 
pe è padre di Crifto per 1* affetto, e l’ amo- 
re che gli portava; (iccome(dice il B. Dio- 
nifio Cammano ) Maria fi chiamò madre 
di Giovanni , « quelli fuo figlio ; lo dille 
il signore dalla Croce : (c) Atelier ecce fi- 
lius tuui ; Ct dici* Joami , ecce ma ter tua ; 
e quello non per altro le non per ramo- 
re reciproco che fi dovea portare Maria 
con Giovanni , quelli amandola da madre , 
quelli da lìgi io, cosi Giufeppe per il gran- 
de amore cne portò a Crifto , fi chiamò 
padre di Crifto ; e quelli per il grande 
amore che portò a Giufeppe, fi chiamò fi- 
glio di quello , ecco le parole del citato 
B. Dienifio : Sict-t Maria mater J vanni a di- 
citur propter iiìelticnem »• età Jofeph pater 
Jejus prvpter di letti mem vi estui e/t , Ct 
non prcrier generata netti . Ma perchè quell’ 
amore di Gideppe non fu fecco , ma opo> 
rativn, fu padre di Grillo, perche lo nutrì, 
e l’ alimentò : Jvfeph Chrfii pater ( dice 
S. Girolamo ), non quod eum gemer it , .ed 
qued eum educaverit : e P educò alimentan- 
dolo co’ funi fudoti , e fatiche , rè mai 
mangiò boocor-c di pane che non ne diede 
la pane a Crillo ; onde porca dire affai 


meglio di Giobbe : (d) Si comedi fmteelam 
mtam fuiua,Ct non comedi t pupillus eu eal 
onde li chiamò da 6. Bernardo : (e) Jojépk 
nutritius Vhrijli . 

Or vediamo la dignità di quell’ uficio 
e quanto perciò fotte onerato il glorialo 
S. Giufeppe : t rillo signor nollro era vero 
figlio del Padre .Eterno, perchè come Dio 
era il Verbo Etereo , nato in fono del Pa- 
dre , e come uomo l' avea prodotto in vir- 
tù dello Spirito Santo ; che perciò a lui 
toccava di nutrirlo ; e poteva farlo , o im- 
mediatamente da fe , mandandogli cibi pre- 
ziofi per il fuo alimento; o pure commet- 
tendo quella cura di nutrirlo a qualche 
gran Principe del Paradifo, come a S. Mi- 
chele , o S. Gabriele , nulladiineno voile 
eleggere Giufeppe che avertè cura di nutri- 
re il fuo Figlio , e colle fue fatiche ali- 
mentarlo : Jofeph nutritila Chriftt ; Or ia 
queft’ -uficio rapprefentò la perfona dell* 
Eterno Padre (f) Cclfir J v j*ph 
Dei Patrie dice S. Ifidoro, ma quanta (ia 
quella dignità, «hi la potrà fpiegare } ne 
capire , quanto fi (lima nel Mondo avere 
la cura d’effere Aio, e di nutrire un figlio 
dell’imperadore, fi eleggono a quello mi- 
nuterò i primi Principi della Corte; quan- 
ta maggiore è la dignità di Giufeppe, che 
fu eletto dal Padre Eterno fupremo linpe- 
radr.re per alimentare il fuo Unigenito , e 
caro figlio (.'rido Gesù. 

Si Hi irò grandemente Giufeppe Ebreou 
perchè ebbe per uficiodi alimentare!' tgit- 
to, ed il popolo Ebreo.; quanto maggio- 
re è l’ onore di Giufeppe eh' ebbe per ufi- 
cio d’alimentare il Salvatore di tutto il 
Mondo : grande fu l’onore che fece Crifto 
a S. Pietro , conftkuendolo Pallore univer- 
fale di tutte le pecorelle fue : pafee ove* 
meai ; quanto maggiore fu quello di Giu- 
fep) e coftituito dal Padre Eterno per pa- 
feere il Pallore di tutte le pecorelle , che 
è Crifio Signor noftro. 

In oltre fu grande quella dignità di Giu- 
feppe , perchè fu collimito ancora dallo 
Spirito Santo per nutrizio di Crifto, lo Spi- 
rito 


! 
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(a) Lue. 2. 48. (b) f. lugujì. lih. 2. de confenf. Eiang. c. I. 

(c) Jean. 19. 26. fd) Job 31. 17. (e) S. Berti. Jerm. I. de JÌffumpl. 

(f) S. fjidor. Ifol. 1, p. t. c. 16. 
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PONDERA 

rito Santo è quello che immediatamente 
conc rfe alla generazione di Crifto , perché 
per opera fua ( confervando però intatta 
la Verginità di Maria ) fu conceputo , e 
formato il Corpo di Crifto nell’ utero del- 
la Vergine, onde egli gli diede l'effere na. 
turale del fuo corpo , e perchè gli alimenti 
fervono per mantenere quell’ efferc del cor- 
po , comunicargli gli fpiriti vitali , ed 
animali , acciò viva , crefca , ed abbi virtù 
di operare da corpo umano allo Spirito 
Santo era dovuto queft’ uficio di alimen- 
tare , e nutrire il Corpo di Crifto . 

Or lo Spirito Santo diede quefta cura a 
Giufeppe , e perchè davea nutrire Crifto, 
l'onorò col nome di padre di Crifto : («) 
H onoravi t eum Spirititi Sanftui, patrie vo- 
cebulo , qui nutrivit Salvatorem ; e con ciò 
lo fece limile a lui , eh’ effonda lo spirito 
Santo nuore del Padre , perchè come lo 
Spirito Santo ama ogn’ oggetto amabile ; 
fece Giufeppe cuore del padre , dicendoli di 
lui , che (b) Quajìvit Dominai /ibi virum 
juxta cor funai ; e ficcome lo Spirito San- 
to nella Famiglia Celefte della Santiftìina 
Trinità tiene il terzo lungo, fecondo l'ori- 
gine della fua perfona ; cosi fece che Oiu- 
leppe teneffe il terzo luogo nella famiglia, 
e Trinità terreftre , cioè di Gesù , Maria , 
e Giufeppe ; grande dunque è la dignità di 
Giufeppe perché fu nutrizio di Crifto , co- 
flitutto dal Padre Eterno , e dallo Spirito 
Santo per queft’ uficio. 

E grande farà l’onore che gli farà fatto 
nel giorno del giudizio avanti a tutto il 
Mondo ; poiché ivi il Signore loderà affai 
gli Eletti, perche in perfona de’ poveri l’han- 
no alimentato : (c) Efurivi , & dediftii mihi 
manducare : Sitivi , fy dediftii miti btbere ; 
Quanto maggiormente loderà Giufeppe , 
ringraziandolo, che egli in perfona propria 
l’ ha nutrito , ed alimentato . 

E da quello avrà meriti grandi nel 
Cielo ; mentre che la gloria in Paradifo fi 
darà a trifora delle opere berne , e fpe- 
cialmente della carità verfo quelli che rap- 
- Tool* /• 
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prefentarono la perfona di Crifto , dicendo 
il signore che rimunererà fino un bicchie- 
re di acqua frefea dato per amor fuo : (J) 

S iicunque fvtum dederit uni ex minimi! 

'li , potum aqua frigida ; Amen dico ver- 
bi t non perdet mererdem fuam ; Quanto mag- 
giormente rimunererà Giufeppe , che per 
tanti anni gli diede a mangiare, e bere, e 
gli fommimftrò tutti gli alimenti , acciò vi- 
veffe il gran Figlio di Dio 1 Abramo per- 
che ricevè gli Angioli come ofpiti in cafa, 
hi grandemente rimunerato da Dio ; Ed 
I ficco perche una fol volta gli fu preparata 
il cibo di fuo guflo da Giacobbe fuo ti- 
glio, lo benediffe con una larga benedizio- 
ne j al ficuro che Giufeppe in Cielo avrà 
doni grandi da Dio per queft’ uficio che 
fece con Crifto , e farà colmo di tutte le 
Celefti benedizioni j ma non fu folo n uffì- 
zio , ma ancora protettore. 

SECONDO PUNTO. 

S. Giufeppe fa padre di Crifto perché 
io proteffe . 

L ’ Altro uficio del padre - è proteggere, 
e difendere il figlio da tutt' i perico- 
li, e contrarietà che incorrono , e quello 
viene al padre per l’amore grande, che por- 
ta al figlio , dicendo S. Pier Crifologo : Si 
pater e/t, non pcteft non amare-. Or Io Spi- 
rito Santo formando Crifto nell’ utero Ver- 
ginale di Maria lo commife a Giufeppe , 
acciò come fuo figlio , perchè figlio della 
fua fpofa Maria , lo proteggeffe , e lo di- 
fendeffe con amore grande di padre ; lo che 
fece S. Giufeppe amando Crifto come fuo 
figlio, e difendendolo , e proteggendolo ; 
onde diffe S. Bernardo : (e) Jcfeph ornai 
amore tranifermativo ferebatur in eum , ut 
in dulaj/imum Jitium , Jibi in coniuge fua 
rirgine per Spiritual San 8 um datum ; e 
quell’ amore ce 1 ’ infufe lo Spirito San- 
to , quando formando Crifto nell’utero di 
Maria , ce lo confegnò come figlio : è dot- 
ti. trina 
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trina di Rurerto Abate, il quale ditte: («) 
Spiritai Santini de carne Virginia- hominem 
formane , paterno viro /rute , fciitcet Jofe- 
fho , qui nafeebatur infanta amorem tnfu- 
J/t , 

Ma vediamo in ebe co fa. Giufeppe prò- 
tette, e difefe Crifto : Primieramente nell’ 
onore ; poiché Crifto nacque da Maria per' 
opera dello Spirito- Santo y fe non - ci fette 
fiato Giufeppe fpofo della Vergine, farebbe 
fiato (limato per illegittimo , e la fia Ma- 
dre per impura r Giufepre fpofandofi Ma- 
ttateci affittendola come fpofo ,.difelc l’ono- 
re di Gesù', e di Maria fua madre , (liman- 
do tutti che fitte figlio fuo , onde S, Ifi- 
doro chiama Giufeppe fiuto inefpugnabile 
dell'altittìmo Miftéro dell’incarnazione: (/>} 
Aitijimi Wyfterir fuit feutum mexpugnabi- 
le ; rif fe in oltre la vita di Grido : per- 
ché volendolo uccidere Erode tra’ Fan- 
ti Ili che fece ammazzare; vS. Giufeppe lo 
figgi in Egitto ,dbve gli falvò l'avita; on- 
de fi può chiamare Salvatore deL Salva- 
tore . 

Perciò S. I Moro dice che Oiufippe fu 
Ch rubino , che difefe il Paradifo ,. quale 
mitticamente era Maria , che nel” mezzo di 
fi (lava l’ albero della vita ,che era Crifto; 
a fimi lira, dine di quel Cherubino ,. che fu 
c llocarn da Dio per cuftodit del Paradifo 
trrreflre; ecco le fuC' parole : (r) Cur m n 
Jo/rph Cherubini afevcrandus eft , qui & 
Virginia ‘anfhjima Chrifii enfivi a Dea 
ima- rtali pi finn eft o 

F. da c . Bernardo fi chiama Angelo che 
crfl- di Crifto r poiché ad ognuno fi affe- 
cr-.- un- Anjrlo cutìc de, che- ci difenda dal- 
fc tentazioni' del Demonio (J): Unicuiqur 
ncflrim r die baptt fenati! ufque ad obitum 
delegarti! eft Argeiut r qui rimi ter hemi- 
nem- certant'm a tentatane cujhdiat & av~ 
grlrtm pubere non dqf.ftat ,. dice S. Pier 
Tamiano ; e quelli Angeli fono ancora pro- 
iettori degli uomini , dice Anaftaiia Sinai- 
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ta (c) : Superna pvtcftatej vai de , & vche* 
menter duigunt , & protegunt ; or a Crifto 
afliilerono moltittìmi Angeli , ma non fu 
nettuno cuftnde di lui , perche ettendo Dio, 
non avea bifogno di cullodia per atterrare 
tutte le Legioni de' Demon) ; ma perché, 
(lava in terra- come uomo , e foggetto a 
tutte le miferie degli uomini , pativa fred- 
do , caldo perfecuzioni ; il signore per 
difenderlo , affegnogli per Angelo S. Giu- 
feppe; onde lo chiama S. Bernardo: Ma- 
gni confila Angeiut ; perché dal Concilio 
della Santiflima Trinità fu deputato per 
Angelo protettore di Crifto y e della San- 
tiflima Madre-, 

Or chi potrà capire quanta (ir quella di- 
gnità di Giufeppe fi può dire che Dio (i 
appoggiatte a lui , mentre avea bilbgno di 
lur, ed egli lo proteggeva ; lo che fu ligni- 
ficato in quella mitteriofa fiala che vide 
Giacobbe dalla Terra fino al Ciclone Dio 
flava appoggiato al fopremo gradino di 
quella r Vide Dominum tttnixum [col* ; cosi 
fpiega quella milleriofa fiat» Rup erto , e 
dice (/V- Suprema! fa la gradui , cui Do- 
mina innixut , ifte eft' Jofeph vir Maria 
ed il modo come fi appoggiò- Crifto a Giu- 
feppe , fu ( dice il medefimo Dottore ) co- 
ire un pupillo fi. appoggia al Tutore r Uri. 
que tanquam tutori pupillue ;. e quella & 
una fomma dignità di Giufeppe ; ma cre- 
fee di più, perché Giufeppe lu ad un certo 
modo fuperiore a Crifto ,, e quelli l’ ubbidì* 

TERZO- PUNTO, 

So Giufeppe fu Padre di Crifto , perchè- 
quefti gli fu figlio ubbidiente - 

L A terra- condizione' del Padre è, che (ir 
fuperiore- al’ figlio quefto gii tocc* 
per giultiria ,. perche mentre è tenuto ali- 
mentare il figlio, rroreggerlo, e difenderlo,, 
quefti' e tenuto ubbidirlo ,, e perciò- egli e fu. 

jerio» 


* (a) Rupert. Uh. i, de gjvr , Filo homo (b). S. Jfido Ifol. 3, p- c. 4 * 

(c) S. Iftd. ubi fupra 3 . p~ e . 33. 

(d) S. Prtr. Dam. in epift. ad Alex. ITo Pontifico Max. 

fe) Anafi. lib. lo IO Rupert ut lib. u de glor. FU. homo 
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periore a quello (a) : natura ( dice Arido- 
tele ) Pater jìnorum impenum femper obli- 
ne t , quamvis etiam efftagitet dignitas . Oiu- 
feppe dunque fu Padre di Crifto , perché 
quelli l’era fuddito , ed egli ad un certo mo- 
do fuperiore fuo ; ma come ciò lì può in- 
tendere che Crifto era Dio; e dice Tertul- 
liano ( 4 ) : Confiat Deum nullo minorem , & 
fvbjeliiorem , feci omnibus major em , & fu- 
bnmivrem ; per capire quefto , bifogna di- 
ftinguere in Crifto la fua natura umana co- 
me unita al Verbo , e la natura umana 
precilainente pigliata in feltefla > la natura 
umana di Crifto come unita al Verbo, per- 
chè fa una cofa con Dio ; una perfona non 
fi può dire che fia fuddito a creatura alcu- 
na ; Se fi piglia la natura umana di Crifto, 
tome da fe poteva e fière foggetta agli al- 
tri ì quefto fi fpiega per intendere , per 
quale formalità Crilto fi potea foggettare 
agli altri ; ma per altro come che la na- 
tura umana di Crifto non fi trova in Cri- 
fto, fe non unita al Verbo, conforme il 
Verbo Divino in Crifto ,è fatto uomo, fi 
foggettò a tutte le miferie dell’uomo, fino 
alla morte , e fi può dire che Dio è mor- 
to , perche unito colla natura umana per 
unità di perfona , la quale natura umana 
di Crifto veramente è morta ; dell’ ifteffo 
modo la natura umana di Crifto , benché 
unita al Verbo, veramente era fuddita a' 
fuoi fuperiori , quali erano Maria , e Giu- 
feppe ; onde lo dice efpreffamente 1 ’ Evan- 
gelifta S. Luca parlando di Crifto: Et erat 
fubditus Ulta ; ri di tutte l’ altre virtù di 
Crifto fino a’ trent’ anni fpiega altro che 
queftp fogge2Ìone ; onde dice S. Bernardi- 
no , che S. Giufeppe pubblicamente fi por- 
tava con Crifto da Padre , e perciò da fu- 
periore in tutte le parole , atti , e gefti (c)t 
òanilus vir ( parla di S. Giufeppe ) pubii- 
ce fe habebat ad Chrifium verbo , ablu , & 
pcjìu , ati/ue cura , & imperio , Jlcut verus 
Pater ad jilium fuum : e Crifto i’ ubbidiva 
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con prontezza in ogni cofa , particolarmen- 
te nella fatica degli affari dotncftici, per- 
chè elfendo Giufeppe, e Maria poveri, che 
fotlentavano la loro cafa colle loro far che; 
Gesù ajutava l'uno, e l’altra in quefto 
miniftero , ubbidendoli prontiflimamente, 
lo fpiega chiaramente S. Batilio , dicen- 
do (t l): In prima utate fubdituj parent.bts , 
omnem /«A rem cor por a lem marcete , & < be- 
rli eri ter fubflituit ■ Cum entm homi net itti ef- 
fent jufli , & pii , verum pauperes , & re- 
bus neccjfariis non abmdantcs , mento la - 
boribus tot peti s ajjtdùs dediti eiant , per 
hoc nece/farias res Jibi acqutrentihus : Jejus 
autem bis fubdit <s , velai alt Scrtptura , 
omnium etiaa Jìmnl prafejerendo labore t 
vbedientiam dcciaravit ; e S. Indoro intro- 
duce Crifto a parlare di quefto modo e 
Ego comerfatis fum cum Jofeph in omni- 
bus, Jlcut Jt effem filius ejus Maturai :s , & 
cbediebam et in omnibus , ncc unquam tranf- 
greffum verbum illius , (3 tram fubditus il - 
iis Jìcut fìlii parenti bus . 

Or chi mai potrà fpiegare il (omino dì 
quella dignità? non la potrà fpiegare fe 
non Crifto, che è il fuo Figlio , come in 
altro fenfo diffe Crifto del fuo Padre Cele- 
fte (e): Nejue Patrem quts novlt,r>(Ji filius, 
& Cui voluerit filius reve/are . 

S. Bernardo la va ponderando dalle cm- 
coftanze, chi fu fuddito? a chi fu fuddito? 
Quis ? quibus ? e dice tutto fu ra di fe , 
che non l’arriva a capire (/) ; Deus ho mi- 
nibus , nec tantum Maria , fed & Jofeph : 
virinone Jìupor , utrinque miracu.um . 

Si legge nella .Sacra Scrittura che a’ tem- 
pi di Ezecchia Re, il sole diede in dietro 
per diece linee {g) : Keverfus efl fot decem 
linei s ; e di più eh * Oi-fuè comandò al 
Sole, che non cammina (Te ( 4 ) : fot cantra Ga- 
la n ne inuvcarisq e quello ubbidì, ma que- 
fto era il sole mater ale : che (lupare, eh* 
miracolo , vedere che il S< le di g’ultiz'a 
Crifto signor noftro , .fi moveflc , e carn- 
ei a mi- 
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(a) 'drifl. lib. 8. Elench. II. (b) Ter tuli, adverf. Hermog. 7. 

(c) S. Herard, ferm. de S. Jofeph. (d > S. Bajil. in confi, t ut. monafl . C. 4. 
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minarti: , ftafl* fermo a’ precetti di Giufep- 
pe, e che ubbidirti puntualmente ; Erat 
fubittus iLii s « 

Giufeppe Patriarca vide in fogno (#) che 
il fole, la luna , e le itelle l’ adoravano 

10 che s’ interpretò ; quando egli fatto su- 
periore in Egitto , i funi parenti l’ ad ara- 
rono; ma S- rtgotlino (6) l’ interi erra per 

11 mitro Giufeppe; a cui tutte le (felle de' 
Santi per la fua dignità lo riverifcono , e 
la luna, che è la Vergine , e il fole che 
è Grillo P ubbidirono ; erat fubditus illis : 
o ftupore, o miracolo.' 

Il Cancelliere di Parigi Gerfone cerca 
f piega re quella gran dignità di Giufeppe 
che avea ubbidiente , e (oggetto Grillo ; e 
dice (c) : Hac /attedio Jìcut maftimabilem 
notai humihtatem m Chrijio , ita digmtatem 
incomparabi lem Jignat in Jofepho ; perchè 
non ci è più gloriofo, che dominare al Re 
de’ Regi , e al signore de’ Signori : Quid 
turni fubìimius , quam imperare et , qui in 
femore fcnptum babet : Rex Regum , & Do- 
minai D.mtnantìum \ ed aggiugne per efpli- 
care maggiormente quella dignità, che non 
ci è più cofa eminente che dominare quel- 
lo, che è forte, e Signore degli Rferciri , 
td a cui tutti piegano le ginocchi?; que- 
lla autorità fu in Giufeppe , egli fu fuddi- 
to quello, che è Dio degli Eferciti , ed a 
Cui li piegano tutte le ginocchie ; e con- 
chiude : bac fubjeltio digmtatem meempara- 
h lem Jignat in Jofepho . 

Tale fu la fuperiorità di Giufeppe in 
terra ; fimile 1’ avrà in Cielo , dove dice 
il citato Gerfone : Non crai, fed ordì rat , 
non impetrai , fed imperar ; or pregando la 
Vetgire come Spofa , Crifto come figlio , 
con quanta fiducia Io farà, con che effiaa- 
cia : Q- anta fiducia Jofeph ; quanta in eo 
vis imperandi ; dum v/r uxcrtm , dum ra- 
ter fihum irai, velut imperi um reputatur . 

td aggiugne un’altra ragione S. Bernar- 
do dicendo ; che mentre il Signore fi è di- 
chiarato di volere fare la volontà di quel- 
li che lo temono ; non farà la volontà di 


quello, che l’ha nutrito, e protetto in te*. , 
ra ? Si vuluntatem t imeni iu in faci et , qw. mo- 
do vduntatem nutrienti s fe non faci et ) per- 
che fe Maria diinrdlra a Crifto le mammel- 
le, c.lle quali l’ha lattato, ed impetrerà 
da lui quello che vuole ; S. Giufeppe le 
moftrerà le braccia, colle quali ha faticato 
per nutrirlo ; c ùmilmente ottenera quan- 
to deiidera . Giufeppe dunque arrivò a can- 
ta gloria d’ effere Padre di Crifto : perchè 

10 nutrì, ed alimentò co’ fuoi fudori, per- 
ché lo proteffe nell’ onore , e nella vira , 
e perchè gii fu lùpeiiore, avendolo ubbidien- 
te ad ogni fuo cenno ; dobbiamo noi imi- 
tare Giufeppe in nutrire Crifto ne’ Pove- 
ri, che rapprefentatr» la fua perdona ; mrrv- 
tre egli ha detto (d) : Qùod fcctftis uni e» 
hn frate i bus , mibi fecijìis : fowenend igli 
corporalmente colle lunortne , e f; (ritual- 
mente co’ buoni configli , ed .avvertimen- 
ti ; dobbiamo imitarlo in difendere le cau- 
fc de’pupi'li , e delle Vedove , ed univer- 
si finente difendere 1’ onore di tutti , noo 
mormorando de’ pendimi , anziché impe- 
dendo le mormorazioni , non giudicando 
fìnillramer.te di chi fi fia : e per ultimo f 
imitale Giufeppe , che fe fìamo tipexiori , 
governare i fudiliti non con imperio , ma 
con clemenza, e piacevolezza, come face- 
va Giufeppe nella fua famiglia , e fpecial- 
mente vetfo di (irido ; e fe faremo fuddi- 
ti , conforme a Giufeppe predò ubbidienza 

11 Verbo umanato ; cosi noi dobbiamo pre- 
dare pronta ubbidienza a' noftri Superiori , 
che danno in luogo di Dio; mentre (là 
fcritto , che qui voi audir , me a idit . 

Ma ohimè quanto damo diffirrili a que- 
fto gran Santo ! non abbiamo vjfcere di ca- 
rità co’ frodimi , fpendiamo fuprrtluan en- 
te per il nollro vivere, e a’ Poveri, che fi 
muoiono di fame , non vogliamo riguar- 
dare con qualche limofina . Il mondo è 
pieno di peccati, e non vogliamo muover- 
ci un poco a (radicarli , col buon e(e ira- 
pio , co’ faggi configli , cogli avvilì frater- 
ni infuocati di carità ; e quello che è peg- 


(a) Cenef. 37. 9. (b) S. AuguJÌ. fcrm. 9i. de tempore. 

(c) Ctrfim, ferm, de Kativ, Virg. 07. (d) Matth. 35- 40. 
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gio, come cani femore mordiamo i proffi- 
nii nella faina, ed «Umazione ; con mor- 
morazioni, e giudizi temerari > nella ro- 
ba con udir, are quello, che non ci t icca ; 
e nella vita , Temi re cercando vendicarci 
delle ingiurie ricevute ; la verna e, che non 
abbiamo amore del pr'IIimi, e uerciònoa 
abbiamo amore di Dio, perche dice S. lio- 
vaun (o) : Qjt enim non Jiug.t fmtrem funm, 
gue.n vi Jet , tfT Dcum y -)ue>n non vi Jet , qio- 
moJo pi teji diligere > e non avendo amo- 
re di Dio , non è maraviglia , che e (Tendo 
fuperiori, non zeliamo l’onore di Dio, e fe 
i notiti fuddiri fono dilettoli, gli correggia- 
mo con ifdegoo , ed impazienza ; zeliamo 
il noftro on re ; e fe fiamo fudditi non vo- 
gliamo ubbidire a’ Minili ri di Dio, che fo- 
no noftri surcriori , perche non vogliamo 
ubbidire a Dio. 

Emendiamo qiiefti errori , prima confon- 
dendoci delle noftre manca nze , penfàndo 
che in tutto abbiamo dato dilgufto a Dio; 
e poi proponendo ; di aver vifccre di cari- 
la co’ predimi , non offendend di , ma 
aiutandoli in tutto quello , che pofiìamo , 
ed avere amore di Dio , per il quale con 
carità g 'verniamo i noftri fudditi , e co» 
fom uditone ci foggettiamo a’ noftri supe- 
riori. 

PRATICA. 

Q Ueilo che dovete fare, l’avete bitefo 
dalla moralità cavata dal fopiadetto 
‘ Difcirfo ; per fminuzzarla però un po- 
co più, vi darò alcuni pratici cantigli. 


Z I O N E IH. n 5 

Prima per imitare S. Giufeppe in ali- 
mentare Crifto ne’ Tuoi Poverelli ; ricorda- 
tevi , che del fupertluo noi damo tenuti a 
dare la limoiina a' Poveri ; bifogna non in- 
gannarci con <hre che non abbiamo del fu- 
perrtuo; ma bif gna moderare le fpefe fu- 
perilue , e maggiormente le peccamin afe ; 
o poi aff.-gnare a’ poveri tanto il mele per 
famiglia ; dare alle volte d~l denaro a per- 
fine fante , che le dillribuifcano a’ P 'veri, 
che tu n-m fai; e fare quelle limoline eoa 
amore di Dio , come fe le faceflì al ligno- 
te, e quando non puoi con il denaro, im- 
piegare la perdona a fervire i Poveri che 
Hanno negli Oftoedali , andare a vifitarli , 
fervirli , e confolarli . 

Per f-condo ad imitazione di S. Giufep- 
pe , difendere nel tuo interno giudicando 
bene di tutti ; nelP eftemo non mormoran- 
do, nè permettendo che fia mormorato in 
tua prefenaa ; e fe hai ufìcj d‘ Avvocato , 
di Giudice , difendere fempre fenza interef- 
fie i pupilli, e le vedive. 

Per ultimo , ad imitazione di S. Giufep- 
pe : Se fei Superiore non correggere mai 
con impazienza , ma prima fupporta il ma- 
le de’ profilino , fpecialinente fe è contro 
di te , e poi quietata l’ impazienza, con 
carità , ed amore correggerli , inoltrando 
d’amare la perdona, ed odiare il vizo; e 
fe fei fuddito, conf 'tme a S. Giufeppe ubbi- 
diva Grido ; tu ubhidifci a’ funi. Miniftri , 
fpecialmente eleggendoti un faggio, e fanto- 
Direttore , a chi ubhidifci in tutto quello, 
che conduca al fervizio di Dio ; e prega il 
Santo che te lo facci praticate. 


« 
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NELLA FESTA 
DELL’ ANNUNZIAZIONE 


DELLA 

BEATA VERGINE MARIA. 

A 15. DI MARZO. 

Evangelium Lucie i. 


N ilio tempore miffus eft Angelus Gabriel a Peo in Civitatem Ga- 
lilea: , cui nomea Nazareth, ad Virginein defponfatain viro, cui no» 
men erat Jofeph de domo David, & nomen Virginis Maria. Et 
ingreffus Angelus ad eam dixit: Ave grafia piena : Doininus tecum: 
benedica tu in mulieribus; quse cum audilfet turbata eft in forino- 
ne ejus , & cogitabat qualis cffct ifta falutatio. Et ait Angelus ci: 
ne timeas Maria , invernili enim gratiam apud Deuin . Ecce con- 
cipies in utero , & paries fìlium , & vocabis nomen ejus Jefum , 
hic erit magnu<; , 8e Filius Altillìmi -vocabitur. Et dabit. illi Domi- 
nus fedcm David Fa tris ejus, & regnabit in domo Jacob in «eternum , & regni ejus 
non erit finis . Dixit autem Maria aa Angelum ; quomodo fiet iftud , quoniam virum 
non- cognofco ? Et refpondens Angelus dixit ei : Spiritus SanAus fuperveniet in te , & 
virtus Indimi obumbrabit tihi . Ideoque, & quod nafcctur ex te SanAum vocabitur 
filius Dei. Et ecce Elifabeth cognata tua, & ipfa concepir filium in feneAute Tua. Et 
hic menfis fextus eft illi, qua- vocatur fterilis ; quia non erit impedìbile apud Deun» 
omne verbum. Dixit autem Maria: Ecce ancilla Domini , fiat mihi fecundum ver- 
bum tuum . 

PONDERAZIONI Perchè tiri il l'erba Divino ad incarnar- 

Ji : a. Perche riconciliò Dio fdegrato cu- 
Sopra l’ Evangelo nella Feda dell’ Annun- gli uomini : 3. Perchè Jvllevò gii uomini 
ziazione della Beata Vergine Maria. ad una Jcmma dignità. 



P Onderazione 1. Il Signore ftì unito con 
Maria : 1. per l'eminente grazia : 2. 
per il confenfo della volontà: 3. per una 
Singolare protezione. 

Tonderazicne 2. La Vergine dife/e la Jua 
verginità: 1. Colla felitudine : 2. Colt ' 
umiltà : 3. Cella prudenza. 

Ponderazione 3. Quanto bene apportò al 
M. nda il confenfo che la Vergine diede 
all' Angelo nella fua Armunztanene : I. 


PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Dominai tecum. 

Il Signore ftà unito ccn Maria. 

Primo : Per l’ eminente grazia . 

Secondo: Per il conf-nlo della volontà. 
Terzo: Per una lir-golare protezione. ^ 

' - . • , : . / 
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pondera 

INTRODUZIONE. 

D I divertì modi IH Dio rrefente alle 
fue creature : Prima , neL modo ge- 
nerale cauCito dalla fua immenlità , per la 
telale Dio IH per tutto it Mondo , ed in 
gurte le creature ; dicendo 1 ’ Apertolo : 
Ut Nim longt eft ab umiquoque nojirum : 
In tpfo enirn i ivtmut r movemur , Ct fumai ' r 
td in querto fi fpiega , che Dio fta pre- 
sènte a tutte le creature , per esenti am r 
trafeitiamy & potenti am : Per tffenttam dan- 
do dentro- di loro , e mantenendole nell’' 
edere , ed aiutandole in ogni operazione 
che fanno r come un Re che ftà aflifo net 
tuo Trono , ftà ivi cor tu» edere per 
prefetti jm , vedendo tutto coll’ occhi» 
chiarimmo della fua mente ' T come un Re 
•he ftà nella Sala reale pref-nte a’ Tuoi. 
Grandi : & per potenti am , potendo operare 
•elle fue creature quello che vuole j come 
it Re ftà prefènte at fuo Regno colla 
potenza y operando in quello ciò che gir 
piace : Secondo ftà j refente Dio alle crea- 
lure intellettuali per la grazia r per mezzo 
della quale comunicandoli la lua natura 
Cinta y li fa fuoi amici' r e figli adottivi , 
venendo ancora ad abitare in quelli , come 
promife il signore a coloro che (Unno in fua 
grazia, dicendo in S-Giovanni^A) Si quia Ji/igit 
me, ad rum vetiiemus y r*f manjionem apudeum fa- 
ttamus ; Or io leggo nell’ Evangelo odierno 
che 1 ’ Arcang-lo Gabriele nell’ annunziare 
la Vergine per madre di- Dio r dopo aver- 
la fallitati , le dider Di minuì tecum ; il Si- 
gnore fti» cotv te y come fi intende quella 
aflì (lenza di rio con Maria T al fieuro che 
non folo t’ intende del primo modo , poi- 
ché quefta- è comune ancora alle creature 
irragionevoli , ed inanimate ; ma fpecial- 
mente del fecondo modo per la grazia ,, 
•olendo dire l’ Angiolo, che il Signore fla- 
va- un'to con. Maria coll’ abbondanza' della 
fila grazia r e perciò coll* unione della; 
fua volntà e eolia fua: (ingoiare prote- 
ìi ne r lo che ripiegheremo per gloria della- 
Vergine,, dandovi * ponderare r che il Si- 

F rore ftà unito con Maria : Primo per 
eminente grazia •• Secondo ,, per il con- 

- — — 
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fenfo della volontà : Terzo y per una (in- 
goiare protezione. 

PRIMO PUNTO. 

Il Signore Jiì unito con Maria per 
l' eminente grazia .. t 

L A grazia fopranaturale che Dio com- 
muni» agli uomini è di due manie- 
re ; una ti chiama abituale ; 1' altra at- 
tuale : P abituale é la grazia fantilìcante , 
la quale fi dà ad edere y non ad attual- 
mente operare , benché eda- fia principio 
radicale r e non. Ipmffimo delle operazioni 
fopranaturali ; appunto come la natura & 
da ad ogni creatura per edere in quello flato, 
nel quale Dio l’ ha creata , ma non per 
immediatamente operare, e benché eda fi* 
radicalmente operativa , opera però poi 
immediatamente , e formalmente per le fue 
potenze ; Querta grazia abituale folleva 1* 
uomo ad un edere fopranaturale di amico- 
di Dio ; poiché follcvato a quello flato o 
limile a Dio , quale- contrae vera amicizia, 
coll’ anima amandola , e comunican- 
dole i fuoi beni ; follava di più. l’ uomo ad 
edere figlio- adottivo- di. Dio,, poiché eden- 
do la grazia una participazione formale 
della natura fopranaturale , e l'anta di Dio,, 
ricevendoli nell* anima , quella lì Va figli* 
adottiva dr Dio . 

La grazia poi attuale corflifte in; quelli 
ajuti fopranaturali , che dà Dio agli uo- 
mini , quali- alcuni- fono fufficienti , co’ i 
quali potrà operare bene , altri fono effi- 
caci- co r quali infallibilmente- opererà 
bene - r e quefti- fi danno o per convertire 
un Peccatore- r o per dar fortezza ad un’ 
anima di refiftere ,. e non confcntire alle 
diaboliche tentazioni 0 per operare atti 
eroici dr virtù , e guadagnare maggiori, 
meriti appredo Dio , ; e perciò maggior glo- 
ria in Cielo. 

L’una ,. e l' altra' grazia ebbe in abbon- 
danza- Maria , per L’ aflìftenza , ed unione 
con Dio t Diminuì tecum .■ 

Prima , la grazi* abituale- eccedè tutte 
1 * altre- che hanno ricevute i Santi poi- 

chi 


W dfì' 17. 07. (b>- Jean. 14. qj. 
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che fu pet edere allevata ad un edere 
(opranaturale , per lo quale non foto fu li- 
mile a Dio, ma apparentò con Dio, eleg- 
gendola il Padre Eterno per fua diletta Figlia ; 
Il Figlio di Dio , eleggendola per fua carif- 
l'una Madre ; e lo Spirito santo per fua 
dilettiflìma Spofa. 

E perchè Dio le volea dare quella gra- 
tia cosi fublime , non permife mai che 
(lette priva di quella , perciò la prefervò 
nell’ illante della fua Concezione dalla col- 
pa originale y nella quale fono conceputi 
tutti gli uomini , non folo fenza grazia , ma in 
difgrazia di Dio; lo che non fu concedo a Santo 
veruno ; onde vagheggiandola , il .signore , la 
chiama tutta bella, fenza macchia alcuna: 
( 4 ) Tota puichr a et amica mea , <7 macula 
non efl in te ; per la quale grazia la fe’ 
efente dalla ribellione del fenlo , di mo- 
do che mai quelli ricalcitrò contro 4. ri ' 

?;ione ; che perciò potè edere aliena non 
olo da’ peccati gravi , ma ancora da tutti 
i peccati veniali culielìive /unti , il che fu 
privilegio folo di Maria , non concedo a 
Santo veruno , come dice il Sacro Conci- 
lio di Trento. 

Inoltre la grazia abituale fu più foprab- 
bondante in Maria , perche facendo quella 
l’anima fanta , e perciò amica , e Spofa 
di Dio ; la Vergine Santiflìma fuperò tutti 
i Santi nella fatuità , amicizia , e figlio- 
lanza di Dio ; poiché fu eletta da Dio per 
edere Madre del fuo Unigenito Figliuolo ; 
onde fuperò tutta la grazia , che ebbero gli 
Angioli, e dello ftedo Gabriele Arcangelo, 
che la annunziò ; che perciò S. Agallino 
parlando in perfona di S. Gabriele dice : 
(ò) Diminuì tecum , feci magis <]tiam me- 
cum ; in tuo eji corde , in tuo eft utero , 
mi pi et ventrem , adimplet mcntem ; perché 
Dio dovea edere non folo nel cuore , « 
ncHa mente della Vergine, ma ancora nel 
Ventre, cioè che dovea come tìglio fuo in 
quell » abitare t er nove meli , da quello 
nafcere nel Mondo , fu più grande la gra- 
zia di Maria , che quella di Gabriele , e 
di tutti gli Angioli ; perchè 1’ edere Dio 
nel cuore , e nella mente delle creature 


intellettuali e comune a tutti quell!, eh# 
la podedono , ma 1* edere nell’ utero di 
Maria come fila Madre è privilegio folo 
di Maiia. 

E benché Gabriele , come gli altri An- 
gioli beati podedono già l’eredità rielette a 
che é il termine della grazia , con tutto 
ciò Maria avea allora maggiore grazia ; 
eh era il pegno di dovere avere in C'.ieló 
più grande gloria di tutti gli Angioli , e 
li può dire cne gli Angioli beati liano eoa 
me uu vafe d’ oro , e Maria d’ argento , 
però ingemmato di pietre preziolìffime di 
iupremi doni di grazia, e di virtù. 

Superò ancora la grazia di Maria quell», 
eh ebbero tu»’ i Santi ; poiché fe quelli 
per la grazia fono amici , e figli adottivi 
di Dio ; Maria per l'abbondanza della gra- 
zia, fu in oltre Figlia cara di Dio, Madre 
naturale del Verbo , e Spofa dello Spirito 
Santo ; onde la Cimiti di tutt’ i Santi af- 
fieme non arriva alla fanti» della Ver- 
ine ; anzi ebbe più fantirà nel principio 
ella fua Concezione , che non ebbero 
quelli nella loro confumata perfezione ; lo 
fpiega El'aia , figurando i Santi a divelli 
Monti ( che tali fono quelli eroi di vir- 
tù , Monti altiflimi di perfezione ) , Copra 
i quali Monti Uà fondato un alto Monte , 
che è Maria , nel quale dovea reliedere il 
Signore : (c) Erit in noviffimtt ditbus pre- 
parai ut Moni Jomus Domini fupra vertice m 
montimi ; cioè che la fantità di Maria co- 
minciò i Tuoi fondamenti della fua fantità 
fopra f altezza degli altri Monti , che vuol 
dire , Maria nel principio della fua fànti- 
ta . che fu nella fua Concezione' , fuperò 
l’altezza, e perfezione di tutt’ i Santi. 

Secondo , la grazia poi attuale fu al 
maggior fogno foprabbondante in Maria, 
poiché ella 1' ebbe non folo fu$ciente, 
che fi da a tutti , ma fempre efficace ; 
non le fervi per convertirli a Dio , perchè 
fu fempre lontana da ogni peccato , ma 
le fervi per mantenerli lontana da ogni 
colpa ; le fervi per fuperare tutti gl’ ini- 
mici infernali*, i quali benché tutti s'tr- 
ir.al fero per combatterla , gli sbaragliò 
. tutti 


(a) Cantic. 4 . 7 . 


(b) S. oluguft. Strm. de Ifativ. Vtrg. (c) /fe. 5. a. 



PONDERA 

tolti con Comma loro confusone ; onde 
di Maria fi dice nella Genelì : (a) Ipf ir con- 
terà caput tutm ; che fchiacciò la torta al 
Serpente infernale , prima con la grazia 
rande comunicatale da Dìo ; potendo 
ire coU’Apoftolo : ( h ) Omnia pvtfum in 

to , jvi me confortai ; figurata alla forte 
Giuditta, (c) che colla fpada tagliò la te- 
fta ad Oloferno j come ancora col fuo 
Figlio che generò, e partorì, il quale do- 
ve* cacciare dal Mondo il Demonio , e 
legarlo carcerato nell’Inferno. 

.scrive Scaligero , (d) che il Camaleonte 
è il più fiero nemico de’ Serpenti ; ed il 
modo come 1 ’ uccide è mirabile , Cale egli 
Copra un albero , Cotto del quale llà un 
Serpente velenofo , e produce dalla Cua 
bocca come un filo a modo di tela d' ara- 
gno , nella di cui Comunità vi ftà una goc- 
ciola rifplendente come Margarita, la qua- 
le toccando la tefta del Serpente lo fa Cu- 
bito morire ; Cosi la Vergine partorì il 
fuo Figlio preziofa Margar’ta , che diede 
Culla terta del Serpente inf 'male , e ce la 
fchiacciò: (e) Sic ipfa Perhum fufcepit , & 
pretiofam Margaritam produxit , pota C hri- 
ftu m, dice S. Gregorio Taumaturgo. 

Per ultimo ebbe la grazia attuale per 
potere in tutte le fue azioni meritare nuovi 
gradi di grazia ; i qu.li come che furono 
continui, in fetfanra , e più anni della Cua 
vira , fin dall’ infrante che fu conceduta ; 
poiché orava , e med iava ancora dormen- 
ti ’ , e perchè la grazia era grande , ed 
efficace, gli atti delle fue virtù furano eroici 
in ogni f- ccie di quelle, e rr.e di un' umiltà 
pr f ndiflìna , di una mortificazione rigi- 
r -la , di un’ ubbidienza efatta , d’ una mode- 
dia rara, d’ una r’vern eftrema,e foprat- 
tett ■> di un ar» 're grande verfn Dio , e 
verf' il fuo r raffiir: •' ; onde tutte inlieme 
le ricchezze de’ n etiti di tutt’ i Santi non 
arrivarono a oue!|e di Maria , ed erta fola 
le fuperò tutte , come 1 ’ attefta il Savio : 

(/) 'tutta fin c- neretta ver u>.t divi fiat , tu 
Jupe grc^a et vniienas ; e conchiude S. Ber- 
■ardo : Catem ac tur grata per partei , 
7". in. /. 
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Maria vero tota plenituJo gratiarum , ut 
& de plenitudine eiui accipiant cateti . 

Ecco come intendete che Maria ebbe 
l’abbondanza , e pienezza di tutta la gra- 
zia ed abituale , ed attuale con tutti gli 
effetti loro , c querto perchè Dio fi uni. 
con lei : Domina team ; perchè fe i do- 
ni della grazia fono Colo da Dio , dicendo 
S. Giacomo : Ornile datum optimum de fur - 
fum efl , defeendens a Patre luminnm\ dove 
riiìede Dio, ftà tutta la fua grazia , appunto 
come un Re rifiedendo nel fuo Palazzo 
reale , ivi ftà tutto il preziofj , e ricco , 
e tutto il corteggio de’ Nobili ; refedendo 
Dio in Maria , Dominai tecum ; in effa col- 
locò tutt’ i doni della fua grazia ; onde 
1 ’ Angelo la falutò prima : Ave grafia pie- 
na ; Dio ti falvi piena di grazie ; ed ella 
ftefla lo eonfefTa per il Savio : (g) Mecum 
funt diviti* , & gloria , ofet fu per ha , & 
jujhtia : Ma vediamo aderto come il Si- 
gnore fi unì con Maria per il confenfo 
della volontà . 

SECONDO PUNTO. 

Il Signore Ji unì con Maria per il confenf» 
della volontà . 

N On ci è unione più perfetta fra due 
amici , quanto l’ unione delle loro 
volontà ; che quello , che vuole un amico, voa 
glia l’altro, onde fi pone fra le condizioni 
di una perfetta amicizia ; che amici rum ejl 
idem velie ; anzi un amico fi può dire tal- 
mente unito di volontà coll’ altro amico , 
che fi dica alter ego , 1’ ifteflb che l’ ami- 
co ; così non ci è più perfetta unione fra rio , 
e l’anima che unirli di volontà , e quello 
che vuole Dio , voglia 1 ’ anima ; e quello 
che vuole l’ anima , voglia T io ; con que- 
fìa differenza che 1’ unione fra le creature 
in amicizia , quantunque unifcano fra di 
loro le volontà , non poflbno unire foftan- 
zialmente le loro anime in una Ha ; l’u- 
nione però di Dio coll’ anima fatta per 
mezzo dell’unione delle loro volontà, uni- 
R fee 
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fce Dio coll’ anima , e 1’ anima con Dio 
futlanzialmente , non che le loro fofianze 
fi eonfondelfero ; ma che Dio viene ad 
abitare foftanzialmcnte nell’ anima, e s’ in- 
trometta in quella , e 1’ anima ti follevi 
all’unione con Dio, e li trasformi in quel- 
lo, ricevendo da Dio le fue prerogative , 
e perfezioni ; lo fpiegò 1’ Apoftolo in po- 
che parole dicendo : (a) Qui adharet Do- 
mino , unni Spiri tua ejì . 

Or in Maria flava Dio , per il conienti) 
delle loro volontà , Divina , ed umana ; 
Dcmin-.it tecum ; Poiché la volontà di Ma- 
ria era tutta unita alla Divina volontà ; 
mentre da che fu conceputa nel Ventre di 
Tua Madre , e dotata fubito dell’ufo della 
ragione , col quale mediante una gra- 
xia eflraordinaria conobbe Dio , e le lue 
grandezze ; fubito confecrò la fna Volontà 
a Dio , e determinò di fare fempre quello 
che voleva Dio , di lei parlò Davide, ed 
ella 1’, efprefle nella fua perlbna , quando 
dille : (A) In capite libri fcriptum efl de 
me , ut jacerem voluntatem tuam ; che nel 
principio del libro della fua vita conobbe 
che Dio volea che ella facerte fempre la 
fua Divina volontà ; ed erta fubito con- 
ienti , confecrandola al beneplacito Divi- 
no ; onde foggiunge : Deus meus volai 
legem tuam in medio cordi s mei . 

Appena porto il piede nel corfo della 
fua vita , fu i quattro anni , e connfccndo 
che la volontà di Dio era, che lafciarte la 
cafa paterna colle fue comodità , e fi ao- 
da ffe a racchiudere nel Tempio ; fentendo 
intonarli all’ orecchie : (c) Audi filia , ti 
inclina aurem tuam , (3 obli vi f cere popu- 
lum tuum , (3 d.mum patria fui ; e che 
quello era quello che Dio volea da lei , 
e fe ne farebbe grandemente compaciuto : 
Et ccncupifcet HcX decermi tuum , quia ipfe 
e!) Dommus Deus tuus : fubito corfe al 
Tempio, e frettolofa fall le grade di quel- 
lo, ove fece voto di perpetua caftità. 

Conofciuto poi che Dio volea che ufeiffe 
dal Tempio, e fi fpofarte con S. Giufeppe 
povero falegname ; fubito ubbidì , non cu- 
rando delle miferie, alle quali fi poneva) 


e fperand i che Dio con modo eftraordina- 
rio l’averte confervata la fja Verginità. 

In quello flato ortervando caliità col 
fuo Spofo , fu annunziata dall’ Angelo Ga- 
briele, che dovea partorire un figlio , ella 
come prudente volle fapere come potea 
effere , mentre ella volea perfeverare nello 
flato di Vergine ; fentito che ciò apparte- 
neva farlo all’ Onnipotenza di Dio , che 1’ 
avrebbe fatta Madre , lenza perdere la 
fua Verginità , fubito diede il confenfo 
della fua volontà , dicendo .• Ecce ancillé 
Domini fiat mthi fecundxm Ver bum tuum . 
Ma per non potere dire ad una ad una 
tutte le fue operazioni, nelle quali fi fotto- 
mife al Divino volere ; come nell’ andare 
per lungo viaggio fulle Montagne della 
Giudea a vifitare S. Klifabetta ; nell’ an- 
dare gravida del Divin Verbo umanato in 
Betelemme, dove le convenne partorire in 
una llalla ; nel fuggire in Egitto , dove 
pati per molti anni povertà , e miferie 
grandi , ed altre limili , perchè .bisognereb- 
be raccontare tutta la fua vita , nella quale 
fempre fottopofe la fua volontà , alla 
Divina . 

Diremo Solamente dell’uniformità al Di- 
vino volere nel più difficile , e dolorofo 
che potea Sentire; e fu quando il fuo Figlio 
fi licenziò da lei per dovere andare a mo- 
rire , ed in tutto il tempo della fua paf- 
fione , Sapendo ad uno ad uno tutt’i Suoi 
travagli ; finché Sotto la Croce fi trovò 
prefente alla fua dolorofiffima e vergogno- 
fiffima morte ; nel che conofcendo che il 
Padre Eterno volea che il fuo Figlio uni- 
genito patiffe tanto, e morifTe di tal mor- 
te, ella con una perfettiflìma uniformazione* 
fottoinife la fua volontà alla Divina , e fi 
contentò che moriffe il Figlio di Dio , fuo 
fuo caro , e diletto Figlio ; nella quale 
ubbidienza fuperò di gran lunga 1’ ubbidienza 
di Àbramo , che andò per ubbidire al co- 
mando di Dio a Sacrificare il fuo caro Fi- 
glio Ifaac ; perché alla fine quelli era un 
puro uomo, uomo peccatore ; nè fi confu- 
mò il facrificio colla fua morte , quando 
il Figlio di Maria , era Uomo , e Dio ; 

Uo- 
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Uomo fante , uomo che nell’ amarlo fu- 
però l’ amore Hi Abramo , c di tuit’ i Pa- 
dri , e di tutte le Madri ; Figlio che lo 
vide morire cosi ftraziato , e vilipefo co- 
gli occhi proprj ; Ecco dunque come la 
volontà di Maria fu del tutto unita , e raf- 
frenata alla volontà di Dio. 

Ma vediamo adeifo come la volontà di 
Dio fu unita con quella di Maria. Primie- 
ramente la volontà di Crifto come uomo 
fu foggetta a Maria, dicendo S. Luca: {«) 
era t fuhditua iliit \ che Crifto Signor no- 
ftro ubbidiva Tempre a Maria in tutti gli 
affari domeftici,ed in tutto ciò che gli co- 
mandava ; Io che confermò egli fteffo , 
quando lamentandoli Maria fua madre, per- 
che era reftato folo in GeruCtlemme ; dif- 
fe che cosi fu la volontà del Padre , al 
quale primieramente dovea ubbidite: (b)Ne- 
f cubati s , quia in hi a , qua Patria mai funt, 
cp^rtet me effe ; e volea dire che in tutto 
il refiante fempre flava pronto ad ubbidir- 
la , e fare la volontà di fua Madre ; Nel- 
le nozze di Cana di Galilea (c) deliberan- 
do Maria che provedeffe di vino, che man- 
cava a’ Convitati , per compiacerla fece 
quel gran miracolo di convertire l’acqua 
in ottimo vino ; or fe Dio li dichiara di 
voler fare la volontà di quelli, che Io te- 
mono , e cercano fempre fare la volontà 
fua ; (d) Voluntatem vmentium fe faciet ; 
lo fpiega il Reai Profeta ; con quanta mag- 
giore efficacia faceva Dio benedetto la vo- 
lontà di Maria , che con tutta applicazio- 
ne fempre faceva la fua Divina volontà . 

Si conofce quello ( fenza parlar di altro ) 
nella poteilà che le ha data d’ impetrare 
tutte le grazie , e per la convezione de’ 
Peccatori j e per lo fpirito maggiore de' 
giudi ; deliderava queflo ardentemente Ma- 
lia , poiché li era contentata che il fuo Fi- 
glio moriffe per la fallite degli uomini , 
onde vclea che tutti fi falvaffero, ed il Si- 
grore la compiacque di queflo, cioè d’im- 
petrare la falure per rutti quelli, che vo- 
levo falvarfi ; perciò 1’ ha coftituita ple- 
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nipotenziaria , che conceda a chi li piace 
tutte le grazie che deliberano ; ed oggi che 
fiede alla gloria col Padre ’, fa federe nel 
fuo Trono , vicino a lui la fua madre Ma- 
ria , e le dice ciò che diffe Salomone a 
Rerfabea fua madre , dopo che la fece 
federe nel fuo trono : (?) tele matei 
mta , nec enim fas efl , ut aiertam fe- 
rie* tuairt ; e non folo le diede quella po- 
teftà come fua madre : ma ancora come 
fua cariffima fpofa ; appunto come Affile- 
rò, (/) perché amava Eller fua moglie, le 
diede poteilà di fcrivere lettere per il fuo 
vallo Impero a favore degli Ebrei della fui 
nazione , e fermarle col li gtllo regio ; or 
fe l’unione delle volontà fa che gli amici 
lì unifeano infieme ; e la volontà di Maria 
è intimamente unita con quella di Dio , 
e la volontà di Dio è unita nettamente 
colla volontà di Maria ; bifogna dire «he 
Dio fra con Maria : Diminuì tecum ; per il 
confenfo delle loro volontà , come con- 
chiude S. Bernardo ; (g) Deus fuit cum em 
per vcluntatia confcnfum . 

E fe l’ unione che fa Dio coll’ anima è 
intima, e foflanziale, bifogna dire che Dio 
Halle unito intimamente , e Mlanzialmente 
con Maria , e quella Ila (Te tutta trasforma- 
ta in lui : lo che efprime l’ illcffa Vergine 
nella Cantica, prima nella perfona fua di- 
cendo : ( 4 ) Ego diletto meo , & chietina 
mena mihi ; poi nella perfona del fuo di- 
letto , dicendo : ( < ) dtiettua me uà mihi , & 
ego liti ; e per fpiegare più chiaramente 
quella intima unione , ccnchiude : (I) Ega 
diletto meo, & ad me convergo ifjìua . 

E in vero perchè ficcarne Dio , non 
folo flà nell' anima del Giulio per la fui 
grazia, e carità, ma ancora feflanzialn.en- 
te col fuo effere ; onde dice 1 ’ Apoflclo .• 
( l ) Cartina Dei diffufa efl in cird/hus no- 
Jìria per Spintum Santtum , qui datua efl 
nobia ; ed il Signore in S. Gic vanni dice : 
(m) Si quia d'Iigit me , ed eum un/ ernia , 
tf manjior.em apud eum f aritmica ; rio (là 
unito colla Vergine foiunzialmente , ed 
K 3 inti- 
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intimamente nella tua anima, con tutte le 
tre Divine l’erf ne , il Padre come a fua 
Figlia ; il tiglio come a fua Madre, e lo 
Spirito Santo come a fua Spofa ; e ila ivi 
come amico , che, le comunica tutt’ i fecre- 
ti ; come fpofo , che le fa parte di tutte 
le fue delizie ; e come Dio che le comu- 
nica tutt’ i fuoi beni . 

Ecco conofciuto come Dio dà con Ma- 
ria •• Dominuj tecum ; per il confenfo delle 
loro volontà , foilanzialmente con quella 
unito, come amico, come fpofo , e come 
fommo bene , che le comunica i fuoi do- 
ni ; or vediamo come Dio dia in Maria 
per la fua Angolare protezione. 

TERZO rUNTO. 

Il Signore ftà unito con Maria per Ji ingoiare 
prole aio ne . 

L A provvidenza di Dio , colla quale di- 
rige , e protegge le lue creature , 
diftinguono i Teologi per gli fuoi diverti 
effetti, in due provvidenze; una generale, 
colla quale dirige , e protegge le fue 
creature fecondo 1' ordine naturale : 1’ altra 
fpeciale, colla quale dirige gli uomini al 
fine fopranaturale della gloria ; quella é 
maggiore , fecondo la fedeltà colla quale 
quegli fervono al Signore ; della prima 
parlò il Savio, allorché dille : (a) Attingit 
ergo a fine , ujque in f.ncm fcrtittr ; & di- 
fpomt irrnia fujviter: della feconda , che 
è la frowider.za di chi teme Dio , e de’ 
giudi , con grande efpredione parla l’Ec- 
clclizdico dicendo : (è) Ti menti e Dommum 
beata eft anima eiu» ; octtli Domìni fuper 
finente» e.m , prctcihr potenti a, firmamen. 
tum vertuta , tegimcn ardirli, & un, braca, 
lum meridiani ; e di quedo modo dà Dio 
co’ giudi : (t) Oculì Dei in diligente» ft . 

Or fe queda provvidenza , e protezione 
ha vrrfo tutt’ i giudi , la provv-denza , e 
protezione che Dio ebbe di Maria , per 
la quale dava con lei è (ingoiare , perché 
Angolare era il perfonaggio di Maria come 


madre di Dio , e fpofa dello Spirito Sai»- 
to , che perciò dava Dio in Maria : Domi- 
na» tecum ; tutto intento a proteggerla da 
ogni pericolo ; Dell’ Aquila lì fcrive , che 
per amore che porta a’ figli , tatuandoli 
nel Nido Tempre li mira per difenderli ; 
Maria era il nido di Grido , dove ti com- 
piacque egli abitare ; che perciò dava Tem- 
pre mirandola il Signore per proteggerla , 
ed aiutarla . Fu figurata al letto di Salo- 
mone , quale lo difendevano feflanta uo- 
mini forti del popolo d’ ifdraele ; il letto 
di Maria , dove volle il Signore ripofarli 
era difefo da tutta la fortezza di Dio. 

Lo che lì conofce chiaramente , ch’ef- 
fendo gli Scribi , e Farifei nemici capitali 
di Grido , che Tempre 1 ’ mediavano per uc- 
ciderlo ; non permife però il Signore, che 
faceffero oltraggio alcuno alla fua Madre , 
anzi fuggendo tutti gli altri amici di Gri- 
do, ella diede intrepida fotto la Croce , 
non temendo punto lo fdegno della Sina- 
goga, e tutta confidata nella Angolare pro- 
tezione di Dio, diceva: (/) Si ambulaoerà 
in medio umbra morti» , non timebo ma: a , 
queniam tu mecum et : poiché ben fapeva 
la Angolare protezione del fuo Figlio di- 
letto, dicendogli per Davide : (e) ocapua » 
fui» cbumbrabtt Jtbi , (3 Jub penna ejua 
fperabit . 

Antigono nella pugna navale con tra To- 
lomeo fu avvifato dalGovernatere di quel- 
la , che erano le navi nemiche in numero 
maggiori delle fue ; rifpofe : (/) Pro quvt 
navibus fupputas me , qui hic prafto fum ; 
che l’ aflìdenza fua valeva per fuperare 
tutte le navi nemiche ; cosi Dio folo col- 
la fua Angolare , e forte protezione di Mi- 
la Vergine nell’ ora della fua morte , da 
tutt'i Principi de’ Farifei che ivi davano 
adirati contra il fuo figlio, da turr’i sol- 
dati che non permettevano che perfona al- 
cuna lo difendette ; e la Vergine non te- 
meva fidata in queda Angolare protezio- 
ne , dipendo Io che avca comandato l'io 
nel reuteronomio (^) in fua figura , che 
potettero i Cacciatori pigliarli i polli degli 

uccel- 
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Uccelli dal nido , ma non potevano tocca- 
re la Madre ; potevano i Giudei , permet- 
tendolo Dio , maltrattare , ed uccidere il 
piglio di Maria, che era Dritto , ma non 
potevano toccare la madre, che era Maria. 

In oltre Dio protette fingolarmente Ma- 
ria, colla fua (pedale direzione , che dan- 
do in quedo Mondo pieno d' iniquità per 
fetfantatre anni , non mai fu macchiata di 

f ioccato , verificandoli in lei , lo che dice 
o spirito Santo per Efaia : (a) Cum tran- 
-Jires per aquas , tecum ero, & /lumina non 
abruent le : come (piega S. Gregorio : ( 4 ) 
tfam qui Sancii Sptritus gratiam tenet in 
mente (.che fi* la Vergine di un modo par- 
ticolare ) tran/it per aquas , & tamen fin- 
minibus non operitur , quia etiam inter me- 
di as popuUrum turmas , fic per agi t grefus 
fui iti neri s , utr non Jubmittat aftionibus 
J acuii caput mentis . 

I.a protette nello dato matrimoniate , 
volendola maritata , e Vernine, ivi fu vi- 
cino al fuoco , e non fi Bruciò , verifi- 
candoli di egli il Vaticinio di Efaia : (c) Cum 
ambuiaveris in igne non tombureris , & 
fiammam non ardebit in te ; perciò volle che 
fui (e come il rubo di Mosè (d) , che arde- 
va , c non fi confumava ; onde la Chiefa 
la chiama : Rubus ardens , O incombuflus ; 
poiché ella avea il fuoco dell’amore con- 
jngale verfo Giufeppe fuo fpofo , ma non 
fi bruciava di concupifcenza ; perche fo 
fem: re pura , cada , e vergine ; potendofi 
chiamare gglio tra le (pine , (e) lilium 
inter fpi nas . 

E tanto in mezzo al Secolo , quanto 
nello dato matrimoniale non contrade om- 
bra di colpa , nè d’ impurità per fing lare 
protezione di Dio: (/) Decuit ( dice S.Ber- 
nardo ) nimirum Reginam Vtrginum fingu- 
larts privilegio fanliitatis abfque omni pec- 
cato ducere ntam ■ Tale dunque è la pro- 
tezione che ebbe Dio della Vergine Ma- 
ria , che dava Tempre con lei protcggcn- 
tt 1 la , e difendendola da turt’i pericoli , e 
dirigendola in tutte le (uè azioni, che non 
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erraffe ; dunque polliamo dirgti Dom'mus te- 
cum ; al che accoppiando l’ aliiftenza d: Dio 
in Mar a coll’ abbondanza della fua grazia, 
e coll’unione delle di loro volontà , pof- 
fiamo dire , che talmente Dio fu Dio con 
Maria , che totalmente la poflìede , come 
ella medeiima lo dice per il Savio : (g) Do- 
minus po fedii me, in initio viarum fuarum', 
che nel ben principio l’ AltiiTimo ordinò 
la vita di Maria , la poffedè tutta colla 
grazia, coll’unione della fua volontà a quella 
di Maria, e colta fua (ingoiare protezione. 

Rallegrati dunque con Maria per 1 * al- 
tezza del fuo dato che è tempio di Dio , 
che Dio è tutto fuo , e lei è tutta di Dio; 
che potè dire col Profeta Reale : (’i) Quid 
mihi ejl in Cielo , & a te quid voluì fuper » 
terroni , Deus cordi s mei , & pars mea Deus 
in aternum ; ed è tanto trasformata in Gri- 
do , che affai meglio di S. Paolo potea 
dire (/) : Vivo ego , jam non ego , vivtt 
vero in me Chrijìus. 

E dà un’ occhiata a te detto , vedendo 
quanto tu dai lontano da Dio , e Dio da 
te ; quanto poco conto fai della grazia fan- 
tificante , per la quale Dio fi unlfce c-ll’ 
anima ; la perdi per una creatura peccan- 
do ; quanto poco dimi la grazia cooperan- 
do con quella fecondo i lumi , e (enti- 
memi che Dio t’infonde , fernrre tepido , 
e negligente nel fervizio di Dio , e f rdo 
alle fue chiamate , colle quali ti dimoia 
ad una vita fama ; quanto poco untfci la 
volontà tua a quella di Dio, per il quale 
mezzo fi unifce Dio all’ anima ; vorredi 
fare feirpre la tua volontà, e mai operare 
per fare la volontà di Ciò, e per d..r pu- 
tto a Dio; anzi quello Dio vuole da te, 
che fono i travagli , la mortificazione , lo 
ributti con non volerli abbracciare con 
raffegnazione ; da quedo hai da temere che 
Dio non abbi fpeciale protezione di te , 
e permettere per tuo cadigo non fdo i 
travagli temporali , ma la perdita della 
grazia, e poi della gloria, mandandoti all’ 
Inferno . 

En- 
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Entra in te (teffo ; Dio ftà alla porta 
del tuo cuore per entrare , ed unirli con 
te: (a) Ego fio ad ofiium , & pulfv , j •.un 
ape turni miti , intrabo ad illuni : aprigli il 
cuore, fallo entrare colla fua grazia , col 
fui Divino volere , e di quefto modo en- 
trerà colla fua (ingoiare protezione : Con- 
fonditi di efferti allontanato da Dio per la 
colpa , di averlo cacciato dal tuo cuore col 
peccato : di aver contradetto alla fua Di- 
vina volontà , e proponi l’ emendazione , 
acciò fii tutto di Dio, e Dio dia tutto uni- 
to con te , per portarti nell’ ultimo alla 
perfetta fua unione colla gloria in Cielo . 

PRATICA. 

P Er porre in efecuzione tutto Quello , 
che abbiamo cavato dalla Ponderazio- 
ne paffata , bifogna aver gran concetto di 
Dio , per mancanza di quefto vengono 
tutt’ i peccati , e tutte le noftre tniferie : 
(t) Non ejì Deus ( dice Davide ) in confpe- 
Itu ejus irn, amata funt via illius in orniti 
tempore ; far II ima di Eio , che è fom.mo 
bet e , e quanto imporra la fua amicizia ; 
che fe {limiamo tanto l’amicizia di un Po- 
tentato , quanto più dobbiamo (limare 
l’amicizia del Re de’ Regi ; perciò trema- 
re di perdere la grazia di D io con un pec- 
cato, e perdutala per fragilità , fubito ri- 
cuperarla con un atto di contrizione , e 
colla Penitenza . 

Far gran concetto della fantirà , e per- 
fezione della volontà di Dio , che è fant» 
in tutte le fue opere , cd è la regola del- 
la fantità,e perciò quando Dio vuole qual- 
che ccfa da noi , fubito efeguirlo , ed uni- 
formarci al fuo fanto volere , ed ordinare 
tutte le noftre azioni fecondo il beneplaci- 
to della fua volontà : Quefto ci conliglia 
1’ Apoftolo dicendo : (c) Ut protetti qua 
ft vcluutas Dei , bona , beneplacens , & 
perfetta : che voi andiate indagando quale 
lia la volontà di Dio per efcguirla , fe è 
ne’ travrgli , che vi manda , abbracciarli 
con allegrezza , fenza lamentarci : Obmutui t 
( diceva Davide ) & non aperui op meum. 


queniam tu fectfti , cosi dire fu ne* trava- 
gli , e mirate fui bel principio la Divina 
volontà, ed uniformarti ad effa : Se è nelle 
operazioni tue , fempre ricerca il Divino 
volere da’ configli del tuo Direttore, e poi 
efeguifcilo con ifpeciale intenzione di fare 
la Divina volontà. 

Per ultimo dei far gran concetto della 
Divina protezione , attefo che fei protetto 
da Dio , tutte le tue cole anseranno bene, 
e ti falvrrai licuramente , e fe Dio non ti 
protegge , tu fei perduto in quefto Mondo , 
e nell’altro : perciò pregare fempre il Si- 
gnore della fua fpeciale protezione , non 
Polo ne’ negozi temporali; ma fpecialmen- 
te negli affari dell’anima , che ti aiuti a 
vincere le tentazioni , che ti dia la perfe- 
veranza finale, che ti facci fanto : (d) Hu~ 
mi l rumini fub petenti manu Dei , ut voa 
eraitet in tempere vifitatwnis . 

E per arrivare a tutto ciò fiate divoti 
di quella signora , Maria , fpecialmente reci- 
tandole con divozione la salutazione Ange- 
lica , dicendo : Aie gratta pierà , Domarne 
tecum ; Rivelò Maria ad una perlona fua 
diveta , che quefte parole Diminuì tecum 
la conciavano al maggior fogno, facendo- 
le ricordare che il Signore flava tutto con 
lei ; ditele quefte parole con affetto , ed 
ella con reciproco amore vi proteggerà co- 
municandovi tutte 1 ; grazie di (opra ac- 
cennate. 

ponderazione ir. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Qucmodo jiet ijlud , quoniam virum non 

(ogmifeo. 

La Vergine difefe la fua verginità . 

Primo: Colla folitudine. 

Secondo: Coll’ umiltà. 

Terzo: Colla prudenza. 
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INTRODUZIONE. 

L A catti tà , e verginità è un dono cosi 
grande , che fupera tutt’ i doni della 
natura ; poiché inclinando ogn’ uno natural- 
mente alla procreatone delia prole , que- 
lla ce lo p'oibifce , anzi frena la concupi- 
fcenza carnale , che ogni uno fente in fs 
per la natura corrotta , perciò è cosi nobile, 
ed ha prerogative tanto fublimi , che non 
poffnno cfprimertì ; onde ditte l’ Eccleiiafti- 

CO : (4) Omnis autem pender alio non eft dtgna 
continenti e anime ; ed il Signore volendo 
inferire l'affetto a quella ne’ redeli, ed in- 
fieme fpiegarla che era pof!ìbiIe;la va in- 
fìnuando con dire le difficolta, che fono nel 
matrimonio; e coll’efempio degli Eunuchi, 
che fono privi della generazione, e de' di- 
letti di quella ; quali o fono dalla natura 
nati eunuchi , o dagli uomini con arte cau- 
fati , va dicendo che l’ itleffo fi può fare 
colla virtù della cattiti, e verginità, fpic- 
g-ndi’lo con quelle parole : (b) Et funt 
eunuchi , qui feipfos cajìraverunt prupter Re- 
gimai Cale-rum ; e perchè la cofa era diffi- 
cile a capirti , conchiude : Qui potefl capere 
caprai ; e per la fua difficoltà l’infegnò 
come cofa di maggior perfezione fenza vo- 
lere dare di quella precetto; come lo fece 
fpiegare dall’ Apoftolo , il qual ditte : (c) De 
V tr gì mhut praceptum Domini non habeo , 
cot{Ji ìmm autem do. 

Ed in fine è così difficile a praticarfi , 
che fenza grazia fpeciale di Dio non può 
praticarli ; onde il Savio in perfona di tut- 
ti condendolo c’ infegna a pregare di que- 
fta grazia continuamente l’ Altifììmo ; ecco 
le tue parole (d) : Et ut fcivi,quoniam ali- 
ter non poffem effe confinane , nifi Deus det , 
Cf hoc ipium erat [spienti* , feire cu/us ef- 
Jet hcc denum ; adii Dominum , Ct depreca- 
ta s fum il inm , & ditti ex totit pracordiis 
mete ; perciò la Vergine Santittìma.che eb- 
be da Dio il dono della cattità , e vergi- 
nità , vedendo la difficoltà che fi trovava 
in offervarla ; annunziata dall'Arcangelo , 
che dovea partorire un figlio , volle fape- 
xe come ciò potea effere,fe lei era Vergi- 
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ne , e non conofceva uomo : Qyomodo f.et 
iftudy quomam vtrum n n cognofco ì e Ca- 
puto dall’ Arcangelo , che ciò farebbe f ic- 
ceduto per opera dello Spirito Santo , rima- 
nendo Vergine pura, e catta; diede ilcon- 
feofo ; però ti volle armare con armi po- 
tenti a difendere quello dono, fpecial men- 
te nello flato matrimoniale ; lo che fpiegò 
il fuo Spofo nella Cantica , dicendo (e): 
Quid faci ernie j 'orori n.flra in die , qua al- 
loquenda ejì ? Spiega Ugone Cardinale : 
Sciiicet a Gabriele in annitriti ut ione ; e fjg- 
giugne il facro Tetto : Si muiut ejf t xdi f.ee- 
mus propugnacuìa argentea ; che vuol dire, 
fe la Vergine per difendere la fua cattiti 
ha un muro forte , che è il voto di catti- 
tà ; poniamoci altri baluardi , acciò tia for- 
te, e tìcura nel poffeffo di quello dono ; 
e quelli furono i fentimenti che Dio infpi- 
rò alla Vergine per ottervare , e cuftodire 
la fua cattità , e verginità : Prima di foli- 
tudine: Secondo d’umiltà: Terzo di pru- 
denza ì che fono tre Punti che io vi dò a 
ponderare , acciò conofciate quanto futtc 
catta la Vergine , e l’ imitiate fecondo il 
voftro potere . 

PRIMO PUNTO. 

Maria cuftodì la fua verginità colla 
jblitudme . 

N On ha dubbio veruno che la troppo 
converfazione fa pericolare la catti- 
tà ; poiché nelle converlàzioni ti vedono 
oggetti vaghi, e belli, che tirano l’affetto 
all’ impurità ; e le Donne dal fari! vedere 
dagli uomini, fanno, che quelli le amino, 
e li tirano al loro volere ; Onde fi legge 
di Dina (f),che volendo vedere le Donne 
che concorrevano a celebrare una fetta ; 
fu villa da Sichem,e da quello rapita, con 
farle perdere la callita ; la Vergine Santif- 
fima llava quali Tempre ritirata , cd in fo- 
litudine ; onde l’Arcangelo, che la dovea 
falutare, entrò nella fua camera, dove flava 
chiufa in folitudine ; quello lignificano le 
parole dell’ Evangelifta S. Luca •• (g) Et in- 


—é 

(a) Eccl. 36. 3o. (b) Af att. 1 9 . 13 . (c) t. Corinth. 9. 3<;. 

(d) Sap. 8. 91 . (e) Caatic. 8. 8. (f) Cene/. 34. 1» Ifi) Lete. I. 98. 
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f refui ad tam Angelus ; lo che dichiara 
. Air.br. <lio dicendo : ( a ) Sola in penetrt- 
llbus , yffj/H «emù vircruM videret , /vini 
Angelus refctret ; e S. Bernardo foggiu- 
gne : (A) Claufa ciaf ina bora juum Juper 
je habitaculum fugo prudentiJAma , /ed Ao- 
tntntbus , nvn Aggelo* 

E heochè alle volte la Vergine fofle ob- 
bligata lafciare la fua folitudine, ed ufeire 
di tua caia per ordine di Dio . come fu 
quando andò a viiitare S. Elifahetta ; a 
fcetelemme col fuo opofo per pagare il 
tributo a Celare, e nell' Egitto per fuggi- 
re la perfecuzione di Erode ; allora era 
più loia , e portava fec i la fua folitudine 
interna , converl'ando con Dio , e chiuden- 
do gii occhi da ogni oggetto , camminan- 
do con una rara modeitia , che moveva 
tutti a venerazione, rifletto, e divozione: 
Gli orti chiuù fono quelli che confervano 
gli alberi da ogni invasone , che per or- 
dinario fi fa da' paflaggieri agli alberi efpo- 
iti olle Iliade ; i fonti rinferratt fono im- 
muni da ogni fporchezza , che ne’ fonti 
pubblici è facile ritrovarli : la Vergine per 
la fua folitudine fu Orto chiufo , tonte fi- 
gliato ; come la loda il fuo &pofo di- 
cendo : (c) Hartus conctufus, forar mea fpon- 
Ja , hortus cune luf«s , fons Jìgnatus ; nel 
quale non entrò alcuna fpecie cattiva, che 
porcile macchiare le liinpidiilì me acque 
della fua purità, né offendicelo alcuno che 
potette guadare i frutti, che dava di puri- 
tà , e cadila ; onde dà quello configlio a 
tutte le donne S. Martino , fe vogliono 
mantenere la loro purità , che a fcmiglian- 
»,a della Vergine , fi racchiudine , nè fi 
fiocino vedere : Mutier intra nummi mu- 
ri menta fe conti ne et , cujus h*c prima vir- 
ine , & Ci nfumatio vittori* eft nm videri . 

Né folame-te la Vergine Santiflìma of- 
fervava quella folitudine dal non farli ve- 
dere , ne vedere , per difendere la fua ca- 
flità,ma ancora offenava la folirudine del 
filer.zio , fpeciàlmente in non parlare con 
uomini ; offertatela nel prefente atto della 
fua Annunziazione , che fiutandola l’ An- 


gelo, non rifpofe ; anzi fi applicò a riflet- 
tere qual fuffe quella falurazione : Et co- 
gitabat ijuatis cjet itti Jatutatio ; di modo 
tale che rifpofe alle feconde paro le dell 
Angelo , tanto flava retliva nel parlare ’ 
lo che coniglia l’ Ecdeliatlico , diccnd > ; 
(-) Si bit interrogatiti fuent, haheat catuf. 
refponfum turni ; e molto più temeva di 
parlare cogli uomini , mentre l’ Angelo 
le era comparfo in forma di bellillìmo 
giovine ; onde difle ò. Am brodo fu 
quello fatto : (e) Trepidate b't'ginum eft , 
Cf ad omnes viri mgrefis pavere , 
cmnes viri sfatai verert ; e conchiu- 
de : Difcant multerei propnjitum pudori g 
imitati . 

E quello lilenzio , verecondia , e timore 
di parlare cogli uomini , non fola praticò 
la Vergine in qaett’atro., ma in tutta la 
fua vita (lava per ordinario taciturna , par- 
lando feinpre con Dio ; e fe occorreva par- 
lare, erano le fue parole pefare dalla ne- 
ccifita di dirle, o utilità di proferirle; che 
vuole S. Girolamo per fuggire le parole 
oziofe , ef.igerate da Criilo a fuggirli con 
quelle parole : Amen dico vot a , ojuod de 
anni verbo otiofo, ipuid loquutt funt himines, 
reddent tationem in die iuJ.cii ; dicendo : 

V erbum otiofiim eft illui , ifuod prof et tur J ne 
neceffitete diceria, vel utili tate audicntii : 
e fe le occorreva parlare cogli uomini, era 
con parole fcarfe , pefate , e prudenti , v 
per uno de’ fini alTiegnati . 

Sapeva bene , che dal molto parlare lì 
caufano nell’anima molti peccati , e man- 
camenti , dicendo lo Spirito Santo : (/) In 
muitiloi/uiu non decrit peccatum ; e fpecial- 
ìnente dal parlare le donne cogli uomini 
fi macchia per ordinario il candore della 
purità, ralfoinigliando S. Ambrofio il par- 
lare ad uno fpecchio, quale con un alito fi 
macchia , cosi con una parola foverchia 
fentita , o detta da una Donna con un 
Giovane , lì macchia la purità ; e conforme 
nello fpecchio fi vedono tutte le macchie 
del volto , cosi dal molto parlare le Don- 
ne cogli uomini fi comunicano i loro aflèt- 


(a) S. Ambr. lib. 2 . in Lucam . (b) S. Bern. ferm. 3. fuper : ntìfus eft . 

(c) Cantic. 4. iz. (d) Eicl. 32. 11. (e) S. Ambr. lib. 1. in Lucam . 

(0 Prov. io. 19. 
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ti e fi conofce l’interno meno retto di elefle per madre, e le ferì il coore di aun- 
ce’mio ; Ut Jpecu.um ( fono parole del re , onde dopo averla lodata con quelle 
Santo nott ue ) omnes faciei defeiìus in- parole: (c) Tota punirà es amica tnea , & 
[picn»ti teprafentat ; ita & lingua loquax macula iun cft in te ; dice tutto ferito di 
orrhs fui dejideria , & animi levitatati amore : Vuincrafti cor menni , furar me* 
fr fpcnfa , vulnerajh cor meum , in uno c culo- 

F ju benché quello parlare delle Donne , rum tuonati ; cioè come l] lega $. Girola- 

fia con Giovani onefti ; pure fa danno alla mo :(/) Qui mihi dealer xirgimtatis oculut 
putita, perchè ivi fi tramefchia il Demonio, placet. P.fiìamo adelfo all’ altri propugna- 
che accende la concupifcenta carnale , di- colo, col quale la Vergine difefe , e san- 
cendo Giobbe di quello maligno Spirito ; tenne illibata la fua verginità , e caditi , 

(a) Hah tua e'tua prunai ardere facit , & c lu l’ umiltà . 

fiamma de ore eius egreditur , el era più 

perl’onaggio degno che un Angelo, e pure SECONDO PUNTO, 

la Vergine parlando con lui tremava . 

E quando mal il Demonio in quelli ra- Maria cuftudì la fua verginità col? umiltà. 
eionamentl non accendete la libidine ; dall’ 

rflefla noitra natura corrotta coll’oggetto T ‘Umiltà vien chiamata da’ Santi cu- 
prefente, dove inclina, li accende. Saranno ftode di tutte le virtù , onde la ra- 

santi una Donna , ed un Giovane , e dal ragonano alla cenere, che cullodifce, e rran- 
parlare aflicme perdono la fantita , e la tiene il fuoco fotto di lei coperto ; ma 
purirà ; diceva un Vecchio dell’Eremo : fpecialmente è cuftode della caditi, e ver- 

tè) Filiali fai ex aqua ejl , & Ji appropin- gioirà. 

quaverit aqua continuo diffeivitur , rìr de- Si conofce primieramente quella verità ; 
fiat ; ita vir ex muhere ejì : unde Ji fami- rerchò da una parte la cadila, e verginità 
lianter nimia converjantur , fe mifcuennt ha un dono grande di Dio, quale non pof- 

I actle in aiterius laqueis tiahuitur ; Il fa- fumo ottenere lènza fpeciale favore di Dio, 
e è puro, l’acqua è pura , anzi i! fale fi come didimo fopra, che lo conobbe ilSa- 
fa dell’acqua, e mefcolar.dolì inficine, uno vio, allorché dite: Quoniam aliter non rof- 
currompe l’altro , del medefimo modo , funi effe cent incus , mji Deus drt ; e dall’ 
fara una Donna pura , ed un Giovane fan- altra parte l’ umiltà è quella che difpone 
to, converfando familiarmente alterne , uno l’anima a ricevere doni grandi da Dio , 
accende l’altro di libidine , perché l’uomo come dice S. Pietro : (e) Homi li amini fub 
è colie la ftoppa,la donna è come il fuo- potenti menu Dei , ut voi exaltet in tem- 
co ; la (loppa , ed il fuoco non poflono pere vi /itati ani 3 : etendofi dichiarato il Si- 
ftarè alterne ferza uno accendere l’altra . gnore, come riferifee l’ ifteffo Apoftolo,che 
La Vergine .santiflìrra grandemente amari- Dio relitte a’ fuperbi , e dà la grazia agli 
te della esilità , e verginità , per culiodirla umili : {/) Deus fuperbis rejflit , (V bu- 
fi allontanò dalle converfazioni , fi diede mùtui dat gratiam ; ne fiegue evidenre- 
alla frlitudine , fuggi il troppo parlare , mente , che quello gran dono della calli- 
fi applicò ad un rigomfo lilenzio , e con tà, e verginità non To dà , anzi lo piega 
quefto baluardo difefe quefto teforo della pu- a’ fuperbi , ma bensì lo concede liberal- 
ità , arrivando a tanta altezza di quella , mente agli umili ; e fpecialmente penret- 
che non riceve macchia alcuna , chiaman- te che i fuperbi cadano nel vizio dell* 
dola S. Chiefa : Virgo puri //ima , & fpe- impurità per giuftn fuo giudizio ; poiché 
cuium Jine macula ; colla quale piacque fan- etendo quefto vizio il più vile, che fi fret- 
to a Crifto che f er quella purità fe la vi , facendo gli uomini umili alle beftie , 
Tom. /. Se fa- 


fa) Job' 41. io. (h) Senior arud Eutatum in prax. fpirit. c. 119, 
(c) Cantic- 4, t, p A 9, (d) S. Hi cren. Uh. 1, contr. J eviti. 

(e) 1. Petr. 5. 6 . IO 1. Petr. 5. 5. , ; 
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e facendoli perdere tutto il decoro , ed 
onore che li li dovea,’ I nfuperbcndnfi uno, 
che vuole elevaci fopra di le , e degli al- 
tri, anzi fopra di Dio , il Signore per ab- 
ballarlo al maggior legno , permette che 
cadano in quello vilillìmo vizio ; e per 
il contrario, umiliandoli uno, e {limandoli 
il più vile di tutti, Dio gli darà il lùblime 
dono della cadila, e verginità , per lo qual 
vien fublitnato l'opra degli altii , e me- 
riterà edere onorato da tutti . 

ciecnndariamente perchè 1’ umiltà quando 
regna in un anima , la fpinge a fare azioni 
efterne , colle quali s’ avvilifce , e cerca 
edere deprezzata da tutti ; e quello condu- 
ce adai alla cailità, e alla verginità, poiché la 
caufa perche quella facilmente lì perde , è 
la vanità , ed ollentazione , per la quale 
uno vuol comparire hello, e pompofo , ed 
avanzare gli altri in quello , come accade 
alle Donne , che vogliono fuperare tutte 
l’ altre negli ornamenti del corpo, enei col- 
tivare , ed ingrandire la loro bellezza : cd 
in quello Uà la pietra di fcandalo della 
rovina della loro cailità , e purità ; poiché 
con quelli ornamenti fuperflui , e fupcrhi , 
incitano jgli nitrì al loro amore , d’ onde 
viene il ptcftituirfi la verginità , e cadi- 
ti: fuccede a Berfabea , (a) mentre troppo 
fi puliva il corpo , villa da Davide, perde 
apprettò di quello la fua cadità . E Jeza- 
bele che pretefe con il fuo adornarli far 
preepitare Jehu,che padava fotto la fua 
Jineìlra , dov* ella dava allacciata tutta 
piena di vanità ; non le fuccede perù quello che 
refendeva, cioè di far precipitare Jehu nel 
aratro della difonedà ; ma quegli fe pre- 
cipitare lei dalia finedra nulla pubblica 
fìrada , dove fu mangiata da’ cani , c tutti 
fo ne burlavano, dicendo : (£) Uterine ejf 
ili» teiabel ! J-a Vergine Santiflima che 
fu figurata nella Torre di Davide, dalla 
quale peudev ano l’ armature forti : prefe ciied' 
arma dall’ umilia per difendere la fua cadità , e 
verg'nltà} poiché fu umile nell’ interno, diman- 
divi indegna di ogni more, fi umiliava con 
tutti, e q andò fu annunziata dall' Aogelo, 

( fecondo il ftm imeneo de' PP- ) flava leggendo 


la profezia di E l'aia , dove lì diceva che una 
Vergine avea da concepire , e partorire un 
Figlio , che dovea edere il Salvatore del 
Mondo , ella li uinil ava (limandoli inde- 
gna d’edere ferva di quella Vergine , che 
dovrà edere Madre di Dio ; c<i allora an- 
nunziandola l’ Angelo , e lodandola , gran- 
demente fi turbò ; turbala ejì in /erniarie 
eìus ; e penfava come li poteano dire tan- 
te Iodi di lei , che lì fumava inferiore a 
tutti.’ <y cogitata! quali* effet rjt* /aiuta- 
tici ; ed allora per quell’ umiltà fu degna 
di edere Madre di Dio ; e le fu con- 
fermato il dono della fua cadila , e vergi- 
nità: HumiUtate piacuct , Virginitate con- 
cepir, dice S. Bernardo . 

Ebbe ancora la Vergine P umiltà efler- 
na , per la quale ferviva tutti , non folo 
di fua Cafa, come il fuo Spotb Giufeppe , 
ed il fuo Figlio Gesù , ma ancora i fuoi 
parenti , come fece in Cafa di Elifabetta , 
fervendola per tre meli ; di più ebbe l’u- 
miltà edema , andando Tempre povera , • 
negletta negli abiti vili , e colla teda len- 
za ornamento alcuno , e copetta , acciò 
non folle vida, nè piaccde ad alcuno, per- 
ciò non ebbe mai incentivi , e tentazioni 
centra la purità, anzi che comparendo cosi 
umile , e modella tutti incitava alla divo- 
zione , ed a’ fentirrenti di cadità . 

E con queda umiltà interna , ed edema 
piacque tanto al!’ AltilTìmo , che le confervò 
il dono della cadità , e verginità , facen- 
dola Regina di tutte le Vergini , c coro- 
nandola in Cielo con fpeciale aureola di 
Vergine •• dove P invitava dicendole : (c) 
Jarn hicms tra’-Jiit , imber abiti , & re- 
cejit ; già è pattato P inverno, nel quale 
fotto le cereri fredde dell’ umiltà ho con- 
fcrvato illibato quello fiere della cadità , 
e verginità ; già per ella fei tutta bella , 
e fenza macchia , fpecialn.ente in quella 
vaga virtù: (<l) Tota pulchra es amica n.ca , 
Cf macuia nm rfl in te ; le foggiugne P 
invito al Cielo a godere il premio di que- 
lla virtù , dicendole : (e) Ve ni rie Libano 
Spcu/a me a , t em de Libano t veni : corona- 
tene de capitò Ornane , de vertice Sar.ir , 

& Her- 


■ “ 

(al i. Reg. ti. t. (b> 4. Reg. 9, 39. (c) Canne, 9 . li» 

(d) Cantic. 4. 7. (e) Ibid. v. 8. 
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& Herman , de. cubilibus leonum , & de 
menti bus pardorum . (a) Amata , Sanir, & 
Herman erano monti nella Giudea , dove 
davano grotte fotterrsnee di Leoni , e 
di fiere ; la chiamò lo Spofo a rodere il 
premio della fua verginità in Cielo , che 
qui in Terra per la Tua umiltà interra , ed 
edema 1’ avea cv.fiodita da tutte le fiere , 
cioè incentivi, tentazioni , ed occalioni 
che potevano divorarla ; Vediamo ora 1 ’ 
ultimo propugnacolo eh’ ebbe la Vergine 
per difendere la fua verginità , che tu la 
prudenza . 

TERZO PUNTO. 

La Vergine cufledì la fua xerginitì col- 
la prudenza . 

L A prudenza è neceffaria per culi adire 
la verginità , e caltità ; la prudenza 
non della carne , perche quefta la preci- 
pita , rra la prudenza dello .spirito ; che 
«onlifte in ri (lettere bene , d’onde può ve- 
nire la perdita della catti ta , e purità per 
luggirlo . 

Poiché noi abbiamo contra la caditi mille 
incentivi , e molti nemici ; l’ incentivi fono 
tutte le creature belle che incitano alla 
libidine , le quali entrano per le fineftre 
de’ fenli ; onde dnfe Geremia : ( 4 ) Afcendit 
mori per feneflras , ingrejfa ejì demos nc- 
firas , di [perdere parvulos &c. , e fpecial- 
mente per gli occhi , e per l’ orecchie ; on- 
de Giobbe per confavate la cattiti cufto- 
diva gli occhi dal vedere oggetti pericolo!!, 
dicendo: (.) Pepi pi fxdus cum cetili s meta, 
fte cogitarem de Virginc ; e non vi mara- 
vigliate che fece patto cogli occhi di chiu- 
derli per non penfare ; poiché dice la glof- 
fa : Quia pi fi vifum cvgitatio , pcjl cogita- 
ti onem de U Hat io , fcfl delcflaticnein cinfen- 
fus , pcft confo: jum opus ; perchè dal ve- 
dere , viene il penderò , e poi quello ci 
diletta, e noi ci contentiamo, e poi fi tra- 
feorre nell' opera , ed ecco rerduta la caditi, 
e verginità ; e dell’ orecchie dice 1 ’ Eccle- 
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ludico : (J) Se pi aurei tuas frinii \ che 
dubbiamo porre le fj ine all’ orecchie , non 
folo per non fentire , ira per ributtare , 
pungendo quelli , che c" Ile parole ocene 
cercano farci perdere la purità \ Abbiamo 
multi narici, eh; vogliono ri h. rei q> edo 
dono [ rezi afa , quali fi-no i Demoni , il 
Mondo colle fue occalioni , e la carne 
co’ tuoi incentivi ; onde è recedano aver 
gran prudenza per culti dire quelli fer.fi, 
e gran fortezza guidata dall' ideila pnden- 
za per combattere con quelli nemici ; (. he 
perciò d. Ambre (io (c) paragona il frutto 
della caditi al frutto della vigi a di 
Dio, che è 1 ’ anima fan a , quale {er en- 
fi 'dirlo ci volevano pui» di mille , e du- 
cente perfone : (/) Vinca tuta cc am me 
mille Pacifici , & ducenti bis y«< cult.Jiunt 
fiutai eius ; e quttlo dinota eh; f no 
tanti gl’ incentivi che a migliaia occ. rrono 
a’ fenli per oppugnare la cadila , da’ quali 
bifogna allividire quello prezi-fo frutto del- 
la caditi , e verginità con migliaia d’ atti 
prudenziali di mortificazione ; quale ancora 
paragona S. Ambrolio al letto di Salomo- 
ne , del quale fi dice nella l’antica , che era 
cultodiro da felfanta uomini forti : (g ) Eh 
leHalum Salomonis fexaginta fartes am- 
bimi ex forti flimti l frati ; e quedo ligni- 
fica i nemici che oppugnano la caditi , i 
quali bifogna con fortiilimi , e prudentiflì- 
mi affalti oppugnarli. 

La Vergine Ìantiflìma ebbe quedi Di- 
vina prudenza , colla quale eudodi da tutte 
le occalioni, e da tutt’ i nemici la caditi ; 
notate nell’ annunziarla 1 ’ Angcl > , che do- 
vea partorire un figlio , fi portò con forn- 
irla prudenza , volendo lapere come- ciò 
potelfe edere, acciò non rompeffe in qual- 
che fcoglio la fua verginità : Qum.da 
( dille ) fiet tftud ; fpiega -ò. Bernardo : 

( 4 ) Sci licei modani , & cedi rem ; non per- 
chè non fapelfe che il Media dovea ra- 
dere da Madre Vergine , volle dall' An- 
gelo fa nere il modo ; onde lì dice di Ma- , 
ria nella Cantica; ( i ) Vox tartan s ardita 
efl in terra nojlra, la parola tur vuol di- 
S a * re 


(a) Ex Cera. a Lapid. in din. tecum . (b) Jcrem. 9. SI. (c) Job 3 1 * 1 * 

(d) Èeelef. 38. 28. (e) S. Airbr. hi. 1. de Virg. ( f) Cart e. 8. 12. 

(g) Cantic. 3. 7. (h) S. Bern. ferm. 4. fupcr : Buffai efi (i) Gantic. 1 . 19 . 
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re confiderare ; due volte reperita nel dire per non perderla. Se noi dunque vogliamo 
vox turturis , vuol dire bis confiderare : effer cafti , e non cadere nel vizio della 

poiché Maria due volte confiderò quello, chele difonedà , dobbiamo | raticare gl’ iUeffi n,e»- 
diceva 1' Angelo, mentre prima dice il fa- zi, che praticò la \ ergine, 
ero Tello: tgitabat quali s e [Jet ìjìa falu- Ma ohimè, quanti pochi fono quelli , che 
tafio / e la feconda volta le domanda : cullodifeono quello preziof.» teforo ; perchè 

Quomodo Jiet ijtud 1 Tutto fu effetto della non li raccolgono , e ritirano nel loro 
fua gran prudenza per confervare la fua cuore eoo L'io , ed ancora nella loro ìtan- 
cadita, e verginità. za a fare orazione , dando tèmpre didatti 

Or fe tanta fu la prudenza, che usò coll* fuora di loro deffi , o ne’ negozi , o nel- 
Angelo , il quale alla fine era Meffaggiero le ricreazioni , o nell’ affetto difordinato 
del Ciclo ; confiderete quanta ne usò nel alle creature ; poiché fono fuperbi . e Dio 
progredir della fua vita per cudodire il permette che cadano in vizio si abbomine- 
teforo della cadità , e verginità : Ella cu- vole ; e per ultimo perchè non han pru- 
flodl con fomma diligenza i fuoi fenfi per denza in reggere i loro fenlì , vogliono 
non cagionare incentivo contra la purità , bene governare il loro corno , il qual* 
mortificava il gudo nel mangiare , tanto bene nutrito, all’ultimo ricalcitra, voglio- 
che il fuo cibo ( dice S. Ambrolìo ) era no vedere , fentire , conveifare con tutti, 
non per gudare , ma per non morire , il fpecialmente uomini con donne , e reitano 
tutto con mortificazioni continue , la villa allacciati da amori difonedi ; non fanno 
con non mirare in faccia ad uomini , l’ u- con prudenza fchermire le tentazioni , o 
dito con non volere fentire parole curio- del Demonio , o degli uomini facendoti ade- 
fe e vane , 1’ odorato da tutti gli odori fcare da quedi , o per un poco di gutlo, 
e profumi ; ella combattè fortemente con- o per un poco d’ intereffe : e poi perduta la 
tra tutto l’Inferno, che volea farle perdere cadità redano afflitti con rimorii di co- 
quedo preziofo giglio. feienza; conofcendo che han perduto affai, 

E con queda i ingoi, ire prudenza cuflodl e guadagnato niente , fe non vergogna , 
Tempre intatto il candore della vergini- e confuiione , come l’ increpa 1’ Apodolo , 
tà , e piacque tanto al fuo Spofo , che dicendo : (è) Quem ergo Jrutium babuiflis 
ella deffa dice , che il fuo diletto difccfe « urte in iliit , in qui bus rune erubefettis l 
nel fuo Orto per deliziarli dell’ odore degli Apriamo gli occhi , riflettiamo al gran te- 
«tomi di quello , e coglierne i fiori : (j) foro, che è la cadità : diluiamolo, e non 
Vtielìus rr.cus dcfccndit in hortum Juum ad vogliamo perderlo per una bagattella ; fe 
areilam aromatum , ut pafeatur in hcrtis , 1’ hai perduto più volte, abbine dolore di 

& li li a cclligat ; e la loda per quella cuore , perchè hai oft'efo un fommo bene j 
prudenza per bella , e foave : Puledra et e proponi cudodirlo con ogni diligenza , 
amica mea , /itati s , & decora fcut Jeru- che con ritiraniento , umiltà, e prudenza . 
Jalem , terribili t ut caftrorum acies ordina- 
ta ; perchè con prudenza avea faputo com- PRATICA, 

battere contra i nemici della purità ; onde 

la Chiefa le dà il titolo di prudentiffima : Tj , ’Un gran teforo la caditi, perciò dr# 

Virgo prudcntftma . i ■ acquetarli , e cudodirli con tutta 

La Vergine dunque colla fua prudenza la diligenza pollibile ; Il Signore in S. Mat- 

cudodì la fua cadità , e verginità; perchè teo per infognarci il modo di fare ciò , 

feppe cudodire i fuoi lenii , e con. battere portò quella parabola del teforo , che co- 

cantra i nemici di quella ; colla fua fo- nofee uno dare fotterrato in un campo : 
litudine , allontanandola da tutte le occa- (c) Simile efl regnum Caiorum thefauro ab- 
fioni , che contra quella pugnavano, e coll’ /condito in agro ; Sapendolo quello, per de- 
umilta meritandoli grazia grande da Dio fiderio di acquetarlo lo tiene fecreto , e 

poi 


(a) Carile, ù. v. t. & 3. (b) Rem. 6. 31. (c) Matth, 13. 44. 
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ponderazione ir. 


poi vende quanto poffiede per comprar 
quel campo , e renderli padrone del te- 
foro; q-em ,«/ inventi homo , ab f condì t , 
& pra gaudio iilius vadit , Cf vendtt uni- 
verja qua habet , & emtt agrum tiìud ; 
dove Crilto infogna due modi per guada- 
gnare, e confervare quello teforo. 

Il primo e nafconderlo , quem qui inve- 
ii t homo , ab' condii : il fecondo è vendere 
ogni cnfa per poffederlo , vendtt omnia , 
qua habet , & emìt agrum illud : Primo , 
dobbiamo nafcondere il teforo della caditi 
in due modi : Uno è col ritiramento , 
non bifogna troppo vedere , ni parlare , 
ri troppo fan! vedere , e fentire : la pra- 
tica è ritirarli un poco all’ orazione men- 
tale ; fra giorno portare il cuore raccolto 
alla p re lenza di Dio : di quello modo , o 
non verrano le tentazioni , che ci voglio- 
no rubare la tallita , o le cacceremo , e 
vinceremo . 

L’ altro modo i nafconderlo coll' umil- 
tà , tanto interna (limandoci indegni di 
quello teforo, quanto edema; non facendo 
orientazione di noi (ledi , con troppo va- 
nità , e galanterie ; ma contentarci d’an- 
dare abbietti , e vili . La pratica è , umi- 
liarci alla prefenza di Dio , conofcendo che 
da noi polliamo perdere fubito quello te- 
foro , e pregarlo del fuo ajuto : Umiliar- 
ci di più cogli uomini , (limandoci peg- 
giori di tutti , acciò non cadiamo in tali 
laidezze per cadigo di Dio. 

secondo : Dobbiamo vendere quanto ab- 
biamo per comprarlo, cioè colla prudenza 
rinunziare a tutt’ i diletti del fenfo, di ve- 
dere oggetti fcandalolì , di (èntire parole 
ofeene ; vendere , e rinunziare alle conver- 
sioni, dove intervengono uomini, e don- 
ne; vendere, e rinunziare al troppo min- 
iare, e bere , che è il fomento della li- 
idine ; e per ultimo vendere , e fuggire 
le troppo delicatezze del corpo , trattan- 
dolo con afprezza, con penitenze, e mor- 
tificazioni ; mentre da eflfo , quando è deli- 
catamente nutrito f vengono tutte le tenta- 
zioni fenfuali ; di quello modo imiteremo 
la Vergine , che tutto ciò praticò per cu- 
ltodire la cadità , e verginità ; ed arrivò a 
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tanta altezza di quella virtù, che i la Re- 
gina delle Vergini . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Fiat mihi jecttndum verbum tuum. 

Quanto bene apportò al Mondo il confen- 
fo, che la Vergine diede all’Angelo nel- 
la fua Annunziazione. 

Primo perche tirò il Verbo Divino ad in- 
carnarli . 

Secondo perchè riconciliò Dio fdegnato co- 
gli uomini. 

Terzo perchè follevò gli uomini ad una 
fontina dignità . 

INTRODUZIONE. 

C Hi mai potrà (piegare l’ efficacia della 
parola ; poiché fe quella è negli uo- 
mini favj , fono cosi efficaci le loro paro- 
le per perfuadere quello, che vogliono in- 
finuare , che quando perorava Demoliene 
a favor di un Reo, erano neceffitati i Giu- 
dici ad aifolverlo . e liberarlo ; onde dille 
il Savio : (4) Labi a faptentium cufìodtunt 
eoi ; fe la parola lì proferifee dagli uomi- 
ni prudenti , inviolabilmente fi efeeuifee , 
e quello che dicono infallibilmente fortita; 
lo dille il Savio : [b) J-'tr prudem dirigit 
rejfui fuos ; fe poi la parola è ufeita da 
>cca de’ Re , allora si che è cosi effica- 
ce , che da ella dipende o la morte , o 
la vita ; lo fpiega politamente il Savio , 
con dire : (c) Otvinatio in labili Regii ; 
poiché dal loro parlare viene o la morte, 
o la vita; la vita a’ meritevoli , onde f-g- 
giugne Vi '(untai Regum lakìa jufla ; la 
morte a’ colpevoli ; e conchiude : Indigna- 
no Regii nuncii mortii ; e perciò ebbe a 
dire SeTapide : Cttniìa fermo efhcit ; Qua- 
lunque ferrum efficcre peffit hJìium ; Si ten- 
de cosi efficace la parola degli uomini, per- 
ché é participazione della parola di Dio , 
quale fu efficaciflìma in creare il Mondo , 
che con un fot creò ogni colà, onde l’at- 

tefta 


(a) Prov. 14. 3. (b) Prov. 15. 31. (c) Prov. 16. v. 10. 13. 14* 
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teda Davide : Tgfe dixit , & fatta funt , 
nel condannare è sì efficace , che non può 
preterirli la fua fentenza , nel contribuire 
grazie e così infallibile, che quello, che 
dice, infallibilmente farà, di modo che dif- 
fe il signore che più tolto fi rifolvcranno 
i Cieli in niente , mancherà la Terra, che 
non li adimperanno le fue parole-' (a) Ca- 
lura, & terra tran/ìbunt j ver ha autem me a 
«un pratcribunt . Ecco 1’ efempio dell’effi- 
cacia della parola nella Verg'ne Santilfima, 
la quale annunziata dall’ Angelo, che volea 
che il Signore fofle madre del Verbo incarna- 
to , col dire fiat mitri fccundum verbum 
tuum , apportò fimmo bene al Mondo ; e 
quanto rovinò un’altra donna, che fu Èva, 
con perfuadere al marito Adamo il man- 
giare del pomo vietato , tanto riparò Ma- 
ria con una parola fiat , colla quale diede 
il confenfo dell’ Incarnazione del Verbo 
eterno , or per affezionarci a quella cara 
Signora vi darò a ponderare , quanti beni 
apportò al Mondo il conlenfo che diede la 
Vergine all' Angelo , e la parola fiat mitri 
fccundum verbum tuum : Primo perchè tirò 
il Verbo Divino ad incarnarli : Secondo 
perché riconciliò Dio fdegnato cogli uomi- 
ni : Terzo perchè folievò gli ^uomini ad 
una- fornirla dignità. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè tirò il Verbo Divino ad incarnarci. 

L ’Incarnazione del Verbo Divino, pro- 
rr.effa a’ Padri , e rivelata a’ Profeti 
era grandemente delìderata , poiché da elfa 
dipendeva la Liete del Mondo , onde lo 
chiama il Profeta Aggeo : (A) Defdcratux 
entriti s gcntibus , e i -'ami Padri del Lim- 
bo ardentemente lo deaeravano per ufeire 
da quel tenebrofo luogo , onde fi dice di 
lui : (c) Dejiderium coiti um aternorum ; però 
non n’ era degno il Mondo per le fue ini- 
quità , e ne (Inno potea meritarlo , perchè 
erano tutti figli dell’ira di Dio ; (<fl Filli 
ira li chiamava S. Paolo; la Vergine folo 


per la fua fantità , e perchè non fu mai 
nemica di Dio per la colpa originale, fa 
caufa meritoria de etngruo , come parlano 
i Teologi dell'accelerazione dell’Incarna- 
zione del Verbo; ed allora l’ottenne, quan- 
do diede il confenfo all’Angelo, che l’ an- 
nunziava per madre di Dio , con quelle 
parole : [rat mitri fccundum verbum tuum . 
In quel punto tirò il Verbo Divino, che 
godeva del feno di fuo Padre, a calare nel 
luo utero, e farli uomo , coll’odore della 
fua ubbidienza alle parole di Dio, proferi- 
tegli dall’ Angelo : fiat mirti fccundum ver- 
bum tuum ; fentite come Io dice lo Spirito 
Santo nella Cantica : (e) Dum effet Rex in 
accubiti! fuo , tf ardui mia ded.t edurem fua- 
vitati t ; Interpretano quelle parole S. Ber- 
nardo, e Ruperto (/) ; che mentre flava il 
Re della gloria , cioè il Verbo Divino ri- 
pofando , cioè in una quiete eterna nel fe- 
no del Padre ; il Nardo , che è un’ erba 
piccola, ma odorofa, che fu il breve, ma 
efficace confenfo di Maria , che coll’odore 
fua viffimo della fua ubbidienza lo tirò a 
calare nel fuo feno . 

Si legge ne’ libri de’ Re ( g ) , che le pa- 
role della PitoneJfa ad iifanza del Re -'au- 
le chiamalfero dal Limbo l’anima di Sa- 
muele , la quale venne , ma non per vir- 
tù delle fue parole , o per l’ efficacia dell* 
arte Negromantica che poffedeva quella 
Donna ; ma perchè Dio volle, che veniffe 
per confondere, Saule, già riprovato da lui ; le 
parole però di Maria oantidìma , e la fua 
ubbidienza ebbero virtù di fare calare dal 
Cielo il Divin Verbo , e farli .uomo nell’ 
utero di Maria ; poiché ebbero tanta effi- 
cacia che ferirono il cuore di Dio, l’inna- 
morarono di lui , e lo fecero calare velo- 
ce a ftanziare nel fuo utero, fatto uomo ; 
fentite come 1’ efprime filteifo Verbo Ti- 
vino, dicendo : (h) Vulneraci cor tr.eum in 
uno crine culli lui ; leggono i Settanta : 
abfiulijìi cor meum ; i capelli , perchè fono 
gracili, Lottili , e fleflìbili , dinotano i pen- 
fieri facili a romperli , e mutarli ; fattili , 
perche appena lì conofcouo , e fiefiìbili , 

per- 




la) Marc. 13. 31. (b) od g gai 2. 8. 

(d) Ejthef. Q. 3. (e) Cantre. 1. 13. 

(g) 1. Rtg. 2. 15. -ih) Cantre. 4. 9. 


(c) Cenef. 49. 26. 

( f) S. Sem, ferir.. 42. in Cantic . 
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PONDERA 

perchè fpiegati colle parole fanno inclinare 
la volontà a quello, che lì vuole; vuol di- 
re che da un pernierò della Vergine , cioè 
dal fuo ubbidiente confenfb, fpiegato colie 
parole: fiat mi hi fecundum verb'im tuum ; 
ferirono il cuore del Divin Verbo, che in- 
namorato di Maria , e quali fuora di fe , 
lo fecero calare ad abitare nel fuo feno . 

Riferifce Sabellio (a) un portento , che 
fece reftare ammirato tutto il popolo Ro- 
mano, c fu che Claudia una delle Vergini 
Vedali , per manifeflare la fua innocenza 
contra alcuni Calunniatori li obbligò di ti- 
rare una nave molto griffa che portava 
Cibele madre degli Dei , còntra la corrente 
del fiume Tevere , e colla fua arte lo fe- 
ce; ma s’inftupifca il Mondo tutto , come 
coll’ efficacia delle parole di Maria tirò la 
nave, dove rifedeva il gran Figliuolo di Dio 
nel fuo utero a farli uomo , al roverfeio 
del fiume 7 cioè quali contra l’inclinazione 
di Dio , quale flava godendo nel feno del 
Padre, lo tirò a farli uomo povero, mife- 
rabile , dove occultò tutta la fua Maeftà , 
e grandezza . 

E quello è da avvertirli bene , per co- 
nofeere l’efficacia deile parole di Maria T 
che non tirò il Verbo Divino nel Monda 
per godere , per regnare , o folo pet ono- 
rare il Mondo colia fua prefenza ; ma lo 
tirò a p atire , e morire una morte acerbif- 
fima di Croce . (b) radila tirò colle fue 
perfualioni il fortifliino Sanfonc a pofare il 
capo nel fuo feno , ove gli tagliò la cefa- 
rie , nella quale flava la fua fortezza, colla 
quale fupetava i Filiflei , dal .che ne ven- 
ne che fir prefo, fchemito , e morto; Ti- 
rò Maria colle Tue efficaci parole il Re del 
Cielo a farfi uomo, nel quale flato occul- 
tò tutta la fua fortezza , tutta la fua glo- 
ria ; come lo fpiega l’ Apoftolo : ( C J Se- 
metipfum exinanivit , fermarti fervi accipìcns’. 
e Io fece comparire da uomo mortale, paf- 
fibilc, piccolo, bifognofo, che alla perfine 
dopo tanti fchemi , ed umiliazioni che gli 
fecero i Giudei , e dopo tanti dolori , che 
gli fecero fentire ne’ flagelli , e nelle fpi- 
ne ; doveffe morire fvergognato. Crocili (fo 
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fra due ladri, e con dolori, e fpalimi ine- 
fplicabili , che lo chiamò Efaia ; (J) Virum 
doturum ; uomo tutto circondato da’ dolori . 

Or chi mai potrà fpiegare il beneficio 
che ha fatto Maria al M nido ; far venir® 
il Verbo Divino ad umanarli, e convenire 
cogli uomini , col eh ■ redo fommamente 
onorato, e nobilitato il Mondo; far venire 
un Divino Maeilr > ad inlègnare don ine 
Celefti , colle quali relìaffero illuminati , 
ed addottrinati tutti gli uomini ; far venire 
un Redentore , quale colla fua morte re- 
dimelfe il Mondo dalle fue iniquità , per 
le quali doveva in eterno perire, e fatar- 
lo, acciò in eterno godette ; ma quello lo 
rifletteremo ne’ Punti feguenti. 

SECONDO PUNTO. 

Perchè ri conci lib Dio fdegnato cogli uomini . 

D All’ efficacia delle parole della Vergi- 
ne , in tirare il Verbo Divino dal 
Cielo, in pigliar carne umana nel fua ute- 
ro, placò Dio fdegnato cogli uomini. Sta- 
vano tutti gli uomini nemici di Dio , per 
la colpa originale efcluli dalla gloria , e 
condennati alla pena del danno ; e per la 
colpa attuale ( nella quale per ordinario 
farebbero caduti > condennati alla pena 
eterna del fuoco infernale , e non ci era 
chi potette riconciliarli con Dio ; onde 
ditte Efaia : (e) Ecce iratus es ; & non ejì 
qui confurgat, & retmeat te ; fi erano af- 
faticati i Santi Noè, Abrama , 1 ficco, Gia- 
cobbe, Mose , e i Profeti in trattare que- 
fta pace , ma non aveano fatto cofa alcu- 
na ; la Vergine fidamente ebbe queft’ effi- 
cacia , perché col fuo c-mfenfo , e le lue 
parole facendp incarnare il Verbo Divino , 
quelli riconciliò l’uomo con Dio , e fece 
quefta pace , poiché fodisfacend^ il Figlio 
di Dio uinanaro per gli peccati degli nomi- 
ni, fugò le tenebre del peccato , ed infitte 
la luce della grazia di Dio negli uomini . 

Poiché decorre il Mondo flava in tene- 
bre pròna della creazione della luce , e 
con dire Dio :{{)Fiat lux-, li creò la luce, 

& fa- 


(a) S abeti. Hb. 1. c . 5. (b) Judio. \ 6 . (è) Philipp. 2. 7. * 
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& falla e fi lux ; cosi (lava in tenebre del 
peccato tutto il Mando, ed in dire Maria: 
fiat miht fecundum vtrbum tuum ; s' in- 
carnò il Verbo Divino •• (a) Ferbum <a- 
ro factum eli-, e li formò la luce, che l'il- 
luminò ; perchè Grido umanato era la lu- 
ce , che illumina tutto il Mondo : (b) Era! 
lux vera , qua illuminai omnem hominem 
venientem in hunc m mJum, dice vS. Giovan- 
ni . Siccome dava il Mondo nel caos del 
niente prima che Dio Io crealfe , e con 
un fìat , gli diede l’ edere : (e) I pie dixit , 
& creata funi ; cosi dava per il peccato 
perduto nell’ abiffo della colpa, che è peg- 
gio del niente ; con un fiat detto dalla 
Versine, fi riparò a tanto male , didrug- 
gend ili la colpa ; fentite S. Bernardo come 
lo fpiega : (di In J empiremo Dei V erba fa- 
ti! fumus vaine* , & ecce morimur : in J'uo 
brevi refponfo ( parla della Vergine che ri- 
fpole all’Angelo, dandogli il fuo confenfo) 
fumus reficiendi , & ad ritam revocati : on- 
de dille l’ Apodolo : (e) Si cut in Adam 
cni.nes moriuntur , ita & vmnes in Chrtfio 
vivificabuntur ; fulle quali parole dice il 
B. Amadeo : (/) Sicut in Heva cmnet mi- 
rili n tur , ita etiam in Afaria cmnes vivifi- 
cabimur ; intendendo nel modo fpiegato , 
che col confenfo tirò il Verbo Divino ad 
incarnarli ; per lo quale il riconciliò il 
Mondo con Dio ; onde difie la Vergine 
parlando del fuo fpofo Nazareno:^) Tenui 
eum , nec dimi tt am , donec introducam cum 
in domum matris me a, (ff in cubtculum ge- 
nitrici s me a ; e volea dire che coll’effica- 
cia delle fue parole avea fatto venire il 
fuo Spofo in terra , e Io teneva caramente 
fenza lafciarlo , fino ad introdurlo nella 
cafa di fua madre , che era la Sinagoga 
Ebrea, e per ella nel Gentilefmo, facendo 
che gli uni , e gli altri federo riconciliati 
con Dio . 

Or quanto fuffe grande quello beneficio 
che fece la Vergine al Mondo è incapibi- 
le ; poiché con far venire il Verbo ad in- 


carnirli , dillrude per mezzo di quello le 
tenebre del peccato , ed illuminò il Mon- 
do ; fece che l’uotno per la colpa nemico 
di Dio, c Reo dell’eterna dannazione , per 
mezzo del fuo Figlio , lì riconcilialfe eoa 
Dio , e folte introdotto nel Regno eterno 
del Paradifo. 

Si magnifica da Plinio (i), che un Leo- 
ne nelle felve di Getulia , correndo rabbio- 
so per divorare una donzella, fu refo inan- 
fueto colle parole di quella . Si celebra il 
fatto di Veturia Romana (/),che Cori -la- 
nò fuo figlio, il quale volea diltruggere Ro- 
ma, colle fue preghiere mitigò, e l' induf- 
fe a perdonare a’ Romani : Si efalta l’azio- 
ne eroica di Abigail (i),che colle fue dol- 
ci parole placò Davide fdegnato cantra il 
fuo marito Rabale; e per ultimo fi pre- 
dica per grande l’azione di S. Leone Pri- 
mo , ( / ) Sommo Pontefice , che fi oppoie 
ad Attila , che volea diltruggere Roma , e 
colle fue dolci parole lo placò ; fono fatti 
eroici, per l’ efficacia delle parole; ma non 
poiTnno arrivare all’ efficacia delle parole 
della Vergine, che tirando il Verbo Divi- 
no nel luo utero , per mezzo di quello 
placò non un leone, non una Madre, non 
un uomo fdegnato , ma il Dio della Maefià 
fdegnato coll’ uomo , che flava per fulmi- 
narlo , con dire fai mihi ; quali diceffe : 
(ai) Fiat pax in i urtate tua ; ma non folo 
lo placò ; ina Io refe si benigno , che fol- 
levò l’uomo ad una fomtna dignità. 

TERZO PUNTO. 

Vachi follerò gli uomini ad una fornata 
dignità , 

L A liberalità di Dio è cosi grande , che 
nel comunicare le fue grazie dà più di 
quello, che dciìderiamo , ed abbiamo bifognoz 
(») Qui dot omnibus jffluenter, dille S. Gia- 
como ; onde per elfer venuto il Verho Di- 
vino ad incarnarli per il fiat di Maria , non 

fo- 
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(a) Jean. i. 14- (b) Jean. 1. 9. (c) Vfal. 32. 9. 

(d) S. Berti, ferm. 4. fu per : mijfus efl. (e) I. Cerinth. 1 5. 22. 

( f) B. Amadeus hom. 7. de il, Virg. (g) Cantic. 3. 4. 

(h) Plin. I. c. 18. (i) Liv. I. 2. dee. 1. (k) 1. Reg. 25. 

(I) In vita S, Leoni s Vp. I. (m) Vfal. 13 1. 7. (n) Jacob. 1 . g. 
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foto riconciliò Dio cogli uomini, mi efal- alla natura umana particolare di Crifto , 
tò qudti al fommo onore della fua amici- perchè quella fu fatta per l’ unione ipofta- 
iia e figliolanza ; lo che non fogliano tica figlia naturale di Dio ; ma ancora a 
fare’i Principi della Terra , che perdonato tutti gli uomini, perchè effendo dell’ ift erta 
ad un delinquente non fogliono aggraziar- natura di Crifto fi apparentarono con Dio ; 
lo alla loro familiarità , ed amicizia ; del lo che fu di molta «faltazione a tutti gli 
tutto abbiamo obbligo a Maria , che coll’ uomini , conforme lo farebbe ad una po- 
efficacia delle fue parole fece venire il Ver- vera famiglia, fe un Re fi pigliane per Ipo- 
bo Divino nel fuo utero , d’ onde ufci per fa una povera donna di quella famiglia ; 
efaltare la natura umana ; per riconofcere lo che volle efprimere la natura umana in 
quello beneficio , ponderiamo queft’efalta- quelle parole della Cantica : ( 4 ) Quii mihi 
x i 0fle> det {rat rem meum fugentem uberi nutrii mere, 

E prima di parlare dell’ efaltazione par- & rnveniem te forii , O deofculer te , <3 
ticolare degli uomini , diciamo dell’ efalta- \am nemo me defpiciet ? e volea efprimere 
zinne generale del Mondo , lo che ancora il dcfiderio, che avea la natura umana di 
ritolta in efaltazione particolare dell’uomo, aver il Verbo Divino umanato per foo 
Venne il Verbo Divino ad incarnarli , ed fratello , e parente , che fucciaffe il latte 
abitare vifibilmente nel Mondo per le pa- della Vergine fua madre, la quale fu vera 
role di Maria , e nobilitò il Mondo col fa- madre di Dio , acciò con quello neffuno la 
re comparire in quello il fuo Re vifibile , difprezzaffe , e foffe efaltata alla parentela 
che fu Crifto Signor noftro,del che fi glo- di Dio. 

riavano gli Apoftoli dicendo : (a) Quem vi- E in vero la natura umana prima dell* 
dimui, & audivimui , & mutui noftra con- Incarnazione del Figlio di Dio flava ahbiet- 
trefìa veruni de Verbo vite; e fece che nel ta, e deprezzata da tutti , era per il pec- 
Mondo ci luffe un’ entità di più, cioè l’unio- cato limile alle beftie ; (c) Comparati! ejl 
ne ipoftatica ; e quando prima ci erano jumentis injìpientibui , & fi m i li i fafìui ejl 
molte nature, ogni una nella fua perfona, illit, diffe Davide degli uomini per il pec- 
come fono gli uomini ; ed Angioli ; più cato , prima di venire Crifto ad abolirlo ; 
perfone in una natura , come è in Dio ; era deprezzata dagli Angioli ; de’ quali fi 
adeflo fi trovano più nature in una perfo- legge che voltarono le fpalle agli uomi- 
na che è Crifto , dove fono due nature , ni ; Come ad Agar fchiava ; (d) ed un al- 
la diviaa . e l’umana : e quando prima fi tro a Motè ; dilp rezzata da’ Demoni , che 
trovava chi averte padre , e madre , che l’illudevano dagli oracoli , e l’induceva- 
fono tutti gli uomini; e chi non aveffe nè no a mille mali; deprezzata dagli animali, 
padre, nè madre, come gli Angioli; e chi « quali erano a lui ditobbidienti , e nemici . 
aveffe padre , e non madre , come il Figlio Dopo il jiat detto da Maria , per Io 
di Dio ; aderto fi trova chi ha madre , e quale s’ incarnò il Verbo , tutti onorarono 
non padre , che è Crifto figlio di Maria gli uomini ; gli Angioli non fi vollero fare 
Vergine, conceputo fenza opera di uomo . adorare da quelli , come dice S. Gregorio, 

Gran perfezione della natura , e gran- (e) , e lo .praticò l’Angelo che apparve a 
de onore del Mondo fu l' incarnazione del S. Giovanni , quale volendolo adorare , ce 
Verbo , fatta per i\ fiat di Maria ; tanto lo proibì l’Angelo dicendogli.- (/) Vide ne 
che alcuni Teologi hanno detto che feb- feceris , conferva! tuui fum fratrumtuo- 
bene non aveffe peccato Adamo , pure fa- rum ; il tutto fpiegò Efaia quando diffe .* , 

Tebbe venuto ad incarnarli il Figlio di Dio, (g) Cvnfurge ccnfmge , indurre veflimentie 
per nobilitare , e perfezionare il Mondo . gloria tua Jerufalem , quia nvn aduna! , 

Ma vediamo la nobiltà , che da quella ut pertranfeat Super te , incircun.ctfui , CT 
venuta ha cagionata all' uomo ; non foto immundus . 

Tom. I. T Ma 



(a) 1. Juan. 1. t. (h) Cantre. 8. t. (c) Cene/. 16. (di Exod. 33. 
(e) S. Greg. hon. 8. in Evgng. (f) Apocalypf. 19. io. tg) Ifa. 50. 1. 
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ut NELLA FESTA DELL’ ANNUNZrAZIONE. 


Mi palTìamo aderto alla gloria fpeciale , 
ed intrinlèca degli uomini per la venuta 
del Verbo Divino ad umanarlì ; con que- 
llo fono Sollevati ad oliere figli di Dio 
adottivi ; lo fpiegò S. Giovanni allorché 
chlfe : ( 4 ) In propri* venti: quetquot autem re- 
cepir unt e un: , dedit eis potejiatem filios Dei 
fieri hit , f «< credimi in nemine e'us : e ne 
dà la ragione dicendo : (i) Quia non e* 
Janguimbus , netjue e* voluntate carni s , ne- 
>,ue e* voluntate viri ,fed ex Dea nati funt\ 
poiché ricevendo la grazia di Dio, che è 
una participazione formale della natura fo- 
pranaturale , e fama di Dio ; come dice 
S. Pietro : (c) Per quem ( cioè per Crifto ) 
maxima, & pretioja nobis donavi r , ( che è 
la gTazia ) ut per hac ejfiaamini divina 
conforta natura ; per quello dono della gra- 
zia liamo veri figli adottivi di Dìo ; lo che 
fpiega chiaramente S. Giovanni dicendo : 
(i) Vidcte rjualem caritatem dedit nobis 
Deus , ut fila Dei nominemur , & fimus . 

Tale è 1’ onore che ricevono gli uomini 
per l'Incarnazione del Figlio di Dio ; a 
tanta dignità fono efaltati che hanno un 
Dio vifibile in quello Mondo , che hanno 
apparentato con Dio, e che iiano follevati 
ad effer figli adottivi di Dio ; e quello per 
l’efficacia delle parole di Maria , quando 
dille : fiat nubi fecundum ve: bum tuum ; 
dunque dobbiamo tutta la notlra obbliga- 
zione dopo di Criflo a quella gran Si- 
gnora , che col fiat ha tirato il Figlio di 
Dio ad umanarlì, è fiata caufa della ricon- 
ciliazione di Dio cogli uomini , ed ha fol- 
levari quelli al maggior onore , e dignità, 
che li potette delìderare ; Quella fu la mi- 
flica Regina Eller , che colle fue parole 
mitigò lo fdegno del Re Attuerò fuo mari- 
to , che avea centra il popolo Ebreo , e 
fece cancellare il decreto che avea fatto 
dell’ efterminio di quello per tutto il fuo 
vallo Impero ; onde le ditte Mardocheo , 

» quando la conligliava a fare tutto ciò : (e) 
Quia ncvit utrumoue idcirco ad Regnum ve- 
rterla, ut in tali t impure parercris } Quella 
fu la miltica Giuditta, che tagliò la tetta 
ad dolerne , e refe la pace al Popolo di 


Betulia ; di modo che polliamo m onore 
di Maria dire: (/) Tu gloria Jerufaiem, tu 
latiti* populi nojiri : lodiamo dunque Ma- 
ria, ringraziamola, adoriamola , amiamola 
di cuore , perché in erta Hanno collocate 
tutte le noftre ricchezze, e glorie; dicendo 
ella per il Savio: (g) Mecum funi divitta , 
& gloria . 

Ma fe ciò vogliamo fare di vero cuore, 
e lìa gradevole a Maria, bifogna avvalerci 
delle grazie, che ella colle fue parole , e 
la fua ubbidienza ci ha ottenute ; ha fatto 
venire il Verbo Divino ad incarnarli per 
noi, dobbiamo {limarlo, ed ubbidirlo, of- 
fervando i fuoi precetti , e configli : ci ha 
riconciliato con Dio , che flava {degnato 
con noi ; hi Tigna non {degnarlo più co’ 
peccati ; ci ha follevati alla parentela di 
Dio, anzi alla fua lìgliuolanza, bifogna vi- 
vere da figli fuoi colla pratica delle virtù, 
ed una perfetta fatiti . 

E pure è vero che molti de' Fedeli non 
gradifeono quelle grazie di Maria ', perchè 
vivono come mai lì fotte incarnato per lo- 
ro il Verbo Divino ; non lo riconofcono 
né per padre , nè per maellro, perchè non 
vogliono ubbidire a’ fuoi precetti , nè efe- 
guire i fuoi fanti configli , anzi di quelli lì 
vergognano: Quanti de’ Fedeli non curano 
che Dio lì lìa riconciliato con loro , per* 
che di nuovo lì fanno inimici , e gufiano 
vivere nemici di Dio per lungo tempo ; e 
quello che è più deplorabile , quanti de’ 
Fedeli che non penfano di effer figli adot- 
tivi di Dio per la grazia, e perciò gufiano 
di farli fchiavi della colpa , e figli del De- 
monio , perchè imitano i mali collumi di 
quello ; increpandolo il Signore in S. Gio- 
vanni : (hi l'os ex patre Diabolo ejbis . 

Figli di Dio per grazia , io vi prego non 
voler ettere figli del riavolo per malizia; 
redenti col Sangue di Grillo , e rappacifi- 
cati con Dio, non vogliate farvene di nuo- 
vo nemici col peccato ; ed onorati colla 
prefenza del vofiro Dio , che viiibilmmte 
è comparii nella voftra carne, non voglia- 
te allontanarvi da lui , ne vergognarvi di 
ettere fuoi difcepoli ; lo che fe avete fatto, 

con 




(a) Jo. 1. il. ta. (b) Ibid. v. 13. (c) 2. Petr. 1. 4. (d) 1. Jean. 3.1. 

(e) SJÌhet 4. 14. (f) Judith 15. 10. (g) Pcov, 8. 18. (h) Jean. 8. 44. 
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PONDERA 

ton dolore di cuore domandategli perdo- 
no, confortando la voftra ingratitudine , fce- 
leraggine , ed iniquità ; proponendo di ef- 
fer grati a Maria , fervendovi de’ benefici 
che ella vi ha fatto , vivendo lontani dalla 
colpa , come figli di Dio per l’efercizio 
delle Unte virtù ; e gloriandovi di effere 
difcepoli di Crifto , fentendo , e pratican- 
do fuoi precetti, e configli. 

PRATICA. 

A LI’ efficacia delle parole di Maria dob- 
biamo il beneficio dell’Incarnazione, 
della riconciliazione di Dio cogli uomini , 
e dell’efaltazione noftra ad efler figli adot- 
tivi di Dio ; dunque per mezzo di Maria 
dobbiamo praticare quelle grazie ricevute . 
Maria e flati eletta da Dio per difpenfiera 
di tutte le grazie di Dio , e per mezzo fuo 
vuole che fi falvino tutti gli eletti : dun- 
que dobbiamo edere divoti di Maria , ed 
erta pregare , che ci facci porre in pratica 
Io che dobbiamo per tanti benefici ricevu- 
ti , fentite come ella lo dice per l’EccIe- 
fìaftico : (a) Ego mater pulchr a dileflionii, 
& timorii , & aguitionii, & fanti* fpei j 
che ella è la madre della bella carità, del- 
la cognizione di Dio , del Tanto timore di 
lui , e della fperanza della noftra falute , 
onde a lei bifogna ricorrere per aver que- 
lle virtù, colle quali praticheremo le gra- 
zie impetrateci nell’ Incarnazione del Figlio 
di Dio, ed ella medefìma -ci eforta a quefta 
fua divozione , e a ricorrere a lei, dicen- 
do per il Savio: ( b ) Statuì homo, qui audit 
vie , qui vigilai ad farei meat quoti di e , 
qui me invenerity inveniet vitam , e foggiu- 
gnendo per l’Ecclefìaflico : (c) In me gra- 
fia omnii via , & veritatii , in me omnit 
fpei vita , & virtutii : Tronfi te ad me 
cmnes , qui concupifcitii me , & a genera- 
tigli bui meis impleminil dobbiamo dunque 


(a) Etti. 24, 24. (b) Prpv. ». v. 34. 
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per avvalerci de’ benefici ricevuti per mez- 
zo di Maria ad erta ricorrere : Prima per 
far ftima del Verbo incarnato , ed ubbidi- 
re a fuoi precetti , e contigli ricorrere a 
Maria ; la pratica è quando ci vediamo 
tentati a rompere la legge di Dio , ricor- 
rere a Maria ; quando fumo per fragilità 
caduti , ricorrere a Maria per rallevarci : 
ma quello ricorfo ha da edere non di pa- 
role folo pregandola , ma anc ra coope- 
rando con lei , in diacciare le tentazirni, 
in eccitarci in atti di contrizione . 

Secondo per mantenerci riconciliati con 
Dio, e colla grazia, che abbiamo ricevuta 
nel Santo Batte. imo , o nella oa era menta le 
Confeffione , ricorrere a Maria pregandola 
che c impetri il dono della perfeveranza ; 
ma cooperando con lei in fuggire l’occa- 
fione di peccare , in premunirci coll' ora- 
zione mentale quotidiana , e con fpefle gia- 
colatorie fra giorno , ed atti di amore di 
Dio , e protette di volere prima morire 
che offendere Dio . 

Terzo per ultimo , per vivere da figli 
adottivi di Dio; pregarne Maria, ma coo- 
perando con quella in non degenerare da 
tale dignità coll’ amore difordinato alle 
creature ; deprezzando le fenfualità , men- 
tre fumo nati per le delizie del Paradifo : 
deprezzando gli onori del Mondo, mentre 
godiamo l’onore della divina figliolanza ; 
non curando le ricchezze , mentre porte- 
diamo i tefori della grazia , e per quella 
fperiamo quanto prima i tefrri della glo- 
ria ; di quello modo otterremo tutto da 
Maria, ed inlieme per la fua intercertione, 
e noftra cooperazione praticheremo i be- 
nefici che erta ci ha impetrato di ftimare 
un Dio umanato con noi , di Ilare Tempre 
amici di Dio, e di vivere da’ Santi; quali 
debbono edere i figli del Santo de’ Sanò 
che è Dio. 


T s NEL* 


35. (e) Ecel. 24, v. 25. Stf. 
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S» GIORGIO MARTIRE» 

A ij. DI APRILI. 

Evangelium Jean. IJ. 


GO fum viti* vera, vos palmite», qui manet in me, & «gì m eo, 
hic fert fruétum multum , quia fine me mhil poteftis facete . Si 
quis in me non manferit, mittetur foras (Tcut palmes , 8c arefcet , 
& colligent eum , & in ignem mittent , & arder . Si manfetitis in 
me & vetba mea m vobis manferint: quodcunque volueritis , pere- 
tis* & fiet vobis . In hoc darificatus eli Pater meus , ut fru&um 
plurimum afferatis , & efficiamini diicipuli. Sicut dilexit me Pater, 
& ego dilexi vos t Manetc in dilezione mea . Si pra’cepta mea 
fervaveritis , manebitis in diletìione mea , ficut & ego Patris mei 
prxcepta fervavi, & maneo in ejus dilezione. Ha’cloquutus fum vobis, ut gaudium meum 
jn vobis fit, & gaudium vcftrum impleatur . 



PONDERAZIONE UNICA. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

In fica clarificatua ejl Pater meus, ut fru- 
tlum flurimum a fferatia , & eficiamini 
di f ci puh . 

San Giorgio Campione gloriofo di Crifiio, 
perchè combattè fortemente. 

Primo contra il Mordo. 

Secondo contra il Demonio . 

Terzo contra la Carne. 

INTRODUZIONE. 

F U fimboleggiata , e fregata la vita di 
un fedele Criftiano ad una guerra , il 
di cui (leccato è il Mondo , gl’ inimici fo- 
no la Carne, il Mondo , ed il Demonio, 


uello per lo che fi combatte è il Paradifo, 
icendo il Signore : (a) Regnum Calorum 
vim pati tur , & violenti rapiunt illud ; cosi 
l'efprime Giobbe : (è) Militi a eft vita ho- 
minis fuper terram -, e Io Spirito Santo pe* 
l' Ecclefiallico dice : (c) Fili acce Jena ad 
fervilutem Dei , prepara animam t riera ad 
tentationem ; onde TApoftolo volendo efor- 
tare il fuo difcepolo Timoteo a quefht 
guerra gli di (Te •• (A) Labore ut bonus mi lei 
Chrifti : e con ragione diffe, acciò fii buo- 
no foldato di Criflo , poiché Grido è il 
Capitano di quella milizia , venendo egli 
Colle noftre fpoglie a combattere col De- 
monio , il Mondo , e la Carne , e tutti fi 
vinfe; come egli lo ccnfefTa in S. Giovanni 
dicendo : (e) Sunc judicium eft mundi ; nane 
princeps hujus munii eùcietur foras : ficco- 
me i Duci dell’ Efercito fono molto ono- 
rati, quando i loro Soldati combattono va- 

loro- 


(z) Matt. it. 19. (b) Job 7* *■ W 3 ' *• 

(d) a. Tin. a. 3. (e) Joau. 13. 31. 
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Iorofamente, e vincono; cosà Crifto Capi- 
tano di quella milizia viene al maggior 
fegno glorificato, quando i fuoitedeli com- 
batt' no valorofamcnte , e vincono i loro 
nemici ; ed in quelto confitte il frutto del- 
le loro vittorie , lo dice il signore nell* 
Ir. vangelo odierno : In Ave cianjicatua eft 
Tater meus , ut frutlum plurtmum aferatll , 
& efficiammi difcpuii , poiché liccome egli 
diede frutto di gloria al fuo Padre per le 
fue vittorie , come l' atteila il medelimo 
fuo Padre, quando pregando Grillo,- che 
clarificaffe il fuo nome : U) Pater clanjica 
nomati funai : venne una voce dal Cielo, che 
dille : & clartficavl , <3 tramai ctarifusbo ; 
cioè colle vitt orie di Grillo era fiato clari- 
ficato ; e farebbe inoltre clarinetto coll'ul- 
tima fua vittoria nel morire in Croce per 
lui ; c si vuole che i fuoi Iredeli glonfichia- 
no il fuo Padre con combattere fortemente 
per la fua gloria ; onde dice il signore 
per il Profeta Z.ccaria , parlando di que- 
lli «soldati di Grillo : (A) Vofuit ava , queffi 
ey««b gloria fua in fruito ; e S. Gregorio 
Nilfeno dice, che il .signore eligo da’ fuoi 
Fedeli, f quali con fortezza li portano alla 
guerra contra i loro nemici , de’ quali i 
più fieri fono le proprie sfrenate pafiìoni : 
(c) Qut s autem afi rat ioni s axpars , ut in 
aia , qui Oro crediderunt , non requtrat affé 
fortem , (3 firmum adverfut affattuum , (3 
paffknum impetuj , Ct tttcurfus : per dar 
gl ria dunque grande a Dio bifogna forte- 
mente combattere contra i nemici di Cri- 
llo , e di quello modo d faremo veri di- 
fcepoli del noflro Capitano Criilo : In hoc 
cianjicatua eft Pater mena , ut frtiSum pia- 
riamai aferatis , (3 affi dammi difcipuli ; 
Or fe quello han fatto tutt’ i buoni Fedeli, 
di un modo fpeciale fece il gloriofo S. Gior- 
gio , il quale vinfe i tre nemici , Mondo , 
Demonio , e Carne; acciò dunque lo rive- 
riamo , ed imitiamo, ve Io propongo come 
Campione fortifiìino in quella guerra : Pri- 
mo perchè vinfe il Mondo : Secondo per- 
ché vinfe il Demonio: Terzo perchè vinfe 
la Carne . 


PRIMO PUNTO. 

S. Giorgio Campione forti ffimo di Crifto , 
parchi vinfe il Mondo . 

I L Mondo combatte , ed abbatte i figliuo- 
li degli uomini come traditore , poiché 
gli compare avanti d’amico con offerirgli ric- 
chezze , onori , e delizie , colle quali li 
adefea , l' inganna , e li uccide ; che perciò 
volle ingannare Giorgio ; poiché nafcendo 
egli in Cappadocia Cittì nobile , e deliziofa 
da Padri nobili , e ricchi , offerfe il Mon- 
do al santo tutt’ i fuoi beni, di ricchezze, 
nobiltà, e delizie, fe ne fervi quello, ma 
non in mal ufo , ma fecondo i dettami 
della vita Criltiana , che abbracciò fino (hi 
fanciullo , effendo vero che le creature per 
altro fatte buone da Dio , fono folamente 
di laccio alle perfone fenza giudizio , che 
fe ne fervono fecondo le sfrenate pafiìoni 
contra la legge di Dio ; dicendo il «Savio: (d) 
Creatura in tcntationem ani ma bus hominum . 
Cr in muicipulaa pedtbui itffipientium ; non 
fece cosi S. Giorgio . anzi fervendoli di 
quelle, come fe non le ne fervide , come 
configlia l’ Apoftolo (e) : Ut qui utuntur hoc 
mando , tamquam non utente a Jìnt ; poiché 
fe ne ferviva per conofcere la grandezza 
delle fue creature ; come infegna S. Pao- 
lo: (/) Inviabili a ejut per ea , qua falla 
funt intcl iella conjpiduntur , fempiterna quo- 
que eius virtus , (3 divinità i ; fe ne lervl 
per dare limofine a’ poveri , fe ne fervi 
per avanzarti ne’ polli avanti Diocleziano 
Imperad >re , acciò avendo adito nella fua 
Corte poteffe inferirvi fenfimenti della Reli- 
gione Griliiana; onde fu fatto Tribuno, e 
Maeflro di Campo dell’Efercito dell’ Im- 
peradore;ed egli non folo non rellò ingan- 
nato dal Mondo , ma 1’ ingannò , e lo 
vinfe . 

Come fi conofce da quello, che fuccelfe 
avanti detto Impera dorè : (g) poiché aven- 
do quelli volontà di perfeguitare la Religio- 
ne Criftiana , e d’uccidere tutti quelli che 
profetavano quello fìnto nome ; chiamò • 

corv- 


- U> io. io. 08. (b) Zacrh. io. 3. (c) S. Greg. ffijf. lib.de Orai. Do», orai. 3. 

(d) sap. 14. u. (e) 1 . Cortnth. 7. 31. (f) Hom. I. So. 

(fi) di* liti ad. in ajua vita 33. Aprili» , 


,Qigitized_by Google 



150 KELLA FESTA Di S. 

configlio i Tuoi Miniftri , per vedere che 
li pareva , e configliaffero il modo di efe- 
guirlo ; ttitt’ i Conliglieri adulando l’Impe- 
radore , approvando il fuo configlio , e di- 
moi! ran dog li il modo facile alla fua gran po- 
tenza di porlo in efecuzione ; folo S.Gior- 
gio , eh’ era uno de’ Miniftri principali del 
Principe , rifpofe , che ciò non conveniva , 
mentre la Religione Criftiana infegnava dot- 
trina conforme alla ragione ; e i fuoi fe- 
guaci aveano per regola non far male a 
perfona alcuna , anzi dopo l’amore del ve- 
ro Dio , infegnava l’amore di tutt’ i proffi- 
tni : ed ecco dato un calcio al Mondo , 
mentre accortoli l’ Imperadore , con tutti 
gli alianti eh’ era Criftiano , e che fe non 
rinunziava a Crifto , avrebbe perduta la fua 
grazia con tute’ i beni mondani , che da 
quello poteano dipendere , chiaramente dif- 
fe che ogni cofa rinunziava fino alla vita 
per non perdere la Fede in Gesù Crifto. 

Però il Mondo non fi abbatte a quello 
primo affatto , ma entrando nella mente 
de’ fuoi amici , tutti l’efortavano a vole- 
re condifcendere al volere dell’Imperadore, 
riflettendo alla fua gioventù , alla fua no- 
biltà , a’ gradi onorevoli , a’ quali l’avea 
cfaltato il Principe , quali cofe tutte per- 
derebbe , fe non aderiva all’ Imperadore , e 
rinunzialfe Crifto ; ma il valorofo Campio- 
ne di Giorgio , diiTe ciò , che infegnava 
1’ Apoftolo , che tutte le grandezze , ric- 
chezze, e delizie del Mondo ftimava come 
fterco , purché {offe fedele a Crifto (a) : Om- 
nia arbitrar ut ftercora , ut Chrifìum lucri- 
faci am . 

Reftò confufo il Mondo a quello fecon- 
do aflalto, che gli diede Giorgio ; ma però 
non abbattuto , come è proprio de’ Super- 
bi, ed Arroganti ; pensò dargli il terzo af- 
falto per mezzo dell’ ifteffo Imperadore ; 
poiché amandolo quelli , come valorofo 
Campione del fuo efercito , vedendo che 
non fi atterriva con le minaccie , e co’ 
tormenti che già avea cominciato a dargli , 
cercò di pervertirlo colle carezze ; onde 
chiamatolo da folo a folo , lo pregò che 
quanto gradiva la fua grazia , facnficaiTe 
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agli Dei del fuo Impero, promettendogli ono- 
ri maggiori , ricchezze non mai più udite 
e tutte le delizie immaginabili; ma l’invitto 
Campione di Crifto , fìiede forte alle per- 
fida filoni , e promeffe dell’ Imperadore ; an- 
zi che Pefortò, che fe egli Volea credere in 
Cnfto , avrebbe ottenuto un Regno affai 
più nobile del fuo Impero , e più durcvo- 
le, perché eterno , quando che il Regno 
temporale, che godeva , l’avea da perdere 
quanto prima colla morte : e gli diffe di 
più, che avendo egli fiffo nella mente que- 
lla cognizione , era rifoluto non mancare a 
Crifto colla Fede, e che in vano egli fi af- 
faticherebbe per pervenirlo né con carez- 
ze , nè con minacce . 

Con che reftò affatto ahbattuto il Mon- 
do, ed egli vincitore ; appunto come Danie- 
le quando abbattè, e fece morire quel gran 
Dragone , 'che adoravano per Dio i Babi- 
lonelt ; dice il Sacro l edo (b) , che Danie- 
le fece una malfa di pece, graffo, e peli, 
e dandola a mangiare ai Dragone, lo fece 
morire , e poi burlandoli di loro diceva : 
Ecce quem colebatis ; cosi il gran Campio- 
ne Giorgio per abbattere quello Dragone 
del Mondo , eh’ é adorato come Dio da’ 
Mondani , fece una malfa di pece , adipe , 
e peli ; che furono tre confiderazioni che 
egli ebbe; cioè di volere feguire Crifto Cro- 
llili 0 , il quale come pece tira tutti quel- 
li , che lo conofcono ; onjle diceva nella 
Cantica.' (c) Trahe me, poft te curremua ; ed 
avea quelle parole del Salvatore nella fua 
mente : (i) Qui me confeffut fuerit cera m 
hemimbut : confitebor & ego eum coram Pa- 
tre mev ; dal che fu legato alla feguela di 
Crifto : la feconda cognizione fu della fna- 
vità de diletti del Paradifo , dove Crifto 
invita i fuoi fcguaci ; e quello fu come adi- 
pe , e graffo che l'adefcò , dicendo Davi- 
de (e) : Qui pofuit finca tuoi pacem , <*r adi- 
pe frumenti fatiat te ; e con quella cogni- 
zione difpreizò tutte le delizie del Mondo: 
la terza , ed ultima cognizione fu della fra- 
gilità di quella vita , e della vanità di tut- 
to quello, che promette il Mondo ; dicendo 
Salomone di loro: ( f ) t'aiutai vanitatum , 

6t o m- 
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&f omnia vanitas : e fu coire peli , (liman- 
doli tali tutt’ i beni del Mondo , feguendo, 
e praticando ciò , che dice S. Paolo : (a) 
Omnia detrnnentum feci , ut Chrijium lucri- 
faaam ; colla mafia di quelle tre cognizio- 
ni uccife il Dragone del Mondo , e lì bur- 
lava di lui , dicendo : ecce quem colebatts i 
ed ecco come S. Giorgio vinfe il Mondo 
colla Fede viva in Gesù Grido ; dicendo 
S.Giovanni : (A) Hac ejì villoria, qua vinci t 
mundum,fides neflra ; dal che ne venne l’il- 
luminazione dell’ Imperatrice Teodora mo- 
glie di Diocleziano , e di due uomini di 
grande autorità , eh’ erano Pretori , uno chia- 
mato Anatonio, e l’altro Protoleo,e di in- 
numerabile popolo che deprezzato il Mon- 
do , fi diedero alla feguela di Crido , de’ 
quali fpecialmente i due Pretori furono de- 
capitati per la Fede di Gesù Crido; eTeo- 
dora mori martire , c quella è quella Re- 
gina , che in figura d’una donzella li dipin- 
ge liberata da un Dragone ; ma Iafciamo 
il Mondo già abbattuto , e vediamo come 
combattè Giorgio col Demonio , tanto più 
formidabile , quanto che Angelo forte , e 
rubclle . 

SECONDO PUNTO. 

S. Giorgio campione fertijjimo , perchè vinfe 
il Demonio . 

I L combattere co* Potentati , e Principi 
è affai difficile, e molto dubbia la vit- 
toria , poiché il folo (degnarli di quedi cau- 
fa la morte : (c) Indignai io Regts , nuntii 
ntortis, dice il Savio; anzi con il fuo afpet- 
to leverò atterrile chi fi fia, ed allontana 
da fe ogn’uno che li vuole contradire: (d) 
Kex qui fedet in folio judicii , dijipat orn- 
ile malum intuita fuo , fi dice ne’ Proverbi ; 
onde olfervando tutto ciò il Salvatore a’fuoi 
Fedeli , che farebbono perfeguitati da’ Re , 
e Principi tiranni , acciò non fi atterrilfe- 
ro , li dille che quando faranno condotti 
•vanti a’ Re, e Principi non fi atterriifero, 
nemmeno penfaffero quello che doveanori- 
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fponderli, perchè li avrebbe egli podo le parole 
in bocca piene di Capienza per confonderli : fe) 
Ad Prejidcs , & ad Regei ducemini propter 
me , Cum autem tradent voi , noiite cogitare 
qucmcJo , .tut quid loquimini , dubitar enim 
in illa horj , quid loquamini ; perchè con- 
forme egli dice in S.Matteo (/): Ego entm 
dabo vvbii ci , & fapientiam , cui non po- 
terunt rqjlftere , & conti adì cere umnes ad- 
ver farii vejìri . 

Òr il Demonio fiero nemico della Chiefa 
di Crido , e de’ funi Fedeli per abbattere 
quella , e foggiogare quelli al fuo Impe- 
rio fi è fervito de’ Re , ed Imperadori , 
indigandoli che la coinhatteffero , e di- 
druggeffero ; come procurò di fare per mez- 
zo di tutt’ i Tiranni , affunti al Trono 
Imperiale, come furono Nerone, Trajano, 
Decio, e fopra tutti Diocleziano, nel qua- 
le indillò una fierezza inudita in fpargere 
il Sangue de’ Crifiiani ; appunto come ri- 
ferifee Plinio (g) del Dragone , il quale è 
avido del fangue dell' Elefante , fe gli po- 
ne folto , e li fuccia tutto il fangue , dal 
che esinanito quello cafca , ed opprime 
fotto di fe il Dragone ; Cosi pretefe fare 
quedo Dragone infernale per mezzo degl’ 
Imperadori gentili , e fpecialmente di Dio- 
cleziano , cnc Iparfe egli folo più Sangue 
de’ Cridiani , che tutti gli altri Imperadori 
gentili , che modero perfecuzione alla 
Chiefa ; ma perchè contro di queda (A) 
Torta inferi non ptavalcbunt ; dall’ eccidio 
de’ Martiri , miferamente reflarono opprellì , 
e dedrutti . 

Il Demonio dunque eccitò Diocleziano , 
e Magnenzio fuo Prefetto ad abbattere la 
fortezza di S. Giorgio ; poiché dal primo 
conofeere ch’egli gli oppugnò nel difegno, 
che propofe di uccidere tutt’ i Cridiani ; u 
fdegnò acremente 1’ Imperadore , fece ca- 
ricare Giorgio di catene , racchiuderlo in 
una tenebrofa prigione , ponendogli adoffo 
una pietra grave , e pefante ; dopoi chia- 
matolo di nuovo alla fua prefenza , perchè 
lo vide più forte che mai a difendere la 
Fede di Crido , lo fece battere cosi forte- 
men- 


te) Philip, 3. 8. (b) 1. Jean. 5. 4. (c) Prov. 16. 14- 
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mente , che il fuo corpo verfava Sangue ; 
ma perché ne’ tormenti più fi moftrava 
Giorgio vittoriofo ; fece fare una ruota 
tutta piena di taglienti , ed acuti ferri , 
dove fece porre il Santo , acciò rivoltan- 
doli quella per il fuo corpo, tutto lo lace- 
raffe ; ma da quello tormento fu liberato 
da un Angelo ; c comparve avanti all’ Im- 
peradore , che lo (limava morto , più vi- 
gorofo di prima ; perciò fdegnato l’ Impe- 
radore lo fece buttare in un lago di fuo- 
co , dove lo fece (lare tre giorni , e cre- 
dendo i Soldati eh’ era morto , lo trova- 
rono vivo ; onde crederono in Grido ; dal 
che più fdegnato l’ Imperadore gli fece porre 
a piedi due caliamenti di ferro , i quali 
(lavano affidi a quelli con chiodi di fer- 
ro infocati ; dal quale tormento ufeito li- 
bero , «ercò 1' Imperadore con carezze to- 
gliergli la credenza di Crido ; ed il Martire 
diife che voleva andare al Tempio degl' Idoli, 
e credendo 1’ Imperadore che 1’ avelie già 
vinto, e che voleffe andare a facritìcare agli 
Dei , ce 1’ accompagnò con tutta la nobil- 
tà , e popolo che lo feguiva . 

Ma qui fu che il Santo sfidando il De- 
monio a battaglia aperta , lo vinfe , 1’ ab- 
battè , e lo fugò ; poiché arrivato Giorgio 
«1 Tempio , prefentatofi avanti all’ Idolo 
d' Apollo., che ivi fi adorava, gli ditte vuoi 
tu ricevere da me Sacrificio come Dio ì 
rifpolè il Demonio io non fono Dio , 'nè 
ci è altro rio, fuorché il Dio che tu pre- 
dichi -, replicò il Santo : e come tu hai 
ardire di (lare alla mia ptefenza che cono- 
feo, ed adoro il vero Dio ; dopo le quali 
parole fi fentl un urlo flebile , e dolente 
che ufeiva dalla bocca della Statua d’ Apol- 
lo , e dell’ altre Statue degl' Idoli, che (lavano 
nel Tempio, e facendo egli il fegno della 
Croce , caddero tutte le Statue degl’ Idoli , 
e fe ne fuggirono dal Tempio i Demoni . 
Ed ecco 1’ invitto Campione di Grido co- 
me abbattè il Dragone Infernale , ed inde- 
nte il dragone di Diocleziano , del quale 
quello lì fervi per volerlo abbattere , e fi 
verificò di lui quello, che dille Davide: (a) 
Tu confregi fii capila Dragati* ed in un al- 


tro luogo : (b) Super a/piJem , tf bufili* 
feum amhulabis , & conculcaci* Levnem , 
Dragonem \ che il nodro Martire viti mo- 
do , calpedò 1’ afpide , e i balilifchi de’ 
fuoi crudeli tormenti , ed all’ ult'mo fupetò 
il Leone di Diocleziano , ed il Drag-me 
del Demonio ; ma gli redò da vincere il 
terzo nemico che è la Carne. 

TERZO PUNTO. 

S. Cicrgio invitto Campione , perchè vinfe 
la Carne. 

L A Carne benché nemico più imbelle 
degli altri , nulladimeno più fraudo- 
lente , ed odinata ; poiché abitando coll’ 
uomo , anzi effendo una pane di quello 
come inimico inttinfeco , con mille frodi 
di apparenti diletti cerca farlo cadere ; e 
con odinata pugna lo combatte fino all’ ul- 
timo fiato di vita ; verificandofi fempre lo 
che dille 1’ Apollolo , (c) che Caro concupi- 
feit adverfu* Spiritual ; la vinfe però S. 
Giorgio . 

Primieramente , perchè mai fodisfece a* 
fuoi pravi appetiti , mentre fatto Cridiano 
da Figliuolo, e Difcepolo di Crido, ed al- 
levato nelle Dottrine dell’ Evangelo , ap- 
prefe , e praticò ciò che vuol il Signore 
da’ fuoi Difcepoli , allorché difle : (J) Qui 
vult venire poji me , abneget femetipfum , 
& fcfuatur me ; che peraiò mortificò fem- 
pre gli appetiti carnali , che inforgevano con- 
tra lo fpirito , e vivendo in dato di Sol- 
dato, vide in profetane di Cridiano, per- 
ché altrimente non avrebbe avuto quel 
fanto zelo di ripugnare a quello, che pre- 
tendeva Diocleziano , cioè di didruggere tutt’ i 
Cridiani , e gli ripugnò con tanta fortezza , 
che non volle femire le perfuafioni degli 
amici , che lo confutavano, che feguiffe i det- 
tami iniqui del Principe , potendo dirli di lui 
quello , che dice S. Paolo di tutt’ i fervi di 
Dio: (e) Vo* autem in carne non efti * , fed 
in fpiritu-, e potendo egli dire di fe dello quello 
che ditte l’Apodolo della fua perfona : {fi 
Ut revelavit Jilium fuum in me , continuo 

noie 
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non temutevi ami , & fanguini , e di che fupplicò il Signore, che g’i dafle lume per 
S. Giorgio conobbe Criilo li allontanò da conofcetlo, come a tutti gli altri Gentili; 
tutt’i diletti della carne, e del Senio. fatta l’orazione intrepidamente porfe il c 1- 
Secendariamcnte vinfe la carne e 1’ ah- lo alla fpada, e fu decapitato nel di 03 . di 
battè, perche non folo non «olle le deli- Aprile, imperando Diocleziano , e con lui 
aie di quella , ma abbracciò eoftantemer.te fu portata al martirio Teodora Imperatrice 
tutto quello , che cruciava la fua carne , da lui convertita , la quale nell' nrazirne 
che furono i martiri che ebbe dal Tirao- che fece prima di dare la fella al taglio 
Bo , come furono le battiture fino a fpar- della fpada morì’; ed eco come vinfe la 
gire gran copia di l'angue, le rote aculea- morte, perchè quella l 1 uccife, ri re ha da 
te , il fuoco nel lago per tre giorni , i rifufeitare gloriofo Martire di Cnfto ; onde 
ch’odi infocati ne’ calceamenti di ferro , dille S. Paolo (A) r Cum autem mutale hoc 


tutti fopportandoli allegramente per amore 
di f ritto ; potendo .dire francamente al Si- 
gnore : ( j ) Q;toniam prcpfer te mcrtificamur 
tt té die , fatti fumus fi cut oves vccijtonia . 

Terzo : Per ultimo il gloriofo Campio- 
ne di Crifto, vinfe la carne , perchè vinfe 
la morte ; quella è un Dragone più fiero 
di tutti , che uccide la carne , e con ciò 
la priva da tutt’ i fuoi diletti ; come era 
quel moftro , che (lava nell’ Epidaro in 
Dalmazia , il quale tirava a fe e le be- 
flie, e gli uomini , e le divorava, il qua- 
le lo dillrulfe S. ilarione , facendolo fa- 
lire fopra una pira , dove lo bruciò ; 
del tnedelitno modo S. Giorgio vinfe la 
morte ; perchè volentieri l’ abbracciò , e con 
ciò diftnilfe tutta la carne fua capitale ne- 
mica ; poiché Diocleziano vedendo di non 
poter vincere il fortifiìmo Atleta di Crifto 
Giorgio , e che con il fopportare tanti 
martiri più gloriofo fi rendeva '.il fuo no- 
me , e gran moltitudine di Gentili , veden- 
do la fua fortezza fi convertivano a Criltr; 
ordinò che fuffe decapitato , e di quello 
modo moriffe. 

Andò il Santo Martire intrepido a riceve- 
re la morte per Criilo , e con ciò a diftrug- 
gere tutt’ i gulli della carne ; e come fe 
andalfe alle nozze , cercò a’ faldati un 
poco di tempo per orare, e fece una lun- 
ga orazione ringraziando il Signore della 
fortezza che gliaveadato in fopportare tan- 
ti travagli , lo pregò , che riceveffe 1 ’ ani- 
ma fua negli eterni tabernacoli; e poi pre- 
gò per gli fuoi Perfccuori, (alandoli per- 
che non faj eano quello che facevano ; onde 
Tum. /. 


(al E, m. 8. 36. (b) Riferì Hierun. 

(c) Apocalypf, 3. ai. 


induerit immortalitatem ; ubi ejì more litto- 
ria tua ? abforta ejì mera in vieti ria ; che 
riforgendo i Sacri Martiri hanno vinto la 
morte , perchè fopportandola per aorte del 
Signore , da quello fono fatti degni di ri- 
forgere Martiri gloriofi nel Cielo . 

Trionfò dunque il glorilo Campione di 
Crifto Giorgio , perchè vinfe il Mondo, il 
Demonio co’ fuoi Miniftri, e la Carne col- 
la morte ; e perchè vinfe gloriofamerte tut- 
t’ i nemici , ha ricevuto da Dio una gloria 
grande di Martire , e (lede in Cielo avanti 
al Trono di Dio, fecondo la promeffa fat- 
ta dal Signore (c) : Qui vicerit , dabo ai 
federe mecum in throno meo : Jicut & ego 
vici , t9 fedeo cum Patre meo in throno 
facendo che (i onori grandemente nella 
Chiefa militante ; i Greci lo chiamano il 
gran Martire : E S. Germano Vefcovo di 
Parigi del fuo corpo ( Seppellito chi dice 
nella Città di Diopoli in Perfia , e chi di- 
ce nella Città di Melitena d’Armenia, do- 
ve fecondo varie lezioni fu martirizato ) 
n’ ebbe un braccio dall’ Irrperadnre Giufti- 
niano, e lo pofe nella C hiefa di S. Vin- 
cenzo della Città di Parigi : l’ altro brac- 
cio fu portato in Colonia, dove il Signore 
fece molti miracoli per il fuo mezzo, co- 
me riferifee S. Annono Vefcovo di Colo- 
nia ; e la fua teda (là in Roma nella Chie- 
fa dedicata al fuo nome; e per la fua gran 
gloria la C hiefa Romana lo tiene per fpe- 
ciale fuo difenfcre , infieme con S. J-cba- 
ftiano , e S. Maurizio ; E i Re nelle lo- 
ro battaglie l’hanno per fregale Avvocato. 

Or che faremo noi nel Sentire quelle 
V glo- 


in cjui vita. 
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loriofe vittorie di S. Giorgio ì altro non 

obbiamo fare , che confonderci delle ver- 
gognofe perdite che giornalmente faccia no, 
eoiT.battuti da quetli no lì ri nemici , Mondo, 
Demonio, e Carne : e pure non abbiamo 
avuto battaglie cosi fiere come quello glo- 
riofo Martire (a): Non enim ( dice S. Pao- 
lo per confonderci ) ufque ad fanguintm ra- 
ftitijhs adierfus peccatum ripugnante* ; per- 
chè noi Soldati codardi , ad ogni picchia 
tentazione del Demonio cadiamo, ad ogni 
incentivo della carne manchiamo , e ad 
ogni ombra di gloria , che ci preferita il 
Mondo, relliamo i ffufcati , e trafgrcdiamo 
la bella legge di I io . Confondiamocene , 
piangiamolo con lagrime di cuore , penfan- 
do al difgulio che abbiamo dato a Dio , il 
quale avendoci eletto fuoi Soldati nel fan- 
to batteùmo per propugnare la fua gloria; 
abbiamo ceduto 1‘ armi , e perduto l'onore 
della vittoria : ed acquiftata la confusone 
della rovina dell'aniine noftre ; Risolviamo- 
ci dalL" efempio di S. Giorgio a combatte- 
te per Grillo, c.ntra il Mondo, Demonio, 
e Game per dar gloria al Signore , e rice- 
vere il premio per noi , 


GIORGIO MARTIRE. 

PRATICA. 

B 1 fogna per imitare quello gran Santo, 
combattere fortemente contra quelli 
nemici . 

Prima: Con il Mondo ; mentre dice 1 ’ 
Apollolo : amicitia hujji mundi inimica efl 
Dìo ; non ci facciamo ingannare dalle fue 
vanità , da’ punti d’ onore , perchè tutto paf- 
fa, e perderemo il Mondo, e l’Eternità, 
Secondo : Golia carne ; fe noi faremo a 
fua voglia , li perderà ed elfa, e noi per 
Tempre \ Si fccunctum camem vixeritis , mo- 
ri emt ni , dice S. Paolo ; negare le fue fen- 
fualità, non foli l’ illecite , ma ancora mol- 
te volte le lecite per tenerla a freno, e 
reggetta. 

Terzo : Con il Demonio ; quelli i un 
Spirito viliffimo , che tutto 1 ’ e (Per fuo con- 
dite nella Superbia; quanto più gli moft re- 
remo la fronte, piu temerà, e fuggirà; 
Rcjifljte Diatelo , & fagiet a vokis , dice 
S. Giacomo; procuriamo Sempre cacciarlo, 
e | igliarci per protettore per quelle batta- 
glie quello gran Campione di S. Giorgio; 
riverendolo ogni giorno , e pregandolo che 
c’impetri da Dio fortezza per combattere, 
e vincere quelli nemici : Mondo , Demonio, 
« Carne. 


NED. 


(a) Htbr. 13 . 4. 
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S. MARCO EVANGELISTA» 

A 25. DI APRILE. 


Evangelium Lue* 10. 


N ilio tempore delignavit Dominus , & alios feptuaginta duos, & 
milìt illos binos ante facieni fuam, in omnem Civitatem, & locum, 
quo erat ipfe venturus . Et dicebat illis : Mefiis quidem multa , ope- 
rarii autem pauci : Rogate ergo Dominum meflis , ut mittat opera- 
rios in meflem fuam. Ite: ecce ego mitto vos ficut agnos inter lu- 
po.?. Nolite portare facculum, neque peratn , ncque calceamenta .• 
6 e neminem per viam falutaveritis . In quameurnque dotnum intrave- 
ritis, primum dicite: pax huic domui , & fi ibi fuerit filius pacis, 
requiefeet fuper illam pax vedrà: fin autem ad vos revertetur. In 
eadem autem domo manete, edentes, & bibentes, qua: apud illos funt : dignuscrtenim 
operatili? mercede fua. Nolite tranlìre de domo in domurn . Et in quameurnque Civitatem 
intraveriti? , 6 r fufeeperint vo? , manducate , quae apponuntur vobis ; & curate infirmos , 
qui in illa funt, & dicite illis: appropinquavit in vos regnum Dei. 



PONDERAZIONE UNICA. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Ecce ego métto vos fi cut agnos inter lupos. 

S. Marco fu agnello di Grido. 

Primo : Per la fua ubbidienza . 

Secondo : Per la fua prudenza . 

Terzo: Per la fua fofferenza . 

INTRODUZIONE. 

L ’ Agnello, che è un animale manfueto , 
ed inerme, il quale fopporta qualii- 
vnglia travaglio fenza rifentirfi , fu (limato 
•dai nella legge amica per li Sacrifìci che 
*’ offerivano a Dio ; di modo tale che Sa- 


muele per placare Dio , e renderlo propi- 
zio agl’ Ifdraeliti che in Masfath congre- 
gati temevano i Filiftei , pigliò un agnel- 
lo lattante , e l’ offerì tutto intero al Si- 
gnore in facriticio (a) : Tulit autem Sa- 
muel agnum lattante™ unum, & cbtulit il- 
lud hulocaftum integrum Domino : ed il Si- 
gnore 1 ’ efaudl : tir exaudivit eum Dominus ; 
che perciò gli agnelli fono (imbolo degl; 
uomini giudi , pii , e manfueti , de’ quali 
raccomandò la cura di pafcerli a S. Pie- 
tro, quando lo fece Padore univerfale del 
fuo gregge , che è la fua Chiefi, dicendo 
in S. Giovanni (A) : Taf ce agnut meos\ e 
per lignificargli , che aveffe cura fpeciale di 
quelli , ce li raccomandò dopo fentitn da 
Pietro , che l’ amava più degli altri ; E’ an- 
cora (Imbolo l’agnello del Capo de’ giudi 
V 0 Grido 


(a) 1. Reg, 7. 9. (b) Joann. 21. v. 15. & l6. 
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Crifto Signor noftro ; folto quello nome lo 
manifeftò S. Giovanni il Precurfore al po- 
polo ebreo , dicendo (a) : Ecce Agnus Dei , 
ecce qui h i. ir peccata mundi ; cosi egli ftef- 
fo fi chiama per Geremia dicend ) W:£go 
Jicut Agnus manfuelus, qui pur fatar ad vi- 
Cìur.am ; Or il Signore lotto quella liinili- 
tudine , e con quello nome mandò i fuoi 
Difcepoli a predicare per il Mondo il Re- 
gno de’ Cicli (c): Ecce ego mitro vos Jicut 
agaos inter lupos ; de’ quali fu il gloriola 
S. Marco Evangelilla ; acciò dunque voi 
«onofciate le fuc prerogative, fotto quella 
metafora ve lo proporrò ; dandovi a pon- 
derare, come S. Marco fu agnello di Gri- 
llo : Primo per la fua ubbidienza : Secon- 
do per la fua prudenza : Terzo per la fua 
fofferenza » 

PRIMO PUNTO. 

S. Marco fu agnello di Crifto per la fua 
ubbidienza . 

L * Agnello , dice l’ Eruditiffimo Berco- 
rio 14) fra le altre fue proprietà ha di 
conofcere la fua madre , di modo che fra 
mille pecore , egli ritrova quella, che 1’ ha 
partorito ; e perciò dice S. èlidoro che agnus 
dia tur ab agncfceudo ; e di più lì confor- 
ma nel colore della tua lanuta pelle con il 
colore d’ alcune vene che ha la fua madre 
Fitto la lingua, ficcome infegna Arinotele, 
che L’agnello Tempre feguita la fua madre, 
ed è (in, ile a le» nel colore; Tutto ciò è 
Èmbolo del noilro agnello millico S. Mar- 
co , per la fua ubbidienza verfo i fuoi Su- 
periori . 

Poiché S. Marco Evangelilla, del quale 
parliamo , non fu quel Giovanni cognomi- 
iato Marco , il quale fecondo rifenfce S. 
Luca (r) fu compagno dell’ Apoftolo S.Pao- 
lo ; come ancora di S. Barnaba , a cui nel- 
la predicazione fu compagno; Ma il no- 
ftro S. Marco Evangelilla fu un altro di- 
pinto da quello, come vuole S. Bafilio, e 
S. ifidorn ; ed ultimamente lo comprovano 
il Cardinale Baronie, Alfonfo Salmeroue, 


(a) Jean. 1. 19. (b) Jerem. II. 19. 

(dj tener, diti, metal, urb. ugnai. 


e Roberto Bellarmino ; poiché quelli li no- 
minava Giovanni , e per fopranoine Mar- 
co ; quelli ebbe veramente il fuo nome di 
Marco; e fu Ebreo della Tribù di Levi , 
convertito da S. Pietro dopo la morte di 
Crifto. 

Or quelli come agnello ubbidiente, co- 
nobbe S. Pietro per fua madre , e li vedi 
de fuoi colori , cioè delle fue virtù ; on- 
de l’ ideilo S. Pietro lo chiama figlio dio; 
cosi dice in una fua epidola (/) .• Salutai 
vos Marcus fili us meus , che perciò veden- 
dolo cosi affezionato a lui , e che imita- 
va le fue virtù , fe ne fervi per fuo intera 
petre nella predicazione dell’ Evangelo ; che 
quello che egli diceva in una lingua, Mai*, 
co T interpetTaffe , e fpiegafle in altra lin- 
gua nazionale degli Uditori ; nel che avea 
razia , e dolcézza fpeciale , come ancora 
ottrina profonda per fpiegare i più alti 
mifteri della Fede. V 

■Segui poi il fuo Maedro S. Pietro in 
Roma, dove perchè i Fedeli convertiti da 
S. Pietro delìderavano aver m dritto le 
dottrine che aveano fentite ; S. Pietro or- 
dinò a S. Marco, che fcriveffe 1’ Evangelo 
nel modo che S. Pietro avea fentito , e ve- 
duto ; al che S. Marco con prontezza ub- 
bidì, e feri Ile l’ Evangelo, fecondo quello 
gli dille S. Pietro , e io Spirito Santo l’ in- 
fpirò, il quale Evangelo fu confennato , 
ed approvato dal medelìmo Apollolo S. 
Pietro; qual Evangelo ( dice S. Girolamo) 
fu come un compendio dell’ Evangelo di S. 
Matteo; benché molte cofe dritte da S. 
Matteo in breve , o Udiate di drivere , S. 
Marco gli drive più diifufamente . 

Fu ancora S. Marco agnello di Grillo , 
non folo che fegul , ed ubbidì al fuo Pa- 
dre S. Pietro che l’avea generato al Signo- 
re , ma ancora perche imitò tutte le virtù 
di S. Pietro; poiché effondo S. Marco co- 
me agnello piacevole , e manfueto , impri- 
mé nel fuo fpirito tutt’ i fornimenti di S. 
Pietro i appunto come s' imprime nella mol- 
le cera il iuggello, e la figura che lì defi- 
dera : onde a fimi 1 nudine del fuo Maedro, 
era dedito all'orazione, mortificato in tutt’ 

i fuoi 


(c) bue. io. 3. 

(e) AH. ia. 35. (fj 1. Utr. 5. 13. 
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I Cuoi fenfi, e paffioni, fiaccato dall’affet- 
to di tutt’ i beni temporali , e zelante del- 
l’ onore di Dio, e della predicazione dell* 
Evangelo ; poiché eifendo flato molti an- 
ni in Roma con a. Pietro , praticando le 
dette virtù , e predicando la Divina parola 
•'Fedeli, ed Infedeli; l’ Apertolo S. Pietro, 
che avea impreifo il fuo spirito in queito 
fuo tìglio , lo mandò in Egitto , acciò ivi 
da fe Colo , coll’ affli lenza dello .Spirito San- 
to predicale a quei popoli idolatri , e fu- 
perllizio.i , Grillo , ed il fuo fanto Evan- 
gelo ; al che fuhito ubbidì S. Marco , e lì 

J iortò coll > fnirito di S. Pietro , ed apnftn- 
ico con il fuo Evangelo in quelle parti 

J ier convenire l’ anime a Dio , ma quefto 
o vedremo nel fecondo Punto , nel quale 
lo confideremmo come agnello prudente . 

SECONDO PUNTO. 

S. Mèrco fu ugnella di Criflu per !» 
fua prudenza. 

L A prudenza la ricerca il Signore da’ 
Miniltri dell’ Evangelo ; onde dille in 
S. Matteo , a’ fuoi d fcepoli che doveano 
predicare 1’ Evangelo a tutto il Mondo («): 
Ejìvte Jimplices , Jicut columba , & pruden- 
tes , Juut ferpentef, S. Marco che per ub- 
bidire a S. Pietro dovea predicare 1’ Evan- 
gelo a quei popoli d’ Eg’tto, fu agnello 
prudente; né vi maravigliate, perchè appli- 
co la prudenza all’ agnello , mentre quelli 
fecondo il fuo flato non pattando un anno 
della fua età, par che non porta effere fim- 
bolo de^li operai prudenti ; nulladimrno 
benché 1 agnello è tenero per età , perchè 
irafehio fuole ( dice Bereorio ) precedere 
all; pecore , e guidarle: Jgnus emm ut 
C. mmuniter vult ire ante gregem , ac Jì vel- 
ie! iter alili demin/frare: e Étto più gran- 
de negli anni , li chiama Ariete , il quale 
ha per officio feirtre precedere al gregge, 
e guidarlo per quelle vie , e pafeui dove 
egli cani na ; onde 1’ agnello ha una virtù 
diferrtiva , non fido ; er conofcere la fua 
Madre , ma ancora il fuo gregge per gui- 
darlo , e perciò fi dice : agnut ab agvijcea- 


(a) Alatth. io. ìffi 
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do-, però l’agnello figura S. Marco Mini- 
Aro prudentiflimo dell’ Evangelo , e dicia- 
mo che fu agnello di Grillo per la pru- 
denza . 

Ed in vero non poca prudenza , accop- 
piata con il zelo usò S. Marco in quello 
uficio , poiché entrando nell’Egitto, pri- 
ma che andaife alla fua Capitale ch’era 
Akffandria , volle predicare t Evangelo in 
altre Città , fpecialmente in Gite , e Pen- 
tapoli, acciò di quefto modo difponeffe gli 
animi della Città Metropoli a benignamen- 
te riceverlo ; ed in quelli luoghi collo fpi- 
rito grande che avea , e co’ miracoli che 
il .signore operava per fuo mezzo ; illumi- 
nò iiioltirtìmi Idolatri , quali convertì alla 
tede di Crilto, 

Predicato a quelli Popoli, andò in Alef- 
fandria Metropoli di tutto il Regno ; ed 
ivi con fomma prudenza formò la fua fe- 
de, eifendo (lato creato da S. Pietro Ve- 
feovo di quella Città , e fu il primo Ve- 
feovo d’ erta ; ed ivi perchè volea che tut- 
t’ i convertiti alla Fede fodero ubbidienti a 
S. Pietto ch’era il Vicario di Grillo, con 
fomma prudenza edificò una Chiefa in onor di 
S. Pietro, il quale ancora viveva; che per- 
ciò la Chiefa Alelfandrina e Patriarcale è la 
prima per dignità dopo quella di Roma , 
come all'erma Gelafio Papa. 

S’ adattò con gran prudenza , e zelo in 
quella Città alla diverfìtà delle genti , che 
vi abitavano , poiché ivi erano de^Giudei in 
gran numero, e de’ Gentili fenza numero; 
co’ primi predicò, dimoftrandogli la venu- 
ta del Media , il fine della Legge Molaica, 
ed il principio della Legge Evangelica : 
con i fecondi eh’ erano al maggior legno 
fuperilizioli , ed adoravano viliflìme creatu- 
re per dii , e oon tanta applicazione , che 
fi farebbono fatti ammazzare prima di man- 
care ad un minimo culto delle loro falle 
divinità ; con prudente zelo li convinfe 
della viltà , e fallita de’ loro Dei ; li pro- 
porr la verità d* ertemi un folo Dio, e pe» 
confondere le loro fozze fuperftitioni , li 
pmpofe la bellezza de’ Riti Ecclefiaftici , 
che lì ulano dalla Chiefa per culto , ed 
onore del vero Dio, e di Grillo fuo Fi- 

gliuo- 
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gliuolo ; con il quale zelo prudente con- 
verti al Signore innumerabile gente , de’ 
Giudei, e Gentili. 

Ma fontina fu la prudenza, che usò nel 
dirigere i Convertiti alla Fede, poiché tal- 
mente l’ inferi il fentimento del difprezzo 
de’ beni temporali , l’amore nell’imitare Gri- 
do , che non folamente quelli che reftoro- 
no nella Città viveano con gran dillacca- 
mento de’ beni temporali , ponendo quel- 
li che poffedevano in comune, e con fom- 
ma unione con Dio nell’ orazione , e cari- 
tà fra di loro . Ma infervorati moltillimi 
dalle fue parole li ritirarono ne’ Monti , 
e Deferti di Egitto, dove in una continua 
sdtinenza, in una aflidua orazione erano di 
ammirazione a tutti ; mangiavano una vol- 
ta il giorno al tramontare del Sole , ed il 
loro cibo non era altro , che pane , e fale, 
e i più deboli ci aggiugnevano un poco di 
erba d’ Iflbpo , bevendo tutti acqua alla 
fontana ; ed alcuni davano lino a’ tre 
giorni a non mangiare , ed altri tiravano 
lino a’ cinque , e fei giorni a prendere 
cibo , fazj dello Spirito di Dio . Il loro 
vellito era poveriflimo , folo per coprire 
la nudità del corpo ; l' orazione era conti- 
nua, la carità fvifcerata; di modo che que- 
lli difcepoli di S. Marco parevano un ritrat- 
to della Santità , che infognarono gli Apo- 
ftoli , e praticarono i Fedeli nella primi- 
tiva Chicfa , de’quali dice S. Luca , ch’era- 
no fra loro un’ anima , ed un cuore , ed a 
ciafcheduno fi dava quello , che la neceffi- 
tà richiedeva . 

Né folamente gli uomini vivevano in 
quello modo, ma altresì le Donne fragili, 
e debole , trionfando della loro carne , me- 
navano vita mortificata , e confettavano la 
loro esilità a Dio ; e da quelli dilcepoli di 
S. Marco , cominciarono a moltiplicarli gli 
Anacoreti ne’ Deferti dell’ Egitto *, e do- 
poi in altre regioni del Mondo. Quali co- 
lie olfervando Filone Ebreo autore amico, 
ed eloquente di quei tempi , quale lo pa- 
ragonano a Platone , ne fcrifTe un libro , 
in lode di quelli nuovi Crilliani ; come ri- 
ferite Eufebio nella fua Ìlioria , e S. Gi- 


rolamo parlando di Filone nel libro degli 
Scrittori Ecclelìallici . 

O prudenriffimo Santo , che colla tua 
prudenza facefli frutto cosi nobile di tanti 
Eroi di Santità alla Chiefa ; polliamo dire 
di te che avendo fucciata la prudenza del 
tuo Padre S. Pietro , e da altri prudentilfi- 
ini Apolloli , 1’ hai tutta comunicata a 
quelli fervoroli Crilliani , come dice 1’ Ec- 
clelìallico (a) : In multitudine presbiterorum 
prudenti um Jìa , & fapientiu il forum ex cor- 
de conjungere ; ut omnem narratfonem Dei 
pillili Mudi re , & proverbia lauda non ejfu- 
giant a te ; mentre tu colla tua prudenza 
hai difciplinato Gente tanto barbara , e fu- 
perfliziofa , e l’hai mutata in fervoroli di- 
lcepoli di Drillo ; perché come dice il Sa- 
vio (b) : In corde prudenti requiefeit faci en- 
fia , & indoclos quofque erud/ct ; a te li 
dee 1’ elogio del Salvatore che dice (c) : 
F ideili fervui , & prudente quem conjhtuit 
Dvmtnui fuper jamiìiam fuam ; ed il premio 
di ciucila prudente , e fedele ferviti! , il 
quale il Signore promette dicendo ff) : 
Status ilie Jervus , quem cum venerit Do- 
mina , intenerii Jìc facientcm : Amen dico 
vobis Juper omnia bona fua conflituet eum : 
ma prima che parliamo di premiare il no- 
flro S. Marco ; Vediamo come egli lì gua- 
dagnò quello premio , maggiormente col 
fopportare il Martirio per Grido, e di que- 
llo modo lo vedremo agnello paziente. 

TERZO PUNTO. 

S. Marco agnello di Criflo , per la fum 
fofferenza . 

L A condizione più propria dell’ agnello 
è la manfuetudine, e fr. fiere n za , elfo 
non fa offendere alcuno , ma fopportare 
tutti quelli che t’offendono, fino a foppor- 
tar la morte fenza quali lamentarli ; onde 
fimboleggia il noftro Salvatore , eh’ era co- 
si manfueto, e piacevole, che non folo no* 
offefe perfona alcuna , ma da’ fuoi nemici 
foppocrtò ogni forre d'ingiurie, e patimenti, 
lino alla morte di Croce ; del quale dilfe 

Efa- 


(a) Etcì. 6. 35. (b) Prcv.l+. 33- (c) Matt. 24 . 45* (d) Ibid. v,4«- 
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E fai» (a) : D hiatus ejt : quia tpfe voluti fi- 
cut ovis ad cecijionem ducelur , (J qua fi 
agnus , coram tendente j 'e ckmutejcet , & non 
aperiet va fu-tm . 

Agnello di ( ritto fii S. Marco per la man- 
fuetudiue, e fotìerenza nel putire : poiché 
trovandoli egli tutto impiegato in fantin- 
eare ['anime d’Aleffandria , ed in popolare 
i Deferti d’ Angeli di Parodilo ; non poten- 
do i nemici di Crifto , cioè i Gentili fop- 
portare tanta luce , ed oftufeati da quella 
pretefero uccidrlo, e dargli morte; lo che 
fa-titoli dal Santo, come prudentiffimo che 
egli era , v die lafciare provifto il fuo 
gregge di Pallore che lo guidato ; perciò 
creò Anfano per Vefcovo , e fuccetore fuo; 
tonfecrò Sacerdoti Malco , Sabino , e Ce- 
drone , qt'ali erano zelanti dell’ onore di 
Dio ; ordinò fette Diaconi , ed elette on- 
dt-ci Minillri per fervizio della Chiefa Alef- 
fandrina , e lardatoli in Aleffandria , fi ri- 
trò in Pentapoli, non per fuggire la mor- 
to , ma per giovare a quelle anime , fino 
che fotte piacciuto al signore di farlo mo- 
rire J dove ftiede due anni , confermando 
quei fedeli nella credenza del Salvatore, e 
dando ivi Vefcovi , e Chierici , che li go- 
vernatore, tornò poi allo (leccato della bat- 
taglia , cioè in Aleffandria , dove fi con- 
futò molto , perchè vide crefciuto il nu- 
mero de’ Olibani. 

Lo che faputoli da’ Gentili p enfiarono ef- 
fettuare la loro iniqua intenzione d' ucci- 
derlo in odio della fede; perciò nel gi-rno 
di Domenica il di 54. d' Aprile , nel qua- 
le celebravano i Gentili una Fetta al loro 
Idolo Serapide , mentre il Santo celebrava 
Metta , Io prefero, e giratogli una fune al 
collo, lo lirafeinarrno per tutte le ftrade , 
tettando il fuo corpo tutto pieno di ferite, 
e di fangue . E l'agnello manfuetilFmo di 
Marco , non f lo non fi lamentava , ira 
rendeva grazie al Signore, che gli dava ec- 
cidi ne di patire qualche cofa per lui ; e 
c< n ciò lo pofero in prigione quella notte 
per ; rendere configlio circa la morte , che 
doveano dargli . 

Ma quella n"n fu notte ofeura per S.Mar- 
co , rra giorno illuminato , e feliciflìmo ; 
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poiché ftando chiufa la carcere , e le guar- 
die in veglia , cominciò a tremare la ter- 
ra , e fondendo in quella prigione un An- 
gelo dal Cielo , gli ditte: Marco Servo di 
Dio , il tuo nome è fentto nel libro della 
vita , e tu fei numerato nel numero degli 
Apertoli ; la tua memoria farà eterna ; gR 
Angeli riceveranno il tuo Spirito in Cielo ; 
e le reliquie del tuo corpo faranno onora- 
te in Terra: allora il Santo con umiltà rin- 
graziò il Signore di tanto favore, e Io pre- 
gò a ricevere il fuo spirito nelle fue ma- 
ni : allora per fegno eh’ era flato efaudito 
fi molti i bearono le grazie ; poiché il He 
degli Angioli in petfona, e dolcemente fa- 
lutand-lo gli ditte : Marco mio Evangelilla 
la pace lia con te ; ed egli rifpofe, la pace 
liete voi mio Signor Gesù Criilo. 

Venuta la mattina Io cavarono dalla pri« 
ione i minillri di Satanatto , e colla me- 
clima barbarie del giorno antecedente , lo 
feguitamno a ftrafeinare per luoghi afpri , 
e fattoli , infin che refe Io Spirito fuo ai 
Signore , penfarono i Gentili bruciare il 
fuo corpo, ma non poterono, venendo una 
tempefta terribile di tuoni , lampi r ed ac- 
qua , dalla quale molti di loro tettarono 
uccili, e caddero molti de' loro editici; on- 
de i Crittiani divotamente Io fepellirono ; 
donde poi il fuo corpo fu trasportato in 
Venezia , ed ivi collocato in un Tempio 
fontuoliflimo , edificato dalla Repubblica , 
dalla quale non foto fu pigliato per fuo 
fpcciale Protettore , e perciò nelle fue irv- 
fegne il Leone di S. Marco, con il motto: 
Pax tiki Marce Et angc.ifla mena ; ma fe ne 
ferve per titolo di etta Repubblica, perchè 
l’ifteffo è dire S. Marco ordina , o coman- 
da , che dire , la Repubblica di Venezia 
ordina , e comanda . 

Succette la fua morte al di 2 5 . di Aprile nell’ 
anno ottavo dell’Impero di Nerone , l’an- 
no feflantaquattro del Natale di ('ritto , fe- 
condo il Cardinal Baronie;. e fi celebra la 
fua memoria dalla Chiefa di Martire , per- 
chè mori uccifo da’ Gentili in odio della 
fede di Crifto. 

Hai vinto dunque i tuoi nemici gloriofo 
Martire , ed Evangelica Marco , e pollo 

cerne 
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come agnello In mezzo de' Lupi han divo- 
rato è vero il tuo corpo , verificandoli lo 
che dice il Signore : Ecce ego muto voe 
ftcut agate in medio luporum ; ma che prò, 
fe non hanno potuto uccidere la tua ani- 
ma , la quale è divenuta gloriola per lau- 
reole del Martirio , ed a fuo tempo farà 
riunita col corpo tutto cinto di gloria : 
anzi perchè fei fiato agnello di Crilto nell’ 
ubbidienza , imitando la fua ubbidienza , 
«he (a) feline fuit obediens ufque ad mor- 
tem : fei fiato agnello di Crilto nella pru- 
denza reggendo le lue anime per il Cielo, 
imitando quel Signore che venne per reg- 
gere la Chiefa Militante , acciò fi unilca 
colla Trionfante , dicendo di fe dello per 
Davide : (b) Ego autem conflit ut ue firn Re* 
ab eo fu per òion Móntcm Sanlìum eiue : 
predicane preceptum eiue : Sei fiato agnel- 
lo di Crifto nella fotferenza del patire mor- 
te crudele per lui , imitando il Signore che 
come agnello : (c) Dulìa* efl ad uccifionem: 
Conforme il Divino agnello regna in Cielo, 
ed è degno di ricevere tutti gli onori da’ 
Santi , perché fu uccifo : (dì Dignas efl 
agnue , qui occifue efl , acci pere vii tuffiti , 
& Divinitatem , & fapienham , & forte- 
to dine m , & honorem , & gloriai n , & be- 
nedici ione m ; e che tutti lì proftalfero a’ 
fini piedi ; anzi fu cofiituito lucerna lumi- 
nolilfima che dà luce a tutto il Paradifo , 
dicendoli di quella gloriofa Città.- (e) Ci vi- 
ta s non eget fole ,/ed lucerna eiue efl agnue', 
cosi il nollro agnello S. Marco, merita gli 
onori grandi in Cielo , e che tutti s’ ingi- 
nocchino nella Chiefa Militante a riverirlo, 
e venerarlo, e col fuo lume illumini tutt’i 
Fedeli ad imitarlo , ed effer tutti agnelli 
di ubbidienza, di prudenza , e di fofferenza . 

Ma ohimè è tanta la noilra ignoranza , 
c fono così denfe le noftre tenebre , che 
non miriamo quella luce che ci da S. Mar- 
co delle fue vini) per imitarle ; anzi effon- 
do fiato egli agnello di Crifto per l’ubbi- 
dienza , noi fiamo poliedri indomiti per la 
noilra reftiva volontà , e difubbidienza a’ 


nuftri Maggiori ; effendo egli fiato agnello 
di Crifto per la prudenza in reggere gli 
altri ; noi fiamo come giumenti lenza giu- 
dizio , che non Tappiamo reggere noi He® 
nel camminare la via dello Spirito : effen- 
do egli fiato agnello di Crilto per la man- 
fuetudme , e fofferenza ; noi fiamo come 
tigri (lizzate in non voler fnpportare una 
minima contradizione , ed ingiuria pet amo- 
re del Signore . 

E come no,fe Tempre ricalcitriamo nell’ 
offervanza della bella legge di Dio , e ne’ 
configli de’ noftri I irerron ? Se non abbia- 
mo prudenza di abbracciare i mezzi per la 
noilra perfezione , che fono l’ orazione men- 
tale, la frequenza de’ Sacramenti! *e noi» 
polliamo (offerire picciola mortificazione , 
nè dagli uomini , re da Dio ; Avvertite be- 
ne che non volendo effere agnelli di Cri- 
lto come S. Marco agnello di ubbidienza , 
di prudenza, di manfuerudise ; faremo co- 
me giumenti abbandonati da Dio, e finire- 
mo la vita colla corruzione de’ noftri vi- 
zi ; come lo profetizò il Profeta Joele:(/) 
Computi uerunt lamenta in ftercote fuo ; e 
come lo dice chiaramente l’Apoftolo: (g)Qui 
fe minai in carne de carne metet corruptio- 
nem ; ci troveremo nell’ ultimo delle noftre 
difubbidienze a’ Divini precetti , le noftre 
imprudenze, e negligenze nella via di Dio, 
e le noftre impazienze , od) , e rancori , 
che ci confumeranno il corpo , e l’ anima 
per portarli all’ Inferno . Confufi dunque 
del paffato , e pentiti de’ noftri ecceffi ; 
proponiamo di effer agnelli di Crifto , ub- 
bidendo a’ noftri Maggiori , c"n prudenza 
cercando la noftra falute , e con pazienza 
fopportando tutto per Dio ; acciò imitando 
il gloriofo S. Marco , fiamo degni di effer- 
gli compagni nel Cielo . 

PRATICA. 

P Rocuriamo effere agnelli di Crifto , fe 
vogliamo falvarci ; mentre quelli aflìe- 
me colle loro Madri , le pecore, nel giorno 

del 


(a) Philipp. 0. 8. (b) Pfal. 0. 6 . (c) Ifa. 53. 7. 

(d) jipocaiypf. 5. IH. (e) dipiceiypf. 3 t. 53. (f) foci. I. 17. 

(S) Celai. 6. 8. 
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4et giubilo daranno alla delira di Crifto 
per ricevere la fentenza di eterna falvazio- 
„e • e i capretti difcoli , difubbidienti , 
imprudenti , e riffofi daranno aUa finirti» 
per fentire la fentenza di eterna maledizio- 
ne , come dice S. Matteo ; (a) Et flatuet 
ovfj quidet ti <r dextrn fuu , hadoi Buttiti a 
Jiniftris . Tutte dicet Re* hit, qui a dextris 
ejus erutti : Venite benedici Putrii mei , 
fondete regnum . Tutte dicet Re* hit , qui 
* Jtvijìrii erutti : difeedìte a me maledici 
in ig*tm utrrnum ; bifogna effere dunque 
agnelli di Critlo per fentire la fentenza di 
eterna benedizione colle pecorelle loro ma- 
dri ; e quello dice l’ Eruditismo Bercorio 
faremo, quando viveremo da agnelli. 

Primo Regulariter ccnformemur ; cioè 
damo ubbidienti alle leggi di Dio , t de 
nottri Maggiori ; chiniamo il capo a’ loro 
precetti , fe non vogliamo con molta con- 
fusone calare il capo alla fentenza di dan- 
nazione . 


) N E U*N I C a: 161 

Secondo Sageciter ccgti. fctmut -, abbia- 
mo prudenza di fapere dirigere le noftre 
azioni per la vita eterna ; e quello mai fa- 
remo meglio, che ubbidendo a chi ci gui- 
da per la via del Cielo ; dando loro conto 
nel Tribunale di Critlo delle noftre azioni 
fatte per ubbidienza ; come c’ infogna l’Apo- 
flolo dicendo : (4) Obed/te Prepojìtn i ejirit, 
& fubjecete itili , ifi/ì e rum per vigilati! , 
qutjì rationem reddituri prò antmabut ve- 
ftrii . 

Terzo per ultimo Menteliter mitefeamur, 
fiamo manfueti,e fofferer.ti nelle cofe con- 
trarie ; giacché quella virtù fjccialmente 
c’infegua Crifto , dicendo (c) Difcite a me, 
quia mitis Jum , (7 humilis corde ; di que- 
llo modo come agnelli di Crifto goderemo 
con lui , col glonofo ò. Marco la cena del 
Divino Agnello , della quale dice S. Oto- 
vanni : (d) Beati qui vocali fuitt ad Cxmnl 
Jgtti , 


ilk&ìh 

jx ss A. 

trina anaar» 


Tom. J. 
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(a) Matt. 15. 33., # feq. (b) Hebr. 13. I?. (e) Matt. n. 3 p. 

(d) Apucdlypf. 19. ». 
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Evangelium Mattiti 24. 



N iUo tempore dixit Jefùs difcipulis fuis : Vigilate, quia nefcitis qu* 
hora Dominus verter venturus lit . Illud autein fcinte, quoniam fi 
fciret Pater familias, qua hora fur venturus elfet, vigilaret utiquc , 
Se non finerer perfodi domuni fuatn •> Ideo & vos eftote parati : 
quia qua nefcitis hora Filius hominis venturus eft. Quis , putas, ert 
fidelis fervus Se prudens , quein conlkituit Dominus Gius fuper fa- 
miliam fuain, ut det illis ciòum in tempore ? Beatus ille fervus , 
quem cutn vcnerit Dominus e;us , invenerit fic facientem . Amen 
dico vobis , quoniam fuper omnia bona fua conftituei eum » 


PONDERAZIONE UNICA 
Sopra le parole delL’ Evangelo r 

Quis futa* eft fideli s fervili , Gt pruderti , 
quem c. nflituit Dominus fuper fumili am 
fuam , ut det illis cibum in tempere ?. 

S. Severo fu fervo di Crifto prudente, e fe- 
dele. 

Primo r Prudente in amminiftrare il cibo a’ 
fuoi fudditi . 

Secando : Fedele in corcar Tempre la glo- 
ria di Dio. 


INTRODUZIONE. 

I L noftro- Signore Gesù Crifto domanda 
nell' Evangelo odierno , chi mai farà 
il fuo fervo prudente, e fedele Quii pu- 
tas eft fidelis fervus , & prudens , quoti 
conftituit Dominus fuper famiiiam fuam l 
e domanda, non perchè non lo (aperte , ina 
per dimoftrare la difficolti di trovare que- 
llo fervo prudente , e fedele ; cosi fpiega 
quefto Tefto Tito Boftrenfo dicendo.- (j( 
N’i ti igMrans dixit , quii putas eft ; fed ut 
quod raium eft , & multo bollore digr.um 
demonftret ; anzi per la difficoltà di quefto 
negozio Io dice quali dubitando , foggiugne 
S. Indoro PeluUota : (t) : Qua adeo rarum 
effe demonftrat , ut etiam dubttandi oratio- 
ne ufus fuerit i e per far conofcere quanto 


(al Titus Buftrettf. apud Sylveriam in addif. ad Matt. c. 24. ». 43, 
(b) S. I fi dar. Ptiuf. lib. 4. epift. 145. ad Thcqdof. fpifeop. 
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PONDERAZI 

fa raro trovare quello fervo, Io dice in 
fingulare , non in plurale; non dice 
futas funt fidelea fervi & p rudente! , fed 
in Jingulari ; quìa vaide /iugular: ejl unum 
Mimjtrum c* multia imcnirc , dice Sil- 
veria: onde conchiude S. Pafealio : (b) Id- 
circo tanta corum raritas habetur , ut via 
unut habeatur ; e ne dà la ragione perchè 
Ran namque funi , qui magia velint fervire 
conferva futa , quam d.mmari , magli q 'te 
frode fé, quam prtteffe . Quoniam quidqutd 
habet Epifc.pus , non latri Jbi habere debet , 
quam omnibus : quia omnium ejl ipfc , ut 
fervi at umverjis . Dal che com (cerere in 
che cofa debba il fervo effer fedele , e pru- 
dente , cioè che niente de’ beni del fuo 
padrone attribuifca a fe , ma a Dio , ed 
ecco la fedeltà; e tutto quanto ha, lo di- 
fpenfi a’ fuoi Sudditi , ed ecco la pruden- 
za ; cosi lo fpiega llgme Card naie, aven- 
dolo prefo da S. Giovanni Gritoftomo : Fi- 
delia efl , qui nihtl Domini fu tm facit , nec 
inaniter confumit . Prudena , qui vemt ad 
id, quod oportet di (peti fare ; Or quello fer- 
vo fedele , e prudente che di .raro lì tro- 
va , e quali ne dubita il Signore ; lo 1 ’ ho 
trovato in S. Severo Vefcovo di Napoli ; 
del quale polliamo dire afieverantemente , 
e fenza efagerazione, nè dubbio ; che hic 
efl fidelia fervus , Ó prudena , qucm Con- 
fittali Dominus fuper fumili am fuam , ut del 
illis cibum in tempore ì lo che acciò lo co- 
nofciate , e polliate riverirlo da Santo , ed 
imitarlo da efemplare di virtù , vi dò a 
ponderare ; come S. Severo fu fervo di 
Crifto, prudente, e fedele : Primo , pru- 
dente in a ruminili rare il cibo a’ fuoi Sud- 
diti : Secondo , fedele in cercare fcmpre la 
gloria di Dio. 


ONE unica: 

PRIMO PUNTO. 

S. Severo fervo di Crifto prudente in am.ni- 
n ftrare il , cibo a’ fuoi Sudditi . 

I L difpenfarc il cibo proporzionato alla 
famiglia , da’ fervi fedeli , che fono i 
Vefcovi dee provenire da una grande ca- 
rta , ed amore verfo di quelli ; cosi lo 
diede ad intendere Crifto .signor noftro , 
quando non v ille dare la cura di pafcere 
le fue pecorelle a S. Pietro fuo primo Mi- 
nillro , e fervo , fe non dopo che ebbe 
fentito da lui ben tre volte che 1’ amava , 
e P amava più degli altri ; allora gli dille: 
(c) Pafce oves m:as : Ed in vero quando 
un Pallore dell’ani ne, non ama le fue pe- 
corelle, al-ftcuro che non Je darà il cibo 
neceflario per alimentarle , ma fcortichen 
quelle piglianiofene la pelle per fuo ier- 
vizio . 

S. Severo, che fu Vefcovo, e fervo pru- 
dente di Crifto, per ufare quella prudenza 
in difpenfare il cibo proporzionato a’ fuoi 
Sudditi ebbe un grande amore di Dio , lo 
che fi comfce 

Primieramente , eh’ eflf-ndo egli di fami- 
glia nobiliflìma confutare detta severa , 
fratello di Simmaco Confile Romano ; co- 
me vuole il Caracciolo ; (d) egli rinunziò tutte 
le grandezze, le ricchezze , le delizie per 
amor di Crifto , ed impiegarli nella cura 
dell’ anime nel grado Vefcovile . 

Tanto maggiormente che accettò la ca- 
rica di Vefcovo circa l’anno trecento ot- 
tantafei , come vuole il Bollando , (e) do- 
po il Beato Maftirr.o ; allora quando i Ve- 
fcovi viveano con molta povertà , e mor- 
tificazione , la loro menfa , corre quella 
di Severo era frugale , condita colla facra 
lezione , i fuppèllettili della cafa fcarfi , 
e poveri , i fervi in poco numero, e folo 
quelli che erano neceffarj , erano aftìdui 
nel Coro co’ loro Canonici ; co’ quali vi- 
veano in comune ; che perciò Severo di- 
moftiò aver fomma carità di Dio , in fop- 
X 3 por- 


fa) Sylver. ubi fuprs quafl. 7. fb) S. Pafch. lib. II. in Matt. 

(c) Joan. si. 17. (d) Caracciol. Itb. de Mon. Feci, tteap. c. 34 * 

(e) Boliandus jo. dia meti/ìa Apriùa in equa vita* 
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portare una vita sì aullera , e mortificata , 
per impiegarli con più fervore a pafeere 
le fue pecorelle. 

La di cui vita Tanta l' attera Simmaco 
Confile Romano in una lettera ferina a De- 
ci» ; dove per le lodi di S. Severo dice : 
(a) Habehant jortajjte alta commendaticnee 
me* inter peti ativnem benignitene , ijì* in- 
di eli eji . Tredo enim J aneto petìcri Ino fra - 
trem mentri Se veruni Epifcopum , omnium 
feitarum attejfetione laudabucm , de quo 
fluì a me di ce re , & dejperatio *quandi me- 
riti , & ipjiue puder non Jìnìt : pr eterea 
tejiit non laudatone partee recepì , libi re- 
fendane morum ej'is mfpeftionem ; quam curri 
peni tue ex pender! e , reperire me ceffi (f e po- 
tine ejne taudibue , quam per negligentiam 
defutlfe -, lo che fi cava ancora da una let- 
tera fcrittagli da S. Ambrofio Arcivefcovo 
di Milano , dove lo chiama per la fimili- 
tudine de’ fanti fuoi cofìumi, fbo carifiìir.o, 
rimoftrò quella gran carità di Dio ^ol- 
la prudenza di fovvenire alle fue pecorel- 
le ; poiché in quarantafei anni , due meli , 
ed undeci giorni, come dice Ughello , che 
fu Vefcovo (durando il fuo Vcfcovato.fino 
Tanno quattr .cento , e dodeci , fecondo 
T ifteffo Ughello, che gli fucceffe nel Ve- 
feovato Urto ) egli fi applicò in diflribuire 
•1 fuo popolo il cibo della Divina parola, 
compungendo i Peccatori , e chiamandoli 
» penitenza, confolando gli afflitti , infer- 
vorando i tepidi , acciò fervoroii correderà 
la via della perfezione , e rendendo a’ Gen- 
tili che oppugnavano il fuo Gregge , con 
tanta prudenza , maturità , cd efficacia , 
che anche quefti l’acclamavano per uomo 
iufto , e Tanto. Ma quello nel che dimo- 
rò la fua prudente carità circa rammini- 
ftrazinne del cibo proporzionato a’ fuoi 
Sudditi fu (a liberazione di quella povera 
Famiglia oppreffa da’ fallì creditori , nel 

J |ualc le foniminiftrò il cibo materiale , e 
pirituale ; il cafo fucceffe in quello mo- 
do: (A) andò un uomo al bagno , dove fi 
dovea pagare un ovo , che era una fpecie 
di moneta, al Bagnajuolo,e non trovando- 
cela fopra, promife di mandarcela , dopo 


SEVERO VESCOVO. 

dimenticatofene fe ne morì ; fdegoato il 
Ragr.ajuolo , quali che l’aveffe burlato , 
gl’ impofe un debito di cento feudi d’ oro , 
e fatta l’ iflanza al Duce della Città , e 
provatolo co’ falli teflimoni , fu conden- 
nata la moglie , c la figlia a fervire al 
Creditore , giacche m'n ci era roba dove 
potea pagarli ; occorfero quelle piangendo 
al Santo Vefcovo Severo , il quale moffo 
da compalTìone con fornirla carità , e pru- 
denza ; prima convocò il popolo nel fua 
Vedovato , acciò tutti vedelfero le mara- 
viglie, che volea operare Dio; d’indi ordi- 
nando una proceffìone di tutto il Clero , 
andarono dove flava feppellito l’imputato 
debitore , il quale flava feppellito fuori le 
porte della Città , nel luogo dove fi avea 
preparato S. Severo la fua fepoltura , ed 
ora è Chiefa de’ PP. Conventuali di S.Fran- 
cefco col titolo di S. Severo , ed io ho vi- 
llo il fepolcro di quell' uomo , che (là al- 
la mano liniflra nell’ ir.greffo della Chiefa 
nella prima Cappella ; ivi giorno il Santo 
col Clero, e popolo, aiTieme colla Donna 
vedova , e la fua figlia ; pregò il Signore 
che voleffe rifufeitare quel morto, acciò di- 
ceffe la verità del debito ; dicendogli : Do- 
mine Jefu Chrlftt fili Dei vivi , qui vaca 
tua , quatriduanum lazarum fufcitafti , fi» 
refufeita nwituum tjlum , ut dicat notte de 
debito , quod ifte homo quarit mulierem fuam, 
Jì verum Jìt , an non i E dopo orato iti 
quello modo fece aprire il fepolcro, e co- 
mandò al morto m nome di Crifìo che ri- 
fnfeitaffe , e diceffe la verità del debito ; il 
quale fi alzò vivo, e diffe che non era ve- 
ro il debito di cento feudi d’oro; ma folo 
eli dovea un ovo per il bagno, nel quale 
fi era lavato ; dopo la quale confeflìone gli 
diffe S. Severo fe volea vivere in queflo 
Mendo , o andartene in Cielo , che egli 
coll’ orazione ce 1’ avrebbe impetrato , ed 
egli rifpofe che volea dormire in pace , e 
ciò concedendogli il Santo riposò nel Si- 
gnore; Allora il popolo moffo da zelo vo- 
lea lapidare quell' iniquo Falfario, che avra 
con falfe acculò pretefa la paga del debito 
mai contratto ; ina il Santo Vefcovo an- 
cora' 


(a) Xymmach. epifì. 51. lib. 7. ad Decium. 

(b) Ex mnufcrtpt, & Ughellq relat. a Bollando pbt fupra . 
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«or* verfo qotdi benigno riprrffe la plebe 
colla fua autorità , dicendo che non era 
lecito rendere male per male, anzi che far 
bene a’ nemici, e di quello modo lo liberò. 

E volle il Santo Pallore ufare quella ca- 
rità , e prudenza lino all'ultimo della fua 
vita , poiché morendo affolvè dalla (comu- 
nica tutti quei , che (lavano con quella le- 
gati , acciò potettero liberamente l'ervire il 
Signore , e talvarli . 

Ecco quant’è vero che S. Severo ft» il 
fervo prudente del Signore , il quale per 
amore di Dio governò il fuo gregge tanti 
anni , e difpensò a tutti il pane della Di- 
vina parola , con tutti usò mifericordia , 
fino ad impegnare Dio a rifufcitare i mor- 
ti ; poiché da quello ne venne che fi chia- 
mò rifufcitatore de’ morti , e ricorriamo a 
lui per grazia per rifanare rutt’ i moribon- 
di ; come in fatti li trova un’ orazione fcrit- 
ta in carattere longobardo oelMonidero di 
S. Maria Donn’ Alvina, nella quale in no- 
me di S. Severo fi prega per la falute de’ 
moribondi , Io che fi praticava du quelle 
Madri , come riferifce il Caracciolo (a) . 
Ma non meno S. Severo fu fedele fervo 
del Signore, che prudente , cercando fempre 
da gloria fua. 

SECONDO PUNTO. 

S. Severo fervo fedele di Griffa , perché 
cercò fempre la gloria fua. 

N EH’ opere nollre , allora fiamo fedeli 
a Dio , quando in tutte cerchiamo 
fempre la fua maggior gloria ; ed infegnò 
quello il nolho Maellro Gesù , che mai 
cercò la fua gloria, ma quella del fuo Pa- 
dre Celefte , dicendo efpreffamente in S. Gio- 
vanni : (A) Non guarii glori am meam ; e per 
il medelimo foggiugne : (e) Non quaro vo- 
luntatem meam , fcd voluntatem e)us , qui 
miUt me -, e la ragione è, perchè folo a Dio 
li dee la gloria delle nollre operazioni : 
Soli Dei ( dice 1 ’ Apodolo ) honor , & glo- 
ria ; perchè egli folo è Sommo Bene, de- 
gno di gloria ; egli folo è Ultimo Pine del* 
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le nollre azioni , alla di cui gloria debbo- 
no indirizzarli ; egli è il Supremo nollro 
Benefattore , dal quale vengono e i be- 
ni della natura , e della grazia , co’ quali 
polliamo operare e naturalmente , e fo- 
pranatunlmente . 

E perchè è difficile che un Servo , fpe- 
cialmente collituito nell’eminente ed ono- 
rato pollo di Vefcovo cerchi in ogni cofa 
la gloria di Dio , perciò è difficile trovare 
quello fervo fedele : Qui a furai efl fi delia 
fervus ì 

Lo ritrovò Dio in S. Severo , il qual* 
in ogni fua azione cercò la gloria di Dio ; 
per onorare Dio lafciò le grandezze, e gli 
onori del fuo Cafato, dicendo il Signore : 
Qui non renuntiaverit omnibus, qua pojìdet, 
non poteft meut efe difcipulus ; per gloria 
di Dio fi contentò effer Vefcovo in que’ 
tempi, che era Tifteffo effer Vefcovo, che 
clfer povero , umile , e fervo di tutti ; per 
la gloria del fuo Signore faticò per più di 
quatant’anni nella cura paftorale , lbwe- 
nendo a’ Poveri , eccitando i Peccatori a 
penitenza, convertendo i Gentili alla tede, 
infervorando i Tepidi nel fatto fervizio dì 
Dio. 

Poiché (limandoli Dio fommamente ono- 
rato da chi fi affatica in convertire anime 
a Grido , mentre con queda dilata il re- 
gno di Dio , che fono le anime , facendo 
che in quelle regni il Signore , onde Dio 
dima quedi tali Operai > come fua bocca ; 
dicendo per Geremia : (d) si feparaveris 
prettofum a vili , quajì os meum erra ', cioè 
fe faprai feparare le anime preziofe dalla 
viltà , e baffezza de’ vizj , farai come la 
bocca mia. Severo che quedo fece per tut- 
to il tempo che fu Vefcovo, bifogna dire, 
che daffè fomma gloria a Dio. 

Di più la gloria fi dà a Dio da chi 
cerca adempire la fua volontà , tanto ne' 
precetti , quanto ne' configli , dicendo il 
Signore in S. Giovanni: (e) Si quis diligit 
me,fermonem meum fervati t : Severo che fu 
uomo fanto , e giudo fempre offervò i Di- 
vini preceni , e perchè fu uomo apodolico, 
offervò i configli dell’ Evangelo in effer 

pove- 


<a) Caraccio!, c. 94, (b) Jean. 8. 50. (c) Jvtn. 5. 30, 

W Jercm. 15. 1* ( e ) J 04 n. 14. 93. 
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povero , e difpregiatore de’ beni tempo- 
«li , nell effer umile e benefico ancora 
conrra i Malfattori , come fi ofiervò in 
piacare il popolo contra quello iniquo Fal- 
lano, che pretendeva un deb r o finto. 

Fer ultimo fu zelante dell’onore di Dio, 
poiché onorò le Chiefe che fonoTempj di’ 
T>‘o , qaali tanto defidera il Signore che 
«ano lontani da ogn’ azione men degna di 
quelli facri luoghi ; come lo dimoftrò il Si- 
gnore contra quelli , che profanavano il 
tuo Tempio con vendere, e comprare ; cac- 
ciandoli con un flagello alle mani , e di- 
cendo che Dom<s me a , Djmue orationis 
ejt-, S. Severo onorò le Chiefe , non folo 
tenendole monde , e polite , ma ancora 
abbellite , ed arricchite co’ facri vali e 
tupp? flettili , e tenendo lontano da quelle 
ogoi azione irriverente a tali luoghi facri . 

Ma ancora edificò nuove Chiele , nelle 
^uali lì delfe da’ Fedeli gloria , ed onore 
a Dio ; (a) Una n’edificò fuori la porta 

ró T * /.L- r I* J 


SEVERO VESCOVO. 

Ma quello che pruova maggiormente che 
S. severo non cercò fe non l’onore ditto 
fu la cura che ebbe Dio del f uo onore * 
mentre egli ha detto , che (J) Q,„ cunhte- 
bitur me cram homtmhjs yC onfiuLr ór ex* 
eum coram Patri meo , qui „ Calie efl .* 
E queil onore lo dimoftrò il signore 
primamente nella fua morte, che fifa lift 
3 ,‘ d ,' A P rjle cjrca l’anno del Signore 41 a 
d onde principiò la fua gloria , e fu che coò 

.“toriET ua,rì ° fuo Iettò , e man % 
santi Gennaro , ed Agrippino a vilitarlo 
e conciarlo ; nel fuo fepolcro benché pri- 
nd,a Chicfa fuora le mura de- 
dicata al fuo nome , poi fu transitato il 
fuo corpo nella nobile Chiefa di & Gioit- 
elo edificata da rvou-^i.. ». . 


fec’h' di r ficata h «E 

IcLniefa ner tl — j.» ** ' - 

11 chia- 


Y _,r: — “ vaw.idimno Magno, 

le Lhiefa per .1 fepolcro del Santo 1, chia- 
mò Severiana ; e dopoi nel 1310. gli fi, 
eletto un fepolcro di marmi fotta l’Altare 
maggiore di detta Chiefa da Ub-r^o de 

a.;, Ci,,.-; Si-fcSuS SSS M 

™" : il? £?? !■ vi*, t" < 1. r™ tSi. Ili „rssx 

ro del Arcivefcovato , (e) e fi celebra ìa 

rito a’ 1 * 1 '" 11 * COn offic, ° Particolare fotto 
ò ,,. 0 / 1 ! 0 ’ cosl ancnr * lì venera nella 
Città di Capua ; e nella Città di Sorrento 
<1 e una Chiefa del fuo titolo , ed il fuo 
*ome (la regiflrato nel Martirologio Ro- 
mano. 0 


1 iiì “ clu,u *« v-uia, aove pei 
gloria del fuo Signore ci dipinfe a Mufai 
co il Salvatore co’ dodici Apoftoli-.ed edi- 
fitó due Monafteri , uno di S. Martino Con- 
lettore , 1 altro di Potito Martire. 

Per onorare ancora il Signore che vuo- 
•j C " onor ‘ no ‘ f u0 ' Santi, dicendo Da- 
vide : ( 4 ) Ninne honorificati funt amici fui 
Deus : onorò S. Severo i Santi , non folo 
edificando le Chiefe in onor loro , ma an- 
cura onorando le reliquie del gloriofo Mar- 
tire, e Vefcovo S. Gennaro, il quale ripo- 
fe , e collocò colle fue mani nella Chiefa 
di S. Gennaro fuori la porta della Città 
un miglio dittante da quella ; e fpecial- 
mente onorò grandemente, e fu divoto de’ 
Santi Gennaro, ed Agrippino, i quali nell’ 
ultimo della fua vita Io vennero ,a vifita- 
re, e gli promifero di ritornare; onde egli 
morendo difle : fi) Ubi funt fratrie me, ? 
e filmando i circolanti che voleffe i Dia- 
coni , che gli aflìftevano , ce gli dimrftra- 
rono ; ma egli rifpofc , ncn dico quelli , 
Jed ò anche Januanum , & Agrìppinum hic 
adjuere , J, eque illico premifere redi tur ce. 


Ma fopra tutto I onorò grandemente Dio 
ne miracoli, che fece per fua interceffio- 
ne dopo motto - Celebre fu quello che ri- 
fenfee il Bollando iBlfteffo ad un Cavalie- 
re Napolitano di Cafa Capuano , il qua | e 
mentre prefedeva alla Piazza di Pozzuoli 

« E d rnVÒ d Tl- j egnC> COntra ì’ ìmperado-. 
re Errico figlio di Corrado che il preten- 
deva , ebbe una freccia che gli penetrò la 
ciglia (opra degli occhi, quale volendola le- 
vare refi ò la punta del ferro nella carne , 
d onde non potea levarli , ricorfe quel Si- 
gnore a Dio coll’orazione , ed in fogno 
vide tre uomini , uno vedilo da Monaco , 

1 altro da Soldato , i| terzo da Vefcovo . 
e credendo egli vedendo quel Soldato che 
luffe quello che l’avea menata la faetta fi 

tur- 


fa) Matt. 2i. 13. 
(d) Matt. io. 32. 


(b) Ex U ghetto. (c) Ex Ughello. 

(e) Ex Bollando in ejue vita 30. Aprilit, 
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turbò, gli dirti: quello che parca Vcfcovo, 
non dubitare che quel .Soldato è S. Gior- 
gio, quel Monaco e S. Agnello, ed io fo- 
no S. severo , vilìta le mitre Chi.-fe , e 
farai fano ; fvcgliato il Cavaliere, andò a 
vi.itare la Chiela di S Agnello, e poi quel- 
la di S. Giorgi ) , dove (lava il corpo di 
S. Severo, il giorno apprelfo conobbe che 
il f*rro li era accollato alla cute , e vo- 
lendocelo cìlrarre il tiglio , non lo permi- 
fe , fe prima non tornado avanti al fepol- 
cro di S. Severo , dove con facilità gli fu 
eltratto il ferro , e con ciò confjliduta af- 
fatto la piaga . Un altro fatto miracolofo 
fuccelfe ad un Gentiluomo chiamato Pietro 
di nazione greco della Città di Amantea 
di Calabria , (a) il quale dando in Na- 
poli era divoto di S. Severo , vietandolo 
f| erto, do ve dava feppellito, cd ivi offeriva 
delle limoline di tera , olio , ed altre co- 
fe per (ervizio del Santo : il Demonio in- 
vidiof > di quella fua divozione fece attrarre 
una fua figlia , che non potea nè cammi- 
nare , nè muoverli ; la portò egli avanti 
al fepolcro del Santo, cd immantinente di- 
rtele le braccia , e le gambe , e redò fana. 

Ed a* Padri Pii Operar; , che oggi han- 
no l’onore di fervire quello Santo nella 
Chiefa di S. Giorgio, io dimo che conti- 
nuamente facci grazie il Signore per fuo 
mezzo , mantenendo in erti l’cffervanza , 
la carità , e Io zelo della falute dell’ ani- 
me, mentre in detta Chi*fa faticano mol- 
ti Operai c’n fare diverfe Congregazioni , 
e con afcoltare continuamente le confef- 
ftoni . 

Ecco come il Signore glorifica S. Seve- 
ro che fempre ha cercato la fua gloria , 
ecco come conofcete che quedo gloriofo 
Velcovo fu fervo fedele del Signore, perchè 
cercò femore la fua gloria y fu fervo pru- 
dente, perchè diede Tempre il cibo fpiritua- 
le alle fue pecorelle per amore che por- 
tava a Crido , diciamo dunque ; Hic ejt 
ferviti fidehs & prudeni , fuetti cvnjìituit 
Dcminui fuper fanultam fuam , ut Jet itili 
etbum in tempere ì e come tale merita 
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l’ onore di federe alla menfa Celefte , e che 
il gran Figliuolo di Dio gli foinminillrL il 
cibo della Celelle beatitudine : fecondo la 
promcrta del salvatore : ( 4 ) Beati fervi illi , 
quos ceni veneri t Damimi , invenerit vigi- 
lantes : Amen di Co v.bn qu.’d precinger fe t 
<9 Jacict tllos difctimbere , & tranjiem mi- 
mjìrabit ittis . 

Lodiamo dunque la fedeltà , e prudenza 
di quello fervo di Gesù Grillo , veneriamo 
la tua fantità , e procuriamo d‘ imitare le 
fue virtù; damo prudenti in reggere i no- 
dri Sudditi , colla Divina parola , colle fan- 
te ammonizioni ; in reggere noi (ledi fe- 
condo le regole della Divina volontà , tan- 
to in o (ferva re i Divini precetti , quantJ in 
praticare i fanti configli dell’ Evangelo : 
fiamo fedeli al signore in cercare feinpre 
fua gloria in tutte le noftre operazioni ; E 
fe abbiamo mancato, cerchiamone perdono al 
Signore , e proponiamo l’ emendazione per 
mezzo della divozione , ed intercertione di 
quedo gran Servo di Dio . 

PRATICA. 

N Oi, non ha dubbio , che fiamo fervi 
di Dio , come Grilliani, e Fedeli , 
e di quedo dobhiamo gloriarci , come fi 
gloriava Davide dicendo : (c) 0 Demi ne quia 
ego fervus tuus fum ; or non fi ricerca da 
un fervo altro che la fedeltà , e prudenza 
di praticarla : (d) Hic jam quantur inter 
difpenfatrei , nt fidelis quii invematur , di- 
ce S. Paolo ; onde per aver quelle condi- 
zioni non (limo pratica migliore, che (fe- 
rialmente noi Napolitani , di erter divoti 
di quedo gran fervo di Dio Severo ; egli 
come Padore di queda Città , che mentre 
viflfe,procurò c'n fomma prudenza che tut- 
ti fodero fervi fedeli di Dio ; oggi nel Cie- 
lo pregherà il signore, che tutti li fiamo; 
onde bell» pratica è che noi fempre che 
portiamo votiamo il fuo Sepolcro , e lo 
preghiamo che c’interceda da Dio tanta 
grazia, che portiamo con prudenza , e fe- 
deltà, fervire il .signore lino all’ ultimo fia- 
to 


(a) Ex Bollando . (b) Luca ta. 37. (c) Pfal. US» ><>• 

(d} i, Connth. 4. 3. 
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to della nodi» vita ; e procuriamo eolia 
«offra diligenza , e cooperazione di effer 
prudenti, e fedeli fervi di Gesù Crilto. 

Prima , praticare la prudenza da intra- 
prendere tutt’ i mezzi della vita fpirituale ; 
(a) Satagite ( dice S. Pietro ) ut per bona 
veflra opera , ctrtam veftram vocationem fa- 
ciali! : i mezzi Tappiamo , che fono 1’ ora- 
clone mentale , i’efame , la frequenza 
de’ Sacramenti, ed il più ce lo dirà il no- 
ftro Direttore , quale ognuno dee avere ; 
e da quello conosceremo lo che dobbiamo 
fare a prò de’ noilri prodi mi , fecondo lo 


flato , e vocazione di ogni uno , 
Secondo , pratichiamo la fedeltà in cer- 
care Tempre la gloria di Dio in tutte le 
noftre operazioni , cominciandole tutte col- 
la rettitudine d’ intenzione , e non dando 
mai a noi gloria di neffuna operazione , 
perchè in ognuna di effe abbiamo bifogno 
dell' aiuto di Dio e naturale , e foprana- 
turale ; di quefto modo faremo tutti fervi 
di Dio prudenti e fedeli, imitando il no- 
flro Pallore S. Severo , quale fu JxdelUfì- 
mm , & pruderti. 



NEL. 




(a) 3. Petr. i. 14 . 
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A i. DI MAGGIO. 

Evangtlium Joannii 14 . 

N ilio tempore dbcit Jefus difcipulis fuis : non turbetur cor velbum. 
Creditis in Deum,& in me credi te . In domo Patris mei manfiones 
multi funi : fi quo minus , dixiffem vobis : quia vado parare vo- 
bis locum: Et fi abiero, Se priparavero vobis locum : iterum ve- 
rno, & accipiam vos ad me ipfum, ut ubi fum ego. Se vos fitis . 
Et quo ego vado, fcitis, & viam fcitis . Dicit ei Thomas : Domi- 
ne nefcimus quo vadis , 8c quomodo poflTumus viam fcire ? Dixit 
ei Jefus. Ego fum via, & veritas,& vita : nomo venit ad Patrem, 
nifi per me. Si cognovifletis me , & Patrem meum utique cogno- 
viflctis .• Se amodo cognofcetis eum, Se vidiftis eum. Dicit ei Philippus: Domine offen- 
de nobis Patrem , & fufficit nobis . Dicit ei Jefus : Tanto tempore vobifeum fum , & 
non cognoviftis me? Philippe, qui videt me, videt Se Patrem. Quomodo tu dicis, offen- 
de nobis Patrem? non creditis quia ego in Patre, 8c Pater in me eft ? Verba qui ego 
loquor vobis a me ipfo non loquor . Pater autem in me manens , ipfe facit opera : non 
creditis, quia ego in Patre t Se Pater in me eft ? alioquin propter opera ipfe credite . 
Amen amen dico vobis, qui credit in me : opera qui ego facio , & ipfe faciet , 8» 
majora horum faciet : quia ego ad Patrem vado . Et quodeunque petieritis Patrem in 
nomine meo, hoc faciam: ut glorificetur Pater in Filio. 



PONDERAZIONI 

Sopra l’Evangelo nella feda de' SS. Apoftoli 
Filippo , e Giacomo . 

Ponderazione I. S. Filippo conobbe , ed one- 
ri il Padri Eterno : I. perchè feguitò 
Crijìo : 2. perchè faticò per Crijìo : 3. per- 
chè mori per Crijìo . 

Ponderazione 3 . S.\Giaccmo Apejìelo Ji fab- 
bricò una nobilijjima fianca in Cielo : 
I. colla vita fanta che praticò : 0. con 
nna vita fanta che fece praticar* agli 
altri . 

Tom. I. 


Ponderazione 3. Per giugnere con Jì curerei a 
al Paradifo bifogna conofcere , e feguire 
Crijìo : 1. perchè egli è Dottore della via 
del Cielo : 3. perchè è direttore di quel- 
la : 3. perche è forte protettore per di ■ 
fenderci da' noflri nemici. 


Y PON, 
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PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Dentine oflende nobis V ut re ir. , Ct fuficit 
' nobu , 

S. Filippo conobbe , ed onorò il Padre 
Eterno . 

Primo perché feguieò Criflo. 

Secondo perché^ faticò per Grillo. 

Terzo perche mori per Crifto. 

•• 

INTRODUZIONE. 

D AlIa cognizione , ed amore di Dio 
viene’ ogni bene nell’anima , e na- 
turale ; e fopranaturale*, e Celefte ; viene 
ogni bene narurale , perchè potendoli co- 
nofeere Dio col lume naturale, che allora 
è quandi dalla cognizione delle creature 
conolciamo il Creatore , e Governatore di 
qyelle, mentrq tutte J* creature fon fatte, 
e governate, da ua primo eflcre, che le fe- 
ce, e le governa, e quelli è Dio ; Conto- 
rciamo dalle creature che fono contingen- 
ti, e fi mutano';, un Ènte necefTario,e che 
li muove tutte, il quale è Dio;onde dirti 
i’Apoftolo : (a) Inviabili* eititn ipfus a 
creatura mundi , per te , qua faBa funt , 
intcllebìa confficiuntia : Sempiterna eius quo- 
que verità a e/us virtus , Gt Divinità ; ita 
ut fnt i nexcufabiles ; e da quella cognizio- 
ne (i folleva l’anima, e fi unifee con Dio, 
òenchè con un modo naturale , d' onde vie- 
ne in erta ogni bene naturale ; Viene di 
più dalla cognizione di Dio fopranaturale , 
poiché conofcendofi di quello modo Dio 
colla fede , che è una cognizione certa , 
benché ofeura di Dio, del quale dille S. Pie- 
tro : ( b ) Habemus fune firmi arem profeti- 
eum fermonem , cui bene f aciti t attendente! \ 
dalla quale cognizione li folleva l’uomo ad 
uno (lato fopranaturale limile a Dio , ed 
amandolo colla carità fi trasforma tutto in 
Dio , conforme dice S. Paolo : (c) Qui adha- 
ret D.mino unus [piritus efl ; d’onde ven- 
gono a lui tutt'i beni della grazia , e del 


(a) Rem. i. 20. (b) 2. Petr. i. 19. 

ldj 1. Jean. 5. 2. (e) Pfal. ìt. 15. 


inerito : Per ultimo dalla cognizione di Dio, 
è della patria Celefte, perché ivi col lume 
della gloria farà follevaro l’ intelletto no- 
li ro alla cognizione chiara di Dio per la 
quale lo vedremo ficcome è ; (d) Videbimus 
eum , fi cuti efl , dice S. Giovanni ; vengo- 
no nell’anima tutte le perfezioni di Dio , 
e dalla villa di Dio il gaudio beatifico , 
che fazia l’ anima , dicendo il Reai Profe- 
ta : (e) Satiabor cum appartieni gloria, tua . 
Tutt’i beni dunque vengono all’ anima dal- 
la cognizione di Dio, i beni naturali , fj- 
pranaturali , e celeili ; perciò ebbe ragione 
■S. Filippo Bell’ Evangelo odierno dire al 
Signore ; Domine cflende nobis Pàlrt.m. & 
fuficit nobis ; perché fapeva che da quella 
cognizione viene tutta la beatitudine dell' 
anima ; Ma perché quefta cognizione di 
Dio, fpecialmente quella, che ti ha per la. 
grazia , e per la gloria non fi ottiene fen- 
za concfcere Crifto dille il Signore a S.Fi- 
Iippo ; Philippe qui videi me, videi tìr Pa- 
ttern meum ; il gloriofo S. Filippo perché 
deiiderava veramente eonofeere tl Padre per 
onorarlo , fi applicò tutto alla cognizione 
di Crifto ; lo ette per affezionarvi a que- 
llo Santo Apoftolo , vi darò 1 ponderare , 
dicendo come Filippo conobbe , ed onorò 
il Padre Eterno: Primo perchè feguitò Cri- 
fto : Secondo perché faticò per Crifto : Ter« 
zo perchè mori per Crifto. 

PRIMO PUNTO. 

S. Filippo conobbe, ed onori il Padri 
Etano , perchè feguitò Criflo . 

N On ci è onore maggiore, che può ri- 
cevere il Padre Eterno , quando gli 
uomini feguono Crifto fuo unigenito Fi- 
gliuolo ; poiché a quello fine lo mandò 
nel Mondo , acciò promulgarti |e fue glo- 
rie colla redenzione di quello , è colle fue 
fatiche lì generarti un Popolo accettabile , 
Settatore d'opere , cosi lo fpiega l’Apottolo 
dicendo ; (/) Qui dedit femetipjum prò no- 
bis , ut nos redimerei ab omni iniquitate , 
Cf mundaret fbi Populei» acceptabilem , 

Sella- 


le) I. Corinth- 6. 17. 
(f) Tit, 3. 14. 
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SeRatcrtm bcnorum opetum ; e per dichia- 
rare il Padre Eterno la gloria, che riceve 
da quelli che feguono Crifto ; egli mede- 
fimo 1 ’ atteftò per fuo Figlio diletto , im- 
ponendo a lutti, che lo feguiffero .• (j) Hic 
cft Filimi meui dilettiti , in quo mihi bene 
(ampliati, ipfttm udite ; Or &Filippo volendo 
onorare il Padre Eterno , con conofcerlo , 
«d amarlo , e fapendo che non poteva ar- 
rivare a quello fé non per mezzo di Cri- 
fto ; primieramente lo feguitò , e fi fece 
fuo Difcepolo . Era Filippo di nazione Ga- 
lileo , e nacque in Bethfaida , dove pari- 
mente nacquero S. Pietro , e S. Andrea j 
attendeva allo ftudio delle lettere (acre , 
particolarmente in leggere i libri di Mo- 
ie , dove trovò come ombra , e figura di- 
pinto il Meflia ; Perciò quando Crifto lo 
chiamò fi trovò difpofto a fceuirlo , e l’ ub- 
bidì fubito , e fu eletto dal Signore per 
uno de’ dodici Apoftoli . 

Non fu però poco la difficolti, che trovò 
Filippo in feguire Crifto , perchè gli Ebrei 
•vcano quella vana credenza che il Media 
promeffo dovea venire con gran potenza a 
liberare il Popolo Giudaico dalla fervitù 
corporale j perchè come popolo di baffo 
fentimento flava applicato a godere de’ be- 
ni temporali , onde quando Filippo vide 
Crifto povero , fcalzo , bifognofo di ogni 
bene temporale , e con pochi pefcatori vi- 
li , éd ignoranti alla fua fcguela', dovea 
aver difficoltà in crederlo' per Media j.però 
illuftrato da lume fuperiore , Io conobbe , 
ed alla prima fua chiamata le gli dedicò 
per Difcepolo. 

E fu più eroico quell’ atto del novello 
Difcepolo riflettendo che per la feguela di 
Crifto dovea patire ancor egli povertà e 
contradizione da’ Tuoi coetanei , però tutto 
fuperò per 1’ amore grande che porti a 
Crifto ; e non folo volle egli, feguitarlo , 
ma ancora perfuafe a Natanaello ,' che' era 
uomo dotto fra gli Ebrei, che veniffe a tro- 
var Crifto , lo credcffe per Media , e fe 
l’ offende per Difcepolo: (è) Inverni Pht- 
iippus Nathanael ; f!T dicit ei , quem feri- 
tili Mayfei in Itge , & Propilei* inveni- 


Z I 0 N E t. 17 , 

mas Jejum Filium Jofcph i Hazareth , e 
non credendolo quello, gli diffe S.Filippo: 
Feiii , Ct vide ; come in fatti fece Nata- 
naello con gran gufto di Crifto , il quale 

10 ricevè , e lo lodò vero Ifdraelita , ed 
uomo fenza doppiezza , ed inganno ; di piò 
per affètto che portava al fuo Maeftro , 
quando il signore rifufeitò Lazaro , alcuni 
Gentili vollero conoscere Crifto , e perciò 
efpofero il loro deiiderio a S. Filippo , il 

uale comunicandolo con S. Andrea , tutti 
ue introduffero quéi Gentili a Crifto , co- 
me riferifee S. Giovanni dicendo : (c) Etani 
autem quidam Gentile i hi accedente s ad 
Philìppum , rogatane eum diciate! : Damine 
volumut Jefum videre , e quello che fie- 
gue ; il quale molto fe ne rallegrò ve- 
dendo che i Gentili fi accodavano a lui 
per conofcerlo. 

E non meno fu 1 ’ amore di Crifto verfò 
quello fervorofo Difcepolo, poiché 1 ' onorò 
quando volle fare il miracolo di ' fatollare 
cinquemila perfone nel deferto , doman- 
dando a Filippo , onde fi farebbe comprato 

11 pane per fodisfare a quella moltitudine : 

(d) Philippe unde ememus pana , ut man- 
ducane hi} lo che fece per provare la fua 
fede , e confidenza nella di lui potenza ; 
e nel fermone celebre che fece Crifto dopo 
l’ultima cena ; cercò Filippo di vedere il 
Padre , e Crillo con molto affetto 1 * infe- 
gnò che per vedere il Padre bifognava co- 
nofeere lui , perchè il Padre flava in lui , 
e lui nel Padre , e bifogna fentire , e pra- 
ticare le'fue dottrine. 

Onde il vero Difcepolo di Crifto S. Fi- 
lippo fi applicò tutto alla pratica delle 
dottrine di Crifto , in effo ci fu un diftac- 
camento da tutt’ i beni della Terra , la- 
feiando la Cafa patema con tutte le fue 
comodità , fapendo che Crifto volea ciò 
per condizione neccffaria da’ fuoi feguaci : 

(e) Qui ncn renuntiat omnibus , qua p JJìdet , 
non potefl meus effe Difcipulus ; orde nudo 
de’ beni temporali , attefe alla pratica deb 
la vita Apoflolica , povero nel veftire , 
parco nel mangiare', vivendo di limofine ; 
praticò ciò, che infognava Crillo, che era l’an- 

Y o nega- 


(a) Matlh. 17. 5. (b) Jean. 1. 45. (c) Jean. 13. 2t. 

(d) Jean, 6 . 5. (e) Lue, 14 - 33 - 
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negazione di fe (ledo : («) Qui vult venire 
pojt me , abneget fernet/ pfum , tt fequatur 
me : poiché mortificò tutt’i Tuoi fenfi , gli 
occni dal vedere vane curiolìtà ; 1’ edito 
dal Tentile mormorazioni , e ciarle ; il gu- 
fo) dal mangiare cibi delicati , il tatto dal 
fuggire le dilicar ezze fuperflue ; anzi pra- 
ticando T afprezze della mortificazione ; ra- 
pendo in oltre che il Signore volea da’ Tuoi 
Difcepoll l’umiltà: (A) D/fate a me , quia 
m/t/s fum , & humilis corde ; egli cono- 
sceva il Tuo niente , e che tutte Te grazie 
ce T avea fatte il Signore per Tua beni- 
gnità , non fe n’ invaghiva , ma ne dava 
gloria a Dio ; per (e pigliava la confu- 
sone (limandoli fervo inutile ; mentre (là 
fcritto: (c) Cum hac omnia feceriris, dicite: 
fervi inutiles fumus : In ultimo fapeva 
che il fuo Maefiro gli avea ingionto 1 * a- 
«nore del profilino : [d] ManJatum novum 
do vebis, ut diligati s invicem ; egli ardeva 
di carità verfo de’ Tuoi fratelli , aiutan- 
doli , acciò conofcefiero il Salvatore del 
Mondo , eh’ era Criflo Signor noftro , e 
quello lo fece per tutta la vita , faticando 
per Crifto . 

SECONDO PUNTO. 

S. Filippo conobbe , ed onorò il Padre 
Eterne , perchè faticò per Crifto . 

G Li Apolidi furono eletti da Crifto non 
per oziare , ma per faticare nella cul- 
tura delle anime ; cosi Io dice il medelimo 
Signore (e) Fgo elogi vos , & pofui vvs , ut 
e atte , & frutium ajferatis \ Io vi ho elet- 
ti , acciò facciate frutto , e quello frutto 
fia permanente ; ed il frutto che doveano 
fare era per mezzo della predicazione del- 
P Evangelo . convertire gl' infedeli a Dio , 
Santificare V anime redente con il fuo San- 
gue, insegnando le dottrine di Crifto (/): 
Eentes ergo Arcete emnes ; fervale omnia 
quacunque mandavi irbis ; e per S. Marco 
dice a’ Tuoi Apolidi, e Difcepoli (g) : Eun- 
tes in mundum univerfum predicate Evange- 
lium emiri creatura. 


Or conofcendo quello S. Filippo dopo 
l’Afcenlione del signore al Cielo, e rice- 
vuto c-igli altri Apoftoli lo Spirito Santo , 
col Signore fi confermò nelle dottrine di 
Crifto, e s’infervorò alla pratica di quelle, 
Specialmente nella carità del profilino, ed 
al zelo della Salute dell' anime; divifefi gli 
Apoftoli le provincie del Mondo per pre- 
dicarvi l’ Evangelo, toccò a S. Filippo fa 
provincia dell’ Alia Superiore . 

In quella inoltrandoli fu grande il Suo 
patire , per gli viaggi lontani , ed a piedi 
Scalzi , per la penarla delle cofe neceflarie 
per il foftentamento della vita , non aven- 
do Seco altra provifta fe non che della con- 
fidenza in Dio , per gli maltrattamenti , ed 
ingiurie che Sopportava da gente fiera, ido- 
latra , e non ancora fatta manfueta colla 
cognizione della Fede di Crifto, che porca 
dire cotl’Apoftolo (A) : Omnem tribulatio- 
nem paffl fumus : foris pugna , intus timo- 
re . 1 ; tutto però Superò ( 1 ) ; Propter eum, qui 
dilexit nos , per amore di quel Signore che 
l’avea amato tanto, che non l’avea data 
la cognizione del Padre Eterno , ma 1 ’ avea 
eletto per fuo caro Difcepolo , ed Apo- 
ftolo. 

E enn quelli (lenti cominciò la fra pre<- 
dicazione in quella provincia , la quale era 
così dolce , e piena di carità , ed infoine 
di verità infallibile, che tutti F ascoltava- 
no con gufto ; accoppiando ancora al fuo 
dire la vita Santa , ed irreprenfibile , che 
era di ammirazione a’ Gentili ; come anco- 
ra la potenza di far miracoli, de’ quali re- 
navano (lorditi i popoli , onde lo (limava- 
no come uomo venuto dal Cielo ; e Sen- 
tendolo , e tettando convinti , coll’ ajuto 
della Divina grazia converti innumerabili 
uomini alla Fede di Crifto ; atterrando gli 
Idoli , ed edificando Chiefe per il Culto 
Divino ; ed acciò forte permanente il Suo 
frutto , ancora dopo la Tua partita da quel- 
le parti, ordirò Sacerdoti , che gli coltivaf- 
fero ; dando lui le regole come quelli do- 
veano guidarli , Jcd al popolo fante leggi 
per farli guidare da quelli nell’ oflervanza 

della 


(a) Matth. 16. 24. 
(d) Jian. 13. 34. 
(g) Marc. 16. 15. 


(b) Matr. 11. 29. (c) Lue. 17. 10. 

(e) Jean. 13. 16. (f) Mattò. 26. ». 19, & 20. 

ih) 2. Corinth. 7. 5« (i) Acw. 8. 37. 
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ponderazione r. 


•ella legge di Dio ; li faceva frequentare 
1 Santiffimi Sacramenti della Penitenza , ed 
Eucaristia , li diede regole dell' orazione 
mentale , della pratica delle virtù , fopra 
tutto d' uno iiaccamento a' beni temporali , 
e di una carità fraterna fra di loro, virtù 
proprie de’ fedeli di Grido. 

E perchè il giorno dava tutto applica- 
to alla converfione , ed indruzione delle 
anime, la notte fi applicava all’orazione , 
imitando il fuo Maeftro , quale dopo pre- 
dicato tutto il giorno , li ritirava la notte 
nella folitudine ad orare , del quale dice 
S. Matteo (a] : A/cendent in montcm /otiti 
orare ; e S. Luca dice : (A) Erat pernotiani 
in oratione bei ; offervando il Santo Apo- 
ftolo il documento di Grido dato in $. Lu- 
ca (c) : Oportet Jcmptr orare , Cf nunquam 
dtficere . 

Dalla Provincia dell’ Alia , pafsò nella 
Provincia della Scizia , dove coll’ idefta vi- 
ta Apodolica , e con continua predicazione 
della Divina parola , converti al Signore 
gran numero di anime , e faticò per lo fpa- 
aio di venti anni . 

E non fazio di qucde fatiche pafsò alla 
Provincia della Frigia per fare il medefimo 
frutto , e fi fermò nella Città d’ Jeropoli , 
nella quale in un Tempio rifedeva una Vi- 
pera drana , la quale il Popolo adorava , 
offerendole Sacrifici , come fe fuffe dato 
Dio ; nè fi curavano che molti perivano , 
o divorati dal Serpente , o perchè molti 
s’ uccidevano per offerirli in Sacrificio . Si 
mode a compafllone il Santo Apodolo di 
queda cecità di quel Popolo , che adorava 
per Dio un serpe con tanto fuo danno , ed 
inginocchiatoli alla prefenza di Dio , pre- 
gandolo umilmente, che apriffe gli occhi a 
quella povera gente, e la liberale dall’ini- 
qua tirannide di Satanaflb ; l’efaudl il Si- 
gnore, perchè appena finita l’orazione mori 
Ja ferpe,e redò il Popolo liberato da tanti 
mali , e difpodo per fentire la Divina pa- 
rola . Ma il Signore volle che in qued’ultimo 
predicaffe ndn più colle parole , ma col 
fuo Sangue , come diremo nel PuBto fe- 
guente . 
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Ma prima che palliamo avanti , qui è 
da riflettere , che il Demonio Tempre vien 
nominato col nome di Serpente {d) ; Serpent 
anttquus lo chiama S. Giovanni ; e foggiu- 
gne per più chiarezza : qui vocatur Diabo- 
lus ; Dragone lo chiama Davide (e) Dra- 
co ijte ; da Serpente comparve ad Èva per 
ingannarla ; c da Serpe fi faceva adorare 
dalla gente d’ Jeropoli per ingannarla ; nè 
gli poteva competere altro nome , che di 
.serpente , si per la fua viltà , eh’ effendo 
creato Angelo lucidifiìmo , perchè volle 
equipararti a Dio , meritò cadere nel più 
profondo delle miferie , raffomigliandofi al 
ferpente eh’ è uno de’ più vili animali del- 
la Terra , si ancora perchè il Serpente è 
velenofo : il Dragone quanto è aduto, al- 
tretanto è crudele in uccidere ogni anima- 
le , che fe gli prefenta avanti ; cosi il De- 
monio quanto è aduto, perchè tutta la fua 
feienza 1’ ha convertita in malizia , tanto è 
fiero , e crudele cercando di ammazzare 
tutti colla colpa , e poi portarli all’ infer- 
no : Or fe noi fuggiamo i Serpenti , ed in 
penfare che la gente di Jeropoli adoravano 
un Serpente per Dio , ci moviamo a fanto 
zelo , vedendo una si gran pazzia ; quan- 
to più dobbiamo fuggire il Serpente inferna- 
le , e non effere cosi ciechi che l’ adoria- 
mo per Dio , fodisfacendo a’ nofbi vili ap- 
petiti , per gli quali ci rendiamo fchiavi del 
Demonio : Ciò procuriamo di fare , per- 
chè fe egli (j ) Circuit quaretis quem devo- 
rct ; noi rendiamogli fortei in fide ; ma paf- 
fiamo a complire il nodro Cifcorfo del glo- 
riofo S. Filippo . 

TERZO PUNTO. 

S. Filippo conobbe , ed ami il Padre 
Eterno , perché morì per Crijìo . 

M Agnifica il nodro Salvatore 1’ amore, 
per il quale fi pone la vita per un 
amico , il maggiore che fi trovi ; ( g ) Ma- 
jorem hoc diietltcmcm r.emo habet , ut teni- 
rr.am fuam panar quii prò amidi futi ; ed 
in vero lo è cosi, mentre che la vita è il 

mag- 


k (a) Matth. 14. 03. 
fe) V/al. 103. 26. 


(b) Luca 6. 13 . <c) Luca 18. I. (d) Apccalyp/. 19 . p. 

(f) I. Petr. 5. 8. (g) Jean. 15. 13. 
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maggior bene t che poffediarr.o come fon- 
damento degli altri , barattarla , e perder- 
la per un amico è il maggior dono , che 
gli polliamo dare , perciò è il maggior be- 
ne , che gli poflìamo dimoftrare. 

Appunto quell’ amore portò S. Filippo 
al Padre Eterno , ed al fuo Figliuolo Ge- 
sù Crifto , dare la vita per lui ; mentre che 
dopo morto quel Serpente per 1 ’ orazioni 
del Santo Apoftolo , Vegliandoli i Sacer- 
doti , e i Magiilrati , come luffe eaufa di 
aver perduta la loro divinità adorata in quel 
ferpe, fecero pigliare 1 ’ Apoftolo , e do- 
po averlo ftageitato- crudelmente lo croci- 
ftffero , indi con fallate 1’ uccifero ; ringra- 
ziando egli il Signore delta grazia che gli fa- 
ceva di farlo morire per amor fuo : Ma il 
Signore zelofo dell’ onore del fuo Servo , 
allora mandò un tremuoto fp avento lìffìmo , 
ed eftraordinario , che rovinò edifici , at- 
terrò cafe, le quali nel loro cadere feppel- 
lirono quelli che vi abitavano , e la terra 
fi apri , ed inghiottì vivi i Crocififfori di 
S. Filippo ; onde perchè non era morto an- 
cora per paura, che non fubiffaffe la Città, 
cercarono di levare dalla Croce il Santo , 
il quale fece orazione a Dio per fe, e per 
gli Circoftanti,e fu efaudito, perchè prima 
che lo levaffero dalla Croce fini la vita , 
e fi fedò il tremuoto , togliendofi il po- 
polo la paura. 

Morì al primo di Maggio dell’ anno 54. 
di Crifto , nel duodecimo dell’ Imperio 
di Claudio Imperadore ; fu feppelito il fuo 
corpo in quella Città con molta divozione 
da fervorofi Criftiani ; d’ indi a molto tem- 
po fu trasferito in Roma , e collocato nel 
Tempio de’ dodici Apoftoli , aflìeme con 
il Corpo di S. Giacomo minore , edificato 
da Papa Pelagio , e da Giovanni fuo fucceffo- 
re , chiamato volgarmente SS. Apoftoli , 
che oggi c Chiefa de’ Frati minori Conven- 
tuali di S. Francefilo. 

Ed ecco fpiegate in breve le glorie di 
quell’ Apaftolo, il quale per deliderio di 
vedere il Padre , confeffando che da quella 
fola villa farebbe reftato fazio : Demine 
offende rtckis Patrem , & [ufficit ncbis , fi 
fece feguace di Crifto , che era il mezzo 
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per unirli con il Padre, e fu fuo fcdelilR- 
tno dilcepolo, fuo fervorifiimo operario, e 
fuo fortiflìmo Martire ; che però oggi ve- 
de il Padre in Ciclo , e gode una gloria 
grande , fedendo come Giudice a’ Colla- 
terali di Grillo per giudicare tutto il Mon- 
do , e i fuoi nemici , che lo fecero mori- 
re , perchè è Tempre vero ciò che diffe il 
Signore : (a) Qui me confeffus fuerit cerar» 
homi ni bua , conjitebur & ego eum cerai» Pa- 
tre meo . 

Dobbiamo noi onorarlo con tutta la Chic» 
fa , dedicarci al fuo fervizio , ed imitare 
le lue virtù ; rivivendoci una volta di fe- 
guire Crifto colla noftra Croce , di faticare 
per la fua gloria in tutte le ' noftre opera- 
zioni, ed inficine fe non abbiamo occafione 
di morire per Crifto col corpo , moria- 
mo nello fpirito , (laccandoci da tutta la 
Tprra ; acciò polliamo dire coll’ Apoftolo 
S. Paolo (6) : Vivo ego , jam non ego j vivit 
vero in me Chrijìut . 

PRATICA. 

G Li Apoftoli tutti, uno de’ quali fuS.Fi- 
lippo, ebbero tutti promeffa dal salva- 
tore, che mentre aveano lafciato ogni co- 
fa per lui , farebbero (lati fuoi collaterali 
Giudici per giudicare tutte le dodici ’lribìi 
d’ifdraele : (e) Amen dico voti 3 , ( lo dice 
in S. Matteo ) quod voi , qui fequuti efti» 
me in regeneratione , cum fedent filini ho- 
minit in fede Majefiatìs fua , fedebitis , CT 
vi fu per feda duidecim rudi cantei dwde- 
cìm trikus 1 frasi ; ed immediatamente fog- 
giugne (d) : Et omnis , qui reliqnerit do- 
mum, vei fruirei, aut fenili , aut matrem , 
Mut filici , aut agra propter ticmen n cum 
Centuplum acci pie t , & vitam eterram pijfi- 
debit ; parla con tutt’ i fuoi Fedeli , e li 
promette che chi lafcia ogni cofa per lui , 
riceverà il centuplo per quello , che la- 
fcia, e poi la vita eterna ; fi è verificata 
la promeffa negli Aroftoli , perché dando 
in Cielò come Giudici per giudicare con 
Crifto nel fine del Mondo tutte le dodici 
Tribù d’ Ifraele , fi verificherà in noi , fc 
lafciamo ogni cofa per Crifto. 

Ora 




(a) Luca 12. 8, (b) C*l»t. 2. 29. (c) Matt. 19, 28. (d) lbid. v. 29. 
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Or» » ciò riflettendo, dobbiamo animarci a 
farlo , mentre quello , che lafciamo è mi- 
ferabile, e caduco , e fe bene non voglia- 
mo , 1’ abbiamo da lafci.ire colla morte ; 
e il premio è eterno ; dobbiamo dico ani- 
marci a farlo, che è l’ifteffo, che riviverci 
d' effere veri difcepoli di Cnflo , con (lac- 
carci dall’ amore difordinato a’ beni tempo- 
rali , o lìano di ricchezze , o di onori , o 
di delizie , lafciandole , e coll’ eftetro fa- 
cendoci Kcligioli, o almeno coll’ affetto , 
non fervendocene fe non del necefTario , e 
per gloria di Dio. 

Ed infieme dobbiamo faticare per Crifto 
nella pratica delle fue virtù , effer umili , 
mortificati, ubbidienti, calli , caritatevoli; 
pentiamo che per acquiflare quelle virtù ci 
vuole momentanea fatica, e il premio, che 
ci guadagniamo, è eterno. 

Per ultimo, (laccati da tutto, unifeiti con 
Crifto nell’ imitazione delle fue virtù, dob- 
biamo morire fpiritualmente per Crifto, non 
curandoci più , come farebbe un morto , 
degli onori, o vituperi , delle ricchezze , 
o povertà, delle delizie, o patimenti (a) : 
Mutui ejhs % (dice S. Paolo, O vit 4 ve- 
fira efl abfccndita cum Chriflo in Dea ; co- 
si imiteremo 1’ Apoftolo , guadagneremo 
gran premio , e piaceremo al Padre Eter- 
no , potendogli dire con S. Filippo : Demi- 
ut cjìende ne bis Pdtrem , & fuflicit no bis . 

ponderazione ir. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

In domo Patris mei msnjones muli* funt . 

S. Giacomo Apollolo fi fabbrica una nobi- 
liffima danza in Cielo. 

Prima cella vita che praticò. 

Secondo colla vita fanta che fe«e pratica- 
re agli altri. 

INTRODUZIONE. 

I O ritrovo nelle Sacre Carte , che il Pa- 
. radifo s' efprime con diverii nomi , ed 
epiteti ; ora fi chiama Regno , come in di- 
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veri! luoghi della Sacra Scrittura ; ne' Sal- 
mi fi dice : (A) Regnum tuum , regnum om- 
nium fuculorum ; In S. Matteo <1 foggsu- 
gne (e) : Regnum Calorum vim patitur ; ora 
(1 chiama Cittì , come nell' Apocalilfe di- 
ce S. Giovanni (d) : Et ecco ego Joannes 
vidi Sanhtam Civitstem Jerufalem ; ora fi 
chiama cala, come la nomina Davide (el .* 
In donnan Domini ibimus ; e perchè nelle 
cafe ogn’uno dee avere la fua danza, do- 
ve fi ripofa ; fi chiama ancora letto , di- 
cendo il Profeta reale (/): Exuit shunt San- 
ili in gloria , Ut shunt ur in cubiculis fuis ; 
però a me piace (òpra tutti il nome, che 
fi da al Paradifo di cafa, dove fono diver- 
fe danze per abitazione d’ognuno , fecon- 
do la qualità, ed il merito della perfona ; 
e mi piace quedo titolo fopra gii altri : 
perchè tutti quelli che abitano in una cafa 
fono domedici del Padrone di quella ; on- 
de offendo tutt’i Santi domedici di Dio (£): 
Jam efìis ( dice S. Paolo ) domeflici Dei ; 
bene quadra quedo nome di cafa aj Pa- 
radifo ; come ancora tutti gli abitatori di 
una cafa danno in pace , e concordia ; per- 
ciò fi dà titolo di Cafa al Paradifo, perchè 
ivi tutt’ i Santi danno in pace , e concor- 
dia ; e negli altri titoli non s’ efprime que- 
da doineflichezza , nè concordia, come nel 
Regno , o Città : che perciò il Salvatore 
Io chiama nell'odierno Evangelo Cafa: In 
domo Patris mei man/lones multa funt ; per- 
chè nelle cafe ci fono le danze .di diverfe 
bellezze, fecondo la varietà delle condizio- 
ni degli abitanti di quelle cafe ; cosi in 
Cielo ogni Abitatore di quella cafa avrà 
la danza più , e meno’ bella , fecondo i 
maggiori meriti, che hanno guadagnato ap- 
pretto Dio mediante la fua fanta grazi* : 
onde il Signore diffe in S. Giovanni (4) : 
Vado parare vobis locum ; cioè fecondo ve 
1’ avete guadagnato per le vodre virtù , e 
meriti , mediante la mia grazia ; Or la dan- 
za eh’ avrà S. Giacomo nella cafa di Dio, 
che è il Paradifo, è nobililfima : ve Io darò a 
ponderare , fpiegandovi che S. Giacomo li 
fabbricò una nobililfima danza in Ciclo .* 

Pri- 


(a) Colo f. 3. 3. (b) Pfal. 144. 13. (c) Matt. tt. IO. 

(d) Apecnlypf. ar. a. lg) pfal. tar. 1. (,f) Pfal. 149- 5- 

(g) Ephef. 3. 19. (h) Jean. «4. 2. 
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Primo per la vita fama che praticò : Se- 
condo per la vita fama che fece praticare 
a' fuoi p rodimi . 

PRIMO PUNTO. 

Per la vita /anta , che praticò. 

N On ha dubbio alcuno che in Paradifo 
la gloria ti darà a’ Beati , fecondo 
la qualità de’ loro meriti guadagnati coll’ 
aiuto della Divina grazia , e perciò fe- 
condo la qualità di queili meriti , fara la 
qualità della danza più , e meno nobile 
nella Cafa di Dio ; onde dirie 1 ' Ecclelia- 
ftico (e) Omnts mifericordia facit iocum : 
unicuique fecundum meritum operum fuorum 
& fecundum inteltedum percgrinat ionie ip- 
fus ; e 1 ’ Apoftolo S. Paolo più chiara- 
mente lo dice : ( b ) Qui reddet amcuiqut 
fecundum opera ejus : c lo cavò 1 ’ Apoftolu 
dalle parole di Grillo dette in S. Matteo : 
(c) Fiiius enim hominie venturvs' ejì in glo- 
ria Patrie fui , cum Angeli e fuie : & tutte 
r ed Jet unicuique fecuttdum opera ejue ; come 
lì oiferva nelle Cafe de’ Principi che vi fo- 
no divetfe danze più , e meno nobili, fe- 
condo la qualità delle perfone , e de’ fervi, 
che in effe abitano ; e fe offervi nella Ca- 
fa di Salomone, nella quale erano diverfe 
danze , fecondo la qualità de' fervi di quel 
gran Principe : perciò quanto più li affati- 
cano in queda vita in fervire il Signore , 
e praticare le virtù , più gloria avranno 
in Cielo , e più bella danza in queda Ca- 
fa del Padre Celede : Or vediamo quanta 
nobiliflìma danza d guadagnò S. Giacomo 
per la vita fanta che menò. 

E prima bifogna qualificare la perfona 
di quedo Santo Apodolo . S. Giacomo del 
quale parliamo, fi chiama il minore , a 
differenza dell’altro S. Giacomo fratello di 
S. Giovanni , ambi figli di Zebedeo , quale 
fu chiamato da Grido all’Apodolato prima 
del nodro S. Giacomo ; fi dice ancora fra- 
tello di ('rido a caufa che fu figliuolo di 
una forella cugina della Madonna , ed an- 
cora perchè era del tutto limile a Grido 


(a) Eccl. i( 5 . 15. (b) Hom. 2. 6. 

(d) Ex Ribad. in ejue vita 1. Maji , 
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nelle fattezze corporali , di modo che i 
Criliiani dopo l’ Afcenfione del Signore in 
Cielo andavano in Gerufalemme a fine di 
vedere S. Giacomo , quale vedendo li 
pareva di vedere 1 ’ effigie di Grido ; il 
quale deiiderio ebbe ancora S. Ignazio 
Martire. 

Quelli (</) fu Santo prima che fu chiamato 
all’ Apodolato . e fu chiamato giudo per 
la vita fanta che menava ; dice Egellppo 
che fu fantitìcato nel ventre di fua Ma- 
dre : nato Santo cominciò a praticare le 
virtù , che cudodifcono , ed accrefcono la 
fantirà . 

E la prima virtù che praticò fu la mor- 
tificazione come virtù ordinata a rifecare 
dall’uomo tutto il fuperfiuo , e depurarlo 
da tutto il terreno : egli non mangiò mai 
carne , nè bevè vino , nè altro liquore di 
quelli, che lbgliono ubbriacare; a:. zi man- 
giava pane , ed acqua , mefcolando ordi- 
nariamente lagrime colla bevanda ; morti- 
ficava tutt’ i fuoi feniì ; gli occhi fuoi era- 
no onedidìmi , che non miravano mai Don- 
ne , le fue orecchie attente alle cofe di 
Dio , e a fentire parole di Dio ; le fue 
mani pronte a tutte le opere virtuofe ; il 
fuo corpo , ed affètto molto mortificati , 
andava l'calzo , non fi tagliò mai i capel- 
li, nè fi volle bagnar mai, nè effere unto 
con olio , come in quei tempi fi coftuma- 
va ; di modo che dicono S. Girolamo , 
Eufebio , e Metafrade , che fu di gran pe- 
nitenza , che pareva un ritratto del Cielo , 
e con queda virtù accoppiava l’altra virtù 
morali , come di una profonda umiltà , 
ei trema povertà , c diligente ubbidienza ; e 
la cadità , che come dice Epifanio fu per- 
petuamente Vergine. 

Per follevarli poi alla virtù fuprema del- 
la carità di Dio , fi fervi della virtù dell’ 
orazione, alla quale era afiìduo , che per 
tale non faceva differenza fra il giorno , 
e la notte, e pareva che con quella fi lo- 
ft entaffe : di modo che dallo dare lunga- 
mente inginocchioni , gli erano le ginoc- 
chie divenute dure , e con calli fintili a 
quelli di Camelo . E S. Giovanni Grifo- 

do- 



(c) Matt, 16. 27. 
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ftomo *ggii;gne , che avea calli ancora 
nella fronte, la quale egli teneva pofata in 
terra , mentre faceva orazione ; colla quale 
continua orazione fu illuminato maggior- 
mente alla cognizione del Sommo Bene , 
ed ad un’ ardente , e fervorofa carità di 
Dio , andando fempre aderto , ed unito 
con Dio , ed operando fempre a maggior 
gloria Tua . 

Con quelle virtù praticate da S. Giaco- 
mo, era crefciuto tanto nella fantità , che 
gl’ ideili Giudei lo veneravano per fanto , 
andando a gara da lui per toccarli le ve- 
di , e baciarle , e lui foto lanciavano en- 
trare nella Sanila SantUrum , dove non 
poteva entrare che folarrente il Sommo 
Sacerdote : E Giufeppe Ebreo dice , che 
per aver uccifogli Ebrei quefto gran Santo, 
Dio calkigò Gcrofolinia , facendola dilirug- 
gere da Vefpaliano, e Tito fuo figliuolo , 
tal era il concetto della fantità , nella 
naie tutti Io tenevano ; perché la verità 

è , che fu deftrutta la Città di Gercfoli- 
na col fuo famofo Tempio per la morte 
ingii (la che diedero i Giudei a Grillo Si- 
gnor Noftro . In quello dato fu chiamaro 
•da Crillo all' Apoflolato , or potete cre- 
dere quanto da quello fublime Maellro , 
ed in q iella Divina Scuola apprendere 
delle virtù , e come conelle la caniera di 
quelle , mentre il Maellro era quello , 
che fecondo dice il Profeta Batuch : («) 
Hic adinvenerit cmi lem viam di jet flirt , tt 
tradidtl tìiam Jaub fune fuo , & l/rael 
ditello fuo ; e non folo feppe le virtù , e 
1 ‘ infognò a’ fuoi Difcepoli , ma anche le 
praticò eminentemente ; come egli mede- 
fimo lo dice in S. Matteo : ( b ) Decer no» 
ad/m fiere imrem juftitiam. 

Da quello Divino Maellro imparò le 
virtù eroiche infegnate nell’ Evangelo , 
e praticate da un Maellro eh' era infierite 
Uomo , e Dio ; che fono di altra carata 
delle virtù del tellamento vecchio ; ap- 
prefe una profonda umiltà conofcendo fe 
fteflo niente , e Dio ogni cofa , onde fi 
umiliava avanti Dio , (ino al profondo ; 
«pprefe un’ invitta fofferenza in patire qual- 
Tcm. 1 . 


2 I 0 N E I. irT 

fivoglia travaglio , e perfecuztone per 
amore di Dio : apprefe un’ uniformità al 
Divino volere , e non volea altro , che 
quello che volea Dio, e per non allungami! 
in tutte 1’ altre virtù : apprefe 1’ amore 
grande non folo del prodi mo , ina verfo 
de’ nemici, come lo f[ iegheretr.o nel Punto 
feguente . 

Di modo tale apprefe la prattica delle 
Evangeliche virtù da quefto Divino Mae- 
(lio, che fe Crillo fu 1 ’ efetnplare di quel- 
le , Giacomo fu una delle copie più per- 
fette, e potrà dire colla Spofa : (c) Trthe 
me , ( e fu quando fu chiamato da Grido 
all’Apoftolato ) pcft te cunemus in < do- 
rem ungutulirum tucium ; e fe gli potea 
dare 1’ encomio con maggior eccellenza 
che non diede lo Spirito òanto a Giulia , 
dicendo : (d) Memoria Jijit in ccmfijìtio- 
rem odori a eput pigmentarii . Ipfe ejì dire - 
ttua a Deo in pamtentiam gcntnm , £*” tu- 
lit abominati crea imputata : Or confide- 
rete quale fia la danza glorie la, che gode 
in Cielo , mentre colle virtù maggiori , e 
maggiore quella fi fabbrica j iù nubile , e 
gloriofa . 

O grande Eroe di virtù Giacomo Santo, 
mi ralirgro della tua Santità , e dell’ ec- 
cellenza delle tue virtù : imprimi ne’ cuori 
de’ Fedeli quegli altiflimi voftri fer.rinenti ; 
che mentre lo fate colla vedrà interctllìo- 
ne dal Cielo, io patio a raccontare il mo- 
do , come voi lo facedivo in Terra . 

SECONDO PUNTO. 

Per la vita /anta , ebe fece praticare 
agii altri . 

S I fabbricò una nobiliflìma danza in Cie- 
lo S.[Giacomo, non folo colla vita, che 
menò , ma la fece più bella , facendo che 
gli altri fi convertiffero a Dio , e fodero 
S'ami , dicendo lo Spirito Santo per becca 
del Profeta Daniella : (e) Qui autem di Hi 
fuerint , fulgebunt quajì fplendcr firmamen- 
ti ; Ct qui ad juftitiam criuUunt mutine , 
quaji fteilt in perpetuai atermtatei ; poiché 
Z ' nella 




(a) Baruch 3. 5. (b) Matt. 3. 15. (c) Cantic. I. 3. 

(d) Ecctef, 49. u. 1. & 3. (e) Daniel. 12. 3. 
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nella chiamata all’ApoftoIato, intefe ch’era 
chiamato, ed eletto per promulgatole dell’ 
Evangelo a tutto il Mondo ; e ricevuto lo 
Spirito Santo , quale lo confermò in quefto 
grado , e gli diede lumi , e Pentimenti gran- 
dini mi per ammìniftrarlo ; fi applicò total- 
mente a predicare cogli altri Apoftoli a’Giu- 
dei , che Crifto, il quale aveano ingiufta- 
mente crocififfo, era il vero Media promef- 
fo , ed il Salvatore del Mondo ; onde ve- 
dendo S. Pietro capo della Chiefa il fuo 
fervore , e la Tua fatuità , e che (lava in 
gran concetto agli Ebrei di Gernfolima, 
volle eligerlo Vefcovo di detta Città, ben- 
ché fuffe ordinato Vefcovo da Crifto alfie- 
me cogli altri Apoftoli , non avea però 
«degnato Chiefa dcrenninata , e perciò ( di- 
ce S.Oiovanni Crifoftomo ) che S. Pietro Io 
confecrò Vefcovo di GeroMima ; e ciò fe- 
ce all lem e con S. Giacomo Maggiore , e 
S. Giovanni ; foggiugne S. Anacleto , per 
dar (orma alla Cniefa di confecrarli i Ve- 
fccvi coll’intervento di tre Vefcovi. 

Ricevute le redini del governo per ec- 
citare i Popoli alla vita fanta , e feguela 
di Crifto , li fece ferma , regola , ed efem- 
plare del gregge , che dovea iftruire , con 
efercitarfi maggiormente in una vita (anta, 
• nella pratica di tutte le virtù : come 
eonfiglia S. Pietro a tutt’ i Vefcovi: (*) For- 
ma fatti srcgts ex animo ; e come S.Paolo 
iftrul il fuo difcepolo Tito, dicendogli che 
fc come Vefcovo volea far frutto grande 
nel fuo gregge, dovea iftituire la fua vita 
così fanta , che Solfe di eferrpio a quelli 
di tutte le virtù r (A) In omnibus te ipfum 
frabe exemplum honorum cpcrum , in di (tri- 
na , in integritele , in gravitate : quefto 
praticò egregiamente il noftro Vefcovo S .Gia- 
como . 

Primieramente nella gravità , non acco- 
munandoli cogli uomini del Mondo, fe non 
per convertirli ; non dicendo parola , che 
potefle portare poca edificazione , ne an- 
dando vagando cogli cechi in curiolita, ma 
fempre compariva come un Angelo in car- 
ne ; e per farli conofccre da tutti , acciò 
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1’ imitaffero nelle virtù , portava in fegoo 
della fua fuprema autorità una lametta di 
oro in tefta , lo che portava ancora S.Gio- 
vatmi Evangelifta . 

Secondo, diede e (èmpio agli alni d’ inte- 
grità , cioè praticando le virtù tutte fecorv- 
do i fuoi atti eroici : di una pazienza in- 
vitta nel Sopportare I'ingiurie ; di uno tlac- 
camento eroico da tutte le colè del Mon- 
do . delizie , onori , ed intereflè ; e di tut- 
te l’altre virtù , che prima praticava , affer- 
mandole maggiormente , e fublimandole al 
fupremo grado di quelle ; tanto che era in 
concetto grande a'medefimi Apoftoli ; S.Pie- 
tro liberato dall’Angelo dalla prigione , fu- 
bito Io fece fapere a S. Giacomo nomina- 
tamente come a fratello maggiore, e degli 
altri più principale, dicendo: (c) N untiate 
Jacebo ; S. Paolo lo (limò tanto, che di lui 
folo fa menzione, poiché effondo. andato in 
Gerofolima per vedere S. Pietro , neffuno 
altro vide che S. Giacomo: (d) alium autem 
Apoftvtc rum vidi neminem , mji Jaccbum fta- 
trem Domini ; e in un altro luogo dice 
che S. Pietro , S. Giacomo , e S. Giovanni 
erano le colonne della Chiefa, e che l’avea- 
no fatto compagnia , ed aiutato acciò nell’ 
Evangelo con elfi fi aft'aticaffe : (e) Jaco- 
bus , Cephas , Cf Joannes , qui viJebantur 
coìumnx effe ; e S. Giuda fi pregia tanto 
di effere fratello di S. Giacomo , che nel 
principio della fila epiftola canonica , fi 
chiama fervo di Gesù Grido , e fratello di 
S.Giaeomo ; dice così : (/) Judas Jefu Chri- 
Jil Jervus , fratcr autem Jacohi . 

Ma la (lima che fecero di lui nel pri- 
mo Concilio, che fi celebrò in Gerofòlima» 
fu fenza dubbio grande (gl , poiché agitan- 
doli la quiftione fe i Gentili , che fi con- 
vertivano alla Fede, doveano prima circon- 
ciderli ; S.Giaeomo diffe il patere fuo cosi 
altamente , e profondamente , che rutti gli 
altri Apoftoli Io Seguitarono, e fecondo la 
Sentenza fi fece il decreto , che noo fi do- 
veano circoncidere , e fi mandò a tutte le 
(.fciefe . i i 

Terzo. Dato buon efempio di fe F Apo- 

llolo 


(a) t. Petr. 5. 3. (b) Tit. 2 . 7. (c) Alt. 13 . 17. (di Coiai. I. 19. 

(c) Calai. 2 . 9. (f) Jud. 1. X. (g) dii. 1 5. v. 20 . CI 9 l» 
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ftolo S. Giacomo di gravità , ed integriti 
de’ coftumi , s’ applicò colla dottrina a pre- 
dicare 1 * venuta del Metti* , che Grido era 
il Redentore del Mondo ; e con quelle pre- 
diche innumerabili furono i Giudei , che fi 
convertirono alla luce del Santo Evangelo .• 
e perchè la profetinone de’ Criiliani è rimi- 
rare Grillo , e la pratica di tutte le virtù, 
a quello S. Giacomo efortò i novelli con- 
vertiti, e fece colla pratica di quelle , fpe- 
cialmente nello ftaccamento da tutte le co- 
le temporali, e coll’amore fervente di Dio, 
che tutti arrivaffero al Tornino della perfe- 
zione . 

Attendendo con tanta efemplarità , e 
carità a fare , che gli altri fodero Santi . 
Aliano fommo Sacerdote de’ Giudei , aflìe- 
me cogli altri compagni non piacendoli 
quello , e per la gran riverenza , che gli 
portavano , non avendo ardire di contra- 
dirlo , 1’ andarono a pregare , che fuffe 
dalla parte loro , e della legge Molaica 
promulgata da Dio con tanti miracoli , ed 
avede compadrone del Tempio , nel quale 
tutto Tempre (lava , ed entrava nel Sentì* 
Sancìjrum , lo che tutto fi perdeva per 
predicare un Uomo crocifitto per Dio ; e 
che perciò nella folennità della Pafqua an- 
datte nel Tempio , e predicatte a tutto il 
Popolo , e dicede che Tenriva di Crillo , 
mentre elfi ponevano rutto 1’ onore della 
loro legge nelle mani Tue. 

Premile di farlo l’ Apollolo , e falito in 
pulpito alla prefenza d'innumerabile Popo- 
lo dc’Giudei , e Gentili ; e domandato da’ 
Sacerdoti , che fentiva di Crillo ; rifpofe 
con gran riduzione , e coltanza , che Cri- 
(lo Figliuolo dell’ Uomo (lede alla delira 
di Dio Padre , ed ha da venire a giudica- 
re i Vivi , e i Morti : alle quali parole giu- 
bilando i Fedeli , fremerono di rabbia i 
Giudei , e cominciarono a gridare , vedete 
come il giullo ha errato , e pigliarono le 

I ietre per lapidarlo , e con impeto grande 
n fecero cadere dall’alto, dove dava , e 
benché redatte gravemente effefo per la 
caduta , inginocchiatoli alzò le mani al 
Cielo , e pregò per gli fuoi nemici, e per- 
cuttori , dicendo : lo vi prego Signore che 
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gli perdoniate , perché non fanno quello 
che li faccino . 

Ma non placatoli quelli per qued’ atto 
di carità , con più fierezza di prima lo pcr- 
cottero , e ferirono, ed uno di etti gli die- 
de con un battone fui capo , facendogli 
fpargere le cervella nel fuolo ; con che 
morì il Santo Vefcovo , ed Apollolo, do- 
po aver faticato nell’ uficio di Pallore per 
trent’ anni ( come dice S. Girolamo ) . fino 
all’anno fettimo di Nerone .• Morì al pri- 
mo di Maggio nell anno 63. del Signore, 
fu il fuo Corpo feppellito vicino al Tem- 
pio , e poi fu trasferito in Roma nella 
Chied de’ Santi Aportoli , dov’ è ancora 
il Corpo di S. Filippo Apollolo . Or chi 
non conofce in qued’ Iftoria della vita d.-f 
Santo Apollolo , quanto egli procuraffe che 
tutti menaffero vita fama , meline tanti ne 
converti alia Fede , ed infegnò i precetti 
della vita Criitiana ; anzi per più raffer- 
marli nel bene, diede la fua vita in con- 
fermazione di quello , che avea infegnato, 
e fparfe il fuo fangue per inaffìare quella 
Terra , e renderla feconda di nuovi ger- 
mogli di virtù. 

E non folo vivendo colla predicazione 
dell’ Evangelo volle , che gli altri menatte- 
ro vita fama , ma ancora dopo morto ; 
poiché fcriffe un’ epiftola Canonica a tutt’ i 
Fedeli piena di Celefte dottrina , nella qua- 
le infegna a tutti gli (lati delle perfone il 
perfetto modo di vivere , ed in particola- 
re infegnò il bene grande , che nelle tri- 
bolazioni fopportate pazientemente per 
Crillo , nel che confitte la nottra perfe- 
zione . 

Scritte di più la forma di celebrare la 
Metta , chiamata da’ Greci Liturgia , la 
quale Tempre è (lata tenuta in molta ve- 
nerazione , e fu lodata dal Concilio Efcfi- 
no , e nel Concilio generale Trullenfe, che 
fi celebrò in tempo di Giuftiniano lrnpe- 
radote coll’autorità di quella Divina Mef- 
fa, fi riprendono gli Eretici , che non me- 
fcolavano nel Calice l'acqua col vino nella 
confecrazione del fangue di Crillo . Per ulti- 
mo fi trovò ferino (come riferifee (a) S.Gi- 
rolamo ) nell’ Evangelo tradotto da S. Gia- 
Z a corno 


(a) S.Hitrsm. in Itb. de Script. Eccl<fi*flic. 
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ito 

corno in greco , ed in latino , che il San- 
to Apollolo per affetto grande verfo di Cri- 
fto , nella notte della Cena giurò di non 
guffar cibo fino a tanto , che non vedette 
Crifto rifufeitato , e P offervò : onde Crifto 
li apparve dopo la fua rifurrezione , e gli 
iede del pane da lui benedetto, dicendogli: 
Fratello mio mangia del pane , perche il 
Figliuolo dell’Uomo è rifufeitato . Tanto 
dunque era 1 ’ amore di Giacomo verfo Cri- 
fto fuo Maeftro , dal quale apprefe i fen- 
timenti di fantificare l’ anime , ed egli con 
tanto fervore ci fi adoperò che gran nume- 
io di gente tirò alla Fede , ed alla perfe- 
zione , e colla fua epiftola dichiarata Ca- 
nonica dalla Chiefa, Tempre infin ua a tut- 
ti fentimenti di perfezione , c fantità , e 
molti per quella fi fono fantificati . Oc qual 
danza nobiliffima , e rifplendente fi fabbri- 
cò in Cielo ? 

Crifto Signor noftro ditte in S. Matteo , 
che chi ha offervato i fuoi precetti , pra- 
ticato i fuoi configli , e queito ha infe- 
gnato di fare agli altri , che quelli farà 
grand: nel Regno de’ Cieli : (a) Qji ergo 
Ju litri t unum de mandati s ijìis minima , Cf 
dveuerit Jìc homines , minimut vocabitur in 
regno Cmìcrum ; e f iggiugne : fi" autem 
fecerit , & docuerit , hit magnus vccabitur 
in regno Calerum x S. Giacomo che non Co- 
lo praticò una vita si fanta in ogni gene- 
re di virtù , che fu fàntificato nel ventre 
di fua Madre , Santo prima di ette re chia- 
mato all’ ApoftoUto ; più Santo dopo la 
chiamata di Crillo ; Sar.tiflimo dopo la ve- 
nuta dello Spirito Santo ; e chequefto Spi- 
rito grande di Santità l'inferì negli altri, ed 
infognò i precetti della perfezione , e ciò 
fece non da femplice Dottore, ma da Mae- 
ftro della Chiefa , ed Apoftofo di Crifto, 
brtbgna dire che la fua ftanza in Cielo fia 
uaa delle più belle e gloriofe, che gli ap- 
porti un gran giubilo ed allegrezza ; po- 
tendoli dire di lui, eh: (A) Exultabit in glo- 
ria , la tabi tur in cubiculo fuo. 

Kipofati dunque Uomo fanto , e fantifi- 
catore degli altri in quella nobiliffìma ftan- 
za , quale hai guadagnato colle tue fati- 


che , che ti ha preparato il Signore per la 
fua grazia , e prega per noi che imitiamo 
la tua vita , in effer fanti per noi , e per 
altri ; che noi ci confondiamo delle noftre 
tepidezze, che non folo non vogliamo pro- 
ferire parola in benefìcio delle "anime , ac- 
ciò fi facciano fante , ma ne proferiamo 
molte, e proponiamo agli altri molte ope- 
re di fcandalo per rovinare le anime , e 
non pen ìamo affatto ad applicarci al cam- 
mino della fanta perfezione, ce ne confon- 
diamo, e proponiamo , fperando nella tua 
interceilìone di effer fanti , e facciamo quan- 
to polliamo per fantificare gli altri. 

PRATICA. 

O Gni uno di noi riceve grazia da Dio 
per farci Santi : (c) Habctis fruéìum 
refi rum ( dice l’Apoflolo ) fanlhficationem- t 
e per far fanti gli altri , come dice S. Pie- 
tro : {d) Unufonif/ue , Jìcut accepie grati am, 
in alterutrum iliam admimjirantes , fi cut 
boni differì fatores multiformi s gratin Dei ; 
che perciò dobbiamo aa imitazione de! glo- 
riofi S. Giacomo ; attendere alla pratica 
delle virtù , e farci Santi ; e poi fecondo il 
noftro potere , e talento fare che gli altri- 
fiano Santi : (e) Ut in omnibus hcnorificetur 
Deus per JeJum Cbrifium , foggiugn; l'Apo- 
ftolo. 

Primo : Attendere prima alla fantità del- 
la vita; per far ciò bifogna porci , e fta- 
bilirci per fine l’acquiflo della fantità ? si 
per gloria di Dio. il quale a quello ci ha 
chiamato eleggendoci ('riftiani , e foni di- 
fcepoli ; (/) Vocavit nos Deus in fanliifi- 
cationcm , aice S. Paolo ; SI anche per no- 
ftro utile , perchè con quello afficuriamo 
la nofira fallite , e ci falvereino con più 
gloria ; [g ) Sic cnim ( dice S. Pietro ) abun- 
danter mmifìrabitur introitus in regnum Do- 
mini nifi ri Jefu Chrifti ; la pratica è che 
ognuno la matina, quando fi alza dal letto, 
dica , io voglio farmi fanto in quella gior- 
nata, e fpeffo lo ripeta fra giorno. Do poi 
dobbiamo pigliare i mezzi per arri. are a 
quello fine , che fono l’ attendere alla vita 


fa) Matt. 5. 19. (b) Pfal. 149. 5 > («) 6. sa. (d) 1. Peti. 4. io. 

(e) itici, *>. il. (f) 1. T beffai, 7 . (g) 9 , Pctr.i. 11. 
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fpirituale, coll’orazione mentale, frequen- 
za de’ sacramenti, efame di cofcienza ogni 
fera , e fopratutto aver ognuno il fuo Di- 
rettore , a cui riveli la fua cofcienza , ed 
ubbidifca in ogni cofa buona . 

Secondo : Procurare in oltre inferire nel- 
le anime degli altri gl’ ideili fentimenti ,ed 
adoperarci colla grazia di Dio , acciò fila- 
no tutti fanti ; per far quefto bifogna pri- 
mieramente aver concetto delle anime, che 
fono fpirituali, ed immortali , redente col 
jirezioliflìmo Sangue del Redentore , e che 
fe fi perdono fono mifere per fempre , fe 
fi falvano fono beate in eterno -, e da que- 
fto concetto adoperarli per quanto fi può a 
giovarli nella via di Dio ; coll’ efempio di 
una vita buona, colle parole di edificazio- 
ne, colle correzioni piene di carità, e coll' 
iftruzione delle cofe di Dio ; fpecial mente 
fi dice quefto a’ Padri di famiglia , Diret- 
tori , e Predicatori ; Cosi facendo ci guada- 
gneremo una ftanza belliftìma nella cafa 
del noftro Cclefte Padre , mentre ce ne fo- 
no molte, e di diverfe bellezze : In domo 
Patii a mct maqjiones multa funt ; e a noi 
ftà , mediante la grazia di Dio guadagnar- 
cela ; e fe non farà si bella come quella 
del Santo Apoftolo , almeno non fia delle 
inferiori ; e ciò facciamo coll’ intcrceflìone 
del Santo Apoftolo Giacomo , del quale 
fiamone di voti, e preghiamolo , che c’inter- 
ceda da Dio fantirà per noi ,e per comuni- 
carla a'noftri profiìmi. 

ponderazione iil 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Ego fum via , ventai , & vita . 

Per giugnere con ficurezza al Paradifo, bi- 
fogna «onofcere , e feguire Crifto . 

Prima perché egli è Dottore della via del 

Cielo . 

Secondo perchè Direttore di quella . 

Terzo perchè è forte Protettore per difen- 
derci da’ noftri nemici. 


Z I O N E III. Iti 

INTRODUZIONE. 

O Gni Pellegrino, e Viandante per cam- 
minare licuro , e giugnere alia fua 
Padria, ed al termine del fuo viaggici , .è 
neceftario prima fapere la via che ci con- 
duce al defiderato fine , perchè il non co- 
no fcer la è l’iftefTo che non poterla cammi- 
nare , e declinare dalla via retta in preci- 
pizi j con pericolo di reftarvi mono , di- 
cendo il Savio : (a) Iter devium ducit ad 
morteia ; di più è neceftario che ci fia una 
guida, acciò per qualche via dubbiofa non 
li travii dalla via retta : quefto dice 1' Ec- 
clefiaftico : (A) Firmabit illum , & iter ad- 
ducei direitum , & latificabit illum ; e pei 
ultimo per giugnere licuro al luogo deù- 
derato è neceftario che qualche amico for- 
re ci protegga contra gl' iniqui che ci vo- 
gliono infultare, ed impedire il noftro cam- 
mino ; onde dice l’Ecclefiaftico.- (c) Ami cui 
fidali 3 protettio forti s , qui autem imenit 
illum , inveniet thefaurum ; di quefto modo 
nel camminare la via del Cielo , dov’é la 
noftra eterna beatitudine , bifogna conofce- 
re la via che egli conduce ; onde dice il 
Signore per Geremia : (J) State fuper viaa 
vejtras , & videte , & interrogate de femi- 
tis vejlni , qua fit via bi na , & ambulata 
in ea ; ci vuole in oltre la guida che non 
ci facci declinare nè alla deftra , nè alla 
finiftra } la quale guida la raftomiglia lo 
Spirito Santo ad un amico fedele , dicen- 
do : (e) Amico fidali nulla efi comparatio , ’ 
e foggiugne per il Savio l'utilità che porta 
ueft’ amico fpecialrnente nel viaggiare , 
icendo : (f J Mclius cfl effe duo Jimul , 
quam unum ; hakant cium tm.iumenlum fo- 
c intatta fua : Ji unus ceciderit ab ai- 
taro fulcietur ; e foggiugne : r* foli r 
quia cum ceciderit , non habet fublex-an- 
tem fe ; per ultimo perche per que- 
fia ftràda ci fono i nemici che vogliono 
impedirci l’ arrivo al Cielo è neceftario 
aver chi ci protegga, e dif-nda , che per- 
ciò di que'ia protezione difte l’ Ecclefia- 
ftico : (g) Prutelìcr potenti a firmamentum 

vir- 


(a) Prov. io. o8, 
(e) Feci. 6 . 15. 


(b)’ Feci. 4. 00. (c) Feci. 6 . 14. (d) Jerem. 6 . i 4 . 

(f ) Feci. 4. v. 9. & w. (g) Feci. 34» v. 19. & 2 a- 
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virtutis , «4/ itorium cafuj ; Or tutto que- 
llo noi troviamo in Gesù Crifto , quale 
neli’Evangelo odierno per conciare a.Tom- 
mafo, che gli diceva, che non poteva fapere La 
via: Qut.mii do p.Jfumus viam fare ; ed an- 
cora per adì cu rare S. Filippo , che deae- 
rando conofcere il padre, gli diffe Crifto , 
che chi vedeva lui , vedeva il fuo padre ; 
per confolare ambidue quelli A.oftoli di de 
il signore quelle utili parole : Egofum via, 
veri tas , (J vita ; lo che fervici, acciò noi 
camminiamo con lìcurezza la via del Cie- 
lo, ed acciò {'intendiamo vi darò a ponde- 
rare ; che per camminare con acutezza al 
Paradifo , bifogna conofcere, e feguire Cri- 
fto: Primo perchè egli è Marlin della via 
del Cielo. • Secondo perchè è Guida, e Di- 
rettore di quella : Terzo perchè è forte 
Protettore per difenderci da’ noftri nemici. 

PRIMO PUNTO. 

Terthì egli è Macjìro dell* vi* del Cielo . 

L A via del Cielo prima della venuta di 
Crifto era poco conofciuta , anzi uni- 
v.rfilmente da tutti ignorata; poiché non 
conofcendo le genti il vero Dio , ed ado- 
rando per Dii le Statue , ed in effe i De- 
moni , erano maggiormente ingannati da 
quelli ; e perciò li davano ad ogni forta 
di peccati, ed iniquità. Io dichiara l’Apo- 
ftolo parlando di quelli ciechi della via di 
Dio ; ( 4 ) Tenebri * obfcur*tum habentc* in- 
tclìciium , alienati a via Dei per ignorati - 
tiam , qua rft in illi* , propter cacitatem 
cordi* ipfirum : defperantes femetipfos tra- 
diderutit impudichi a , in vperatienem immun- 
ditia emnis , in ovaritiam : e con ciò non 
folo non camminavano la via del Cielo , 
che non fapeano,ma correvano verfo l’In- 
ferno , che non temeano. 

Dio benedetto provide a quello biso- 
gno del Mondo con un Maeftro Divino , 
che fu il fuo Figlio umanato , quale lo 
diede per Dottore di tutte le verità , e vir- 
tù : (f) Ecce dedi eum dodorem juftiti « , 


dice per Joele ; ed acciò poteffero gli uo» 
mini, che cominciano naturalmente ad in- 
tendere per gli femi ; fece che quello Mae- 
ftro fuffe viabile , e fenlibile , perchè lo 
fece uomo come noi ; onde dice per El'aia: 
(c) Et non faciet avviare a te Ultra d. ilo- 
rem tuoni : Et erunt i cuu tui videntes pra- 
ceptorem tuoni ; Et a ire* tua auMente* ver- 
bam pvfl tergum monetiti* ; hac ejf via , 
ambulate in ea , Cf non declinetis t ncque ai 
dexteram , neque ad Jìmiham . 

Del che fu figura l’ illuminazione che 
fece Crifto del cieco rato , come racconta 
S. Giovanni (d) , che fece il .signore un 
poco di loto colla terra , ed il fuo fj ufo , 
ed ungendo gli cechi del cieco, lo fece ve- 
dere , mandandogli a lavarli nella Natato- 
ria di Siloe ; coire lo fpiega S. Agallino (e) 
a noftro propofrto. 

Or quello fapientiftìmn Maeftro infognò 
agli uomini dottrine attilline , acciò 'illu- 
minati da quelle cammiiuffero acutamente 
la via del Parad'fo : diede la c->gnizi ne 
del vero Dio, Uno e Trino, della fua In- 
carnazione, e de’Miflerj operati in quella j 
onde comandò che quello Dio conofciuto li 
amaffe con tutto il cuore, con tutta Pani- 
ma , e con tirta la mente ; (/) Dilige * 
Dominum Deum tuum ex foto cor le tu. , & 
in tota mente tua ; e perchè egli era la 
luce del Mondo, che illumina tutti gli uo- 
mini , chiamò tutti alla fua feguela , di- 
chiarando che chi feguiva lui, non cam- 
minava in tenebre , ma era tutto pieno di 
luce ; dice così : (£) Ego fxm lux Mundi , 
qui fequitur me , non ambulai in tenebri* , 
Jed habebit lumen vita . 

E perchè quello, che ritardava eli uomi- 
ni dall’amore di Dio , e dalla feguela di 
Gesù Crifto era l' amore difordinato alle 
creature, come fono ricchezze , onori , e 
delizie ; infeguò lo ftaccamento da quelle : 
prima dalle ricchezze , rimmziandole o colP 
effetti, o coil’affettojd cendo inS.Luca;(è) Qjù 
non renuntiat cmnibui, qua pqffidet, non potefl 
meus effe difcipulus : Secondo pet fiaccarli 
dall’ affetto difordinato agli onori , infegnò 

l’ umil- 




ia) Ephef. 4. v. tfl. 19. (b) Jotl. 0. 23. (c) Ifa. 30. v. 20. & 21. 

(d) Jean. 9. 6. (e) S. AuguJÌ. hom. 44. in Joaru (f) Matt. 33. 37, 

(g) Jean. I. 12. (h) Lue. 14. 33, 
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T umiltà , dicendo per S. Matteo ; (j) Di- 
fetti a me, quia mi tu jum , & burnita cor- 
de , ed in ultimo per (laccare gli uomini 
dall’ amore difordinato a’ diletti; inferno il 
negare l’c dello , i funi Tenti , e le Tue 
paflioni ,■ dicendo in S. Matteo : (A) Qui 
vuit venne pofi me , abneget femetipfum ; 
e di quello modo dando cognizione della 
vera via della falute , che è T amore di 
Dio , e la feguela di Crido , e levati gli 
impedimenti cne da quella ci allontanano, 
che fono l'amore dUcrdinato alle ricchez- 
ze , onori, e delizie, (pianò la firada non 
che T infognò per andare licuro al Cielo . 

1 Ma ciò fece con molta fua fatica , cam- 

» minando per molte Città , e Cartelle , al 

Sole , al freddo , affaticandoti tanto , che 
alle volte fedeva laffo , e fianco ; come 
1 fpeeialmente fi dice da S. Giovanni , che 

(accede nella converftone della Sammarita- 
na , dicendo : (c) Jefui ergo fati tatui ex 
itinere , fedebat fi c fu'pra fontem ; portiamo 
dire dunque che Critlo fu vero Maefiro 
delle verità per infegnarci la via del Cic- 
lo , e che faticò per promulgare le Tue 
dottrine colla predicazione , e col fuo efem- 
pio ; dunque dice bene , che egli è la veri- 
tà : Ego jum ventai . 

Or a tali lumi , a tanta cognizione , a 
tali dottrine , che feufa avremo fe non 
can. miniamo la via del Paradifo ; l’Apo- 
ftelo dice che potendoli avere la cognizio- 
ne di Dio, per la cognizione delle creatu- 
re da lui fatte; che quelli non fono degni 
di feufa, fe non 1’ amano :(d) Ita ut ivexcu- 
f abita Jmt , qui cum ccgnoviffent Deum , 
non Jicut Deum glorificai erunt ; quanto me- 
no damo noi Crifiiani degni di feufa , che 
avendo ricevuto lume fopranaturale di Dio, 
e fuoi eludimi Mifterj , ed avendo Crifto 
(pianato la via del Cielo colle lite dottri- 
ne, ed efempi ; non folo non la cammi- 
niamo coll’ offervanza de’ Divini precetti , 
e configli dell’ Evangelo ; ira decliniamo 
da quella nelle vie Aorte de’ vizi, avvian- 
doci *ir Inferno . Entriamo in noi fteflì , 
CtRuitiamo i rido , e pratichiamo le fue 
dottrine , fe vogliamo giugnere iicuri al 
Paradifo . 
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SECONDO PUNTO. 

Perchè egli è guida della [brada del Cielo. 

C Onofciuta da un Pellegrino la drada, 
che conduce alla fua Patria, gli è ne- 
cedario una Guida , per avvertirlo da’ mali 
parti , acciò in quelli non inciampi ; per 
farlo declinare dalle vie florte , acciò in 
quelle non devii dal retto fentiero ; appun- 
to di quello modo , conofciuta da' Fedeli 
la via del Paradifo era necedario una gui- 
da , che li portaffe a quello . 

Erano i poveri uomini inclinati alle eo- 
fe Temibili, e a (odi da re per quelle le lo- 
ro padioni, e fenli ; veniva perciò femina- 
ta la via del Cielo di molte pietre , che 
facevano inciampare, e cadere gli uomini, 
e ritorcere dal cammino dritto della falli- 
te ; ci fu necertario una Guida , e quella 
è Crifto ; Ego fum via ; e ci guidò non 
con altro modo, che col fuo efempio ; [e) 
Exemplum dedi vobii t ut quemadmedum ego 
feci , ita & voi f adatti . 

Poiché fe ci propone per fentiero di an- 
dare in Cielo, la povertà ; egli la praticò 
con eflremo rigore , nafeendo in una dal- 
la, fuggendo in paefi ftranieri , vivendo nel- 
la caia di fua Madre , da povero falegna- 
me ; nel tempo che attefe alla predicazio- 
ne del Regno di Dio, incredibile fu la po- 
vertà, che patì, andava (calzo con povere 
vedi , non avea cafa dove ricoverarfi , né 
cibo da mangiare, fe non quello, che gli era 
dato per limofìna : Se ci ha mgiontola ca- 
diti ; egli fu veigine , figlio di una Madre 
Vergine, amico de’ Vergini, come fpecial- 
mente di S. Giovanni , e (empie offervò 
perfetiiflìma cali uà : Se c’impone l’ubbi- 
dienza; egli fu ubbidiente a Dio, nell’ of- 
fervare la legge Mofaica , e di morire in 
Croce per ubbidienza : Se l’umiltà ; egli 
fu si umile, che fu dimato obbrobrio degli 
uomini , ed abbiezione della più vile ple- 
be- - (/) Ego fum opprobrtum nomi riunì , & 
abiettio plebn , dice per il Salmilla : Se 
T orazione ; tutta la vita fua fu orare , e 
nel tempo della predicazione fi ritirava la 

not- 


(a) Mari. 11 . a 9 . (b) Matt. id. 34. (c) Jean. 4. 6. 

W rtv». I. sa & 91 . fe) Jean. 13. 15. ff) Pfal. 91 . 7. 
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notte ad orare : Se in fine la pazienza ^ 
in Apportare travagli , e l’ amore verfo 
quelli, che lo travagliavano m tutta la fua 
paifione, efcrctò quefta virtù , ed amò i 
tuoi nemici , perdonandoli , come a Mal- 
co , che gli farò l’ orecchio , a Giuda che 
gli lavò i piedi,a’Crocififfori per gli quali 
pregò il Padre , che li perdonarti ; Tutto 
fece con tanto fuo collo , e fatica per mo- 
ftrarci la via del Paradifo } e facilitarcela 
coi fuo efempio : Exemplum dedi vi bis , 
Kf quemadmodum ego feci , età (V voi fa- 
ciatis . Or con che fervore dobbiamo ’fe- 
guire il fuo efempio , e vincere ogni ripu- 
gnanza, che s’incontra nel cammino della 
lalute ? I Soldati di Alertandro avendo 
difficoltà di camminare per una via , dove 
volea Alertandro che andartero , in vedere 
che egli era il primo che in trap reo delle 
quell’ afpro cammino , fubito con facilità lo 
feguirono . Si fcrive di Senofonte Duce 
dell’ fc'.fercito («) , che non badando aver 
comandato a’ Soldati , che intraprendeffero 
un luogo forte, e difficile , ina fcefe egli 
da Cavallo , li ppfe erto il primo a piedi 
ad incamminarli alla difficile iir.prefa , e 
tutf’i Soldati , benché prima ripugnami , 
con fervore grande Io feguirono. 

Quanta maggior efficacia avrà f efempio 
di un Dio urr.anato , che ci procede colla 
pratica delle virtù eroiche; chi non lì umi- 
lierà , vedendo un Dio umiliato ? chi non 
ubbidirà , vedendo un Dio che ha ubbidi- 
to? chi non fopporterà ingiurie , vedendo 
un Dio che le ha Rapportate , ed ha per- 
donato i fuoi nemici , e cosi diremo di 
tutte le altre virtù , nelle quali per prati- 
carle troveremo difficoltà. 

Animiamoci alla pratica delle virtù, che 
fono il cammino ficuro per il Cielo , coll’ 
efempio di Criftn , mentre egli a quello 
fine l’ha Rapportate : (b) Chnjìus ( dice S.Pie- 
tro ) f affus eft prò no bis , volli rtlinquent 
excmpium , ut fequamini vefligia emt ; e Ce 
fentiamo difficolta de' fenfi , e padroni con- 
trarie , armiamoci con fuperare tutto coll’ 
«efempio di Crifto : (c) Chrifto igitur in car- 
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ne paffo , Gt voi eadem cogl t attorie arma - 
mini , dice il medelìmo S. Pietro . 

TERZO PUNTO. 

Perchè egli è fcrte Protettore per difenderci 
da' nemici . 

C Onofciuta la via di giugnere un Pelle- 
grino alla Patria , ed avendo la gui- 
da, che ce lo conduce, che prò fe non ci è, 
chi lo difende da’ ladri , ed artadìni , che 
vogliono impedirgli il cammino , e fargli 
perdere le robe , e la vita ; Cosi appunto 
era nccertario per camminare (muramento 
la via della falute; dopo conofciutala , ed 
avuto per Guida il Verbo umana to, ci era 
necedario chi ci difendeffe per ftrada da’ 
Remici ; e quello fece ancora Crifto , di- 
cendo : Ego fum via ; cioè io fatò il tuo 
forte Protettore , che farò che nertuno ti 
offenda , e podi vivere , e giugnere ficuro 
alla vita eterna; onde egli airte in S. Gio- 
vanni : (</) Ego veni , ut vitam habeant f 
Gf abu ridanti iis habeant. 

Ed in vero non fu Crifto che legò il no- 
ftro nemico capitale , e lo rilegò all’ infer- 
no? (e) Apprehendit Draionem Serpente!» an- 
tiquum , qui eft diabolus , & Jigavit rum 
per annoi mille ; Gf mifit eum in abyfum , 
& claufit , & Jignavit fuper illum , ut non 
feducat ampliut gentem : non fu tirilo che 
precipitò nel profondo del mare tutt’ i pec- 
cati noftri capitali nemici? dicendo il Pro- 
feta Michea: (f)Vepcnet iniquitates n.ftras t 
Gt proiiciet in projurdum irarii omnia pec- 
cata ncllra ; poiché fommergendoli nel ma- 
re del fuo Lingue , col quale ci lavò dalle 
macchie di quelli , e recarono aboliti lg); 
Lavit non a peccata n.ftris in /inguine 
fuo ; e feggiugne S. Pietro (A): Curut livo- 
re fanati fumut ; Non fu Crifto , che ve- 
dendo la noftra fiacchezza , dalla vita da- 
taci da lui , faremmo tornati a morire 
colla colpa ; c' inftitui una lavanda del fuo 
farguc, che fu il Sacramento della peniten- 
za , dove attuffati , ci lavaflìmo di nuovo 


(a) Frvntin. lib. 4. c. 6. (b) x. Pctr. 3. 21. (c> Ibid. c. 4. 1. 

(d) Jean. 10. io. (e) Apccalypf. 20. 3 . (f) Michax 7. 1 9. 

(g) Jpoc. 1. 5. (h) 1. pctr. 2. 24. 
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peccati ; Io che profetizò Zaccaria di- 
cendo (j) : In iita die erti font patena do- 
pa, t jacob, & habitatcribas Jerufaiem , in 
éblutionem peccatola, & menjtruat* . 

E tutto fece con tanta fua fatica, dolo- 
re, ed umiliazione , che copertoli co’ no- 
ftri peccati (£) : Palina ejì ( dice S. Pao- 
lo ) prò ncbit ma'.eduìum ; e per redimerci 
da’ peccati per vincere il demonio , ed 
tcquidarci la grazia, acciò noi faceflìmo 1’ 
ifteffo ; fbpporrò innumerabili tormenti con- 
falìoni eftreme , fino a morire fu d’ un 
legno per noi , quando badava per redi- 
merci un folo atto della fua 1 volontà, o un 
piccolo patimento foppottato a quello fi- 
ne; Volle patire foprabbondantemente, ac- 
ciò fufle copiofa la fua paffione (c) : Co- 
pie fa apud eum redemptio ; acciò noi pi- 
gliammo più lena di combattere affieni e 
con lui contTa quelli noftri nemici , che fo- 
no principalmente il demonio , ed il pec- 
cato ; quali c'inlidiano il cammino al Cielo: 
Crido dunque è forte Protettore per difen- 
derci contra tutt’ i nemici , che c’ impediro- 
no il cammino al Paradifo, avendoli foggio- 
gati , e didrutti : Ego funi via . 

Che manca dunque per falvarci , eono- 
fciamo la via , abbiamo la guida , e per ulti- 
mo ci è chi fortemente ci difende ì non al- 
tro retla che c’incamminiamo per queda via, 
ci facciamo dirìgere dalla guida , e coope- 
riamo col nodro difenfore a combattere 
contra i n A rtri nemici ; per mancanza di 
ciò ci perderemo . Quel Pellegrino che fa 
la via, la quale conduce alla fua patria, ma 
non vuole camminare, mai a quella giugne- 
rà ; e fe la cammina un poco , non vuole reg- 
gerli co’ configli della guida , nò anche vi 
giugnerà ; e fe incontrandofi co’ nemici egli 
vuole volontariamente edere uccifo , fen- 
za volerli difendere da’ loro adatti ; morrà 
fenza giugnere alla patria . 

Di quello modo fono moltiffimi fra’ Cri- 
ftiani,che non vogliono muovere un palio 
nell’offervanza de’ divini precetti ; quando Da- 
vide correva per quella (a) : Piam manda- 
tcrum lucrimi cucimi ; non vogliono fentire 
i configli di Crido , nè de’ fuoi Minidri , 
Tom. /. 
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ma camminare con libertà fecondo i fenfi, 
e le padroni sfrenate che lo guidano : Non 
vogliono per ultimo combattere contra i 
nemici, e pure quedo combattimento fi fa 
fenza forza , ina folo con un atto libero 
di volontà , che ripugni al tentatore ; alle 
prime foggedioni di quello , confentono ; non 
giugnerete al Paradifo (e) : Auferetur a 10- 
bia regnum Dei j ma perchè camminate la 
via larga, che conduce alla perdizione, ivi 
arriverete, cioè nell’ inferno per fetnpre. 

Entrate in voi fteffi ; riflettete che il cam- 
mino del Cielo è fàcile, dante gli ajuti che 
ci dà Crido; riflettete che non camminate 
la via facile del Cielo , camminerete la via * 
afpra che conduce alF inferno ; e per ulti- 
mo che da quedo camminare la via del Cie- 
lo confille la vofba eterna felicità ; e pe* 
il contrario dal non camminarla dipende la 
vodra eterna perdizione ; dunque rivivia- 
moci , mentre abbiamo tempo, camminare la 
via de’ Comandamenti di Dio , che condu- 
ce al Cielo , feguiatno i configli della no- 
dra Guida ; Combattiamo affieme col no- 
dro forte Protettore contra tutt’ i nimi- 
ci (/): Ergo ( vi dirò coll’Apodolo ) dum 
tempus habemua , operemur bonum , maxime 
ad domefticcs Jidei ; Confondendoci delle no- 
dre mancanze , proponiamo camminare que- 
da via, e falvarci. 

PRATICA. 

P Er camminare con Scurezza la via del 
Cielo, poniamoci avanti gli occhi Gri- 
do , che è la via , verità , e vita ; e fecondo 
quello che c’ infegna colle parole ,'ed e fe to- 
pi, pratichiamo : Refptce , & fac feemdum 
exemplar , quod in mente monjtratum eli. 

Primamente conofceremo in lui fa via 
del Cielo, che confide in amare quedo Si- 
gnore , ed offervare fuoi precetti , e con- 
figli ; e dal ponercelo avanti agli occhi , e 
vedere che egli rutto ha ofiervato con tan- 
to fuo codo per idradarci al Cielo ; ab- 
bracciamolo con amarlo di cuore , e mille 
volte morire , prima che trafgredire i fuoi 
fanti precetti. 

A a Sa- 


fa) Z ach. 13. r. 
(d) P/ai, 116. 30. 


fb) C'Iof. 3. 13. 

(e) Matt. ai. 43. 


<c) P/ai. iaj. 7. 

((} Calar. 6 . io. 
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Secondariamente conofceremo in lui gli 
efempj dell' eroiche virtù, d’ una profonda 
umiltà, d’ una rigorofa mortificazione , di 
una efatta ubbidienza, d’ una Divina puri- 
tà; e procuriamo di praticarle. Io che fa- 
remo per mezzo dell’ orazione, dove fare- 
mo i proporti dell’ acquido di una virtù 
per volta , porre in esecuzione fra giorno 
la pratica di quei proporti ; e la fera efa- 
«ninare bene, fe l’ abbiamo offervati, perchè 
in mancanza , ce ne pentiamo , e ripropo- 
niamo 1’ emendazione. 

Per ultimo , conofcendo «he ci ajuta a 
combattere contra r nemici , combatteremo 
afiìeine con lui ; che farebbe una gran 
vergogna, mentre it Capitano combatte, i 
Soldati diano a ripofo , quando che tutto il 
combattimento è ordinato ad aflìcurare noi 


net cammino del Cielo r perciò bifogna com- 
battere contra il demonio, contro del qua- 
le bada dire di non volere confentire alle 
fue tentazioni , ed abbiamo vinto : Ktjìjhtt 
diabolo , & fugiet a vobis ,diceS. G acoino; 
Contra i peccati dobbiamo combattere , 
con non fame entrare veruno nell' anima , 
e perciò tenere chiufe le porte di quella , 
che fono i fcnlt , c fuggire dalle occalìoni , 
che c’ incitano al male ; di quedo modo 
ci farà facile il cammino del Cielo, per e(fo 
giugneremo ficuri al Paradifo , Seguitando 
Grillo , che è la via , la verità , e vita i 
Ego fum via, ventai, & vita ; come Mae- 
dro c’ infegna la via ; come Guida ci con- 
duce per quella ; e come Vira , e difenfore 
della nodra vita ci afìteuriamo de’ nodri ne- 
mici . 
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NELLA FESTA 

DELL’ INVENZIONE 
DELLA 

S. CROCE. 

A 3. DI MAGGIO. 

Evangclium Joann. 3. 

N ilio tempore: Erat homo ex Pharifeis Nicodemus nomine, pria* 
ceps Judieorum , hie venit ad Jefutn nodie , & dixit ei : Rabbi , fci- 
mus quia a Deo venirti Magifter : Nomo enim poteft hac figna fa- 
cere , qu® tu facis , nifi fuerit Deus cum eo . Refpondit Jelus , & 
dixit ei : Amen amen dico tibi , nifi quis renatus fuerit denuo , non 
poteft videre Regnum Dei : dicit ad eum Nicodemus : Quomodo po- 
teft homo nafci cum (it fenex ? nunquid poteft in ventrem ma tris 
f ii® iterato introire & renarti ? Refpondit Jefus : Amen amen dico 
tibi , nifi quis renatus fuerit ex aqua , & Spirito S audio , non po- 
teft introire in Regnum Dei. Quod natum eft ex carne, caro eft : Quod natum eft ex 
fpiritu, fpiritus eft. Non mireris quia dixi tibi.’ oportet vos nafci denuo . Spiritus ubi 
vult, fpirat, 6r vocem ejus audis , fed nefeie unde veniat, aut quo vadat ; fic eft cnv- 
ris ? qui natus eft ex fpiritu. Refpondit Nicodemus, & dixit ei : Quomodo poffunt haic 
fieri? Refpondit Jefus, & dixit ei : Tu es Magirter in Ifrael , & hsec igneras ? Amen 
amen dico tibi, quia quod feimus , loquimur ; & quod vidimus , teftamur , & teftimonium 
tioftrum non accipitis. Si terrena dixi vobis , & non creditis ; quomodo fi dixero vobis 
ccrleftia, credetis ? Et nemo artendit in Cttluin , nifi qui defeendit de Cerio, fìlius homi- 
ois , qui eft in Calo . Et ficut Moyfes exaltavit ferpentem in deferto . ita exaltari 
oportet filium hominis ; ut omnis qui credit in ipfum, non pereat , fea habeat vitaia 
«ternano . 
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PONDERAZIONI 
Sopra P Evangelo nella Feda dell’ Inveii» 
zione della S. Croce. 

Ponderazione J. Inventò Crijfo la Crete t 
l.per fettrarre C uemo dal baratro della 
' perdizione : 0. per condurlo al porto del- 
la fa Iute. 

tonderazione 0. Quanto fi a gloriola la Cro- 
ce : 1. pecchi fe' calare Dio da Cielo in 
Terra : 2. pecchi follevò t uomo dalla 
Terra al Cielo . 

Tonderazione 3. La Croce i via al itelo ! 
1. via facile : 2. via forra. 


PONDERAZIONE U 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Si terrena di ai vobis, 6 t non creditis ] 
quomodo Jì dixero vobis Calcia , 
credetis ? 

Inventò Crifto la Croce. 

Primo per fottrarre P uomo dal baratro 
della perdizione. 

Secondo per condurlo al porto della fa* 
Iute. 

A a a IN- 
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INTRODUZIONE. 

/ 

L A Croce Santiflìma di Crifto fa al mag- 
gior fegno onorata da Collantino Im- 
peradore (a) , coll’ occafione che dovendo 
egli pigliare il portello dell' Imperio Ro- 
mano , impedito da Martenzio Tiranno , e 
dovendo combattere con lui , vide nell’ ara 
il fegno della Croce rifplendente , ed intor- 
no a quella le lettere che dicevano : In 
A c Jif’m vince* -, onde vinto 1’ inimico, e 
pigliato il portello dell’ Imperio , per ono- 
rare la Croce mutò le aquile reali , eh’ era- 
no infegne delle lue bandiere , nella Cro- 
ce , fece battere le monete con quello fe- 
gno ; e vicino alle fue ftarue fece porre 
un gl'bo quale figurava il Mondo , e fo- 
pra d’ elfo la Croce , volendo dinotare che 
per la Croce fi falvò il Mondo : La Croce 
però, dove fu crocidilo Crifto, fu con gran 
diligenza cercata da Elena Imperatrice 
Madre di Coflantino ; poiché per ritrovarla 
andò fino in Oerofolima, dove gli Ebrei , e 
Gentili per abolire il nome della Croce 1 ’ 
aveano fotterrata , coll’ altre due Croci de’ 
ladri , in una profondifììma folla , e fopra 
di quella aveano porta la ftatua di Vene- 
re ; acciò chi volere adorare la S. Croce , 
faerffe moftra d’ adorare Venere , e per- 
ciò s’ allontanartero i Fedeli dall’ adorazio- 
ne di quella ; ricevuto di ciò qualche noti- 
zia Elena fece cavare in quel luogo , e 
trovò tutte tre le croci , ma fenza poterti 
conofcere qual fuffe la Croce, dove fu cro- 
cifilfo Crifto, perché il titolo di quella, e 
i chiodi (lavano feparati da quella ; da S.Ma- 
cario fu e lottata a fare orazione al Signo- 
re , acciò corv qualche miracolo lo manife- 
ftarte , e fucceffe che approflimandofi tut- 
te le tre Croci ad una Donna gravemente 
inferma, ed ad un morto, ni al tocco del- 
la prima , nè della feconda fi vide alcun 
fegno, al tocco della terza Croce, fanò la 
Donna , e ri(ufckò il morto ; onde Elena 
in quel luogo edificò una Chieda, dove vi 
ripofe la metà d’ erta Croce, l’altra metà 
mandandola al fuo figlio Coftantino in Ro- 
ma , co’ Chiodi , co’ quali fu conficcato 


Crifto in erta , quali alami dicono che fu- 
rono tre , altri quattro , cioè due per le 
mani , e due per li piedi ; è Coftantino 
collocò quella metà di Croce in un Tem- 
pio da lui fabbricato , il cui titolo è di S. 
Croce in Gerufalemme; ed ordinò che nef- 
funo malfattore forte per 1’ avvenire croci*- 
fiflò, per riverenza della Croce di Crifto ; 
e quella è 1 ’ Iftoria dell’ Invenzione della 
Croce di Crifto, che celebra S. Chiefa aldi 
3. di Maggio , fiecome infegnano S. Am. 
brodo, S. Paulino , Ruffino, ed altri amo- 
ri dell’ Iftoria Ecdeiiaftica. e fu nell’ anno 
del Signore 306. , che fu 1 ’ anno feguente 
alla celebrazione del Sacro Concilio' Nice- 
no , e (Tendo Sommo Pontefice S. Silveilro , 
ed Imperadore Coftantino, correndo il ai. 
anno del fuo Impero. 

Nell’anno poi 629. a di 14. Settembre 
l’anno 19. dell’Imperio di Eraclio, fu ri- 
cuperata la Croce . quale Cofdroe Re di 
Perda avea prefa da Gerufalemme, e por- 
tatela in Perda , ivi la ritenne per quat- 
tordeci anni , dopo de’ quali Eraclio vin- 
to Cofdroe in battaglia , ricuperò la Cro- 
ce, che riportò nel fuo Tempio in Genj- 
falemme , ma portandola dille fue fpalle 
veflito alla reale , non potè entrare nel 
Tempio , fe non deponeva quegli abiti , e 
ne artumeva altri vili, fecondo il coniiglio 
datogli dal Patriarca Zaccaria; ed in quella 
efaltazione della Croce fece il Signore per 
mezzo della fua Croce molti miracoli , fa- 
nò quattro Paralitici, dieci lebbrod , illumi- 
nò quindici ciechi, e rifufeitò un morto (A) - 
e quella è la* fella dell’ Efaltazione della 
Croce che fi celebra dalla Chiedi nel dì 14. 
di Settembre. 

Or chi crederebbe tanti prodigi , che un 
legno infenfibile, caufa de’ dolori, e della 
morte di Crifto, fuflTe caufa di tanti mira- 
coli , e che lì adoperartene due Imperado- 
ri , con una Imperadrice per trovarlo, ed 
efaltarlo : Quello lignificano le parole del 
Signore nell’ Evangelo odierno : Si terre n» 
di xi voti * , & non crediti * , /juomedo Jì di- 
nero vobi* caleUix , crederi * 1 poiché dell* 
Invenzione della Santa Croce più cole 

gran- 


la) Ex RitaJ. in f e/io invent, S. Cruci * I. Mali. 

. fb) Ex ecd. in fefio tfxlt. S. Cruci * 14. Seftcgibri*, 
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r adi , e Celefti debbo dire, che appena 
crederete , ed è che l’invenzione della 
Croce fu fatta da Grillo : Prima per fot- 
trarre l’ uomo dal baratro della perdizione : 
Secondo per condurre l' uomo al porto del- 
la falute • Io che pondereremo per affezio- 
narci alla Croce di Grillo. 

PRIMO PUNTO. 

l ' invenzione dell» Croce fu ritrovet » J» 
Crtfto , per futi rane l'uomo dal baratro 
della perdizione. 

L ’ Uomo era caduto nel baratro della 
perdizione per l’amore difordinato 
•Ile creature, come onori, ricchezze , de- 
lizie; poiché il vivere fodisfecendoii in quel- 
le, lo portava alla perdizione, come infegna 
1’ Apoftolo , dicendo : (a) Si fecundum car- 
nem vixentit , meriemini ) e in un altro 
luogo dice : (k) Qua feminaverit homo , hac 
Ct metet ; ouomam qui feminat in carne 
firn , de carne & metet corruptionem ; e di 
più era vicino all’Inferno per la fchiavi- 
tudine del Diavolo , di cui fi era fatto 
fchiavo per il peccato, dicendo S. Pietro : 
U) a quo enim quia fuperatus eft , huius & 
fervo s eft ; ed effondo il peccatore fnpera- 
to dal l'emonio nelle fue tentazioni fi ren- 
de fchiavo di quello ; che perciò il Demo- 
nio lo tiene c >n una catena legato , e con 
quella lo tira all’Inferno ; onde diffe S. A go- 
lfino ; Peccatum eft catena multi s annuii s 
alligata, quibus peccator trahitur ad infe- 
ra ; or dall' uno , e 1 ’ altro ci ha liberato 
la Croce di Grido. 

In quanto al primo , cioè che ci libera 
dal baratro della perdizione per l’ affetto 
difordinato alle creature ; poiché conofcen- 
do noi che la vita di Griffo fu una conti- 
nua Croce, come dice 3. Girolamo.- Chri- 
ftuj femper in cruce fuit a die concepitomi 
vfqut in diem mortis ; e che difprezzò col- 
la monificazione tutti gli onori, le delizie, 
e le ricchezze , come li può riflettere per 
tutta la vita di Grido , fempre povera , 
umile , mortificata ; da quedo conofciamo 


Z I 0 N E I. 

la vanità degli onori, delizie, e ricchezze, 
ce ne allontaniamo, e di quedo modo fug- 
giamo il baratro dell’eterna perdizione. 

Avete offervato il Vetro , come forma- 
to di materia viHIfinr.a , quali fono le ce- 
neri di una certa erba , che vince l’oro , e 
l’argento in bellezza ; poiché è chiaro , e 
diafano, e fe non fuffe fragile, ma mallea- 
bile certo è che fupererebbe l’oro, e l’ar- 
gento; ed al riferire d’ Indoro , (ff) un certo 
Artefice offerì a Tiberio Augudo un vafe 
di vetro , ma che fé cafcava in terra non 
fi rompeva , e colla fua arte l’avea fatto 
malleabile ; il che offervato dall’ Imperado- 
re , ordinò che fi buttaffe via , e che mai 
più quell’ Artefice formaffe tali vali di li- 
mile materia , dicendo che con quedo li 
perderebbe la preziolità dell’ oro , e dell’ 
argento : Aurum hoc palio inftar luti futu- 
rum , (9 ab omnibus contemnendum , Ji ho a 
inventum publicum fieret ; la Groce è fim- 
boleggiata per il vetro , che fatta di mate- 
ria vile fupera la preziolità dell’oro , ed 
argento , che fono tutte le vanità del Mon- 
do ; mentre ella è più rifplendente per il 
tocco delle membra di Grido, che tutto il 
preziofo del Mondo ; onde diceva 1 Apoifo- 
1 o : (<) Mi hi autem akfit gloriar! , tufi iu 
Cruce Dimmi mftri JeJu Chrifti ; maggior- 
mente che quello mitico vetro della Cro- 
ce , non é fragile , ma fodo , rr.entre che 
tutti gl’ Imperadori Gentili non l’ hanno po- 
tuta abolire dal Mondo, e dalla Ghiefa. 

Secondariamente ci libera la Groce dal 
baratro infernale, liberandoci dal Demonio, 
che a quello co’ peccati ci tira ; della Cro- 
ce trema il Demonio al maggior legno , 
perché vedendo la Croce fi ricorda di quel- 
lo che Crocififfo in effa lo vinfe , e feon- 
fiffe: Qujndo enim demone s, dice S.Oi rii I o ( f ) 
Cruces viderint , recirdantur Cruciftxi ; e con- 
forme ( figgitigne S. Giovanni Crifodomo ) 
quelli, che vedono il luogo, dove fi affor- 
cano i Malfattori , s’ inorriditolo , e trema- 
no di paura ; cosi il Demonio in vedere 
quel legno , dal quale ha ricevuta la feri- 
ta mortale , che è la Croce, inorridite , 
e trema di paura : (*) Si ingenti horror» 
■ coir 


(a) Rum. 9. 13 . 
(e) Calai. 6. 1 +. 


(b) Calai. 6. 8 . (é) Petr. <1. 19 - 

( f) S. Cyrtllus Col uh. 13. (g) S.Joan. 


(d) ! Jt dot. lib. 10. 

Chrifoft. hom. 5 J. inMatt. 
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coricati mur , curri videmut loca , in quibus vano col fegno della S. Croce , e di que* 
capite dannarti , panai perjolvunt : quid fto modo atterrivano i Diavoli , acciò non 
pajfurum putas Diabolum , cum hajìant vi- li tentalfero , e moleftaffero nelle loro 
derit , qua lethale vulnus accepit l i Cani rette, e fante operazioni, 
temono il baftone, perche con quello fono La Cr ice dunque di Crifto facendoci co- 
ttati prima percoflì , i Demonj , che S. Ago- nofeere le vanità di tutte le cofe del Mon- 
dino gli compara a’ Cani , che latrare pof- do , ce le fa deprezzare , ed atterrendo i 
funt , mordere non pofunt, nifi volentem ; Diavoli, ci fa fuperare le loro tentazioni, 
percofli da quefto baftone , in vederlo tre- c perche da quelle due cofe veniva la no- 
mano di gran timore. ftra dannazione , ora per la Croce di Cri- 

si figura la Croce all’amo, col quale il fto ne fiamo liberi, foto dobbiamo noi co»- 
Pefcatore prende i pefei : quefto è un fer- perare colla Croce del Signore, ci è fe ella 
tetto pungente, e ritorto, ma coperto coll’ ci fa conofcere la vanità del Mondo , noi 
gfea , ed è il cibo che piace al pefee , per dobbiamo deprezzarlo , non far entrare nel 
l’ingordigia del quale lo tranguggia , c n noftro cuore il fuo vano amore , ma colla 
che li attacca alle fauci del pelce , e lo Croce della mortificazione fuperarlo,e vin- 
rende cattivo del Pefcatore ; pretefe il De- cerio ; E mentre la Croce è quella che fa 
monio coll’amo del fuo inganno , coperto tremare il L'emonio, bif gna che noi coll’ 
«olla dolcezza del pomo del legno vietato, aiuto della Croce cooperiamo a coirbatte- 
ingannare Èva , ed Adamo, come gli forti: re contri il Demonio, e vincerlo, e fupe- 

Crifto per ingannare il Demonio, gli porfe tarlo ; Quelle due cofe proponi di fare , 
fu il legno della Croce l’efca dèlia l'uà car- ringraziando il signore che a erto della 
re, fotta della quale flava l’amo della Di- fua Croce, ti ha liberato dal baratro della 
vinità,e volendo divorare il Demonio l’efca perdizione, 
del Corpo di Crifto , inftigò i Giudei a 

maltrattarlo , a crocifiggerlo j ma rellò egli SECONDO PUNTO, 

cattivo dalla Divinità , petche vinto , te 

cacciato d-l Mondo : appunto come Amari, L' invenzione della Croce fu ritrovata da 
che avendo fatto preparare un patibolo per Cr{fio t per condurre l'uomo al porto 
fofpendervi Mardocheo fuo inimico, egli fu della J alate. 

ivi api efo per ordine del Re Affilerò | « 

tome Goliaih, ed Oloferne che colle loro me- T)Er giugnere al porto della falute, non 
de. me frade furono uccifi,H primo da Da- X f«lo e neceffario (uggire il baratro dcl- 
vide , il fecondo dall’invitta Giuditta ; e la perdizione , ma ancora incan rum-rii ver- 
benchc a Giobbe gli pareva difficile rren- fo di quello , colla cognizione di Dio , e 
dere coll’amo la gran tedia detta fevia- co’ mezzi della noftra falute. 
tham, o legarla con fune : (a) od ri extrahere Prima colla cognizione, ed amore di Dio, 
poterti leviathan hamo t & funes Jigabts Un- che è l’autore della falute , ed il condut- 
guam e/ua : lo fece Crifto colla fua Croce, riero a quella per mezzo della fua grazia : 
coll’ efea del fuo corpo , e coll’amo della (è) H*c ejl vita aterna ut cognofeant te 
Divinità, lo prefe cattivo , lo foggiogò , fulum Deum veruni , & quem mUifli Filium 
l’ incatenò . tuum , dice S. Giovanni ; Ot quella cogni- 

Perciò i Santi fi han fervito della Croce zione di Dio caufa la Croce di Crifto ; 
per fugare i Diavoli , i Santi Vito , e poiché prima di quella fi ennofeeva Dio 
Teodoro , la ponevano per tutt’i Campi , da lontano, imperfettamente, e non fi ca- 
per tutte le ftrade , con che fugavano i pivano -bene i Tuoi attributi , fpecialmente 
Demoni , che infilavano que’ luoghi , e i il fuo amore verfo degli uomini , la fua 
Criftiani in ogni azione ( fpecialmente i pri- gran mifericordia , la fua giuftizia , quella 
mi Criftiani dell’ antica Chiefa ) fi fogna- per temere Dio , e non offenderlo , quella 

per 


(a) Job 40. co. (h) Joan. 17. 3. 
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pondera 

per amare Dìo, e fervorofamente ferviilo, 
e di quello modo arrivare al porto della 
falute ; onde la Croce li i uò limboleggiare 
per quel vetto Cubo ottimo, per lo quale 
fi vedano le cofe lontane, come vicine, e 
con gran chiarezza . 

Ed in vero colla Croce che pati Crido 
fi con fce l’amore grande di Dio verfo de- 
gli uomini , del quale non potrà edere 
maggiore; onde dice l'Apoftolo ; (a) Qui 
proprio Fi ito fuo non pepcrcit , fed prò no- 
bis omnibus tradidit il tua» ; quomodo non 
Chain cum ilio ornili* nMs donavi! I e di 
fatto elprlmc queiV amore S. Giovanni , ner 
il (omino dell’amore di Grido verfo Hi noi; 
mentre quando nell’ultima cena il preparò 
per andare a morire , dice l' Evangelica .• 
Cum ditexifet fuos , in ftnem di Issi t eos ; 
la Croce dunque di Grido fa conofcere agli 
uomini , e li fa vedere da vic’no l’infinita 
carità di Dio, e con ciò l’innamora di Dio 
portandoli al porto della falute eterna. 

Ti più la Croce fa conofcere agli uomi- 
ni la bontà grande di Dio , perche poten- 
do redimere il Mondo con una picciola pe- 
na fopportata per foddisfazione de’ loro 
peccati, ne volle patire tante, e tante, che 
non arriva l’ intelletto umano a capirle ; 
da che ne viene una gran confidenza nell’ 
uomo di accodarli al trono della mifericor- 
dia per ricevete il perdono de’ peccati , e 
la falute eterna ; onde per quefto ci eferta 
S. Paolo , ad accodarci con fiducia al tro- 
no della grazia , per ricevere mifericordia 
da Dio : (k) Adcamus ergo cum fiducia ad 
thronum grati a eius , ut mifericordiam ccn- 
ftquamur , come la confeguì il buon ladro- 
ne vicino alla Croce di Crido , folo con 
dirgli , che fi ricordali di lui : Memento 
pici, e Crillo gli dille : (e) Modi e mecum tris 
in Para li o . 

Per ultimo per la Croce fi conofce l’ in- 
finita giudizia di rio , dal cui timore fi 
dee l’uomo correggere dal male , ed indi- 
lizzate al bene per falvarlì ; poiché qual 
maggior rig re di giudizia , che avendo 
pigliato Crido fopra le fue fpalle tutt’ i 
peculi degli uomini per fodisfarli , il Pa- 


la) Rem. 8. }2. (b) Hehr. 4. 16. 

(e) All. 17. 3. (f) Lue. 32. 29. 
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dre Eterno; benché fuife fuo unigenito fi- 
glio , benché fuife innocente, io caricò di 
tutt’ 1 tormenti , ed umiliazioni immagina- 
bili , lino a farlo morire in Croce abban- 
donato ila tutti Or le é cosi rigotofa la 
giudizia di Dio col fuo figlio innocente , 
E>lo perché volle comparire da peccatore ; 
quanto farà grande verfo de’ veri Peccato- 
ri , uomini poveri , e miferabili ? Io che 
fpiegò il .'ignote alle D >nne che piange- 
vano apprelfo di lui , quando andava colla 
Croce in fnalla al Calvario ; le diffe : ( d ) 
Fitta Jerufalem nohte Jlcre fuper me , Jcd 
fuper vos trias flètè , & fuper filivs ve- 
Jìros qui Ji in viridi t'guv bue faciunt , 
in arido quid fleti 

Ecco dunque come la Croce di Crido , 
come Vetro Cubo ottimo ci fa vedere da 
vicino l’amore di Dio, per fervirlo, la fu* 
mifericordia per fperare di falvarci , e la 
fua giudizia per temere di offenderlo , e 
di quefto modo , con quefte cognizioni in- 
camminarci al porto della falute eterna. 

Secando, in oltre per giugnere al porta- 
dalia falnre è necelfario pigliare i mezzi , 
che a quella conducono; il mezzo unico è 
la Croce , poiché con quella fi guadagnò 
('rido la gloria che per altro era fua ; co- 
si lo dille egli medelimo : (e) Oportuit pa- 
ti Chriftum , & ita iutrare in gloria:» fua: a, 
e colla Croce ci guadagneremo noi il Pa- 
radifo , cosi avendolo difpofto i! Signore , 
dicendolo in S.Luca: (/) Ego di f pano vo- 
bis regnum , Jìcut difpofult nuhi Fatcr ; cioè 
per mezzo della Croce , che ficcome per 
quella io m’ ho guadagnata la gloria, co- 
si voi per quella ve l’acquiftate , mentre 
per entrare in Cielo è neceffario far vio- 
lenza a fe (ledo , alle proprie paffìoni , fa- 
ticare , e combattere contra i nemici , che 
ci oppi guano quello viaggio , onde diffe il 
Signore m S. Matteo : {gì Regnum Calcrum 
vim pati tur , CT violenti rapiunt illud. 

Ed invero vien figurata la Croce alla 
buffala, che ferve a’ naviganti per (campare 
l’urto degli fcogli,e giugnere ficuro al por- 
to defiato; poiché ivi (là quella linguetta , 
che toccando la calamita , nfguarda l’Aqui- 

loné, 
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Ione , coti che s' indirizza la Nave al por- 
to ; la Croce è quella linguetta , che toc- 
ca dalla calamita del Corpo di Grillo , ri- 
guarda 1’ Aquilone de’ travagli , patimenti, 
perfecuzioni , e con quelli li dirige la Na- 
ve dell’ anima al porto dell' eterna falute: 
orde dille S. Giacomo .• (a) Omne gaudi um 
txiftimatc fratres , cum in varrai tcn fattone a 
incidetitn ; perchè allora cammineremo con 
ficurezza al Paradifo; e Grido ce l’infegnò 
in S. Matteo , dicendo (b) : Toltile lugum 

r/vifl futer ria . At iwnan'utiM r e).j . em 
antmabus vtflra . 

Croce dunque è quella, che ci guida 
al porto della fallite , perchè ci fa cono- 
fcere pio, e ci fa praticare i mezzi ntcef- 
fari per falvarci ; al che fe aggiugnete, che 
li Croce è quella che ci liberò dal baratro 
dell’ eterna dannazione , eh’ è 1' afletto di- 
fordinaro a' beni temporali, e dalla fchia- 
vitudme del demonio , potete dire che in 
quella dò tutta la noitra falute , e che il 
Signore con attilli ma previdenza l’ inventò 
per noftro bene , e per Scuramente lal- 
varci . 

Perciò i Santi , che voleano veramente 
falvard, fi fono abbracciati fortemente colla 
Croce : S. Ignazio Martire invitava tuit’ 1 
tormenti, che venilfero fopra di lui per po- 
ter godere di Grido in Cielo*, Ctux ì (diceva) 
brftia, ccnfraHio cjfium , membri rum dtvjìo, 
Ó totius cor por is contri fio , & teta tor- 
er.eu’a diaboli in me veniant , tantum Chri- 
Jìo fruar : S. Andrea in vedere la Croce do- 
ve "dovea edere crocidilo , la falutò , l’ab- 
bracciò dicendo : V bona Crux fecurut , & 
audent renio ad te , a S. Paolo effóndo 
ato rivelato , che in Genifalemme dovea 
patire gran travagli , dille tutto animofo : (c) 
Vincala , & tribulationei Jerojolymit me 
n anent , frd nihil hvrum vereor : anzi tutta 
la gloria fua era nella Croce t diceva (il) 
Mibi autem ab/it gloriar i , nifi in Cruce 
J)<. mini nrftri Jefu Chrifli , per qutm nubi 
fliundus cruciftxus ejì f & ego mando . 

Or per aderire alla bella invenzione di 
Dio , in ritrovare quella Croce per la no- 
stra falute , quanto dobbiamo di cuore ab- 


bracciarla , e colla Croce mortificare le no-' 
dre paflìcni , rendere alle fuggedioni dia- 
boliche , illuminarci nella cognizione di 
Dio, ed offervare la fua fanta legge. 

Oh'mè, che noi non vogliamo Croci , e 
vorremo godere fempre in quedo Mondo, 
e nell’altro , non vogliamo mortificare la 
carne, che contradice allo Spinto, non vo- 
gliamo i. fiancarci nell’offervanza della bella 
legge di Lio , non vogliamo abbracciare i 
travagli per f 'disfazione de’ nndri peccati ; 
e vogliamo che Grido abbia patito tutto, qua- 
le è l’innocente, e noi peccatori non voglia- 
mo patire cela alcuna ; noi non camminia- 
mo la via del Gieto , non giugneremo al 
orto della falute eterna ; anzi daremo nel 
aratro d il’ eterna jerdizione ; Mutiamo 
drada, ferriamo il conlig.'io di Grido, che 
dice t (.) Contenditi lattare per angujtam 
fortam ; affatichiamoci entrare per* la por- 
ta Uretra del Paradilo ; con abbracciare la 
Croce che rifeca da noi tutto il lupertluo, 
che non cape per detta porta ; E fe ab- 
biamo mancato , o e quanto l domandia- 
mone perdono al Signore , proponendone 
l' emendazione . 

pratica. 

P Er abbracciare di buona voglia la Cro- 
ce , alla quale abbiamo tanta ripu- 
gnanza , bifogna aver il penderò a due co- 
le : Una c la Croce di Grido, l’altra alla 
gloria che per quella ci guadagniamo . Bi- 
sogna aver avanti gli occhi la Croce di 
Crido , e meditare la fua paflìone , i fuoi 
dolori , la fua morte , di quedo modo pi- 
glieremo lena , e forza d’abbracciare la 
Croce ; (/) Chrtjlo ìgitur in carne paffo, (9 
voi cadem cegitatioae armaminì , dice S.Pie- 
tro con quedo penderò fi fono animati i 
Santi ad abbracciare la Croce; S. Bernardo 
diceva : Cum te video in tormenta , noia 
effe Ji ne tormenta . S.Terefa diceva ; aut 
pati , aut mori . Meditiamo dunque la paf- 
fione del Signore , e da quella caviamo 
propofiti di natir« per lui , prima nell’of- 
ìervanza della fua legge , non trafgreden- 

dola 
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pondera 

dola per qoalfivnglia diletto , nè allonta- 
nandoci dall’ offerv.mza di quella per qual- 
sivoglia fatica , o patimento . 

Di poi nell’ offervanza dc’ccnfigli Evan- 
gelici , attendendo alla vita fj-irituals , 
mortificando i propri fenfi , animandoci 
alle pratiche di quella , benché difficili , 
come è l' orazione , l’ubbidienza al Diret- 
tore- 

Di più bifogna ricordarci del premio, che 
guadagniamo per mezzo ■della Croce , eh’ è 
il Paradifo , e riflettendo che altra via non 
ci è per arrivarci , e che poco tempo fi 
ha da patire per arrivare ad una gloria 
eterna: (ai Momcr.tancum , G leve tribuia- 
tiomx nojfra ( dice l’Àpoftolo ) aternum glo- 
ria pondus opera tur in nobis ; e che non 
fono condegne le pene di quefta breve vi- 
ta per l’ eternità della gloria che ci acqui- 
siamo : (b) Non funi condì gn e pajft.net hujue 
temperi e a l juturam gloriam , qua revelabi - 
tur in nobis ; foggiugne il medefimo Apo- 
ftolo ; con quefto penderò ci animeremo 
a patire , come fi animava S. Pietro dul- 
camara , quale per far portare al fuo cor- 
po la gran foma delle mortificazioni , che 
lenza mifura faceva , l’ animava con dirgli 
che in Cielo fra breve l’avrebbe fatto ri- 
pofare in eterno . Quando s’ incontra qual- 
che travaglio , pentiamo che è breve, c la 
loria è eterna ; quando abbiamo qualche 
ifficoltà in offervare la Divina legge , e 
configli Evangelici , penfiamo che quel tra- 
vaglio è momentaneo , ed allora ci guada- 
gniamo beni eterni ; di quefto modo ci av- 
varremo dell’ invenzioni di Dio, in trova- 
re la Croce , ed afficureremo la noftra eter- 
na falute. 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo t 

Ncmo afeendit in Calum , nifi qui defeendit 
de Calo filine h, nitro s , qui eft 
in Calie. 

Qpanto fia gloriola la Croce. 

Tom. f. 
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Primo perchè fece calare Dio dal Cielo in 
Tema. 

Secondo perchè follevò l’Uomo dalla Terra 
al Cielo. 

INTRODUZIONE. 

F Ra tutt’ i legni della Terra non c’ era 
più gloriofo del legno, ed albero del- 
la vita piantato nel Paradifo terreftre , nè 
più vile , ed abbietto del legni, ed albero 
della Croce. Il legno della vita era glorio- 
fo , perchè produceva un frutto si falcife- 
ro , che rendeva gli uomini immortali ; il 
legno della Croce era cosi vile, ed abbiet- 
to , che in erto faceva morire gli uomini 
crocinfù con fommo dolore , e grande igno- 
minia, di modo tale che quelli, che mori- 
vano crocififlì nel legno erano maledetti , 
onde comandava il Signore che fi fcppellide- 
ro fubito nell’ ideilo giorno ; cosi ftà ordi- 
nato nel Deuteronomio , dove dice il Si- 
gnore (c) ! Non permanebit cadavcr ejus in 
Ugno , fed in eadem die fepeiietur , quia 
maieditìus a Deo eft , qui pendet in tigno : 
E S. Paolo dice che il Signore ci liberò 
da quefta miftica maledizione . che dovea- 
mo avere per il peccato, percnè morti al- 
la grazia nel legno delle carnalità , mentre 
egli volle come peccatore morire fui legno 
della Croce, ed edere maledetto ( d):Cbri - 
Jtue noe redemit de maledico legis , facìue 
prò nobis maledilìum , quia fcriptum ejl ; 
maledtilus homo , qui pendet in Ugno ; Nul- 
1 adimeno oggi non ci è più vile del legno 
della vita , lequeftrato nel Paradifo terre- 
ftre, che non ha prodotto più gli effetti di 
vira in chi lo mangiava ; anzi abolito , e 
diftrutto per il diluvio ; nè ci è più glorio- 
fo del legno della Croce , poiché per eflo 
fi diede la vita al Mondo ; lo che in fen- 
fo allegorico profetizò Ezecchiello dicen- 
do : (e) Selene omnia Ugna regioni e , quia 
ego Dominile humiliavi Ugnum fublime , & 
& esaltavi lignum burnite , & ficcavi li- 
gnum viride , G fionderà feci Ugnum ari- 
dum ? Or oer i (negarvi le glorie di quefto 
legno della Croce vT~datò a ponderare : 
B b Quan- 
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Quanto fia gloriola la Croce : Prima , per- 
chè fece calare Dio dal Cielo in Terra : 
Secondo: perchè follevò l’uomo dalla Ter- 
ra al Ciclo , che è quello che dice l’ Evan- 
gelo odierno: tfemo afcenJit in Calum ,nifi 
qui defcendit de Cello Filine hominie , qui 
ejt in Calie . 

PRIMO PUNTO. 

Perchè fece calare Dio da! Cielo in Terra . 

N On ha dubbio alcuno cheilVerho di- 
vino fu tirato dal Cielo a faro uo- 
mo in Terra per afìètto che portava alla 
Croce ; poiché egli venne nel M ndo per 
falvare il Mondo , e redimerlo da’ peccati 
per mezzo della Croce ; onde avendogli pro- 
pollo il P. Eterno ( dice Ruperto Abate 
Ipiegando le feguenti parole dell’ Apofto- 
Io ) due mèdi per falvare il Mondo , uno 
per mezzo della gloria , e potenza , 1’ ala 
tro per mezzo delle umiliazioni , e della 
Croce, egli ripudia il primo , ed elette il 
fecondo , cosi 1 ’ attefta 1 ’ Apoflolo dicen- 
do : Affi dentea in audorem jidei , (V con- 
fumate-rem Jcfum , qui prvpoji to fibi gau- 
dio, fujimuit Crucem cenfujicne cvntemtta r 
E infatti mentre vifle il Figliuolo dell’uo- 
mo in quello Mondo , altro non deliderò 
che morire in Croce ; fpeflò parlava cogli 
Apoftoli della fua pattìone , e Croce (a) : 
Ecce afeendimus ( li diceva ) Jerofolymam , 
& Filius hominie tradetur , & oecident 
trai-, ed ancora nel giorno del fuo trionfo, 
quando nel Tabor inoltrò la fua gtoria 
col trasfigurarli , dice il Sacro Tello che 
parlava della fua pattìone con Moisè , ed 
Elia (é) ; S. Marco riferifee che Gesù 
parlava con quelli Profeti : Et apparai t il- 
lit Elida cum Moyfe , & erar.t loquentes 
cwn Jcfu ; e di che parlavano ? Lo dichia- 
ra S. Luca dicendo (c) : Et dicebant ex- 
cejjum rìus, quem completurua erat in Jerufa- 
lem ; il quale eccetto , che lì dovea com- 
plico in Gerufilemme, ch'era la pattìone e 
morte di Croce del Redentore : ed avvici- 


nandoli il tempo della fua pattìone , Grido 
quali impaziente di fopportare la dilazione 
della Croce ditte a’ fuoi difcepoli (d) : Ba- 
ptifmo habeo baptieari , & quemodo cc ar- 
der , ufque dum perfìciatur : e nell’ ultima 
cena, quando s’ accollava la fua pattìone , 
conofcendo che Giuda fi partiva da lui per 
andarlo a tradire, gli ditte tutto defiderofo 
della morte di Croce : (e) Quod facìe , fae 
citius ; anzi che abbracciò quella Croce fi- 
no dal principio della fua vita , dicendo S. 
Agodino : Tota vita Chrifti in Cruce juit ; 
a die carnia affumpta , ufque ad mtrtem ; 
poiché Tempre avea avanti gli occhi fuoi i 
peccati del Mondo , che gli davano fomma 
aftlizione : Tempre avea nella fua mente i 
travagli della fua pattìone , i quali benché 
per amor dell’ uomo li deliderava , nulla- 
dimanco fentiva la loro affiizione ; Or 
quanta gloria è quella della Croce tirare 
con tanta forza il Sommo Bene a venire a 
farli uomo, e vivere , e morire in Croce: 
lo che efprime Davide dicendo!/): In Scìa 
pofuit tabernaculum fuum , < 5 * ipfe tanquam 
fponfua procedane de thaiamo fuo : Exulta, 
vit ut Gigaa ad currendam viam , a fummo 
Cedo egrejio ejus ; fpiega il B. Dionilio 
Cartuliano : a fummo Calo egrejfio e)ue r 
Nem Chriftue defeendit de Jìnu Patrie : 
Ct exultavit ut g'ga s ad currendam 
viam i Id e/i ad fejtiaanter profequen- 
diim birmana redemptionie miflerium ; lo che 
s* adempì per mezzo della Croce; alla qua- 
le polliamo dar gloria di calamita potente, 
che tirò non il ferro, ma il fortiflìmo Dio 
dal Cielo in Terra ad abbracciarli colla Cro 
ce, come fua fpofa, tanquam fponfua. 

Ma quello, che più accrebbe la gloria al- 
la Croce , fu le gloriofe vittorie che nella 
Croce ebbe il Figliuolo dell’ uomo ; poi- 
ché fu quello legno portò tutt’ i peccati 
del Mondo, ed in etto li fodisfece, e can- 
cellò il decreto dell’ eterna dannazione for- 
mato dalla Divina g'uilizia contro dell’uo- 
mo, e ne fpogliò le tartaree potellà , che 
per quello aveano acquillata potellà (òpra 
degli Uomini , e 1 ' affitte per trionfo nella 

Cro* 
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PONDERA 

Croce : cosi lo (piega S. Pietro dicendo : 
(a) Qui peccata ncjira ipfe pertuiit in tor- 
pore fuo fuper tignimi , ut peccatis mor- 
tai , jujhtia vivami ; cujus livore fanati 
fumus ; onde foggiugne S. Paolo (b) : Do- 
le ni quod adverjus noe erat Chìrcgraphum 
decreti , contrari am nobis, & ipfum tuiit de 
medio, affigens illudCruci . Expoltans prin- 
cipati , & petejìates , traduxit confidenter , 
palam triumphans illos in femetipfo » 

Tanto maggiormente che in quella Croce 
«(eccitò Dio gli atti più eminenti de’ fuoi 
attributi ; efctcitò un’ infinita cariti , e mi- 
fericordia verfo gli uomini perdonandogli i 
peccati ; efcrcitò l’ infinita giudica verlo il 
fuo Piglio , facendolo morire crocifilfo ; 
efercitò 1’ infinita fapienza , che colla Cro- 
ce vililfima efaltò il figlio dell’ uomo, co- 
me fi dice nell’ Evangelo odierno : Exal- 
tari eportet filium hominis : efercitò 1’ infi- 
nita fua potenza , debellando tutte le tar- 
taree poterti , fpogliandole dell’ anime, che 
aveano guadagnate per loro fchiave , e com- 
pagne dell’ eterna dannazione ; dal che fi 
conofce inefplicabile la gloria della Croce, 
che tirò Dio ad efercitare in erta tutt’ i 
fuoi attributi . _ 

Ma il complimento delle glorie della 
Croce , che per ella fu efaltato il medefi- 
mo figlio di Dio umanato alla gloria, che 
ora gode nel Cielo , e dagli onori , che gli 
fanno tutti gli uomini , ed Angioli , anche 
ribelli, quali 1’ onorano col timore, e tre- 
more, che hanno della fua invitta potenza; 
Tentitelo a chiare note fpiegato dall’ Apo- 
ftolo •• (c) li umiliavi t femctipfum fatti 
obediens vfque ad mortem , mortem autem 
Crucis : Propter quod & Deus exaltavit il- 
lum , & dedit illi nomen , qued efl fuper 
crune nomen , ut in nomine Jefu omne genu- 
Jlcttatur caleftum , terreflrium , & inferno- 
rum ; Et omnis lingua corrfitcatur , quia Do- 
rr.inus Jefus Chriftus in gloria ejì Dei Pa- 
tria ; perciò la Croce viene onorata da 
tutti . 

Prima, dalla Chiefa Cattolica , che gli dà 
T adorazione di Latria , per il tocco delle 
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Carni di Crifto , e perchè in ella mori il 
Salvatore ; onde ha inftituito due fede in 
onore di quella , fcna dell’ Jnvenzù ne del- 
|a Santa Croce, che è 1’ odierna ; I’ altra 
dell’ Efaltazionc di quella , quando trova- 
ta da Elena Imperatrice fu collocata ne’ 
Sacri Tempi da lei , e dal fuo Conforte 
Coftantino Magno edificati : ha di più con- 
ftrutti molti Tempi fotto il tir lo d Ila 
Croce, e per ordinari.) tutti negli altri fono 
coftrutri tn modo di Croce , negli altari 
delle Chiefe pone la Croce, ne’ Cimiteri , 
nelle cafe, nelle publiche vie, e nelle pro- 
celfioni inalbera la Croce : E vuole che 
tutt’ i fuoi Vefcovi , come ancora il Som- 
mo Pontefice , portino avanti di lor) Cro- 
ce , e continuamente nel loro petto : Se- 
condo viene onorata da' Re , ed Imprra- 
dori, quali primamente hanno fatto leggi, 
che neffuno Reo furte per 1’ avvenire con- 
dennato a morte di Croce (d) , come lo 
fece primamente Cortantino Magno Impe- 
radore ; dopo di lui lo ftelTò decretarono 
i Vandali convertiti alla Fede ; come an- 
cora ordinò il Conte Adolfo; In oltre gli 
Imperadori Teodolio, e Valentiniano (e) , 
ordinarono che non fi fcolpifle in terra, ac- 
ciò non forte calpertata . In oltre fi fono 
ferviti della Croce nelle loro Corone , ne’ 
doro Trofei, nelle infegne militari ; l’han- 
no impreffa nelle monete , nelle loro Cit- 
tà , porti , lfole , ed in ogni luogo noto- 
rio. 

Terzo, di più viene onorata dagli Ordini 
militari : la Croce bianca portano i Cava- 
lieri Gerofolomitani : la Croce Roffa , por- 
tano i Cavalieri di S. Giacomo , di Cas- 
trava , di S. Giorgio, e di S. Stefano nella 
Tofcana ; la Croce verde portano i Cava- 
lieri d'Alcantara, di S. Lazaro : E gl’ intie- 
ri eferciti colla Croce fignati han combat- 
tuto cantra i Maomettani per ricuperare 
la Terra Santa . 

Qiiarto, in oltre 1’ hanno onorata tutt’i 
Fedeli; poiché fu f dito de’Crilliani, come 
ancora fi pratica oggi di ponare la Croce 
pendente dal Collo ; anzi tutti fi legnano 
B b 9 col- 


fa) i. Petr. a. 34. (b) Colof. 3 . 1 4, & 15. (c) Philip. 3 . v. B. uf,ue ad ir. 

(d) Refert Grcthfer. lib. (■ da Cruce c. 91. (e) Codio. Jujìtn. lib, 1 . tit. 8. 
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colla Croce nel fronte; onde diiTe S. Ago- 
ftino (a) : a lod» fuppliciorum fecit CruX 
tranfitum ad frontem Imperatorum ; e Ter- 
tulliano (b) dice che la Croce lì chiamava 
Jìgnaculum front ium ; e lì pone nella fron- 
te, per fare intendere che non lì vergogna- 
no i Fedeli della Croce, è fentimento di S. 
Ag' fimo, il quale dice le) : Non Jine caufa Jì- 
gnum fuum in front e nobis Jigi volult , tin- 
gitani in fede pudori s , ne Chrifti epprobrit 
Cr.ftianus erubefeat ; onde di fe delio dice 
il .santo Dottore (d) : Ufque adeo de Cin- 
te no» erubefeo , ut non in occulto loco ha- 
team Crucem Chrifti , fed in fronte portem\ 
In oltre li porta la Croce in fronte da’ Fe- 
deli , non folo perchè non fe ne vergogna- 
no , ma perche s' intendano onorati per 
quella ; poiché con quella fanno conofcere 
la vittoria di Grillo , ottenuta contra il dia- 
volo per mezzo della Croce; lo che 1 ’ in- 
fogna il medeiimo S. A gollino dicendo (e) : 
1 piani Crucan de diabolo fuperato , tanquam 
trophnum in frontibus fdelium pojiturus 
erat : Figurata ( dice S. Cipriano ) nella 
pietra , colla quale fu percoffo Goliath da 
Davide nella fronte {/) : Hic eft lapis 
( dice il Santo ) quo David frontem Colia 
■percuftit ; e in oltre con quella Croce nel- 
la fronte intendono i Fedeli onorare Grido, 
vilipefo da’ Giudei con burle, ed irrilìoni ; 
ed in fare tremare i Diavoli , dice S. Ciril- 
lo (g): Mamfefte te figlia Cruce in fronte, 
ut danwr.es J.gnum regis videntes procnl fu- 
giai.t . 

Nobilidìrra , e glorioliflìma Croce io vi 
ad: ro , vi onoro , e riverifeo , perchè voi 
fiete quella, che avete tirato il gran Figliuo- 
lo di Lio dal Cielo in Terra, a morire fo- 
rra di voi , ed efercitare il fuo nobile trion- 
fo de’ nemici infernali ; Voi liete più nobile 
della Verga di Mosè ( 4 ) , che fi mutò in 
Serpente , quale divorò i Serpenti de’ Ma- 
ghi di Faraone ; poiché voi da viliiTìma, 
che eravate , liete rivoltata in fapienza , che 
ha divorata tutta la fapienza vana del Mon- 


do ; Vi prego, imprimete in me il voftro 
amore , acciò da igei avanti non mi glo- 
rii fe non in voi , ed in Gesù Crido fo- 
pra di voi crocifilfo . 

SECONDO PUNTO. 

Perchè follerò t uomo dalla Terra al Cielo, 

L A Croce nel far calare Crido dal Cie- 
lo in Terra a morire fopra di efla 
follevò l’uomo dalla Terra al Cielo; poi- 
ché facendo che mori (Te Crido per fodisfa- 
re i peccati degli uomini , liberò quelli 
dalla fchiavitù de’ peccati , e li follevò 
ad clTer tigli fuoi adottivi , ed eredi del 
fuo regno; come lo fpiega P Apodolo di- 
cendo : ( i ) Qui eripuit noe de poteftale te- 
nebrar um , (7 tranftulit in regnum filli di- 
lethonit fua : in quo habemus redemticHent 
per fanguinem e)us , & remijìonem pecca- 
torum . 

Or per conofcere qued’ inalzamemo dell’ 
Uomo dalla Terra al Cielo per mezzo della 
Croce; riflettiamo allo flato miferabile del» 
l’ Uomo prima della Croce, e dopo di queh 
la il fuo follevamento . 

Primamente dava l’Uomo immerfo nell* 
fue paflìoni agitato , combattuto , e vinto 
da quelle: (ir) Senfus , & ccgitatio heminis 
prona funt ad malum ab adolejcentia fua ; 
nel comparire la Croce , come un’ altra 
Colonna di Nube , che proteggeva gl’ If. 
draeliti dall’ardore del Sole: (/) In colum- 
na nubis duSìor forum fuifti ; li moderaro- 
no le noflre paflìoni, ed ella ci difefe dal- 
l’ardore eccepivo di quelle ; è fentimento 
di S. Giovanni Criloflomo •• (m) Sicut colum- 
na nubis figura nfra Crucis Hebraorum 
multitudinem protegebat: ita CruX ante ccu- 
los rifa omnem Jiatim abigit malam volu- 
ptatem . Hac emm falus anima , fadarumqua 
concupifccntiarum [alubre unti dot um ; E 
qued’ effetto fa la Croce , si perchè noi 
cerchiamo per amor della Croce mortificare 

le 


(a) S. Auguft. in Pfal. 36. (b) Tcrtull. libi 5. cofffr. Marcion . 

(c) S. Auguft . in Pfal, 30. (d) Si Aug. in Pfal. 41. 

(e) S. Aug. frali. 36. in Jean. .( f ) .f. Cipria*. lib. 0 . teftim. 17. 

(g) S. Cyrill. Coleo. 14- (h) Excd. 7. (i) Ctlof. t. v. 13, & 14. 

tk) Cene/, 8. ai. ( 1 ) Nehem.q. (m) S. Jean. Chriffl, Jcm, de conti*. Jofepfi. 
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pondera 

le noftre palfioni , e concupifcenze ; si an- 
cora perche egli ha virtù fpectale di feda- 
le , e frenare i moti di quelle ; onde o. Ber- 
nardo dà per coniiglio a' tuoi difcepoli, che 
ne’ moti del fenfo , lì fervino della Cro- 
ce per reprimerli : (a) Si putjat te turpi e 
Cvgitatio , Ji premit te caro , Jì damon pa- 
ravit infidias , fuge ad Jiguum Crucis Chn- 
ftt , & Itberabens : sì per ultimo, perche il 
Signore in virtù della noftra divozione ver- 
fo la Croce , ci da virtù di vincere tutte 
le tentazioni del fenfo ; fentite il Venera- 
bile Beda fu quelle paTole della Cantica : 
Si cut viltà ccccinea lab. a tua', dice cosi: (b) 
Nottua /ape cogitata* , dum incauta mente 
volvimus, ac fubito rejpeclt a Deo , Jignum 
Sanità Crucis pallori tmprimimus , & quod 
nefarium traltamus , abneimus , qua/i viltà 
coccmea capiliis ncbis ligamus , quia fluxa 
cegitationum trophao J acri cruori* compri- 
mano* ; ed ecco l’uomo che ftava oppreflò 
dalla terra delle Aie fenfualità per mezzo 
della Croce follevarù da quelle , perche di- 
ce S. Paolo : Si fpiritu falla cario s morti- 
ficaveritis , vi veti s . 

Secondariamente ftava oppreflò l’ uomo 
dalla fchiavjtù del Diavolo , il quale 
avea pigliato pofleflb fopra l’anima fua, e 
la dominava : Falii funt hofles ejus, in ca- 
pite locupletati funt, dice Geremia; e gl’im- 
pediva il follevarft al Cielo colla cognizio- 
ne , e coll’ amore : (c) lìgavit eum Spiri tus 
in alia fuis , dice il Profeta Ofea ; cioè 
dell’ intelletto , e della volontà : la Croce 
è quella che lo liberò da quella fchiavi- 
tù , sì perchè colla Croce fi riceve forza 
per combattere centra quello forte nemi- 
co : (d) Pcs radem cogitatane armamini , 
dice S. Pietro : si ancora perchè al fegno 
della Santa Croce tremano , e sfuggono i 
Demoni ; onde dille Origene : (e) Per Cru- 
cis Chrfìi Jignaculum , tpjum a ncbis infer- 
vaiern fugamus inimicum ; perchè i Demo- 
ni, dove offervano il fegno della Santa Cro- 
ce figgono , come i Cani in vedere il ba- 
ftone, col quale fono flati feriti, dice S.Gio- 
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vanni Ciifoftomo : Ubicumque Damine* ft- 
gnum Crucis Dummica vidcrint , fugiunt 
tamquam Canes timenies bacuìum , quo pla- 
gam acceperunt : onde S. Cirillo ci atnmo- 
nifee, che fubito che ci Tentiamo moleftare da 
qualche tentazione del Demonio, ci fervia- 
mo della Croce ; e ne dà la ragione dicen- 
do : {/ ) Quando enim Damuncs Crucem via 
derit t,recordantur Cruci fi si ; e lo praticava 
S. Antonio Abate nelle fue continue , e 
nioletle tentazioni , poiché col fegno della 
Croce fugava i Demoni , che con varie , a 
moltruofe figure voleano atterrirlo :(g\ Con- 
feftim ( dice ) folvuntur in nthilum , quia 
metuunt illui trophaum , in quo Salvator 
aerea s expoiians potejìates , eas fecit efien- 
tui . 

Ed ecco come liberati per la Croce dal- 
l’orpreflìone de’ Demonj , e della carne, 
ci folleviamo dalla Terra al Cielo, cioè, ad 
unirci a Dio con perfetto amore , ad ef- 
fere Tuoi figli adottivi , ed eredi del Cie- 
lo, che è quello, che dice l’Apoftolo: (A ) Vos 
enim in liberiate vacati eftis;c foggiugne: (/) 
Qua liberate, Chriftus nus liberar li ; ed a 
quello flato ci ha follevati il signore per 
la fua Croce . la quale a’ cattivi pare paz- 
aia , ma a’ buoni è una fapienza , mentre 
che ha faputo per mezzo delle baflezze 
della Croce follevarci dalla Terra al Cielo 
per edere figli di Dio : (k) k'erbum Crucis 
( dice 1’ Apoftolo ) pereuntibus quidem ft at- 
tilla eft ; ir* autem qui fulvi funt , idem 
ncbis Dei virtù s , e foggiugne , che per la 
Croce predicata al Mondo , che parea paz- 
zia , ha voluto follevare gli uomini dall’ 
eflere terreni , all’ edere Celefti ; (!) Pia - 
cult enim Deo per Jìuititiam pradicaticnis 
falvos facete credente s : e di qual predica- 
zione? lo fpiega l’ifteflò Apoftolo : (ai) Ncr 
autem pradicamus Chrijtum Crucifixum , Ju- 
dais quidem fcandahm . Centibus autem Jtul- 
titiam \ onde conchiude l’Apoftolo, cerchi- 
no i Giudei fegni, cerchino i Greci fapien- 
za : (n) Judai Jigna petunt , & Cruci fa- 
pientiam quatunt : tu) Nos autem predica- 

mus 


(a) S. Bern. in mcdit. (b) Beda in lib. 3. in expcjit. Cantic. (c) Ofee 4. 
(d) 1. Petr. 4. 1. (e) Orig. lib. de rifu Etcì. (f) S.Cyrill. Cathec. 13* 

(g) S.olnton. in e’us vita. (h) Caiat. 5. 13. (i) Calai. 4. 3 >* 

(k) 1. Ccnnth. t. 1 8. ( 1 ) Ibid. v. 21. (pi) Ibid, v. 23. 

<n) 1 bid. v. 22. (o) Ibid. v. 2 3. 
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mus chriflum Crucijitum , e ficeome diffe 
quelTcbano : Rimani in lance a. Oraci in 
ewquentia , Thebani in virtutibua glorian- 
Ur ; l'Apoftolo per tute’ i Fedeli dice , 
che egli li gloria Colo nella Croce , ed in 
Crifto erocififlo in quella ; cosi l’ efprime 
fcrivendo a’ Corinti : (a) Non enim indica- 
vi me f ciré alt quid inter vox , nifi Jefum 
Chriflum , & hunc cructfixum. 

Perciò la gloria che ha acquiftata la Cro- 
ce a’ Fedeli non è capibile , poiché per 
efla fono flati redenti , come dice S. Ago- 
flino .• Non per potcntiam Deitatia , fed 
per juflitiam , tt humiiitatix pajfiomt : per 
efla conofeiamo effer amati grandemente da 
Dio , mentre che ella tirò Dio a morire 
erocififlo per noi ; per efla abbiamo tutte 
le virtù infegnateci da Crifto nella fua vi- 
ta , e morte : che perciò tutta la confuta- 
zione noftra c la Croce , la fentono i Pec- 
catori, i quali per efla fi poffono far giufti; 
la fentono gl’imperfetti , mentre per quella 
fi poffono far Santi ; la fentono gli afflitti 
che per efla fi «infoiano ; fe alcuni hanno 
timore della falute , per efla fi ravvivano 
nella fperanza ; onde per efperìenza diffe 
Marco Eremita ; (b) che ftatim pcfl fignum 
Crucia , gratin ftc tf era tur , jedat omnia 
membra pariter & ccr ; come ancora la 
praticò S. Martino , dicendo a Giuliano : 
Ego figno Crucia munitua , h.flium cuneoa 
penetrabo fecurua : E a S. Maria Maddale- 
na, alla quale nella fua grotta la moleftavano i 
Demonj, comparve S.Michele Arcangelo, che 
li fugò con porre nella grotta una Croce , 
dicendole: Neextimejcaa, cuflos tui efl Al- 
t jfimua . ... , 

Che perciò 1 Crntiani antichi , e moder- 
ni in ogni azione, che intraprendevano , fi 
fegnavano colla Santa Croce , perché que- 
lla è quella, che l’ha follevati dalla Terra 
al Cielo , e da terreni 1 ’ ha fatti Celcfti , 
e da fchiavi del Demonio , figli di Dio , 
onde riferifee Tertulliano quell’ufo, dicen- 
do : (e) ai cmne progrejfum , atque prumo- 


tum , ad omnem aditum , tf exìtum , ad ve- 
flttum , tf ad calceatum , ai lavacia , ad 
menfas , ad lumima , tf cubtUa , ad jeduia , 
quacumque noa eonvtr/stio txercet , fruntem 
crucia Jìgnaculo terimua ; al che ci eforta 
S. Cirillo Gerofolimitano dicendo : In im- 
nibua Crux fiat , in panibua comedendia, tf 
poculia bibendia , tf in ingreffu , & in 
egreffu , ante fomnnm recumbendj , tf fur- 
cndo , aundo-y tf quicfccndo - Magna efl 
ac cuflodia . 

Gloria dunque grande della Croce è aver 
follevato gli uomini dalla Terra al Cielo , 
avendoli liberati dalle loro fenfualita , e 
dalla fchiavitù del Diavolo ; ed avendo- 
li follevati all’ onore di effere figli adot- 
tivi di Dio , ed credi della gloria Celeller 
al che fe fi accoppia l’aver la Crixe tirato 
il Verbo Divino dal Cielo in Terra per 
farli urino, e morire erocififlo, e per efla 
Croce ha trionfato dell inferno , ed ha ri- 
cevuto il fommo onore in Cielo 4 bifogna 
dire che della gloria della Croce è piena 
tutta la Terra ; onde polliamo dire con 
Efaia \d) : Piena efl 1 mu/s lena gloria ej ia\ 
e li polliamo con maggior ragione contri- 
buire 1’ encomio dato dal popolo di betu- 
lla alla forte Giuditta , che tagliò la teda 
ad Oloferne, e liberò la fua gente dall’ec- 
cidio, che quegli pretendeva fare, diciamo 
dunque alla Croce di Crifto : (e) Tu gloria 
Jernjalem , tu Iati tra IJrael , tu honcri- 
f. centi a popuii mflri , perche per efla ha 
ricevuto gloria Crifto , eh’ è il Capo dell’ 
una , e l’altra iniftica Gerulalemme , cioè 
della Militante , e Trionfante; ha ricevuto 
gloria la Chiefa Militante , nella quale fo- 
no flati liberati gli uomini dalle f< zzure 
della colpa , e dalla fchiavitù del Te- 
monio ; e la Chiefa trionfante . la quale 
per la Croce è fiata popolata d’ innnnera- 
bili anime ; che perciò è l’onore del po- 
polo Criftiano , che in efla , e nel fuo fan- 
tiftimo fegno fi gloria , e indirizza tutte le 
fue operazioni. 

Dot- 


ta) I. Ccrinth. 2 . 2 . _ 

(b) Marc. Erem. de temp. c. 26 e a taf in Tom. 5. Biblioth. SS. PP. 
: (c) T ertali, lib. de coron. Milit. c. 3. 

(d) Ifa. 6 . I. (e) Judith. 15. IO. 
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PONDERAZIONE It. 


Dobbiamo noi non- Colo onorare quella 
Croce , ma ancora fervirci di effa , ed ap- 
plicarla per mortificare le noftre paflìoni , 
per combattere contri i Demonj , e per 
imitare Crifto crocififlb , per la quale imi- 
tazione ci renderne fuoi figli adottivi , ed 
afticuriamo il p offerto del Paradifo ; fentite 
come lo dice il Savio : (a) Aiuti difciplinam 
Patri m tui , arripe iliam , (y exaltabit te\ 
glorificaberia ah ea , cum eam fuerì a ampie - 
tatua ; la difciplina del noftro Padre è la 
Croce , colla quale fopportò tanti dolori , 
ed affronti, ed inlegnò noi a praticarli, co- 
me dice Elaia : (b) Difciplina pacia ncftra 
fuper eum . Proponiamo di ciò fare ; ma 
prima confondiamoci , e pentiamoci , di non 
aver abbracciata quella Croce ; anzi per le 
noftre diffolutezze effer fiati nemici della 
Croce di Crifto , come Io dice S. Paolo 
piangendo; (c) Multi enint ambuìant , qu.d 
/ape dicebam vobia ( nane autem & /Iena di- 
to ) i ni mi eoa Crucis Chrijìi . 

PRATICA. 

E ssendo la Croce così gtoriolà , ed utile 
per noi, dobbiamo noi riverirla , ono- 
rarla , ed applicarla a noftro profitto. 

Primo : Dobbiamo onorarla , con aver 
la fua immagine neUe noftre cafe , aflìeme 
coll’immagine di quello, che in erta morì 
per no | , che è Crifto Signor noftro . E 
a’ piedi di quella fare le noftre orazioni , 
tanto vocali, quanto mentali ; contideran- 
do gli effetti fuoj, che fono ftati , e di far 
calare Dio dal Cielo in Terra , e di folle- 
vare noi dalla Terra al Cielo ; e cavarne 
da quefto , amore di Gesù Crifto che per 
la Croce fua apportò tant’ utile al Mondo; 
come ancora falurarla in ogn’ altro luogo . 

Di più onorarla con cominciare tutte le 
noftre azioni col fanto fogno della Croce, 
che vuol dire cominciarle in nome della 
Santiffima Trinità , la quale efprimono le 
fue parole, e nel nome del Crocififfo qua- 
le fu portato nelle fue braccia . 

Secondo : Dobbiamo applicarla a noi , 
acciò abbi virtù di portarci Crifto nel cuo- 
re , e di follevarci all’ amor fuo . Portarla 


ne’ travagli che il Signore ai manda , al- 
lora feguiremo Gesù colla fua Croce ; por- 
tarla nella mortificazione continua de’ no- 
ftri lenti , allora imprimeremo Crifto in noi; 
Di quello modo onorandola , ed esercitan- 
dola in noi , onoreremo Crifto, che per la 
Croce calò dal Cielo in Terra, e ricevere- 
mo il frutto della Croce, che c di follevarci 
dalla Terra al Cielo. , 

PONDERAZIONE HI. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Sicut Moyfes esaltavi t ferpentem in deferto , 
ita exaltari oportet jiiium hominis , ut 
omnis , qui credit in ipfum , non percat , 
Jed habeat vitam alernam. 

La Croce c via al Cielo. 

Primo via facile . 

Secondo via Sicura. 

introduzione. 

N Icodemo, quet Dottore della legge, 
deliderofo di falvarfi , andò di notte 
tempo a trovate il Salvatore Crifto Gesù , 
col quale decorrendo, perchè non capiva le 
fue dottrine , e i mezzi che gl’ infognava 
il Signore per Salvarli ; per allettarlo gli 
propofe il premio della vita eterna , a chi 
avrebbe creduto in lui , e che la caufa di 
quefto era la fua pallìone , e morte ; e gli 
diffe : Sicut Moyfes exaltavit ferpentem in 
deferto , ita exaltari oportet filtum hominij , 
ut cmnis , qui credit in ipfum , non pereat , 
fed habeat vitam aternan . E notate che 
come a Dottore della legge gli propone ciò, 
che fece Mosé nell’efalrazione del Serpen- 
te; poiché avendo gl’ Ifdraeliti per la lun- 
ghezza, e tedio del viaggio, che facevano 
dall’ Egitto alla Terra di promiflìone (d) , 
mormorato contro di Dio, e del Profeta*; 
i! Signore per caftigo mandò molti Ser- 
penti veleno!! , i quali motiicando i Mor- 
moratori , li facevano morire; Ma la bon- 
tà di Dio per rimedio di si gran male , 
ordinò a Mosè che nel deferto follcvafle 

fo- 


la) Prov. 4. v. I. tt 8. (b) /fa. 53. 5. (c) Philipp. 3 - ‘ 8. (d) //«n. 21.8. 
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fopra un legno in alto un Serpente di bron- 
zo, e che quanti percoflì da’ serpenti, rif- 
guardavano quel Serpente Tetterebbero la- 
ri . E quedi era figura del figliuolo dell’ 
uomo, che dovea effer efaltato , e croci- 
fiffo fui legno della Croce ; che quanti 
jjercoflì dal peccato con fede viva lo rif- 
guardalfero , renerebbero fani da’ malori, da’ 
peccati ; Ma perchè Grillo Signor noftro 
volle effere rapprefentato per un Serpente 
di bronzo , o per altro animale , come di 
Leone , di Aquila , o pure di altro anima- 
le, che fervivano per gli Sacrifici della fua 
legge , ed erano di lui figura , come di Bue, 

0 di Agnello ? Rifpondono comunemente 

1 Padri , come S. Agoltino (a ) , S. Giovan- 
ni Crifoftomo (ò) , S. Cirillo Alelfandri- 
no (c) , Eufebio Emiffeno (./) , Eutimio , 
S. Tommafo, S. Bonaventura , ed altri ; 
che la caufa fu che il Serpente velenofo è 
figura del peccatore , e Criito volle effere 
crocififlb come peccatore , cioè che por- 
tava nel fuo corpo i peccati d.-gli altri ; 
però perché egli non peccò , nè potea pec- 
care , volle eifere figurato nel Serpente di 
bronzo , che non avea veleno : (e) Quia 
Serperla arcua aulirai venenofum reprajenta- 
bat , & tamen non habebat venenum , nec 
matem , feci potine vitam ccnferebat , con- 
ehiude il P. Silveria ; appunto ci fi rappre- 
fenta oggi nella fella dell’Invenzione della 
S. Croce il figurato di quello Serpente , 
che è Grido signor nodro, che lo fguarda 
con amore di abbracciare la fua Croce, re- 
ità fano dall’infermità de’ fuoi peccati , e 
capace della vita eterna , Ut cmnis , qui 
credit in ipfum non pereat , fed habeat vi- 
tam a ternani ; dandoci ad intendere che la 
ftrada per andare al Cielo c la Croce di 
Criito Crocififlb ; e ficcome con tanta fa- 
cilità , e ficurezza era fano chi guardava il 
Serpente di bronzo, figura della Croce di 
Crido Crocififlb ; così con facilità , e acu- 
tezza anderà in Cielo, chi abbraccia la Cro- 


ce di Crido ; lo che in due Punti ve Io 
darò a ponderare ; cioè che la via del Cie- 
lo è la Croce: Via facile, • ficura. 

PRIMO PUNTO. 

La Croce i la via del Cielo , facile. 

L A via, che conduce al Cielo, è la via 
della Croce ; così gl’ infegna S. Ber- 
nardo dicendo : Crux eft via regni ; e la 
ragione fi è, perchè per andare in Varadifo 
è neceflària la mortificazione delle paffio- 
ni ribelle, che impedirono il cammino del 
Cielo, le quali non fi mortificano, fe non 
colla Croce, onde difle il Signore in S.Mat- 
teo , che la via del Cielo e (fretta : (/) Quam 
angujla porta , & arila eji via , qua duci ! 
ad vitam ; è dretta la via del Cielo, per- 
chè èangufiiata dalle Croci, che fi debbo- 
no fopportare ; e perciò Grido per darci . 
efeinnio di q ceda , cammina prima egli la 
via della Croce , fino a morire crocififlb 
in quella, e difpofe, che per queda drada 
doveano camminare tutt’ i Fedeli , fe vo- 
gliono gìugnere ficuramente al Paradifo , 
lo dichiara apertamente per S. Luca : (g) 
Ego dijpono vcbit regnum , fi cut Jifpofuit 
mi hi Pater regnum , ut edatis , (tt bibatie 
fuper menfam meam ; & fedenti t Super thro- 
not judteantes duodecim Tribut Ifrael ; e il 
modo come difpofe il Padre Eterno il re- 
nare a Grido, fu per mezzo della Croce, 
icendo egli medefimo: (4) OpertuitpatiChri- 
Jtum , & ita intrare m gloriam fuam ; che 
perciò c evidente, che per entrare in Cielo, 
la via è la Croce ; della quale difle l'Apo- 
flolo : (i) Initiavit nvbis vi am novam ; on- 
de difle Ruperto Abate concludendo : (4) 
Jus legale efl apud Caleflem Regem , ut 
fiuti tpf Pater , ita nobit ipfe dif penai in 
regno premio ; ita quvd f fujìineamus cor - 
regnemus ; mentre dice il Signore per S. Pao- 
lo in perfona nodra : 11) Si fuftinebimus ,& 
correenabimus . 

Tuf- 


fa) S. jiugufi. ferm. de Verhit E omini . (b) S. Joan. Chrifft. boia, li, 

(c) S. Cyrill . Aiexandr. hb. 2. in Joan. c. 50. 

(d) F.ufcb. Emijf. hom. de Exalt. S. Crucia . 

(e) Sylver. in Jean. c. 3. n. 14;- quaft. 23. 

(f) Matt. 17. 13. (g) Luca 22. 29. (h) AH. 17. 3. 

fi J Hcfr. 19. 20. fk) Rupert. cap. I. in Apccalypf. (I) 2. Tia. 2 . 12 . 
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pondera 

Tatto il punto (là ad intendete , come 
da facile il camminare per quella via ; 
mentre a prima villa fi conofce afpra , e 
dura; e l’iftefTa Verità dice che è Uretra : 
Anta eji via , qua diteti ad vitam ; nulladi- 
meno 4 facile. 

Primo, perchè è piena di confolazioni ; 
Crillo Signor nolfro volle la fua Croce 
portare lenza confolazione alcuna ; di mo- 
do tale che mentre llava morendo dille al 
Padre , che gli avea levata ogni eonfolazio- 
ne , e derelitta nel puro patire : (a) Deut 
meni, ut quid dereliquifti ntel infonde poi 
tnefplicabili confolazioni a quelli, che por- 
tano la Croce appreffo di lui : E le Croci 
nollre fono come le Croci , che fi pongo- 
no nelle Chiefe confecrate , pajono Croci 
afpre , ma fono unte coll’ olio ; le Croci 
che noi portiamo, pajono Croci afpre, ma 
(bno unte , ed addolcite coll'olio cu molte 
confolazioni . 

Confolazione è in portare la Croce , il 
riflettere che allora l’uomo cammina con 
rettitudine , perchè mortifica le fue frego- 
late pallioni, e cammina fecondo la ragio- 
ne : E’ confolazione, che portando noi la 
Croce diamo gufto a Dio, che vuole , che la 
portiamo ; anzi feguiamo Crillo , che avanti 
di noi la portò : ( b ) Qui vult venire pofl 
me, abneget femetipfum , tollat Crucem fuatn, 
& fequatur me : E’ confolazione per ulti- 
mo , che portando la Croce camminiamo 
la via del Cielo, e giugneremo ficuramen- 
te alla vita eterna : le) Si fpiritu falda 
carni s morttfeaveritis , vinetti , dice S.Pao- 
lo ; Or ficcome chi cammina per una fi ra- 
da benché afpra , e però cammina per quel- 
la con allegrezza, perchè va con buona 
converfazione , va con ficurezza,fa che per 
quella arriva ficuro alla Patria , ai ficuro che 
ci cammina con facilità ;dell’ifteffo modo chi 
cammina la via della Croce, cammina con al- 
legrezza , perchè cammina c< n rettitudine , 
cammina con buona converfazione, che è 
Dio, che co’ fuoi lumi gli afflile, cammi- 
na con Acutezza alla fua patria del Para- 
difo , cammina con facilità . 

Tutto il punto ftà a riflettere a quella 
Tom. 1 . 
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verità , e riguardare la Croce Con occhio 
benigno , che ficcome gl’ Ifraeliti morlìcati 
da’ Serpenti velenoli , io riguardare il See- 

f lente di bronzo elevato in alto fu di un 
egno , rellavano con gran facilità fani ; 
cosi per avere facilità in camminare la via 
della Croce, bifogna riflettere a quelle ve- 
rità di fopra fpiegate,ed alle e^nlolazimi, 
che fi trovano nella firada della Croce ; 
Quello animava , e facilitava a Davide il 
camminare la via della Croce, e de’ Divi- 
ni precetti ; poiché meditava in effla , e ri- 
fletteva a tutte le confolazioni, che fi tro- 
vano nella via #Ila Croce, e fe non avef- 
fe penfato a quello, farebbe venuto meno 
dalla fatica dei viaggio : lf(fi qued lex tua 
meditatio mea eji , tunc forte periiffem in 
humilitate mea : anzi quella conliderazione, 
colla quale dilatava il fuo cuore , lo face- 
va non che camminare, ma correre per la 
firada della Croce , e deU’ofTervanza de’ 
Divini precetti , onde diceva : (d) Viam man- 
datorum tuorum cacarti cum dilatafti cor meum. 

lo m’ immagino che il camminare la via 
della Croce lia l’ affaticarli un poco per 
entrare in un giardino ameno , pieno di 
tutt’ i diletti , ma per una porta angufia , 
e firetta , che per godere di quei diletti fi 
affatica ognuno per un poco ad entrare per 
la porta di quel giardino firetta , ed angu- 
fia ; e non è mia immaginazione , ma fen- 
timento del noftro Salvatore, il quale diffe 
in S. Luca : (e) Contendite irttrare per angu - 
Jìam pcrtam ; è neeeffario che noi per tro- 
vare facilità nella via della Croce, ci affa- 
tichiamo un poco nel principio per entrare 
per quella porta , cioè ci rifolviamo d’ in- 
traprendere il cammino della vita fpiritua- 
le con fervore , perchè allora mortificata la 
ripugnanza de’ (enfi, troveremo fomma fa- 
cilita nel camminare la via della Croce ; 
che era quello che diceva il Reai Profeta: 
(/) Gufiate, & ridete , quam fuavit eji Do- 
minai ; che bifogna intraprendere il cam- 
mino della Croce , e fubito gufferemo la 
foavità , che in quella c’infonde il Signo- 
re, e ci farà il cammino di quella foave . 
e facile 

Ce Se- 


ia) Marc. 13. 34. 
Cd) Pfal. 11 8. 33. 


(b) Matt. 16. 24. 
(e) Luca 13. 34. 


(c) Rom. 8, 13. 
CO Piai. 33 - 9 . 
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NELLA FESTA DELL’INVENZIONE DELLA 3 . CROCE. 


Secondo : E’ facile la via della Croce , 
perchè non l’ abbiamo da portare foli , ina 
allìeme con Cri ito , e colla fua Divina gra- 
zia : perciò Olito la figurò per il giogo : 
la) Tallite jugum meum Jtiper voi ; il giogo 
fi rende facile a’ Buoi nelle loro fatiche , 
perche è portato non da un folo , ina da 
due ; onde c’nchiude il Signore : (i) Jugum 
emm meum fune eft t & ormi meum leve . 

■ Temeva il Servo di Elifeo , (c) quando 
il Re della Siria mandò molti Soldati per 
carcerare il fuo padrone ; onde cominciò a 
gridare •' Heu, heu, heu Domine mi , quid 
faciemus ? al che rifpofe Wifeo : Noli ti- 
mer e t pi ures nobifcum fune , quarti cum ti- 
fisi e gli fece vedere tutto il Monte, pie- 
mia equcru.n , & curruum ignrcrunt in cir- 
cuì tu Elifei ; ci atterrifcono nella via della 
Croce tante paffioni ribellate , tanti fenfi 
(travolti al inale, tante inlidie del Mondo, 
del Demonio , e della Carne : Nolite ti- 
mer e ptures nobifctm fuut , quarti cunt il- 
//r : abbiamo con noi Dio, la fua grazia, 
gli Angeli , i Santi ; co’ quali ajuti fenza 
» tim re , e con facilità cammineremo la via 
della Croce; onde diceva PApoHoLi'; (d) 
Omnia pojfum in eo , qui me confortar . 

Terzo : Per ultimo è facile la via della 
Croce, perchè è breve , e condece ad una 
eternità de’ beni ; la Croce noftra non può 
durare più di fpazio fino che dura la no- 
ftra vita , e quella parta in pochi anni , 
poco più di fettant’anni ; (e) In potentati- 
bus etiopi nt a annis ; e che fono quelli 
coll'eternità che guadagniamo per mezzo 
della Croce ; mille anni fono come un 
giorno p a (Tato, rifpetto aU’eternità: f/) Mil- 
le ami , tsnquam di ss externa , qua rrate- 
riit ; {gY Non funt condegna ( dice l’A po- 
rtolo ) pajfiones hujus J acuii , ad futuram 
glori am , qua rcvelabitur in ìk bis ; fpiega 
S. Bernardo : [h) Non Junt condigna ad pra- 
ten tam cuìpam , qua remitlitur i ad prafen- 
tem gì ah am y qua immilli tur ; ad futuram 
g/oriam, qua pnmittitur y che le prefenti 
Croci non fono Efficienti per fodisfarc i 


peccati partati , per ricuperare la grazi* 
perduta, nc per acquetare la gloria, che fi 
promette . 

E quella vita non farà fempre mortifi- 
cata , ed in Croce, perché buona parte di 
ella diamo alla refezione lecita , ed al ri- 
porti del noftro corpo ; la Croce farà da 
quando in quando ; come nel negare un* 
partinne (regolata , in vincere una tentazio- 
ne del Demonio, in fuggire un’ occajione , 
in foppnrtare qualche ingiuria , e quello 
coniale in un momento ; onde dilfe l’Apo- 
ftolo : Moinentancum , & leve tnbulationit 
nojìra , aternum gloria pvndus operatur in 
nobts . Se dunque la via della Croce è pie- 
na di conf dazioni , l' abbiamo da cammi- 
nare appoggiati alla grazia di Dio, è bre- 
ve di un momento, dal quale fi parta alT 
acquillo della beata eternità ; quanto faci- 
le fara ì E pure a noi ci pare difficile , 
perche non vogliamo camminarla atterriti 
dalle prime difficoltà , che in quella s’in- 
contrano; facciamo come gli Efploratori che 
mandò Mose a vedere la Terra premerti , 
fe era facile ad entrarvi, e di dodici Efplo- 
ratori, dieci differo che era difficile . anzi 
che non era pofiìbile entrarvi ; dicci'.'. •• «f- 
cuni che ivi abitavano Giganti , che li- i^b- 
bero divoratili/) Terra, quam vidimila, de- 
notar habitat, rea fuos\ populus ,quam afpe * 
x imusy procera fiatata eft ; vidtmus monfìrx 
de genere giganteo , qui bus comparati , qaajl 
loca fi a videbamti < ; e con ciò disanimaro- 
no il popolo dall’ andarci ; e non era ve» 
ro , ma differo quello , perchè non volea» 
no affaticarli un poco per giugnervi ; Cosi 
fanno i tepidi , e negligenti Fedeli , non 
vogliono camminare la via del Cielo , e li 
pongono avanti gli occhi difficoltà afprifll- 
me; abbiamo da menare un* vita affitta, 
piena di travagli , fenza copulazione alcu- 
na ; e non è vero . Intendiamola dunque 
una volta , e procuriamo intraprendere i^ 
cammino della Croce, dell'offervar.za del- 
la bella legge di Dio, e della perfezione, 
feguitiamo Ciitlo Crocifirtò ; (k) Exeamus 


(a) Mate. n. 29. (b) Ibid. v. 30, (e) 4- R'g- 6 . v. 15. li. & 17. 

(d) Philip. 4. 13. (e) Pfjl. 89, IO. (f) Ibid. v. 4» 

(g) Rem. 8. 1 3 . (h) S. Reni, de con v. ad Cler. c. 30, 

(i) Num. 13. v. 33. & 34» lk) Hebtw ij» 13- 
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PONDERA 

*: l eum extra cajìra , improperium cjus per « 
4 antes. 


SECONDO PUNTO. 

La Croce è la via del Ciclo , J. lcura . 

Q Uella via è fìcura , che conduce i Vian- 
danti al termine delìderato; e quella 
'via non è licura,che li allontana dal 
termine del loro viaggio. 

Or la l'roce li dice via (icura del Cielo, 
perchè tutti quelli, che la camminano, giu- 
gr.eranno al Cielo , e quelli che fe ne al- 
lontanano , talmente ti allontaneranno dal 
Cielo , che precipiteranno nell’ Inferno . 
Offendatelo in due perfone,che ci propone 
Critlo nell’ Evangelo di S. Luca (a) ; e To- 
no il ricco Epulone , e Lazaro; il primo 
camminava lontano dalla via della Croce , 
perche /nduebatur purpura , <*T byffo , & 
epuichatur quctidie ; il fecondo cioè Lau- 
to camminava per la via della Croce, poi- 
ché j accia: ad iar.uam cjus, uìccrtbus pie « 
nus , cupiens Jaturari de micis , qua cade- 
bau! de men{a di vi tic , & semi' illi dabat \ 
Quelli che camminava la via della Croce, 
giunto aH’ eterno ripofo : f altura ejì ut mo- 
rcrctur menJicus , & portaretur ab -A ugelli 
in Jlsu yìkrah « ; quegli, cioè il ricco Epu- 
lone, che non camminava la via della Cro- 
ce , andò tanto lontano dal Paradifo , che 
precipitò nel baratro dell’ inferno : Mortimi 
aft autem dtves , & fcpultus eft in In- 
/fino; e non per altro quelli andò nell’In- 
ferno , e quelli nel feno di Abramo , per- 
che come diiTe all’Epulone il Padre Àbra- 
mo : reccrdare Jili , quod recepijh bona in 
vita tua , & Lazarus Jìmiliter mala ; itati c 
autem hic confclatur , tu vero cruciarti ; 
onde fnggiunfe S. Bernardo : [b) Hac cru- 
eiatuum cailja tota , quod in hoc faculo bo- 
tta recepì t . 

E lardando da parte quelli due raccon- 
tati nell’ Evangelo , diamo un’occhiata a 
tutt’ i danti che ora godono l’eterna feli- 
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citi, tutti han camminato la via della Cro- 
ce, e tutt’ i Reprobi, che cruciano nell'infer- 
no , tutti fi fono allontanati da quella fi- 
cura via. 

Tutt’i Santi , tanto del t filamento vec- 
chio , quanto del nuovo , per arrivare al 
l’aradifo han camminato la via della Gro- 
tti/ de’ primi, dice S. Paolo: (c) Alti di - 
Jtenti funt , alti ludibrio , & verbeia esper- 
ti , infuper & vincala , Cr carcere t ; lapi- 
dati funt, tentati funt, felli funt, in occi- 
Jione gladi i mortui funt : circumierunt in 
melotts, angujiiati , & affilai ; de’ fecondi, 
dice 1 iflelfo Apollolo : (</) Omncs qui pie 
volunt vivere in Chriflo Jefu, perfequutionem 
patieutur ; perchè Dio tratta quelli come 
Tuoi figli , che li corregge , c caltiga : 
per emendarli , c perfezionarli : (#) Fla- 
gellai ontnern fihum, quem reci pi f, che per- 
ciò non fi può dire figlio di Dio , e giu- 
ft° > £ hi non patifee qualche tabulazione r 
(/) Non potes diccre, quia iujìus efl ah quii, 
qui esperi tribulationis esiflat , dice S.Gio- 
vanni Crifofiomo ; e conchiude : {g) emnes 
Sanaci Deus per trtbulationes ,& angufìias 
agitati e lo confelfano gl' ideili Santi, che 
oggi godono l’ eterna felicità , dicendo : (4) 
Tran/i visure per ignem , & aquam , & adu- 
si jli nos in refrigerium . 

Al contrario tutt’ i reprobi camminano 
lontani dalla Croce f e perciò traviano dal 
Paradifo , e fi precipitano nel baratro in- 
fernale ; lo confelfano elfi ftelfi fin da 
quelle tartaree caverne, dicendo: (f) Erga 
erravtmus a via feritati j , quid ni bis pro- 
fuit fuperbtaì aut divitiarum tali astia quid 
cortulit nvbis? confelfano che per non aver 
camminata la via della Croce , ma delle 
ricchezze, delle delizie , della fuperbia fo- 
no ridotti a quel luogo di miferie , m* 
fenza fentire loro . Lo dice efprelfamente 
S. Paolo , H quale chiama quelli tali : (t) 
Inimica Crucis Chnftì ; i quali come {pie- 
ga Teofilatto fono quelli , Q_.i dediti de- 
liaci , & vita preferiti s et lo quietiori ad- 
dilli funt , Crucis funt kjìes , & irfenfl 
C c 2 c hri- 


(a) Lue. 16. v. 19. ujque ad 25- (b) S. Bern. in Dee. amant . 

(c) He br. 12. 36. (d) 2. Tim. 3. 12. (e) Hebr. 12. 6. 

(f) -f. Jean. Chrifoft. hom. 29. in epid. ad Hebr. (gl Idem hom. 66. ad pcpul. 
(h) Pfal. 65. 12. (i) Sap. 5. v, 6 . & feq. (k) Philip. 3. tS, 
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Chrijfo ; e S. Giovanni Crifoftomo con più 
chiarezza dice : (a) Ifti vita , Cf corporis 
amautei , prufeflo Crudi Chrifti funt inimi- 
ci , & qutfquia delta, tram mandarne proffe- 
ritati t amator efl, inimicai efl Crudi ; or 
«he fara di quelli? lo dice 1’ Apoftolo : tù- 
midi Crudi Chrifti , quorum finii intentai’, 
la morte eterna fara il termine della lo- 
ro vita. 

1 Oiufti dunque per falvarfi , tutti han 
camminata la via della Croce; 1 Catrivi per 

{ ;itignere all' Inferno fi fono allontanati dal- 
a via della Croce; lo che dille il Signore 
in S. Matteo : (4) tata ,& / patio] a efl via , 
qua d.at ad mtentum ; arila eft via , qua 
duci 1 ad ritom ; e quello perché dice S.Gi- 
rolamo : (c) Imponibile eft , ut prafentibus , 
& Juturis quii perjruatur bvnit, Ó" de deliciii 
tranfeat ad deheiat : dunque fi conchiude 
con chiarezza, che la via ficura del Cielo 
è la via della Croce , fentite Tommafo a 
Kempis: (d) imbuia ubi vii ; quare quod- 
cunque voluerit , Ct non inveniet altiorem 
vi am fupra , nec fecur totem viam infra, nifi 
vi am Sanila Crudi. 

E la ragione di tutto ciò è, perché il 
Paradifo non fi dà a noi altri , fe non per 
mercede ? per corona , e per regno , per 
gli quali tutti tre titoli ci vuole la Croce 
per guadagnarli. 

Prima ; Si dà come mercede ; cosi la 
chiama Crifto in S. Matteo: (e) Mercea ve- 
ftra copiofa eft apud Deum : la mercede , 
maffinie quando è copiofa , come quella 
del Paradifo , chi non conofce che fi dee 
acquiftare con gran fatica ; onde dille 
S. Paolo: (/) Vnufquijque propri am mer ce- 
de m acdfiet , fecundum funai iaborem ; che 
perciò dice S. Bonaventura: (g) Quanto la- 
be in punii eft major , tanto & mercet ju- 
biimicr . 

Secondo ; Si di come corona ; (4) repo- 
fita efl mihi , ( diceva l’ Apoftolo ceraio 
Inflitta ; or la corona non fi dà fe non a 


chi fortemente combatte , dicendo S. Pao- 
lo : ( l ) Sun Curcnatur , nifi qui leghi, ne 
certaverit ; lo che efponendo S. Be Tardino 
dice : (k) Legttime quidem certat , qui in 
tributaticene perfeverat , & triumphat ; ergo 
fina tribulatione triumphare non poteft , [ed 
nec tnbulatiunem habere valet fine Centra- 
rietate , & advccJìtate ; ergo ad acquitene 
dam gloria coronam , tribulotio , & aJver- 
fitai , ac contrarietà 1 neceflaria Junt. 

Terzo ; Per ultimo fi dà il Paradifo co- 
me Regno , a quell’ invita il Signore i 
fuoi Eletti nel giorno del giudizio, dicen- 
do in 3. Matteo •• ( / ) Ferule benediih Pa- 
tria mei , pojfidets paratum vobii regnum a 
confti turione mundi ; Il regno fi acqui Ila 
colla violenza dell’ armi ; onde dille Grillo 
in S. Matteo ; (mi Regnum Calurum vim 
patitur , & violenti rapinai illud ; legge 
Vatalbo , Vi invaditur ; fi acquifta con 
fare violenza a fe (ledo , alle proprie paf- 
fioni, agl’ incentivi della Game , agli (limoli 
del Mondo, alle tentazioni del Demonio ; 
onde S. Paolo che praticava quella violen- 
za contra fe fteffo , dice : («) Caftigo caput 
meum ,& in fervi tutem redìgo, ne cum aids 
pradicavero, ipfe reprobai e fidi am ; ftabilifce 
affolutamente che per mezzo de’ travagli , 
e della Croce fi acquifta il Cielo : (u) Per 
multai tribulathnet cportet noi entrare in 
regnum Calorum: e non diflfe che era con- 
veniente, ma che era neceffario : cportet-, che 
vuol dire, che fenza le Croci non fi acqui- 
fta il Regno del Cielo , dove S. Girolamo 
fpiegando dice : (p) Si per multai tributa- 
ti enei quibufdam aperitur aditili ad regnum 
Dei, illit ut eque cl auditor , qui noiunt fu- 
Jlinere ve! panca, che a quelli fi chiude il 
regno de* Cieli , i quali non vogliono (b- 
Cenere neppure pochi travagli. 

La Croce dunque è la via ficura per ali- 
tare al Paradifo, per ella ha camminato i 
Santi , feguendo il loro Maeftro Grillo , e 
fenza quella non fi giugne al Paradifo ; 

non 


(a) S . Jean. Chrifoft. enpmens verba fradicia S. P aulì . (b) Matt. 7. 13. 

f«) S. Hieron. in c. 7. Ezech, (d) Thom. a Kemp. de Imit. db. 0. c. 12. 
le) Matt. 5. io. (f) 1. Cerini. 3. 1». (g) S. Bona*, ferm. di piar. Martyr. 

(h) 1. T/m.4.8. ( i ) I.Tim. 2. 5. (k) S . Bernardin, tom. 2. ferm. 65. 3 . 2 . c.2. 

( 1 ) Matt. 25. 34. (m) Matt. 11. 12. In) ». C orimh. 9. 27, 

(o) dei. 14, 31. (p) S. Uuro». io eptft, td Occtn. 
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«on potendoci avere fenza la Croce ni la 
mercede , nè la corona , nè il regno . Dun- 
que animiamoci a camminare per quella 
(trada, fe vogliamo aflìcurare la nodra eter- 
na falute, ricettiamo quant’ importa il fal- 
vjtcì , e che perdiamo la beatitudine eter- 
na , con acquetarci l’Inferno , e peniamo 
che non è ragionevole, nè utile j che per 
pochi diletti di quello Mondo , 1 quali ci 
allontanano dalla via della Croce , con- 
cinnarci al patire eterno, penfate che ma- 
rne itane um j uod d'ieiiat , etcrmim quod cru- 
ci at , e che vi giova fe dopo i contenti di 
quella breve vita , avete da patire pei 
Tempre : (a) Quid prodejt homini Ji univer- 
sum mundum tucretur ; tnim* vero fu et de- 
tnmentum patiatur , e con quelli penfieri , 
rinunziamo a tutt’ i gudi dei Mondo , ab- 
bracciamoci colla Croce diCrillo,e faremo 
falvi , confondendoci di aver camminato al- 
tiimente , proponendone l’ emendazione . 

PRATICA. 

P Er la via della Cicce dobbiamo cam- 
minare per arrivare con Scurezza alla 
Patria nbflra del Paradifo ; e perchè quella 
ci fi rapprefenta afpra , e difficile , perio- 
di ci allontaniamo da ella , per fuperare 
quella difficoltà dobbiamo con rifolutezza 
porci al cammino di quella , fuperando 
quella prima difficoltà , perchè di quello 
modo fubito ci parrà facile , e la cammi- 
neremo con allegrezza. 

La Croce è comporta di due legni > uno 
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dritto , e f altro tranfverfo : H dritto è la 
volontà fama, e retta di Dio: il traofver- 
fo è la volontà noftra obliqua , e (torta ; 
or ficcome nella Croce fe il legno tranf- 
verfo fi poneffe al dritto dell’altro , non 
ci farebbe più Croce: cosi nelle Croci, che 
noi fperiinentiamo, è perchè la volontà no- 
tira non li vuole uniformare con quella di 
Dio, che fe noi la raddirizziamo f.condo il 
beneplacito di quella , gii non fentirerao 
più la moleflia della Croce , per confegaen- 
za la pratica per facilitarci la Croce, anzi 
per non fentirla affatto è quello, che dice- 
vamo , cioè che fubito in che ci fi pre- 
fenta una Croce , con animo rifoluto la ri- 
ceviamo , uniformando il noflro volere a 
quello di Dio ; e quella è la pratica pei 
facilitarci le Croci , che ci manda Dio . 

Dobbiamo ufare l’ ideila pratica nelle 
Croci, che dobbiamo noi eleggere, come di 
non confentire alle tentazioni del Demonio, 
enervare la legge di Dio , menare vita fpi- 
lituale, e limili, dobbiamo farci animo, e 
con una rifoluta volontà intraprendere quel- 
la Croce , pctchè fubito fi renderà facile ,• 
comunicandoci il Signore le fue confolazio- 
ni , dandoci la fua grazia , e aiutandoci a 
portarle : mentre tutta la difficoltà dà nel 
principio, quale fuperata,e levata l’afprez- 
za della Croce , cammineremo con quella 
con ficurezza della nodra falute , guada- 
gnandoci per ella la mercede del Paradifo, 
acquetandoci la corona della gloria , e fa- 
cendoci adito al Rejpo Celeftc • 


NEL* 


(a) Lue. 9. 25. 
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NELLA FESTA 


D I 

S. FILIPPO NERI 

' FONDATORE DELLA CONGREGAZIONE 
DELL’ORATORIO. ; 

A 26. DI MAGGIO. 

Evangelium Luca 12. 

N ilio tempore dixit Jefus difcipulis fuis : fint Iumbi veli ri prsctn-» 
fti , & lucerna: ardentes in manibus vedrò : Et vos fimiles hoini- 
nibus expeftantibus Dominum fuum, quando rcvertatur a ouptiis , 
ut cum venerò , & pulfaverit , confedim aperiant ei : Beati fervi 
illi, quos, cum venerò Dominus, invenerò vigilantes: Amen dico 
vobis , quod pracinget fe , & faciet illos di fami bere , & tranfiens 
miniftrabit illis : Et li venerit in feconda vigilia , & fi in tenia vi- 
gilia venerit, & ita invenerit: beati funt fervi illi. Hoc autem fci- 
tote, quoniam fi fciret Pater familias , qua hora fur venirci, vigi- 
larci utique, & non fineret periodi domum (barn. Et vos edote parati, quia qua hora 
non putatis, Filiui hominis venict. 

ponderazione unica. introduzione. 

E Ra codume appo gli antichi dividere la 
notte in quattro parti («) , la prima 
cominciava dal principio della notte per 
tre ore ; la feconda feguiva per tre alne 
ore fino alla mezza notte ; la terza comin- 
ciava dalla mezza notte per tre altre ore; 
e la quarta per le tre ultime ore compliva 
la notte lino alla mattina ; e le chiamava- 
no vigilie , per fpiegare che in quelle do- 
veano vegliare i foldati di guardia , per 
offervare fe venivano nemici per inlulrare 
1 ’ efercito ; o pure doveano vegliare i Pa- 
dri di famiglia in guardare le loro cafe , 
acciò non veniflero i ladri all’improwifo , 
e li rubadcro i beni da loro podeduti ; 

dell’ 



(a) Ex Sylverié in Lue. C. ai. t>. 37. quxfl. 16. 


Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Et Jì venerit in fecunda vigilia , & fi in 
tertia vigilia venerit , & ita intenerir , 
beati funt fervi illi. 

S. Filippo fu fervo vigilante del Signore in 
tutt’i quattro dati della fua vita. 

Pruno : Perché vide da fanciullo innocen- 
te. 

Secondo : Da Giovine virtuofo . 

Terzo: Da uomo perfetto operario. 

Quarto: da Vecchio trasfonnato in Dio. 
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dell’ «mo , e dell’ altro modo fe ne ferve 
il signore nell’ Evangelo odierno , volen- 
do clonare tutt’i Fedeli alla vigilanza del 
fervizio di Crifto , il quale verrà all’ itn- 
provvifo nel punto della morte a domanda- 
re conto della fedeltà della loro Servitù ; 
«ome ancora efortando i Tuoi fervi a vigi- 
lare alla cuftodia delle loro anime , acciò 
da effe non (ia rubata da’ nemici il prezio- 
fo di quella , che è la grazia , e le virtù ; 
li pona quefta fimilitudine della diligenza, 
che hanno gli uomini di vegliare fulie di- 
verfe ore deila notte , acciò non fìano af- 
famati , o rubati all’improvvifo ; e dice che 
faranno beati quei fervi che (fanno vigilan- 
ti nel fervizio di Dio, e nella guardia del- 
le loro anime , in tutte le parti , ed ore 
della notte ; onde dice : beati funi fervi ti- 
lt , quos cum venerit Diminuì , invenerit 
vigilantes ye foggiugne : & fi venerit in fe- 
cunda vigilia , & Jì in tertia vigilia vene- 
riti & Ha invenerit, beati fune fervi illi : 
Ma perché il signore Intera di nominare la 
prima, e quarta vigilia, e foto nomina la 
feconda , e terza vigilia ; è gran quitf ione 
fra gli Efpolitori : .Secondo la lettera efpone 
1’ Àbulenfe (a) , perchè nella prima , e 
quarta vigilia non c difficile il vegliare j 
Lucas fecur.Aam , & tertiam vigiliam po- 
fuit , quia in prima , ' quarta note ejjt dif- 

ficile vigilare ; perché la prima vigilia è 
nel principio della notte ; la quarta è ver- 
fo il line ; perchè nella feconda , e terza 
vigilia, che fono verfo la mezza notte, tut- 
ti dormono con fonno profondo , allora era 
recedano vigilare , perciò fpiega la fecon- 
da , e terza vigilia ; fecondo però 1’ efpofi- 
zione morale, dicono S. Gregorio , S. Bo- 
naventura , Alberto Magno , ed Ugone con 
altri ; che la prima vigilia è la puerizia ; 
la feconda è la gioventù j la terza è la vi- 
rilità : e la quarta è la vecchiaia ; e per- 
chè la puerizia, e vecchiaia fono età fragili 
è da non farne conto ; onde difle Drogone 
Oft ienfe (A) : Jam de prima , & quarta vi- 
gilia nulla mentio ft quia me primeva , 
afas Jenfum recipit vigilandi y nec ultima 
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fpem prolixius vigilandi ; volle il Signore fpie- 
gare che egli farebbe venuto nel tiare dell* 
età per domandar conto dell’ opere noitre, 
eh’ era nella feconda , e terza vigilia , cioè 
nella Gioventù , e virilità , che di quelle 
età vuole più conto , non che non voglia 
conto dell' altre due, cioè della puerizia , e 
della vecchiaia . Abbiamo oggi la fella di 
S. Filippo Neri, il quale fu fervo fedele 
del Signore , e non falò cuftodi la fecon- 
da , e terza vigilia , ma la prima , e la 
quarta , e fervi fedelmente il Signore in 
tutte le quattro parti della fua età, cioè 
nella puerizia , nella gioventù , nella viri- 
lità , e nella vecchiaia ; lo che vi dò a 
ponderare , fpiegandovi , come S. Filippo- 
fu vigilante fervo del Signore in tutt’ i 
quattro frati della vita : Frutto da fanciul- 
lo : Secondo da giovine : Terzo da uomo 
perfetto; Quarto da vecchio. 

PRIMO PUNTO. 

S. Filippo nella puerizia fedelmente fervi 
il Signore. 

N Acque Filippo nella Città di Firen- 
ze (c) nell’anno del Signore 1515. 
a 21. di Luglio la vigilia di S. Maria Mad- 
dalena ; e fra poco tempo diede faggio del- 
la fua futura fantità : poiché fuggendo il 
giuocare con altri fanciulli , tutto lì vedea 
intento al ritiramento , cd a recitare le fue 
orazioni , ubbidicntilTìmo a' fuoi Genitori , 
perciò molto amato da quelli , e lino dal- 
la fua Matrigna , colla quale fi casò il Pa- 
dre merendo la madre di Filippo , alla 
quale fu talmente ubbidiente , che nel par- 
tirli dt fua Cala Filippo, in ricordandomene 
piangeva di continuo. Fu la fua medefria, 
e purità angelica , onde tutti gli altri fan- 
ciulli lo veneravano , e Io chiamavano Pip- 
po Buono . Fu pazientifrìmo ne’ travagli , 
onde asfaltato da una gran febbre, non fa- 
lò con pazienza la Sopportava, ma per pa- 
tirla maggiormente 1’ occultava , per noo 
aver Sollievo in quella , e tanto avrebbe 

efe- 


(a) Abulenf. in Matt. c. 04. quefl. 245. (b) DrogoHoflienf.Hb.de facram.pa/Jìcnis . 

(c) Ex P ,H ieron, a SJl ’icolaoCarmeiit. difcalccat.vit . Patriarchi lem, li vit. S. i‘ht appi . 
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efeguito (ino all’ ultimo per 1’ amato Ge- 
sù , fe una fua forella non fe ne fuffe av- 
veduta, e datogli il neceflario foccorfo . Fu 
laffegnato nel Divino volere negl’ infortu- 
ni , e difgrazie , che perciò effendofi accefo 
un gran fuoco nella fua cafa , che portava 
ogni cofa a rovina , egli non fe ne turbò, 
contento di quello che volea Dio.Non man- 
cò dalla neceflaria virtù dell’ umiltà, onde 
eflendogli prefentato un foglio , in cui era 
della fua nobile famiglia il registro , non 
volle leggerlo , ma lo fece fubito in pel- 
ei ; non volendo altra grandezza , che quel- 
la del proprio conofeimento , e battezza. 

Tutte quelle virtù 1’ acquiftò per mez- 
<o dell’ orazione mentale , c buona dire- 
zione de’ Padri fpirituali: perchè in quella 
flava applicato buona parte del giorno , nè 
da quella fi diftoglieva per 1' applicazione 
agli ihidj delle lettere umane , nelle quali 
per iL fuo ingegno , e fatica continua fece 
gran progredì ; e per mezzo di quello 
impetrava grazie dal Signore , come gli oc- 
Corfe nel ritrovare una Collana d* oro con 
altri abiti preziofi , che innavedutamente 
avea perduti . 

Circa la direzione fpirituale , egli frequen- 
tava la Chiefa di S. Marco de' PP. di S. 
Domenico ; apprendendo le dottrine dello 
Spirito da quei buoni Padri , fpecialmente 
dal P. Fra Zenobio de’ Medici , e dal P. 
Fra Servanzio Mini. 

Onde fatto adulto negli anni già provet- 
to nelle virtù , quantunque il Padre lo 
mandalTe in S. Germano fotto la cura di 
un iuo Zio molto doviziofo , il ouale lo 
ricevè benignamente , penfando di lardarlo 
fuo erede ; egli arrivato già all’ anno j8. 
di fua età , chiamato da Dio a fervido in 
cofe grandi , fi parti da quello , e fe ne 
andò in Roma. 

Quella fu la vita puerile di Filippo , la 
quale diede grandi indizi della fua Santità , 
perchè fu inilrutto bene da’ fuoi Genitori, 
e Direttori nella via delle lettere , e dello 
Spirito ; fecondo il Configlio dell’ Ecde- 
fiaftico, che infegna a’ Padri d’infiruire be- 
ne i loro figliuoli : (a) Filiali liti fur.t , 


erudì ilhe , tff curve illoe * putriti* ìlio* 
rum\s d egli apprefe bene i loro documenti, 
e con quelli li difciplinò nella dottrina , e 
nella fintiti; e non fu di quelli figliuoli , 
che apprendono nell’ età puerile folo le 
delicatezze , giuochi, e traftulli, che dopo 
fatti grandi fono contumaci a’ parenti ; per-, 
ciò dice lo Spirito Santo per il savio ( b) ; 
Qui delicate a putrirla nutrii fervum , 
Juum, poftea fenliet illune cantumacem ; Fi- 
lippo apprefe nella puerizia la pratica del- 
le virtù , tenendo a freno le fue paflìoni , 
perciò fu finto da fanciullo , e fu amato , 
e (limato da’ fuoi parenti , e Direttori ; on- 
de fe gli potè dare l’encomio dello Spirito 
Santo : (c) Confumatue in brevi explevit 
tempora multa’. V lauta en'tm erat Dea ani- 
ma illitu ; però non lo volle levare dal 
Mondo per rimunerarlo , benché potefle 
dirli di lui , perchè fu vigilante in quella 
prima vigilia della notte di quella vita : 
Bcatus iile fervus , quem cum veneri t Do- 
minai, invenerit vigihntem : ma volle che 
ivi ftaffe più lungo tempo per farlo più 
Santo ; lo che vedremo nello (lato dell’ età 
della fua Gioventù. 

SECONDO PUNTO. 

S. Filippo nella gioventù fu fedele 
fervo del Signore. 

L ’ Età della gioventù è lo flato più 
perieolofo dell' uomo , poiché in 
elfo bollendo il fangue , che Io muove 
alle (ènfualità , ed iracondie , e non 
avendo fodo giudizio , nè efperienza delle 
cofe , facilmente fi dà in preda de’ vizi , 
e fc comincia la carriera della vita , per 
fua mutabilità la lafcia , e torna in dietro 
nella via de’ vizj ; onde il Savio diffe, che 
tre cofe l’ erano difficili a fapere , e che la 
quarta affatto non la conofceva : (d) Tri u 
Junt diffidila mihi , & quartato pemtui 
ignaro : le prime tre cofe difficili a & perii 
fono al parere del Savio : Ftam aquila in 
Calo, viam colubri fuper ferrato \ viam na- 
vi a in media mari ; chi vuole indagare la 


(a) Etcì. 7. 15. (b) Trov. 09. ai. (c) Sap. 4 . »3- 

(d) Prov. 30. vi 18. < 5 * 19. 
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via, che f* Taqoila per il Cielo , la via del 
fcrpente per fopra la Terra , e la via del- 
la nave che folca il Mare , ina l'ultimo 
che affatto non conofceva : gumtum penitut 
ignoro , era la via di un uomo nell’ età 
giovanile ; Viam viri in mdoiejcentij : per- 
chè per ordinario, o è cattiva, o iofìabile . 

Non fu di quello modo Filippo nell’età 
giovanile , perchè Tempre camminò con for- 
tezza nella pratica di tutte le virtù *; poi- 
ché arrivato in Roma fuggiafeo da’ parenti, 
e dall’ ifteflò Mondo , e lentendo l’infpira- 
zioni del fuo Padre Celefte , che lo chia- 
mava a lafciare la fua patria , la cafa pa- 
tema, e i parenti , .dicendogli al cuore: («) 
jdudt fitta , & vide, &"obtìvifcere pcpulum 
tuum , & demum pntrit fui : Si ricoverò 
alla «fa di un forelliero del fuo l'angue , 
e fu la cala di Galeotto Caccia fuo paefano. 

In quella «fa , fceltaft per umiltà una 
picciola cameretta , (lava ivi quali fempre 
ritirato , attendendo a fe (ledo, ed all’ora- 
zione , e per edere grato al fuo Ofplte ; 
infegnava a’ di lui figliuoli la grammati- 
ca , e lo Spirito di Dio ; le vitti) che in 
quello (lato efercitò furono ammirabili. 

La fua povertà fu eli rema ; poiché nella 
fua danza non avea altro , che un povero 
letticciuolo , ed una corda per fofpendere 
le fue vedi ; e perchè ftudiò fondatamente 
la Filofofia, e Teologia, nelle! quali faen- 
ze diventò perfetto , e dottiflimo , teneva 
pochi libri , i quali poi per eder più po- 
vero li vendè, dandone a’ poveri il valfen- 
te ; non avendo per lo più lume , andava 
a leggere nella porta della Chiefa a lume 
di luna . 

La dia mortificazione fu rigorofa ; man- 
giava il più delle volte una fiata, il giorno 
nel cortile predo un pezzo, ed il fuo man- 
giare era , o fclo pane , o con ed» un po- 
co d’ erba , p quattro olive ; dando alle 
volte per tre giorni intieri, feoza prendere 
cibo alcuno ; Cingeva il corpo con afpri 
cilizj , e grode catene . La fua orazione 
era continua , non folo in cafa , e per le 
Chiefe più divote , vibrando fpede'le fette 
Chiefe di Roma , ma pernottava frequente- 
mente nel Cimitero di S. Callido , ivi do- 
Tom. I. 


(a) Pf»L 44. v. 11. & 13. 
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po lunga orazione , rifocillatoli con un po- 
co di pane , prendeva un poco di ripofo 
dilla nuda terra . 

La fua umiltà era profonda , di modo 
che conofcendo la fua fiacchezza folca di- 
re a Dio, Signore non ri fidare di Filippo, 
che per quello che tocca a me farò fenv 
pre peggio; e foggiugneva perchè io fono 
un Demonio ; e fe mi riputaffi edere ne- 
cedario al Mondo mi terrei per dannato ; 
Cercava l’ orazioni degli altèf , faceva cele- 
brare mede per fe lleflb , acciò il Si- 
gnore gli deffe lo Spirito fuo ; ricusò la 
porpora Cardinalizia, offertagli da Gregorio 
Decimoquarto , c da Clemente Ottavo , e 
folca dire che più torto avrebbe voluto mo- 
rire , che ammettere nel fuo animo un pen- 
derò ambiziofo ; e per eder deprezzato ti 
volle dimoftrare in molte occafioni leggie- 
ro, fallando fovente alla prefenza di mol- 
ti , come in particolare fi pofe a faltare 
nella piazza di S. Pietro ad vincula , men- 
tre in quella Chiefa era la fella , ed un 
concorfo grande di popolo. 

Della fua pazienza non podo chiudere la 
bocca 5 poiché perfeguitato da due Apofta- 
ti , e da un fciopcrato Medico , ineiplica- 
bili furono gl'infulti che ricevea ; l’impedi- 
vano che non dicede Meda, levandogli alle 
volte il «lice dalle mani , facendolo an- 
dare da un altare ad un altro ; fra l’altre 
cofe uno di quelli Apoftati trovandolo per 
cafa gli dide grandini me villanie, ed egli col- 
la fua pazienza lo compunfc , e converti a 
Dio , facendolo reintegrare nella fua Reli- 
gione : come anche convertì l’ iniquo Me- 
dico . Ma non finirono qui le fue traver- 
fie , perchè altri detrattori eomiiiciorono a 
pigliare in mala parte, che il Santo andade con 
molta gente alla vilita delle fette Chiefe , 
nè mormoravano , infamandolo fino col 
Papa , il quale lo corredo , ed ordinò che 
per quindeci giorni non afcoltade le con- 
fedìoni, ed egli per ubbidire licenziò tutt’ i 
penitenti, e colla fua invitta pazienza pla- 
cò il Papa , che gli diede licenza di fare 
i fuoi fanti cfercizj , c lo regalò di due 
Cerei . 

La fua caftità , e purità fu più che an- 
D d gelica ; 
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gelici ; poiché euftodi' a i fuoi fenfi , fpe- 
cialmente gli occhi ood mirando mai Donna 
nella faccia , lo che depofe una Signora 
nobile , e bella , la quale eflendofi confef- 
fata da lui per trent’ anni , mai fi accorte 
che la mirò in faccia ; nc mai fece vedere 
nuda, parte alcuna de) fuo Corpo-. 

Che perciò il ‘Demonio vedendo tanta 
purità , cercò di abbatterla con diverfi mo- 
di ; primamente nel pariate un di dal Gol- 
lifeo a S. Giovanni Laterano gli fece vede- 
re un’ immagine di una Donna ignuda ; che 
l’eccitava penfieri difonefli , ma Filippo ri- 
correndo all’ oraxione vmfe la foggeftione 
diabolica .* Una Donna lafciva di lui inva- 
ghitoli , mentre alloggiava fuori di Cala , 
entrò ad effo di notte per tentarlo, ed egli 
fortemente la difcacciò : Non credendo al- 
cuni alla fantità di Filippo , pretefero fame 
pruove con introdurre due Donne di’ mal 
partito nella fua danza , le quali fortemen- 
te Io tentarono .■ ed il Santo fi pofe avan- 
ti di loro iuginocchioni ad orare, dal qual 
atto quelle compunte fi partirono . E per 
ultimo una meretrice chiamata Cefarea fi 
vantò di farlo cadere in difoneflà ; onde 
fingendoli inferma , lo mandò a chiamare 
per confe (Tarli , vi accorte il Santo per 
tifarle tale carità, e l’iniqua Donna fi fece 
trovare con un fonile velo coperta , ten- 
tandolo ai peccato ; il che vedendo il San- 
to , fuggi ben predo, tirandogli quella uno 
fcabello , dal quale per grazia di Dio non 
fu nffefo . 

E da quede vittorie acquidò tanta puri- 
tà , che non più ferri foggeftione di fen- 
di , né illufioni notturne; anzi gli fplende- 
vano gli occhi (imboli della purità, ed ufei- 
va dal fuo corpo un odore di Paradifo ; e 
per il contrario , egli al mal odore forniva, 
quando qualche Donna , o Giovine era im- 
brattato di quefto vizio , otturandoli le na- 
rici per non fentire la puzza . 

Di quefto modo viffe Filippo nella fe- 
conda età della fua gioventù , di modo ta- 
le , che non folo non contratte in quella 
1 teliti vizj de’ GiovaniJ , che poi radicati 
non fi emendano , né anche nel punto del- 


la morte ; dicendo lo Spirito Santo di que- 
lli tali ; (a) Adolejcens ju*ta viam fndm , 
etiam curri fer.uenty non receda ab ea : Ma 
fu la fua Gioventù di efempio a tutti , che 
era il conngtio, che diede S. Paolo , acciò 
infcgnatfe a tutt’ i Giovani il fuo dilcepo- 
lo Timoteo: (A) Pracipe bue, ir dece: ar- 
mo adolefcenliam tuam contemnat , fed exem- 
plurn eftojidelium , in verbo , convcrfatrone, 
in cantate , in jide , in cajiitate : perché 
egli fu quel Giovane, del quale parlò Ge- 
remia , che portando il giogo dell’ orier- 
vanza della Divina legge , e de’ configli 
Evangelici fin dal principio de’ fuoi anni, 
arrivò a poffedere una pace interna di Pa- 
radifo : (c) Bcnum viro cum Certa ver ir ra- 
gion ab adolefcentia fua ; fedebtt fc/itariuSj 
& tacebit , quia levavit fe fuper fa : che 
perciò polliamo dire del noftro Santo, che 
Beatus fervili , quem inveirmi Domtnus vi- 
gi '.antem ; Ma vediamo aderite come fi por- 
tò nell’ età virile . 

TERZO PUNTO. 

S. Filippo nelf età virile fu fedele 
Servo del Signore . 

P A rifa fa lodevolmente la gioventù da Fi- 
lippo , nella terza età della fua vita, 
che fu la virilità crebbe maggiormente nel- 
le virtù, e quelle efercitò , Ipecialiuer te la 
carità verte il profilino , mentre fi dice dell* 
uomo perfetto : (J) N obiti e in por ti t vir 
tini y quando federrt cum fenatori bus terra ; 
perché Filippo allora nell’ età virile fedè 
co’ primi senatori, cioè Direttori dt Inani- 
me per guidarle al fervizio di Drillo. 

lnefplicabile fu la carità, eh’ efercitò col 
fuo proflimo , tutto applicato a giovare 
all’ anime , e corpi de’ fuoi fratelli ; onde 
ordinato Sacerdote di trent’ anni per ordi- 
ne , ed ubbidienza del fuo Confeflore il P. 
Perfiano Rofa ; diede primamente principio 
ad una Confraternita della Sant ite ma Tri- 
nità , per ricovero de’ Pellegrini , appigio- 
nando una cafa , dove li ricevevano , e for- 
viano , il che fu di efempio a’ Prelati , e 

Car- 


la) Prov. 92 . 6 . (b) I. Tim. 4- J2. ~ (c) Tftren, 3. 17. 
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Cardinali , e fino a’ medefimi Sommi Pon- 
tefici , che fi applicarono all’ ifteffa cari- 
tativa opera . 

E per unire qui, e dire tutti afiìeme la 
carità, che usò Filippo ne’ bifogni corpo- 
rali de’ fuoi proflìmi ; «ni fowiene eh' egli 
andava indagando con Comma diligenza , 
dove fuffero poveri vergognai! , o infermi, 
ed il Signore per confidarlo ne le dava no- 
tizia col lotre fupeTiore , ed egli foweni- 
va tutti , fenza che quelli lo penfafforo , 
dando a tutti denari in abbondanza, e fov- 
venendo le famiglie intiere per più anni ; 
aiutando ancora quelli eh’ erano falfainen- 
te accufati , liberandoli dalle pene , che 
non fe li doveano , con informare i Giu- 
dici, e fino il Papa, della verità. 

E il Signore approvò quella fua gran 
carità con modi maravigliofi , e mira- 
coli , non Colo perchè edendo egli povero, 
avea denari in abbondanza per far limo- 
fine , ed una volta che non avea cofa al- 
cuna da dare , Capendo che una perfcma 
non potea andare a vedere Meffa , perchè 
non avea velli , fi fpogliò della fpa fotta- 
na , e ce la mandò ; Ma ancora una not- 
te , che Filippo carico di robbe andava a 
Accorrere una famiglia povera , nel volere 
fcanzarfi da una carezza cadde in un pro- 
fondo foflò , fu tratto fuori di quello mi- 
racolofamente da un Angelo ; ed un altro 
Angelo in forma di povero gli cercò la li- 
molina , al quale egli dandola colla fua 
folita carità , fi feoperfe quello per para- 
ninfo del Cielo , dicendogli che avea fatto 
ciò per provare la fua carità. 

Or fe fu tanto caritativo ne’ bifogni cor- 
porali de’ fuoi fratelli , che diremo della 
fua carità verfo i bifogni dell’ anime di 
quelli : In quefto efercizio di giovare all’ 
anime fi applicò tutto : (4) Omnibus omnia 
fa ii us fum , ut Cannes facerem falvos ; poi- 
ché pofe la fua flanza in S. Girolamo del- 
la Carità, dove in quella congregava i pe- 
nitenti , facendoli leggere libri fpirituali , 
fermoneggiandoli , ed afcolrando le loro 
confezioni , onde non e (Tendo capace la 
fua flanza impetrò (da’ Governatori parte 
della Chiefa , dove co’ fuoi Compagni fet- 
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ironeggiava ogni giorno , e fu incredibile 
il numero de’ peccatori che converti a Dio, 
de’ tiepidi che infervorò nel cammino della 
perfezione , e moltiflìmi a’ quali fece la- 
feiare il fecoio ; ed entrare in varie Reli- 
gioni ; di modo che S. Ignazio Lojola lo 
folca chiamare Campana fonora ; perchè 
ficcome quella dando fui campanile chia- 
ma tutti alla Chiefa ; Filippo dando nel 
fecoio chiamava moltilfimi ad entrare nel- 
le fante Religioni .• e a quelli «he non en- 
travano nelle Religioni «onligliava che fpef- 
fo ( ed era ogni Sabato a notte ) andaflero 
a recitare il maturino co’ Religioni , fp«- 
cialinente co’ Domenicani della Minerva, 
e co 1 Francefcani di S. Bonaventura , al 
quale efercizio egli fi applicò ogni notte 
per lungo tempo. 

Si applicò ancora all? cura della Chiefa 
di S. Giovanni de’ Fiorentini , dove fece abi- 
tare alcuni Sacerdoti fuoi figli fpirituali , 
i quali in queUa predicavano , e con fe (fa- 
vano , ed ogni giorno fi portavano dal S. 
Padre Filippo in S. Girolamo a confeflarfi, 
e ricevere i fuoi documenti ; e dopo Ve- 
fpro andavano dal Santo a fare le loro con- 
ferenze fpirituali , donde ebbe principio l’ 
andare dopo Pafqua al Monte di S. Ono- 
frio , dove congregato il popolo fi tratte- 
neva in fentire difeorfi fpirituali , allettato 
da qualche canzoncina cantata in mufica . 

E per maggiormente tenere applicati al- 
la divozione i fuoi figli fpirituali , indimi 
la vifita delle fette Chiefe più volte 1’ an- 
no , bella quale fi univano fino a duemi- 
la perfone , fenza però tramifch'arvi Don- 
na alcuna ; dove andavano con dìvota or- 
dinanza cantando Salini , ed Inni , ed in 
ogni Chiefa fi faceva un fermone (firitua- 
le ; comunicandoli ad una di dette Chie- 
fe , e poi ad una Villa li faceva fare co- 
azione , cantandoli allora qualche canzona 
fpiriruale , o facendoli qualche finfonia d'in- 
ftrumenti muficati . 

Ma quello dove rifplende la fua cariti 
verfo i proflìmi, fu il fondare la Congrega- 
zione dell’ Oratorio , col configlio di Papa 
Gregorio Decimoterzo , ed eleffe per lu^go 
atto a quefto S. Maria della Valliceli, che 
D d a era 


(a) i. Ceri ut b. 9 . 33. 
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era una Chiefetta povera , e parocchiale, 
e al di lei contorno , luogo di Meretrici j 
ivi cominciò la fabbrica fidato nella provvi- 
denza di Dio , poiché fenza avere egli da- 
naro alcuno , nè volendolo cercare ad al- 
tri , Dio gli mandava danari da comprar 
Cale , per fare una Chiefa nuova ben gran- 
de , e un’ abitazione ampia , e capace per 
abitazione de' fuoi , e per Oratori per con- 
gregare i Fedeli ; pigliando pofleflo di que- 
lla i.hiefa , e Cafa per Germanico Fedeli, 
è Giovanni Antonio Lucci nelle virtù uo- 
rr.ini legnatati , e fuoi cari figli fpirituali, 
reftandofi egli ad abitare in S.Girolamo per 
alletto eh’ avea a quella Cafa per -le mol- 
te umiliazioni ? che ivi avea patito : ma 
pregato da’ fuoi , • forzato dall’ ubbidien- 
za del Papa ci andò finalmente a VX. di 
Novembre dell’agno 1593. , dove fi elette 
una danza' più alta-, e remora per potere 
maggiormente unirli con Dio nelle fue ora- 
zioni , e forzato daM’ ubbidienza fu eletto 
Proposito della Congregazione fino che vilfe, 
ove formò coftipuzioni prudentifllme per 
governo della Congregazione , le quali fu- 
rono approvate dal Sommo Pontefice Pao- 
lo Quinto, e il principale mflituto che die- 
de a’ fuoi, fu il dovere fermoneggiare ogni 
giorno , e fentire le confclfioni , con infer- 
vorare la pratica delle comunioni frequen- 
ti : Qui egli rifplendeva fra’fuoi Compagni 
come Sole fra le (Ielle , illuminando , e 
quelli , e tutt’ i Fedeli nel fanto fervizio 
di Dio. 

Ed ecco Filippo che confumò la*fua eri 
virile ne! più nobile eferciaio, eh’ è di gio- 
vare alle anime , efercizio proprio del Re- 
dentore , efercizio del quale dicono i San- 
ti , che ejl immuni nobili ffimum cooperali 
tum Chnflo in ftlutem ammarum ; ed ecco 
figurato il noftro Santo per quel gran uo- 
mo di Giofia , del quale dice lo Spirito 
Santo nell'licclefiaftico : (a) Memoria fqji* 
in cvmpojitionem odorii faci a opus pigmen- 
tarii : in anni ire yi ufi mel mduìcabitur 
ejus memoria , & ut mujìca in convivio vi- 
ni ; che il P. S. Filippo per la moltitudine 
delle fue virtù dava odore a tutti , come 
una compofizione formata di tutti gli aro- 


mi , e che il fuo nome fi rende dolce , 
come preziofo vino , e dilettevole come 
arinomela mufica , nella bocca , e nell’ orec- 
chie di tutti ; ma l'encomio maggiore che 
dà lo Spirito Santo a Giolia , che egli fi 
applicò a levare l’ empietà dal popolo ., e 
che tutt’ i peccatori (1 riducefiero a peni- 
tenza : Ipfe eji direlìus divtmtut ( ficgue 
l’ Ecclefiattieo ) in pamtentiam gentis , & 
tulit abommationes impietatis : È chi con 
maggior efficacia di Filippo fece ciò , poi- 
ché bandì la vanità , il luflo , le crapule , 
l’ amicizie , e ridotte innumerabili uomini 
a penitenza , ed a perfetta vita , mentre 
fino all’ultimo della morte fempre fi alfa- 
ticò in quefto mimftero , .fpecialmente in 
afcoltare le con fedì oni de’ peccatori ; onde 
potea dirli di lui a, Beatus eft tilt fervili , 
quem cum veneri t Dominai , inveneri t vigi- 
lantem ; Or fe quefto fece Filippo, comin- 
ciando a vivere bene dalla puerizia , per- 
fezionandoli nella gioventù nelle virtù , 
applicandoli nella virilità alla -falute , e 
bene de’ fuoi- proffirr.l i vedremo come 
confumò tutto nella fua vecchiaia . 

QUARTO PUNTO. 

Filippo nella vecchiaja fu fedele Servo 
del Signore. 

L A vecchiaia ultima età dell’ uomo fuo- 
le paragonwfi alla quarta ftagione del 
tempo, che è l’Inverno, quale è arido , e 
fecco , nè produce frutti , così ne’ vecchi 
mancandoli il calore , e le forze non pof- 
fono applicarfi a troppe fatiche , nè rigo- 
rnfc renitenze ; ma bensì in eflì dee rj- 
fpler.dere la carità, e l’amore di Dio 'dal- 
la quale dice S. Agoftino non poflhno feu- 
farli i vecchi, dicendo di non poter amare , 
come ragionevolmente poffono dire che non 
poifono faticare , o digiunare . 

Filippo benché nella vecchiaia , ringio- 
venito come Aquila , e fi mortificò fempre, 
e fempre faticò per la falute delle anime , 
nondimeno nfplendè in lui la carità , ed 
amore di Dio , che è quello che arricchi- 
fee ogni anima , e complifce la perfetta 


(a) Eccl. 49. v. 1. z. & 3 * 


Di§&zed~by Google 



PONDERAZIONE UNICA. 


Cantiti; onde diffe lo Spirito Santo : (a) Sua- 
deo te emere a me aurum ignitum , ut lo- 
cuy.es fias ; quale oro è la perfetta cariti 
di Pio, che arricchilce le anime, e le ren- 
de fante, e perfette. 

Per fpiegare il fuoco della carità di Fi- 
lippo vcrfo Pio, ballerebbe folo dire, che 
fu cosi grande, che lì verificò in lui quel- 
lo che venne a fare Crjilo nel Mondo, che 
venne a mettere fuoco del fuo amore nelle 
anime , « volea che bruciaffero di quello 
fuoco di amore: (è) Igieni veni mittere in 
ter rem , & quid velo »'jf af ardesti poiché 
talmente s’infocò il 'cuore di Filippo nell’ 
amore di Pio , ^che non capendo il cuore 
nel fuò petto, fi Allevarono , anzi fi rup- 
pero due coft ite- d-1 fuo petto , che non 
poteano unir i Coll’ altre , come fu o (ferva- 
lo >doi>o la fua morte , ed avea tale incen- 
dio di carità , che non potendolo fortore 
fi voltava per terra , dicendo al Signore 
non più ; « foleva dire , che la vita è il 
maggior tormento per chi ama, perchè gli 
impedire* , che non fi unifea perfettamen- 
te col fuo amato ; Palpitava il fno cuore , 
fpecialmente nelle fiere funzioni , che pa- 
reva voleffe sbalzare tremando la fedia do- 
ve fdfteva ; E ne’ tempi più freddi era ta- 
le l’ardore del Rio cuore, che era neceffa- 
rio di notte aprire le fineftre per fcfrige- 
rarli ; e conferanno Pietro Paolo Cardina- 
le Crefcenzio, e l’Abate Giacomo fuo fra- 
tello, che toccandogli alcune volte la ma- 
no, la fentivano si accalorata , che pare- 
vagli come luffe aggravato da ardentiflìma 
febbre , lo che filmavano » Medici effetto 
fopranaturale . 

Era cosi grande il fuo amore verfo di 
Dio , che continuamente “ flava unito con 
Dio , non folo nell’ orazione mentale , al 
quale efereizio dava più ore il giorno , ma 
continuamente andava eflatico , e fuor di 
fe , e Alea dire : Cupio diffolvi , & effe 
tumCtriJìo ;e nella celebrazione della San- 
ta Meda, fallava, ed alle volte fi elevava 
un palmo da terra ■■ e negli ultimi anni per 
coniglio di uomini dotti , e fpiritualr , e 
con licenza di Gregorio XIII. diceva Mef- 
fa in un Oratorio ìégreto , nella quale Mef- 
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fa arrivato all’ Agnus Dei , il Clerico fer- 
rava la porta , e fe ne ufeiva , e tornava 
dopo di, e ore , e picchiando quello, fe gli 
rifpondeva , entrava , altrimente afpettava 
più lungo tempo , fino a che egli sfogava 
il fuo amore verfo Grido Sacramentato. 

E da quello fuoco dell’ amore di Dio fi 
disfaceva in lagrime, di modo tale che con- 
tinuamente piangeva, e fu grazia (ingoiare 
non perdere la villa per tante lagrime : 
piangeva quando penfava alla Paffione del 
Signore , quando femiva leggere le vite de’ 
Santi , 'quando vedeva le loro immagini ; 
piangeva nell’ amminiftrare il Sacramento 
della Penitenza, conlìderando la bontà di 
Dio in perdonare i peccati ; e per sfogare 
quelle lagrime, fi -ritirava più ore in S.Gi- 
rolamo in un palco fu i tetti, e nella Val- 
liceità in una lòggia limata in alto , e fo- 
litario luogo ; prorompendo in quelle piu 
abbondantemente nelle fede più Altmv , 
ne’ maggiori bifogni di s. Chiefa , nella 
Settimana Santa ; e con queltè lagrime 
impetrava da Dio quello che volea , (olen- 
do dire che fe avea tempo di fare orazio- 
ne otteneva dal Signore quello, che volea, 
e folea anche dire che uomo fenza orazio- 
ne , era- come animale fenza difeorA ; e 
proibendogli una volta il* Medico l’orazio- 
ne , fe ne lamentò con un Ao caro peni- 
tente , dicendogli che gli parca di effere di- 
ventato una beftia . 

Ea queflo grande amore di rio, fu ca- 
gionato in lui un amore tenero verfo la 
gran Madre di Dio , onde la chiamava mam- 
ma mia , colla quale faceva lunghi collo- 
qui , in particolare tutta una notte fe la 
trattenne in fare atti amorofi verfo di que- 
lla gran .signora ; lafciandoci una breve 
orazione di quella Signora, che egli Alea 
dire, ed è: Vergine Maria, Madre di Dio 
prega Dio per me. E per queflo Ao gran- 
de amore verfo Dio , il Signore A favori 
con doni fopranaturali , e Celefli ; fpeffo fu 
vifto elevato in ertati innalzato molti pal- 
mi da terra ; fu il fuo voi» circondato dì 
luce : In una notte del San» Natale vi- 
de Gesù Bambino All’Altare : Vide più 
volte la gloria Celefle ; ebbe il dono del- 


la) ApuctiypJ. 3. 18. (b) Luce 12. 49. 
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la difcrezione dello Spirito , conofcendo lo 
flato delle anime ; ebbe lo fpirito di pro- 
fezia , conofcendo il futuro ; Vaticinando 
il Cardinalato a diverti perfonaggi , ed an- 
cora il Papato, il Cardinale Aleffandrino , 
che fu Pio V., ed a Gregorio XV.; Ebbe 
per ultimo la grazia di far miracoli , fa- 
llando molt’ infermi , e liberando molti da 
gravi pericoli; onde lì raccomandavano al- 
fe fue orazioni gl’iftefli Sommi Pontefici . 

Ma non fu meno cortefe con lui la fua 
cara mamma Maria ; poiché in una notte 
poco prima della fua motte, gli comparve 
mentre flava chiufo nel padiglione del fuo 
letto , onde fentivano gli alianti , che egli 
diceva : Ah Madonna mia Santilfima , Ma- 
dre mia bel la, e ciò diceva con tanta vee- 
menza di fpirito , che facea tremare tutto 
il letto ; onde aperto il Mèdico la cortina, 
vide cogli altri circoftanti il Santo colle 
inani alzate, e col corpo elevato in aria , 
che diceva : Madonna mia , Madonna mia 
benedetta , che liete venuta a vilitarmi . 

Con quelli favori .del Figlio di Dio , e 
della fua Madre , già confumato dal fuoco 
di carità , fi accollò l’ ultimo giorno di fua 
vita, nel qual giorno dille l’ oficio Divino, 
confefsò i fuoi penitenti , celebrò il Sacri- 
ficio della Meda, e prefe gli ultimi Sacra- 
menti , giorno nel quale fi folennizzava la 
fella del Santiflìmo Sacramento ; la fera al- 
le fei ore di notte fpirò l'anima nelle ma- 
ni di Dio a di 06. Maggio dell’anno 1593. 
di anni ottanta della fua età ; morendo non 
di altra infermità che di amore , potendo 
dire colla Spofa : (a) Fulgite me fio ribes, 
flipate me malie , quia amere langueo. 

Ed ecco Filippo nell’età fenile , che fi 
trovò, non come molti , de’ ouali dice il 
Savio, che fono arrivati lino agli ultimi ter- 
mini della vecchiaia , ma lenza meriti , e 
fenza onore, non {limandoli tale vecchiaia 
per cofa alcuna : (b) Et fi quidem larga 
vita erunt , in nihilum a mputabartur , & 
Jine hencre erit novijflma feneftus r/lorum ; 
Non di quello modo confumò il noflroSaiv 
to la fua venerabile vecchiaia , ma piena 
di meriti, confumata di fatiche , coronato 
di gloria immortale ; della quale dille lo 


Spirito santo ne’ Proverbi : (e) Corona ii- 

gtu tati t feneilus , qua in vite inflitta r epe- 
net ur ; verificandoli di lui affai meglio 
l’encomio che diede Io Spirito Santo al gran 
Capitano degli Ebrei Caleb : (d) Et dedit 
Vomirmi ipfe Caleb fortitudinem , & ujqut 
in feneSìutem perman/it illi virtus ,ut afeen- 
deret in eucelfum terra locum , & Jtmen 
ifi/lus obtinuit hareditatem ; poiché Filippo 
cominciò da fanciullo con innocenza il fer- 
vizio di Dio , lo feguitò da giovine con 
fortezza nella pratica di tutte le virtù ; 
perfeverò in «fio con prudenza in dirigere 
le anime al Cielo ; c confumò con cariti 
ardente gli anni della fua vita ; onde come 
tutto fuoco di carità , meritò falire in alto 
fino alla sfera del fuoco, che è Dio ; men- 
tre dice S. Giovanni .• Deus carites efl , 
& qui ma.net in cantate in Deo manet , & 
Deus in eo ; con che trovandoli in tutti gli 
flati della fua età fempre vigilante fervo di 
Dio; non fulo nella feconda , e terza vi- 
gilia , che fono l’ età più floride , ma an- 
cora nella prima, e quarta vigilia, che fo- 
no l’età più dafpette, meritò di effere bea- 
to, e Tanto; f venerit in fecunda vigi- 
lia, (3 fi in tertia vigilia venerit , tf ita 
inyenerit , beatus efl fervus ille ; e che il 
Signore colle fue mani gli miniftraffe la 
gloria del Cielo , fecondo la fua promeffa 
dell’ Evangelo corrente : Beati funi fervi 
illi , quos cum venerit Dominus intenerii 
vigilantes : Amen dico vobis , quod pracin- 
get fe, & facìet illos dtfeumbere , (3 tran - 
fiens miniflrabit illis ; poiché oltre alla glo- 
ria effenziaie che gli diede in Cielo della 
vilione beatifica , gli fece dare gli onori 
da Santo dal fuo Vicario in Tema , che fu 
nell’anno 1695. ; quando lo canonizzò il 
Sommo Pontefice Gregorio XV. 

Dobbiamo noi al ritleffo di tante virtù 
eonfumate in tanti anni , porci avanti gli 
occhi la vita noflra,maliziofa nella figlio- 
lanza, viziofa nella gioventù . fraudolente 
nella virilità , ed ofiinata nel male nella 
vecchiaia, e confonderci di tanto male fatto 
nel decorfo della noflra vita ; ed accender- 
ci di desiderio di feguire le pedate di un 
tanto Eroe; pregando il Santo, che ci tiri 

sp- 


ia) Cardie. 3 . 5. (b) Stp. 3. 17. (c) Prov. 16. 31. (d) Esci. 4 d. il. 
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apprerto di fe nella carriera delle virtù ; 
dicendogli : (a) Tratte me : pofi te curremus 
iu oJvnm unguento/ um tuorum • Santo inio 
fervorolirtìmo mi rallegro delle tue eroiche 
virtù, che per tutti gli dati della vita tua 
efercitafti in onore di Crifto , eflendogli (lato 
Tempre fervo fedele; ti prego intercedermi 
grazia, che porta feguire le tue pedate in 
quello poco di vita , che mi rella , acciò 
porta aflìeme con te godere per Tempre 
della bella , e foave vifta di Dio . 

PRATICA. 

A D efempio della vita di S. Filippo , 
dobbiamo noi correggere tutti gli (lati 
della noilra vita , ed ordinargli al fermio 
di Dio ■ piangendo il mal operato per il 
portato in tutta la vita noilra , ed ordinan- 
dola. 

Prima : Nella puerizia mantenere l’ in- 
nocenza de’ collumi , allontanandoci dalle 
conversioni cattive ; apprendendo i docu- 
menti de’ nortri Direttori, tanto nelle let- 
tere, quanto nello fpirito. 


*•5 

Secondo: Nella gioventù , cominciando 
la vita fpirituale colla pratica di tutte le 
virtù , e rendendo agl’incentivi del finfo, 
con fortificarci coll’orazione , e Santi Sa- 
cramenti , e fopratutto colla direzione di 
uu buon Direttore Spirituale. 

Terzo: Nella virilità, efercitando gl’im- 
pieghi del noftro (lato , con giudizia , e 
prudenza, e fopratutto con rettitudine d'in- 
tenzione di operare tutto per piacere a Dio, 
e gloria fua. 

Quarto : E nella vecchiaia , fe non pof- 
fiamo far altro con raccoglierci in noi Itef- 
fi efercitandoci nell’amore di Dio , e pre- 
parando gli ultimi periodi della noftra vita 
per partire bene quel punto tremendo del- 
la morte ; cosi fi verificherà di noi , che 
hiatus aie Jervus , quem cum ventrit Do- 
minus y inveaerit vigilantem ; e con quello 
faremo Tempre vecchi , cioè confinimi nel 
fervi zio di Dio , mentre dice lo Spirito 
Santo .* Sentii™ enim venerabiiis eft , non 
diuturna , «eque annorum numero computata : 
Cam autem funt fenfus /tornimi t C reta* 
fnà&uti* vita immollata . 
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NELLA SOLENNITÀ DELL’ ASCENSIONE 

« . ■-•••• 

DI NOSTRO SIGNORE 

GESÙ CRISTO 

Evangelium Marc. 16. 


N ilio tempore : recumbentibus undecim difcipulis , apparuit illii 
Jefus , & exprobavit iocredulitatein eomm , & duririam cordis : 
quia iis, qui viderant, eum refurrexiife non crediderunt ; òt dixit eis: 
euntes in inundum univerfum , predicate Kvangeiium omni creatu- 
ra;. Qui crediderit , fit baptizatus fuerit falvus erit : qui vero non 
credidetir, condemnabitur . Signa autem eos, qui crediderint, hsre 
fequentur : In nomine meo damonia ejicient : linguis loquentur 
novis : ferpentcs tollent , & fi mortiferum quid biberint , non eis 
nocebit: fuper segros manus impnnent, & bene habebunt. Et Do- 
rr.inus quidem lefus poftquam loquuzus aft eis , affumptus eft-in Cotlum , St fedet a 
dextris Dei. Illi autem profeti, predicaverunt ubique, Domino cooperante , & fermo- 
tjein confirmante > fequentibus lignis. 



PONDERAZIONI PONDERAZIONE I. 


Sopra l’ Evangelo nella folennità dell’Afcen- 
fione di Noftro Signore Gesù Crifto.' 

Ponderazione 1 . Dubbiamo feguire Criflo , che 
fe ne J ale in Cieio : i. colio Jiaccamento 
delle cofe terrene : 3. col deji derio delie 
cofe celefti . 

Ponderazione 0 . Per afeendere con Crijìo in 
Cleto , dobbiamo fol levarci : I ./opra tut- 
te le creature : 3. J opra noi flt/fi C i 
nojiri affetti . 

Pondcrazittie 3 . Mentre Crijìo Jiede eterna- 
mente beato alla dejìra del Padre , dob- 
biamo noi cercare di confedere con lui 
per godere l' eterna felicità ; I. col de/i- 
derio : 3. con una vita J, anta , 


Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Dominai quidem Jefut affumptus ejì 
in Calura . 

Dobbiamo feguire Crifto che fe ne fale in 
Cielo. 

Prima : Collo ftaccamento delle cofe ter- 
rene . 

Secondo : Col defiderio delle cofe Celefti . 

INTRODUZIONE. 

D Opo che il Signore per mezzo della 
fua Rifurezione vinfe il* Demonio , 
debellò l’Infetno, ci aprì le porte del Pa~ 
radilo fe ne fall gloriofo nel Cielo ; così 
1' attefta S. Marco nell’ Evangelo odierno , 
nel quale celebra la Santa Cniefa la folen- 
nità della gloriofa Afcenfinne di Crifto in 
Cielo.' Dcminui quidem Jefus affumptus ejì 
in Calum ; l’ iftoria di quella gloriofa Afcen- 
fione, fecondo la rifetifee l’ifteffò S. Mar- 
■. *i - : co, 
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co , e S. Loca negli atti Apoftolici (a) è, 
che congregati gliApoftoli nel Monte Oliva- 
to , il signore li confortò nella Fede del- 
la fua Rifurreaione , li diffe che afpet- 
taffero la venuta dello Spirito Santo , che 
l’ avrebbe ripieni della fua grazia ; gli or- 
dinò che andaflero per tutto il Mondo a 
predicare l’ Evangelo; il che fatto, a villa 
di tutti loro fe ne fall nel Cielo , ed una 
nube lo ricopri togliendolo dagli occhi lo- 
to : Cum hxc dixiffet , videntioui illit ele- 
vatiti eft , Ct nubei fufeepit eum ab oculis 
eemm . Ma perchè il Signore fe ne va in 
Cielo ? Sentite : già colla fua Rifurrezio- 
ne ci avea dato fperanza fìcura di entrare 
in Paradifo , e federe con lui nella glo- 
ria : (b) Confedere noe fecit in Cbrifto in 
Cctlejhbua ; ora aderto va in Cielo per pre- 
pararci il luogo, la fede, dove noi abbiamo 
da rifedere con lui in quella beata Patria 
per fempre; cosi egli medetno lo dice per 
S. Giovanni : (c) Vado parare vobis locum ; 
avendoci prometto di venire a pigliarci nel 
punto della mone per introdurci in quella 
gloria : (d) Iterum veniam , & videbo vos , 
& gaudebit cor veftrum ; dunque fe è cosi 
dobbiamo feguitare Orirto , e andarcene 
appreflo di lui in Paradifo . Ma come lo 
feguiteremo fe ancora viviamo in quello 
corpo mortale ? lo feguiremo come lo fe- 
dirono gli A portoli , i quali vedendo Cri- 
ito falire in Cielo tettarono ettatici fuora 
di loro , e feordati della terra , (lavano 
tutti pieni di defìderio di andare con lui , 
tanto che fu bifogno che due Angeli , li 
rifeuoteffero dall' ertali , e l’ ammalierò ad 
efeguire quanto il Signore l’avea ordina- 
to : (e) Viri Galilei , quid Jlatii afpicienta 
in Calum ? Dobbiamo dunque feguire Gri- 
do con fcordarci di tutta la terra , e col 
defìderio del Cielo ; acciò voi lo facciate , 
vi darò a ponderare che noi dobbiamo fe- 
guire Crifto che fe ne va in Cielo : Primo 
collo (laccamento da tutt'i beni della Terra: 
Secondo, col defìderio de’ beni Celerti. 

i . . » ■ ■ :s •* •• * , 

Tom. I. 
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PRIMO PUNTO. 

Collo fiaccamente da' beni delta Terra . 

N On ha dubbio alcuno , che non pol- 
liamo eflere con Crifto in Cielo-, fe 
non fpogliati , e nudi da tutt’ i beni di que- 
(ta Terra ; fpogliati dalla vede di quello 
corpo , e della vita temporale , fpogliati da 
tutt’t beni, che a quella appartengano , che 
fono le delizie , gli onori , le ricchezze di 
quello Mondo ; cosi 1 ’ infogna 1 ' Apollo- 
lo: (f) Scimut emm , quemam fi terreflrit 
domut noflra buina babitationit di ]f ulva tur , 
habemus d. mum non manufaflam aternam in 
Cain ; E’ di certo , che fe non li difeioglie 
quell’ edifìcio del noftro corpo , e non ci 
fpogliamo di tutt’ i beni temporali , che fo- 
no come vedi di quello , noi non avremo 
l’ ingreflò nella Cafa Celefte con Crifto , e 
quello non folo nel difcioglimento dal cor- 
po , e dalla vita prefente ; perché (gì Non 
■jidebit me homo, & vivet ; ma ancora collo 
fiaccamente da tutt’i beni temporali di 
quello Mondo , perchè non faremo veri di- 
fcepoli di Crilto , nè meritiamo di andare 
dove (là egli nel Paradifo fe non rinunzia- 
mo , e Urtiamo tutt’ i beni della terra : (b) 
Opti non renuntiaverit cenni bis , qua peffidet 
non potefl meni effe di/ctpului , dice il Si- 
gnore in S. Luca ; perchè quelli beni del- 
la Terra fono come tanti lacci, che ci ten- 
gono legati per non farci forvolare al Cie- 
lo ; contuttnciò , quantunque vorremmo an- 
dare in Cielo , pure non vogliamo lafciare 
quelli beni, nè fpogliarà dell’affetto loro: 
( i ) Ingemifcimut gravati , eo quod nolumus 
e* poh ari , [ed fupervefiiri , foggiugne l’Apo- 
flolo ; ora per (laccarcene , e renderci de- 
gni del Cielo , confideriamo la loro' viltà . 

Prima : In fe (letti . Che fono tutt* i be- 
ni della Terra, tutte le ricchezze, i Regni, 
i titoli , le grandezze , gli onori , tutte fo- 
no temporali, caduchi, che hanno da fini- 
re , o erti ci lafciano , perche fono corrut- 
tibili , o noi Urtiamo etti col finire della 
nollra vita , thè alla fine è mortale , ab- 
£ e biamo 


• (al olii. i. 9. 

(e> Aid. 1. 11. 
(h) Lue. 14, 33. 


(b) Ephef. 3. 9. (c) Joen. 14. 3. (d) Ibid. v. 19. 

(f) 3. Corinth. $. I. (g) Excd. 33 . 30. 

(i) 1. Corinth. 5. 
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biamo da morire ; Io dice in due parole 
l’ Apoftolo : (a) Non contemp.antibus , qua 
videntur , qua videntur temporali a funt : 
non v’invaghite delle cofe vifihili , e fen- 
fibili di quello Mondo , perchè quello , che 
tutto lì vede è temporale, caduco , ha da 
finire , 1 ’ avete da lafciarc. Se riflettiamo 
all’ufo immoderato de’ beni di quello Mon- 
do, nel quale Riamo tanto attaccati, fono 
tutte vanità} le delizie, dice S. Bernardo, 
turpe] Jnnt } fono non folo molitorie , ma 
fporche , perché rendono l'uomo da razio- 
nale poco meno degli Angeli , carnale , 
bcfiiale ; per le quali l’uomo li paragona 
Colle beftie : (b) Comparata j eft tomenti] in- 
Jipientibua , Ct Simili] fatta.] eft illi] : Se 
parliamo degli onori , Pani funt ; fono va- 
ni , apparenti , che dipendono dalla Rima 
degli uomini : che ora ci lodano , ora ci vi- 
tuperano: Se parliamo delle ricchezze, Pi- 
le] font -, fono vili , perchè non fono altro, 
al parere di S. Bernardo, che pandoro ter- 
ra alba , & rubra } un poco di terra bian- 
ca , che è 1’ argento , un poco di terra rof- 
fa , che è l’ oro ; fono tutte vanità ; onde 
Salomone che le godè tutte, dice: (c) Pa- 
nila] i anitatum , Ct amma vanita]. 

Dunque che difficoltà abbiamo a (laccarce- 
ne, a Infoiarle , inalbine che fappiaino,che 
fe non le lafciarno.non anderemo con Gri- 
llo in Cielo /Che difficoltà ha ut» uomo in 
rinunziare il loto , il fango ? neftùna ; le 
cofe della Terra fono loto , e fango ; dun- 
que non dobbiamo avere difficoltà alcuna 
a fiaccarcene a rinunciarle : (d) Ufquequo 
( dice Davide ) gravi corde , ut quid dili- 
giti] vanitatelo , & quanti] mendacium ì 
•secando : Tanto più che fe ci era cola 
bella in quello Mondo, era perchè 1 ’ avea 
nobilitata il Verbo Divino umanato colla 
fua prefenza , colla quale nobilitò tutta la 
natura , e fece la Terra Paradifu per la fua 
coabitazione in quella; e fi poteva in qual- 
che modo defìdcrarc fiate in Terra, perchè 
ci era la converfazione di Crifto nollro Dio, 
noflro Creatore , noftro Redentore , noftro 
Amico, nollro Padre , ora che fe ne fate 


ASCENSIONE DEL SIGNORE. 

Crifto in Cielo refta la Terra cnlle foe mi- 
ferie, è un deferto di abbonirli , e di ab- 
bandonarli ; dunque noi dobbiamo deprez- 
zarla ; appunto come una opofa, da cui li 
è partito di cafa il fuo Spofo , perchè è 
morto ; non ama più cos’ alcuna di quella, 
non gli allettano le fue preziofe velli , t 
funi vani addobbi , non eli gutlano tutto 
ciò che era di bello nel luo palazzo , ma 
lafciato tutto li velie di negro, li ritira fo- 
litaria in una Camera di quello : Così noi 
in quello Mondo partitofi il noftro Spofo 
Gesù, non dobbiamo amare più la Terra, 
nè alcun bene di quella , ma {laccarci da 
rutto, lafciare ogni cofa per feguire il no- 
ftro Signore in Cielo : £’ fornimento di 
S. Paolo: (e) Qua furfum funi y [spile , non 
qua fuper terram , ubi Chriftn* eft ; gli affet- 
ti noftri non debbono effere alle ricchezze, 
onori, delizie: (/) Dqji detta terrena fugia- 
mur ( dice S. Gregorio ) mhil noe jam de- 
ledei infimi] , qui Patrem habemu] in C<r- 
lum . Quello ftaccamenro li fenriva I’ Apo- 
ftolo , che Rimava tutte le cofe del Mon- 
do come lierco: (gì Omnia arbitrata] fum t 
ut fiercora } quello ftaccamenro fi fentiva 
S. Ignazio , quale diceva : Heu quam foe « 
det tellu] l quello ftaccamento u fentiva 
S. Terefa , che naufeava la converfazione 
di tutte le Creature ; e perciò fi fono in- 
camminati per il Cielo f ed oggi godono 
la converfazione con Crifto. 

Senti tu in te quefto ftaccamento? no ; 
anzi tutto il contrario , il tuo cuore llà at- 
taccato alla Terra : (h) Oc u Ics fuo] ftatue- 
ront declinare in terram } all' inrereffe agli 
onori , alle delizie ; non hai difpoiiipone 
di andare in Cielo a converfare con Grillo: 
anzi fe non ti fiacchi, non ci anderai ; e 
per un poco di terra, per un momento di 
gufio , perderai l’ eterna felicità , ed il con- 
verfare con Crifto. 

Entra in te (teflb uomo bugiardo in pe- 
lare il prezzo delle cofe : (i) Mendace » 
filli homi rum in fiat eri] : perche Rimare 
tanto i beni temporali , che per quelli vuoi 
perdere gli eterni ; ut deci piani de vanitale 

in 


(a) a. Corinti. 4. i8. (b) Pfal. 48. ai. (c) Etcì. 1. 0. (d) Pfal. 4. 3, 

(e) Culo fi. 3. a. (f) S. Creg. in hom, fuper hodiernum fcftum & E unge l. 

(g) Philip. 3. 8. (h) Pfal 16. 11. (i) Pjél. 61. IO. 
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in idipfum ; e ti vuoi ingannare eoli’ appa- 
renza di quelli beni ; (lacchiamoci da’ beni 
della Terra , non vogliamo per quelli of- 
fendere Dio , e perderci l’entrata in Para- 
difo, e la converfazione con Crifto ; DrJ- 
dena ( tomo a dire con S. Gregorio ) ter- 
retta fugiatnus , nil nos deletìet in infimi» , 
qui Pattern habemtu in Cali» ; desideriamo 
fola di andare in Citlo con Crifto ; ed ec- 
tomi al 

SECONDO PUNTO. 

Col de/i derio delle cofe Celefli . 

Q Uefto è l’altro mezzo per feguire Gri- 
do in Cielo ; eccitare in noi il desi- 
derio delle cofe Cctcfti , di coabitare 
col Signore in Paradifo. 

Primo : Noi fumo creati per il Cielo : 
(4) Habemtu fratina ( dice l’Apoftolo ) in fan- 
Dificationem , finem vero vitata eternarti ; 
eflendo dunque quello il noftro fine , in 
quello ha da edere il noftro deliderio : Il 
fise, dice il Filofofo, ha da edere Tempre 
nell* intenzione , e deliderio per pigliar i 
mezzi di giugnere al pofteffo da quello ; 
noi abbiamo d’avere Tempre quello defide- 
rio del noftro fine, che è il Paradifo, che 
è andare a trovare Crifto , d’onde ci mo- 
veremo a tutte le opere fante per giugne- 
re a quello fine dell’eterna beatitudine ; 
agli Apolloli che (lavano mirando il Cielo, 
dove era (alito Crifto , differo gli Ange- 
li ; Quid flati» ajf icìente» in Calma ì vo- 
ltano dire , mentre avete quello defide- 
rio di feguire Crifto in Cielo , andate a 
- porre in pratica ciò, che egli vuole da voi, 
che facciate per falvarvi : ed effi fubito 
molli dal deCiderio di andare a trovare Cri- 
(lo , andarono ad efeguire quello , che vo- 
lea Crifto da loro ; prima andarono in Ge- 
rofolima : (A) Tutte revexfi Junt Jerofolymam ; 
ivi li racchiufero nel Cenacolo in orazione 
per afpettare la venuta dello Spirito San- 
to; auale ricevuto , cominciarono a predi- 
care l' Evangelo , che 1 ' avea ordinato Cri- 
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Ilo : (e) At illi profeEii predicaverunt ubi- 
ti uc , foggtugne S. Marco ; e cosi li fecero 
degni di andare m Cielo con Grillo. 

Il deliderio dunque delle cofe Gelefti , e 
di arrivare al fine dell’ eterna beatitudine , 
perchè ci muove ad operare quello , che 
vuole Crifto da noi, è un mezzo efficace per 
giugnere in Cielo con Crifto. 

Secondo : E fe volete con ardenza desi- 
derare quelli beni , riflettete alla loro di- 
gnità : quelli folo lì pofiono chiamare be- 
ni , perchè contengono in fe tutt’ i beni ; 
Il dottiflìmo Boezio definendo la beatitu- 
dine , dice 1 Beatitudo eft flatus omnium 
honorum aggregatione perfetiu» ; ivi fono 
vere ricchezze , veri onori , vere delizie ; 
(d) Glorie , <9 divide in domo ejtu ; que- 
lli fono folamente veri beni , perche eter- 
ni , che non Si marciscono mai : (e) In he- 
reditatem incorrupdbiltm , Ct immarcefcibi- 
lem , confervatam in Cali » , dice S. Pietro; 
dunque le abbiamo giudizio , quelli beni 
dobbiamo ardentemente desiderare : (/) Que 
farfum funt , /api te , non que fuper terram . 

Terzo: Tanto maggiormente che ivi fti 
Crifto , in cui Si contengono tutt’ i tefori 
della bellezza di tutta fa natura nel Tuo 
corpo f tutta la preziosità della grazia , e 
delle virtù , e fapienza nella fua anima ; 
(gì In quo funi omttet thefauri / 'apienti e , 
<3 feiende Dei ; tutta la grandezza della 
Divinità per il Verbo Divino unito con 
lui : (hi) In quo complacuit habitare pieni- 
rudi nem Divinitatis ; Ci (là Crifto che è 
tutto il noftro amore , che con tanti titoli 
è tutto noftro; è noftro padre , madre , fra- 
tello, amico, fpofo, compagno, Capitano; 
Salvatore , Redentore , cibo, premio . Se dun- 
que in Cielo ci (là Crifto, che è il noftro 
teforo di tutte le perfezioni, che è il noftro 
teforo , oggetto di rutto l’ amore noftro , 
dobbiamo ardentemente desiderare di anda- 
re in Cielo per vederlo , e converfare con 
lui ; (i)Ubi eft thefauru» turni , ibi eft , & 
cor tuum , dice il Signore in S. Matteo . 
Perchè Giufeppe (lava in Egitto , ed ivi 
regnava, làputoSi dal Padre , benché vec- 
E e a chio 


(a) Rem. 6 . 33. 
(e) t. Petr. 1. 4. 
(h) Colo/. 1. 19. 


(b) AD. 1. 12. (e) M are. ult. (d) Pfal, 117. 3. 

(f) Colo/. J. 3 . (g) Colo/. 3 . 3. 

(i) Mgtt. 6 . 33 . 
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chio di 130. anni , gli venti: deli derio di 
andare a ritrovarlo , dicendo : (a) Sufficit 
mthl Jì adiuc Jofeph jliiut mcus vivit, va- 
dam , Cf vtdebo tllum , antequam morior ; 
quali han da ettere i deliderj di and.ire 
in Cielo a vedere Gesù , Capendo che egli 
vive, e regna, ed egli è tutto il nodro be- 
ne ? perciò 1 Criftiani antichi facevano ora- 
zione verlo Oriente , perché per ivi era fa- 
lito il signore , (6) Afeendit ( dice Davide ) 
fuper Cationi Cali , ad Ontntem ; onde dice 
S. Agotlioo ; (c) Quajì noi affitte tentati 
dcjtderia afeendentis . 

E pure i nodri defìderi non fono di an- 
dare dove Ila Grido , anzi ripugniamo di 
•ndarci , e colle male opere ci allontania- 
mo da lui ; (</) Qui male agii , odtt lucemi 
non amiamo Grillo , perche liamo ciechi 
per la noltra malizia , e non vediamo tut- 
to il bello, che è in Cielo , nè l'autore 
della bellezza , che è Crido . Svegliamoci 
dunque da quede tenebre , da qoedo Con- 
no ; (e) Surge qui dormii , Cf illuminabit 
te CHrtJiui , (lacchiamoci dalla Terra, delì- 
deriamo il Cielo -, (f ) Qua jurfum funi , fa- 
fite , non qua fuper ferrati -, eccitiamo i 
nodri deliderj di andare predo a trovare 
Grido , Qua furfum funi, quante y ubi Chri- 
Jtui ejt , in denterà Dei jedens . 

E fe non l’ abbiamo fatto per il patta- 
to , confondiamocene . Vedi quanto fei fla- 
to attaccato alla Terra, che non hai ama- 
to altro , come fc Culli nato per quella ? 
dolore p quanto poco hai defiderato di an- 
dare con Grido , come fe non fotte tutto 
il tuo bene , il tuo teforo ? dolore . Quan- 
to però hai oprato di male per allonta- 
narti da Crido , non ha mancato per te 
di perderlo per Tempre? dolore . Propoli» . 
SI si mio Signore rinunzio tutta la Terra, 
altro non voglio che il Cielo , dove dai 
tu ; Sequar te quocunque ierit ; dammi tu 
la tua grazia da poterci giugnere per Tem- 
pre . 


PRATICA. 

S E dunque Crido è falito in Cielo , e 
nella Terra non ci è cofa di buono, mai 
tutto il nodro teforo dà in Paradifo , ivi 
fidiamo il nodro fguardo, i noilri deliderj, 
e falendofene egli oggi coi corpo , feguitia- 
molo noi col cuore , col delideiio , coll’ 
amore, cosi c’infegna S. Gregorio : (g) Fru- 
irei tariffimi , oportet ut lum fequamur cor- 
de , uhi cum corpore afeendif) e credi mai. 

Per dace irci dunque dalla Terra, e falire 
con Crido al Ciclo , bifogna fiaccarci da 
tutto il male, che ci è nella Tetra , da tutt’i 
vizj,che fono nella Terra, S. Giovanni di- 
ce : (A) Qmne , quod in mando ejl , concupì - 
feentra carnis ejì , concupi feentia oculorum , 
Cf fuper hi a vita ; bifogna daccarci dall’amo- 
re difnrdinato agli onori , alle ricchezze , 
alle delizie, e per falire con Crido , bifo- 
gna imitare le fue virtù , di umiltà , pi- 
vena , mortificazione, perchè dice S. AgoG 
dino : (1) Cum bonitatit Auilore non afcendit 
mollila , nec cum Magiftro humilìtatìa fu- 
pe.hta , nec cum Fiiio V ìtginii libido , pro- 
curiamo acquetare le virtù , di ettere (lac- 
cati , o coll’ effetto , o coll’ affetto , di 
etter umili , llimandoci peggio di tutti , 
Cappottando qualche cofa contraria per lui, 
e fopratutto ettere mortificati ne’ delide- 
rj della carne , acciò cosi purificati , ed 
ornati di virtù poffìamo a fuo tempo fàli- 
re in Cielo con Crido . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole di S. Luca negli Atti 
Apodolici : 

Vi denti bui illis eìevatui eft. 

Per afeendere con Crido in Cielo, dobbia- 
mo follevarci . 

Prima Copra tutte le Creature . 

Secondo Copra noi fteffi , e i noftri affetti. 


1N- 


(a) Cenef. 45. 08. (b) Pfal. 67. 34. 

f«) S. Auguft. torn. 4- l‘b. 2. de jerm. Domini in Monte c. 9. 

(d) Jean. 3. 3o. (e) Ephef. 5. 14. (f) Colof. 3. 2. 

(g) S. Greg. in hom. Jufer hediemum feftum Cf Evatigel , , 

in) 1. Jean. a. 16. 0 ) S. Aegujt. Jerm. 176. •» 



PONDERA 

introduzione. 

E ’ Naturale all’ uomo il deiìderin di fol- 
levard fopra di tutte 1' altre cole, ed 
aCcendere Tempre in alto, e perfezionarfi , 
onde dille .Seneca , che /iccoine Dio ha da- 
to agli altri animali , a chi il cuore fero- 
ce , a chi timido , a chi afiuto ; così a noi 
ha dato uno fpirito elevato, ed eccello, col 
quale non vuole eflere depreflo , ma Tem- 
pre falite in alto : Ita noti e , gloriofum , 
Cf excelfum [piritum dedit , qui deprimi non 
foteft yfemper cupiet afcendere j perciò ognu- 
no (dice Bellarmino ) fi applica a qualche 
efercizio per afcendere , i giovani allo (lu- 
di o , ut aj Cendant ad di fruitale? ; i Soldati 
alla guerra , ut afcendant ad honores ; e 
pure pochi indovinano , in che confifle la 
vera efaltazione dell’uomo , e veramente 
s'immaginano di afcendere, e maggiormen- 
te fi opprimono , facendofi (chiavi delle 
creature, e di loro (ledi ; Oggi il Signore 
ce l’infegna ; poiché nella fua Afcenlione 
al Cielo , fi follevò fopra dell’aria , del 
fuoco, de’ Cieli, degli Angeli T e-di tutte 
le Creature, c di fe (ledo , offendo il fuo 
corpo per natura groffolano , e gravante ; 
onde dice S. Luca : («) Videntibus itile - ele- 
vatus efl ; c T in legna che fe vogliamo v eg- 
ramente afcendere in alto y bifoana afcen- 
dere fopra tutte le creature, e di noi defi- 
li , feguitando egli fofo coll’ affetto ; fcn- 
tite S. Leone : (A) Chrijli afcenfio nofira 
provedio ejf y ut fuo pracefflt gloria capi ti j, 
eo fpe a vocatur , & corporie ; acciò dunque 
afcendiamo col Signore a quello , che ve- 
ramente è eccello , vi darò a ponderare , 
che per falire col Signore in Cielo , dob- 
biamo (bl Teva rei : Prima fopra tutte le crea- 
ture : Secondo fopra noi (ledi, e de’ noftri af- 
fetti. 

PRIMO PUNTO*- 

I 

Per f altre con Crijfo in Cielo , dobbiamo 
afcendere fopra tutte le Creature. 

N On ha dubbio alcuno, che T uomo è 
flato creato più nobile di tutte le 
creature , fopra gli Elementi , i Vegctabi- 


Z I O N E II. aàt 

li, gli animali , i Cieli, anzi fuperiorc di 
quelle , delle quali gli diede l' inveftitura 
con quel Dominami ni ; Or ognuno dee vi- 
vere fecondo la fua natura , dunque fe la 
natura dell’ uomo c di edere fuperiorc a 
tutte le creature , dee follevarfi (opra quel- 
le col fuo amore , fpecialmente perchè fi 
dev’ elevare coll’affetto fopra di quelle i 
Tale è Teffeie di uno, quale è il fuo amo- 
re ; poiché coll’ amore fi trasforma la per- 
fona nell’oggetto amato-, onde diceS. Ago- 
flino Taiis es , quali e cjl tua diledio r l’uo- 
mo ha 1’ edere elevato fopra tutte le crea- 
ture; dunque dev’ elevarli coll'affetto fopra 
quelle , nè altro cercare che folo Dio ; 
Che perciò dice S. Tommafo, è flato fatto 
colla datura elevata a differenza degli al- 
tri animali , che portano la teda duna in 
terra : Ut pcjjìt eievari fupra illa , Cf co- 
gnofeere Culejlia . 

In oltre perchè, fecondo P Angelico, tut- 
ta la perfezione di una creatura è unir!» 
con un’ altra più perfetta di lei , fe l’ ar- 

r to fi mefcola coll’ oro fi perfeziona ; fe 
nefcola col piombo , fi rende imperfet- 
to ; l’ Uomo per natura lua è p'ù perfet- 
to di tutte le creature materiali, dee, fe 
vuol perfezionarli fecondo lo dato fuo , 
elevarli fopra tutte le creature , ed unirli 
folo con Dio ; onde diffe S. Agoftioo : Bo- 
num tuum , fonte , o huruo , fumé tuum bo- 
nu m : Cerca o Uomo di follevarti (opra 
tutte le creature inferiori a te ,- follevati al 
tuo bene , perche funi enim Inferiore bona r 
oua alile , tS* alile bona funi ; pecari? quid 
bonum efl , nifi implere venti em , dormire , 
re t Tu erige fpem team ad Centrum 
honorum omnium ; agli animali fono beni 
proporzionati le creatute inferiori, come il 
mangiare, bete, le cole fenfibili ; ma all* 
Uomo è proporzionato fecondo la fua na- 
tura elevarli fopra tutte le creature , infino 
ad unirfi col Sommo Bene . 

Dunque capifci 1’ obbligo che hai fecon- 
do il tuo dato di follevarti coll’ affetto 
fopra tutte le creature , vanità , gudi , 
grandezze , fino ad unirti col tuo Dio. 

In oltre conofcetai queda verità , dal 
riflettere che dove è il tuo bene , il tuo 

tefo- 


(*) Ad. i. g. (bj S. Leo ferm. I. de Afcenf. 
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teforo , ivi deve effere il tuo amore , ivi 
hai da trasferire il tuo cuore , il tuo affet- 
to ; lo diffe il Signore nell’ K vangelo : (a) 
Ubi eft thefaurui tuus , ibi & cor tuum 
tra : il tuo Signore fi folleva fopra tutte 
le creature, la Terra, l’Aere, i Cieli, gli 
Angeli ; dunque anche tu ti hai da folle- 
vare fopra tutte le creature ; Ciò diffe 1 * 
A portolo : (b) Qua furfum futa , quelite , 
fu* furfum funt, fapiti ; non qu * fuper T er- 
rarli , ubi ChriJUi eft ad dexteram Dei fe- 
doni ; mentre il Signore fi è elevato fo- 
pra tutte le creature fino al fuo Padre ; 
dobbiamo noi elevarci fopra tutte le crea- 
ture fino ad unirci con Dio. Che ci tratte- 
niamo ( dice Guerrico Abate ) col cuore 
fopra la Terra ; Thef sunti tuus afcendit in 
Cor lum , ibi Jìt , & cor tuum , bue volai 
amando : che ci tratteniamo in amare le 
creature , gli onori , le ricchezze , i gurti : 
folleviamoci fopra tutte le creature , fino ad 
unirci col Signore : huc volai amando . 

Cosi 1 ’ han capita i Santi , i quali feot- 
dati delle creature fi elevavano fopra di 
uelle , fino ad arrivare in Cielo. S. Paolo 
iceva : N offra converfatio in Calti eft : 
S. Francefco nel Monte dell’ Alvernia , (la- 
va tanto dirtaccato dalla Terra , che fi ral- 
levava col corpo in aria ; lo che fuceeffe a 
S. Ignazio per orto giorni continui ; cosi 
S. Caterina , S. Tereia , Maria Ognacienfe 
che vivevano fuori del Mondo , (laccate 
dalle creature , lontane da quelle , unite 
con Dio. 

Or come vivi tu follevato dalle creature 
col tuo cuore folo a Dio ; tutto 1 ’ affetto 
Ili in quelle ; vivi come fe furti nato per 
loro: (c) Oculot fuoi ftatuerunt declinare in 
terram ; Idefl ( (piega Ugone Cardinale ) cum 
deli bastione , & mora ; affezionato a quelt* 
onore , come fe non ci furti altro ; a quel- 
l’intereffe , come fe per quello fuffi crea- 
to ; a quel gufto , come fe furti una be- 
ftia . Vergogna grande * uomo che fei fu- 
periore alle creature, cammini col capo drit- 
to^ rivoltare l’anima verfo di quelle , far- 
ti inferiore , e (chiavo di quelle, dice S.Bex- 
flardo : oda non conf aderii reitui ftare, qui 


corde rapii in terra ) Uomo che altro fel 
che {chiavo di un poco di oro ; libidinofo, 
di un gufto ; fuperbo , di un vano onore . 

E quel che è peggio ti pare, col poffeffo 
di quelle cofe di Sfere follevato in alto ; 
fiamo come quelli fanciulli (dice il Cardina- 
le Bellarmino ) che guardando la cima di 
un Monte , li pare che da 11 toccano il 
Cielo , e poi conofcono che danno in ter- 
ra lontani da quello ; ci pare che onorati, 
o ricchi fiamo fuperiori agli altri , Ialiti del 
Cielo delle feliciti , e diamo nel baffo del- 
la Terra. Su fu Uomini ; (d)bano, beato vi 
dirò con EzecchieHo ; fiacchiamoci dalle 
creature , onori } delizie ; pentiamo che non 
fono beni noftri ; che ci follevano, ma be- 
ni inferiori a noi ? quali amandoli difordi- 
natamente ci opprimono ; Qua furfum fune, 
fapite ; folleviamoci al Signore , maffime 
che oggi egli afeende in Ctelo ; procuran- 
do di amarlo , e feguirio coll’ affetto . 

SECONDO PUNTO. 

Per falbe con Crifto in Cielo dobbiamo 
fol levarci fopra noi fttfft • 

L * Obbligo noftro , non folo i di folle- 
varci fopra tutte le creature , ma di 
giugnece fino aH’ ifteffo Dio , ed arrivare 
alla perfezione limile a quella di Dio ; a 
quello ci eforta il Salvatore in S. Matteo 
dipendo : (e) Eftute perfetti , ftcut tt Pater 
veffer Caleftis perfeìlui eft* 

Or per fare quella falita cosi grande bi- 
fogna elevarci fopra noi fierti , fopra i 
ned ri affiati , fopra le noftre paltoni ; poi- 
chi quanto più fi ha da falire in alto più 
gradini , bifogna porli fotto de’ piedi ; l’uo- 
mo dee falire in ako infino alla perfezio- 
ne di Dio, dunque dee afeendae non folo 
fopra le creature, e porfele fotto de* piedi, 
ma anche fopra di fe fteffo , e fopra i fuoi 
affetti , fopra le fue paflìoni : Ut jam ( di- 
ce S. Agoftino ) quii ftudeat ftare {apra vi- 
ti a , & paffiones , & ex ipjìs Jtbi gradum 
conftituat , quo peffìt ad fupericra confcende- 
re , dei follevarti fopra i tuoi affetti, -paf- 

ficni, 


(a) Matt. 6. 30 . (b) Colojf. 3. 3. (e) Pfal. 16. 11. (d) Esecch. 14. 7. 

(e) Matt. 5.48. 
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fiori , e moti del fenfo , dei farti (catini 
di quelle per afcendere al .Signore ; dei 
follevarti (opra l'amore di te fteffo , delle 
tue comodità , del tuo corpo , non ponen- 
do per oggetto dell’ amor tuo, la tua per- 
fona , ma foto l’amore a Dio con una con- 
tinua mortificazione delle tue pafiìoni , e 
con un continuo efercizio di tutte le virtù; 
vedete come il signore nell’ afcendere al 
Cielo fi elevò fopra fe fteffo , perchè effen- 
do la fua natura , il foo corpo grave , e 
groflolano , lo fa leggiero , e fonile , che 
iorvolò in aria , e penetrò » Cieli. 

C’ir.fegna quefta verità il Signore colla 
fimilitudme dell’Aquila •• (a) Sicut aquila 
provocai filici juoi ad volandum , (3 fuper 
eoa volitata ; r aquila per infegnare i fuoi 
figli al volo , fate in alto fopra di loro , 
e quelli vedendola volare, la feguitano , e 
volano in alto ; cosi il Signore oggi vo- 
lando in alto, e trafeendendo tutte le crea- 
ture, e fe fteffo fopra la fua natura, c’in- 
fegiia a volare in alto col continuo eferci- 
zio delle virtù , della mortificazione (opra 
noi fteflì , inlino a giugnere a lui ; fentite 
come lo (piega Guetrico Abate : Numquid 
non Chujìus , ut aquila provocabat palici 
fuoiy fuper eoi volitata , ut videntibua illit 
tlevatur , ut faulatim provocarci eoi ad vo- 
laudum poft fe amore fui ; conforme l'aqui- 
la pian piano va votando fopra i fuoi figli, 
per infegnarfi il volo , cosi il Signore va 
(orvolando al Cielo per infrenarci a volare 
appreffo di lui con atti dell’ amor fuo , e 
di mortificazione dell’ amor proprio noftro , 
per mezzo della quale fi acquietano le 
virtù . 

Di quefta verità furono figura quei Sera- 
fini riferiti da ETaia , quali ftavano avanti 
al Trono di Dio : Seraphim Jlabant fex ala 
uni y tf fex ala alteri : Ala fune virtuttSy 
( dice S. Brunone ) ipfe noi od Calafiia ala- 
vani : habes humililatem, ala tibi cjì ; ba- 
bai mifenccrdìam,ala tibi eft . 

Dobbiamo volare fopra noi fteffì a Dio, 
coll’ efercizio delle virtù, della mortificazio- 
ne ; fe hai un’ umiltà profonda , ecco un 
•la ; una gran mortificazione , un’ ala, pei 
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la quale t! elevi fopra te fteffo , feguiti il 
Signore , e voli a Dio . 

Or rifletti quanto è la noftra obbligazio- 
ne di elevarci fopra noi fteflì , per volare 
al Signore , e giugnere alla perfezione , 
mentre a quefto ci chiama Dio ; a quello 
c’ invita il Signore ; quanto continuo deva 
effere l’ efercizio di vincere noi fteflì, della 
virtù , mentre quefto è il mezso per effet 
perfetti , ed unirci con Dio . E pure il 
meno, che penfiamo, è quefto ; anzi ne vi- 
viamo cosi lontani, che nè anche lo capia- 
mo ; viviamo tutti in noi fteflì , non ad 
altro attendendo , che a foddisfare l’ amor 
proprio noftro ; viviamo attaccati a noi 
fteflì ; lo dica Ofea : (c) ligavit cui n fpiri- 
tui in olii futa : attaccati al proprio co- 
modo , al proprio onore ; e quel eh’ è più 
deplorabile , non voliamo a Dio ; farà uno 
che fi è dato alla vita fpiriruale, e per una 
bagattella , per un affetto ad una cofuccia, 
ad un gufto perde il fummo della perfe- 
zione . 

Rifolviamoci una volta di udite da noi 
fteflì , diciamo eoa Davide : (d) Quii dabit 
ni hi perniai fcut Columba , <3 volabo , Ct 
raquiefeam ; o e poteflì ufeire dall’ amor 
proprio mio, ed elevarmi fopra me fleffo, 
mortificare le mie pafiìoni , ed unirmi con 
Dio ; lo polSamo fare , fe colla grazia di 
Dio mortifichiamo le noftre pafiìoni , e fe 
ci efereiriamo in atti di amore di Dio, ed 
allora polliamo dire con S.Paok> : (<) t'ivo 
ego ‘, jom non ego , vi vii varo hi ma Chri- 
flut ; vivo non a me fteffo , agl’ mtereflì 
miei , ma a quelli del Signore , della fot 
gloria, del fuo gwfto. 

E fe non l’abbiamo fatto fin adeflb, con- 
fondiamocene ; Vedi quanto (ci dato attac- 
cato alle creature, onori, gufti, e per quel- 
le hai offefo Dio , dolore .• attaccato a te 
fteffo , e feordato del tuo Signore , non hai . 
cercato altro che il tuo onore , i tuoi deri- 
der) ; confonditene. It Signore ti ha crea- 
to fuperiore a tutte le creature , e tu ti 
fei avvilito Soggettandoti a loro : che paz- 
zia ! anzi una fomma ingratitudine, che per 
quelle i’ hai offefo . 11 Signote t' invita ad 

aver 


(a) Daut. 3-j. n. (b) /fa. 6. *. (c) Ofaa 4. 19. (d) TfaL J 4 - 7 - 

(e) Calai, a. 3 $. 
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«ver foto lui nel tuo cuore , ad efler per- 
fetto , e tu vuoi aver folo [’amor proprio 
tuo , lontano da ogni perfezione; dolore: 
E proponi 1 ’ emendazione : Mio Signore , 
mentre tu fall in Cielo , ogni cofa che é 
fopra la Terra , mi difpiace ; altro non de- 
fidero che feguire a te : rinunzio le gran- 
dezze , le ricchezze , e i gufti ; anzi me 
Beffo , volendo vivere unito con te , cer- 
cando il tuo Rullo , e la tua gloria : («) 
Trahe me , poft te curremua in odcrem un- 
guentar um tuorum . 

PRATICA. 

D obbiamo dunque afcendere col Signo- 
re fopra tutte le creature , e fopra 
noi fteffi ; ma qual machina fi fol leverà : 
Unde ergo (dice S.Agoftino) afcendere pof- 
fum , qua machina , qua J 'cala ì rifponde 
S. Gregorio : Machina mentis qft vis amo- 
ria , qua eam dum a Mundo abftrahit , in 
altum fuhftulit ; la machina è 1’ amore di 
Dio, quale fa infipida ogni creatura , Bac- 
ca dal cuore tutti gli affetti , anche da fie 
Beffo , e do fa afcendere fidino al Si- 
gnore . 

QueB’ amore di Dio , benché noi damo 
oppreffi dalle creature f, d fa follevare al 
Cielo: (b) Supra modem gravati fumus , & 
ingemifcimua , ncftra converfatio in Calia 
eft, dice S. Paolo ; queB’ amore di Dio , 
benché damo aggravati da’ travagli , ci fol- 
leva , c riflora ; lo confeffa Davide dicen- 
do : (c) Intraverunt aqua ufque ad animam 
meam . Procuriamo dunque di follevarci 
coll’ amore al Signore in tutt’ i travagli , 
in tutt’ i dolori, m tutte le paffioni. 

Prima con concepire defiderj di dare gran 
guflo a Dio : (d) Afcert/iones in corde tuo 
difpofuit . 

Secondo colle giaculatorie frequentile qua- 
li fono come dardi , che ferifcono il cuo- 
re di Dio , e lo tirano a noi . Diego Mar- 
tinio ne faceva fette mila il giorno , e ad 
ogni quarto di notte lo fvegliava l'Ange- 
lo a quello effetto : la B. Metilde foleva 


proteflarfi la fera : Ut Jingul a refpiratio- 
nes ncfle durmiens Jìnt ad Deum afpiratio - 
nes ; che ogni refpiro, che faceva la notte, 
fofle un desiderio di dare guflo a Dio, co- 
si facendo faremo degni di afcendere con 
Crifto in Cielo. 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Sedei a dcxtris Dei . 

Mentre Crifto Cede eternamente beato alla 
delira del Padre , dobbiamo noi cercare 
di confedere con loro per godere l’ eter- 
na felicità . 

Prima : Col delìderio. 

Secondo : Con una vita fanta. 

INTRODUZIONE. 

C 'He Crifto falito in Cielo fìede alla de- 
j Ara di Dio , non ha dubbio alcuno, 
anzi è articolo di Fede, cosi l’infegna t’A- 

E idolo , fervendo agli Efesj , dove par- 
ndo del fuo Padre Celefte dice : (e) Su- 
feitavit eum a mortuis , & conftituens ad 
dexteram fuam in Caleftibua : ed efortando 
i Coloffenfi a cercare Crifto, dice: (/) Qua 
furfum funt , quante , ubi Chriftua eft in den- 
terà Dei fedeni ; ma nell’Epiftola agli Ebrei 
per magnificare la gloria di Crifto dice : tg) 
Ad quem autem Angelorum dixit aliquanda , 
fede a dcxtris mas ; e l’Evangelifta odier- 
no parlando dell’ Adendone del Signore di- 
ce : Afumptus eft in Calum , fedet a dex- 
tris Dei ; e nel Simbolo abbiamo ; Afcen- 
dit ad Calum , fedet a dexteram Patria ; 
di quella verità non ci è difficoltà , ma è 
certa di Fede ; la difficoltà folo che infor- 
e, è, come s’ intende che Crifto fìede alla 
eftra del Padre, dunque il Padre (lede al- 
la fìniftra ? Rifponde 5 . PieT Crifologo : ( h ) 
Sedei a dexteram Patria ; orde ibi eft Di- 
vinus non humanus : Sic a dextris fedet Fi- 
line , ut Pater non fedeat a Jìniftria ; che 
• Cri- 


fa) Cantic. 1. 3. (b) 2. Corinth. I. 8. (c) Piai. 68. 24. (d) Pfàl. 83. 3 . 

<c) Ephef. 1. 20. (0 Colojf. 3. 1. <§) Hebr. 1 , 13. 

(h) S. Petr. Cryfol. ferm. 58. 
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(Trillo ficde alla delira del I'adre con ordi- 
nanza Divina non umana , cioè di un mo- 
do, che noi non potremo capirlo col noflro 
modo umano , e perciò ledendo il figlio 
alla doftra il I'adre non ficde alla finifira ; 
mi piace però la (piega del P. Silveria , (<i) 
il quale dice, che quello è un parlare me- 
taforico , perchè in verità apprelTo Dio non 
ci è delira , r.è finifira , ma vuole figmtìca- 
re la Sacra Scrittura , una fefiìone cccellen- 
tifiitna di t rillo , perchè fecondo il noflro 
modo di parlare il federe alla delira è ono- 
revoliflimo ; in fatti Salomone per onorare 
la fra Madre , la fece federe ad un Tro- 
no pollo alla lua delira : (è) Qua fedit ai 
dealer a in eìui ; e della Chiefa , come cara 
fpofa di Trillo , dice Davide che Uà alla 
fua delira : (c) AJhtit regina a dextrii tuia : 
cosi fi dice che Crifto (lede alla delira di 
Dio , cioè in una fefiìone onorcvoliflìma , 
e pretlantifiìira , per la quale come Dio è 
uguale al Padre , e come Uomo ha una 
gloria fcblime immediatamente dopo quel- 
la del Padre ; or a quella fefiìone c’ invi- 
ta Grillo, che ficde alla delira del Padre ; 
dandocene proir.effa nell’ Apocaliffe dicen- 
do : (d) Qui vicerit, dato ei federe in T /iro- 
no meo : Jicut & ego vici , & fedi cum Pa- 
tre meo in Thrcno ejut ; che perciò dobbia- 
mo noi far di modo, che arriviamo a que- 
lla nobile fefiìone , al che acciò vi animia- 
te , vi darò a ponderare , come dobbiamo 
ciò cercare : Prima col defiderio : Secondo 
con una vita fanta. 

PRIMO PUNTO. 

Dottiamo cercare di federe ccn Crifto 
in Cielo col defiderio. 

N Oi non polliamo efier con Crifto in 
Cielo , fe non dopo la morte ; che 
perciò dobbiamo mentre viviamo efferci col 
defiderio : (e) Opertet , ( dice S. Gregorio) 
ut eum fcfuamur corde , ubi cum corpvre 
tfundifft credi mus ; e con ciò fi verifichi 
Tom. 1 . 


2:5 

lo che difie S. Paolo : (/) lì offa converfa- 
tio in Cuti a efl ; or per far quello vi dò a 
riflettere che ogn’uno naturalmente ivi de- 
luderà edere, dove è la fua felicità , la fua 
beatitudine , e fe non ci può edere col 
corpo , almeno coll'animo, col defiderio; 
ma vediamo, dove è la nollra felicità , e 
beatitudine , per ivi dirizzare i noftri deli- 
deri • 

In Terra r.on ci è ; poiché il Signore 
benché ci ha pollo una gran varietà di 
creature , di animali , e di vegetabili , e 
di oro , ed argento , tutte però fono crea- 
ture materiali, affai inferiori al noflro ani- 
mo, che è fpirituale: tutte fono caduche , 
e marccfcihili , affai lontane dal mftro a- 
nimo immortale , ed incorruttibile , tutte 
non eccedono 1’ ordine naturale , troppo 
baffo per noi, che fiamò creati per un al- 
tro effere fopranaturale , e Celelle , e fe 
ci è qualche poco di bello in quella Ter- 
ra , era l'umanità di Grillo , nella quale 
non folo ccntenevanfi eminentemente tutte 
le perfezioni dell’ altre creature, ma anche 
era (ollevata quell' umanità all’ Wiione del 
Verbo , nel quale partecipava non folo 
1’ effere fopranaturale , poffedeva tutte le 
perfezioni fpirituali , e di faenza , di vir- 
tù , e di grazia : ma anche era follevata 
all’ effere Divino di figlio naturale di Dio: 
or partitoli Grido dal Mondo è reftato que- 
lli nelle fue ba (Tozze , nell’ effere fuo puro 
naturale , caduco , marccfcibile , e terre- 
no ; dunque non ci è più in quello Mon- 
do felicita , e beatitudine, dove polliamo 
appoggiare i noftri deliderj . 

Dunque non dobbiamo più aver defiderj 
di terra, .di Mondo, perche in quella Ter- 
ra non ci è cofa , che ci poffa federare : 
(g) Off deria terrena fugiamut ( conchiude 
S. Gregorio ) , nihil imm noi delettct in in- 
fimi* , fui Patrem hahemus in Calie ; lo 
conobbe la Madre de’ Macahei , quando 
volendo eforrare uno de’ figli al poffeff» 
della vera felicità, gli dille : (n) Peto a te 
nate , ut aff idai Calum non terrai » : figlio 
F f fe 


(a) Sylter . in Marc. c. 16. v. 19. (b) Heg. 2. 19. (c> Pfal. 44. io. 

(d) Apcca/ypj . 3. 01. (e) S.Orei’. in hodiern. Slang. (f) Philip, 3. 20. 

(g) i.Cicg. ubi fufxm . (b) 2. Mach. 7. 28. , 
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fe vuoi effer felice, non mirare la Terra, 
dove non ci è cola di buono , ma il Cie- 
lo : lo conobbe S. Ignazio , quando di- 
fpreggiando la Terra , diceva : Heu quarti 
ferdit teliuiy -Jum Calarti tjprcro : Via fu fi 
difpregi la 'l erra , che è tutta fordidezza, 
e nnfèria ; dobbiamo noi dunque non por- 
re i ncftn deliderj nella Terra , dove non 
troveremo la vera felicità . Ma ponderiamo 
fe foffe in Cielo quella felicità , maffime 
rggi che ci c andato Criilo ì la felicità di 
ogni creatura ivi fi ritrova, dove flà il pof- 
feffo del fine, per lo quale è fiata creata: 
E’ comune proloquio de’Pilolòfi , che crea- 
tura in propria sfera non gravitai ; ogni 
creatura polla nella fua sfera , nel fuo cen- 
tro , nel fup fine , non fente gravezza , 
ma bensì ripofo , e felicità ; la pietra ar- 
rivata al centro della Terra , non è più 
agitata dalla fua gravezza , ma ivi ripofa ; 
il fuoco arrivato alla fua sfera , non fente 
più (limoli di falire in alto , ma -ivi fi 
quieta : la calamita polla nella linguetta 
della bufinla , che tutta fi agita , arrivata 
• guardare la tramontana , il fettentrione ? 
che è la fua sfera , ivi trova quiete , e fi 
ripofa ; cosi il cuore umano, perchè creato 
per rio, non trova ripofo , nè felicità, fe 
non in Dio : Creafti ( dice S. Agallino ) noi 
Vermine ad te , & inquietarti eft cor mftrum, 
Jr-nec rcquiejcat in te ; dunque oggi che 
Criflo , i! quale è il ncflro ultimo fine è 
andato in Cielo, e Mede alla delira di Dio, 
ivi ripoferà il noftro cuore , ivi troverà la 
fua felicita ; dunque ivi debbono edere i 
noi! ri deliderj . 

Di più la felicità fi trova nel pnffeflo 
del sommo Bene , poiché ivi fi trovano 
tutt’i beni : Critto è il sommo Bene, do- 
ve fi cntengino tutt’i beni e di bellez- 
za , e di ricchezze , e di fantirà , e di no- 
biltà ; dunque dove flà Crifto , ivi (là la 
nollra felicita ; dunque ivi debbono edere 
i noti ri deliderj ; dice Crifto in S. Matteo: 
U) Ubi eft tie'aiirns toni , ibi eft Ór cor 
twim ; Il noftro teforo ricco di tutt’i beni 
ì in Cielo, coll'cati in Criflo, dunque ivi 
dev’ edere il noftro cuore, i noftri pentieri. 


i noftri defiderj ; perchè Giacobbe (A) trovò 
in Kachele e bellezza , e prudenza , e bon- 
tà; tutt’i fuoi defiderj erano abitare in fua 
cafa , dove diede quattordeci anni , e gli 
parevano poco per l’amore di quella An- 
golare Donna : Noi crediamo tutt’i beni 
edere in Gesù Crifto :(c)/« quo fune omnet 
the/ann fapierrtia , Ó> ferenti a Dei : (d) In 
ipju mhabitat cmnie ptemtudo Divimtatit 
Corporaliter : dunque ivi , cioè di abitare 
nella fua cafa Celefte, debbono effere tutt’i 
noflri deliderj . 

Per ultimo la felicità fi trova in conver- 
fare con un amico fedele , del quale dice 

10 Spirito Santo : (e) Amico fidelt nulla eft 
comparano : (/) E Gionata lo fperiinenta- 
va , mentre non trovava maggior conia- 
zione , che converfare col fuo caro amico 
Davide ; la felicità fi trova nella comuni- 
cazione di affetti di Parenti aftezioiati ,del 
Padre verfo il Figlio , del Figi io verfo il 
Padre : lo c onobbe Giacobbe , g) quando 
fapendo eh.* il fuo caro figlio Giufeppe 
viveva nell’Egitto, non fi diede mai pace, 
fe non partitoli dalla fua Parma vecchio 
di 130. anni, andaffe ad abbracciarlo nell’ 
Egitto , ed allora li (limò felice , quando 
conversò col fuo caro Figliuolo ; Grillo è 

11 noftro caro amico, che ci ha comunicato 
tutt’i fecreti.del fuo Padre; Crifto è aman- 
tiflìmo noftro Padre, quale per rigenerarci 
tuoi figli ha pollo la vita ; dunque la 110- 
flra felicita flà in converfare con qurft’ami- 
co, con quello nollro amanriftìmo Padre , 
quelli fe ne andato in Cielo, fiede alla de- 
lira del Padre ; dunque tutt’ 1 noflri defide- 
rj debbono effere nel Cielo , di giugnere 
pretto, dove flà Crifto a converfare con lui 
che c noftro amico , noftro Padre •* cosi 
conchiude 1’ Apoftolo : (6) Qua furfum funi 
Japrte , non qua fuper terram ; qua furfum 
Junt , quante , ubi Chriftut eft ad dexteram 
Dei Jedeni ; e vuole dire 1’ Apoftolo , fe 
nella Terra non ci è cofa di buono , maf- 
fime oggi che fe n’ è partito Crifto , e fe 
nel Cielo , particolarmente effendoci anda- 
to Crifto , fù ivi il noftro ultimo Fine , il 
noftro Sommo Bene , il noftro caro ami- 
co , 


(a) Matt. 6 . 01. (b) Cenef. 09* 30. (c) Coloff. 3. 3. (d) IbicL v. 9. 

(e) Ecct, 6. 15. (f) 1. Heg. 18. I. (g) Genef. 43. 37. (h) Colo/. 3. I. 
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•o, il noftro amantidlmo Padre , ivi è la 
noltra fomma feliciti , ivi debbono e fiere i 
noftri deliderj : (<*) Quo prucejit gloria ca- 
piti s , eo vccatur & Jfts corponi ; eonchiu- 
de À. Leone p dove (là il n^ftro capo , il 
noftro bene , ivi dobbiamo effer noi, che 
fiamo fuoi membri , e fe non polliamo 
•delio col corpo , almeno ci liamo colla 
fperanza, coll’affetto, col defiderio. 

Pure c ntutteciò ci fono anime che non 
le palfa per il penliero efier con Cnfto in 
Cielo : è tale l’ affetto che portano a que- 
lla Terra , che quella f lo deliderano : in 
quella vorremmo perpetuarci ; rifletti dove 
fono i no tiri deliderj , vivere lungamente in 
quella Terra , e quando vergono i forieri 
nella morte, che fono le infermità, le quali 
pretendono levarti da quella vita , e por- 
tarti al Cielo, dove Uà Cólto , tremiamo 
da capo a piedi : Qui in quella Terra fo- 
no i nollri renfieri , c-ir.e p< ffìarro arric- 
chirci, e maggioro ente radicarci in terra ; 
cune pilliamo aver polli onorevoli , per 
vivere con più llima ; c' me polliamo fpaf- 
farci, e deliziarci , con gufli de’ fenli per 
vivere piu felicemente. O pazzi Tenta giu- 
dizi ! come amate quello, che è vano, e 
lal'clate di deiiderare quello che è vero ; vi 
dirò col Profeta Reale : (fi) Fila homiaum 
nfluequo grati corde , ut <juid diligiti t va 
mi arem, (T f uaritia menda cium ? non ve- 
dete che tutto è vanita, quanto ci è in que- 
lla T erra . tutto palfa , tutto è caduco , e 
•narcefcibile ; non vedete che tutto quello, 
che è nel Mondo è bugia ; pare che vi 
feliciti , ma non è vero , che non fono be- 
ni proporzionati per l'effere vollro: alzate 
gli occhi in Cielo-' Settate (feguita il Reai 
Profeta ) quoti am mirrficavit Pominui San- 
lìum fuum ; vedete che il Signore ha fol- 
levato alla gloria il Santo fuo , il fuo ca- 
ri (Timo Figlio Còllo Signor no(lro;ivi Han- 
no tutt’ i beni , ivi Uà la volita felicità ; 
dunque proponete un difpregio grande del- 
la Terra , efercitate in voi un defideóo 
grande di effere predo con Cólto incielo. 


Z I O N E nr. 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo cercare di effere con Criflo per 
mezzu di una vita f anta . 

N Oi già per gli meriti di Cólto, e per 
averci colla fua morte rigenerati al- 
la grazia , liamo follevati ad una viltà fo- 
pranaturale , e Celefte ; dice l’ Apoftolo : 
(c) Confedere noi fecit Chnflui in Ca.efli- 
bui ; dunque la noltra vita dev’ effere fo- 
pranaturale, e Celefte, lontana da’ pecca- 
ti , dalle concup ifeenze carnali , piena di 
opere buone , e della pratica di tutte le 
virtù : {d) Beponentes (foggiugne l’Apoftolo) 
veterem hominem cum a:.ib s futi , indua - 
mur nuvum , qui fecundum Don m creatus ejì 
in infilila , Ó ventate fanSiitatis : dubbia- 
mo deponere 1’ uomo vecchio nato in pec- 
cato con tutte le fue operazioni carnali , 
e fenfuali . e veftirci di quell’ uomo nuovo 
forranaturale, coll’ efercizio di tutte le vir- 
tù , e di una vera far.tità . 

Ma(Tnre fe v-gliamo g'egnere a fuo tem- 
pio, dove ftà Còtto : egli Uà nel Cielo, do- 
' ve non entra chi è macchiato di peccati : 
(e) tfit cvinquinatum i i ti ahi t in Regnum 
Ca/orum : i fenfuali , vani , fup erhi non 
li óceve il Paratifo , dice S. Ambrofio t 
(/) Mi llttcrum luxu , lafcixiarum cupi- 
ditate, Caleflii aula non fufeipit ; dobbia- 
mo andare in Cielo, dove ftà Cólto , nel 
qual luogo non entrano che oanti : (g) In- 
ni cent manibui , & mando corde afeendet 
in loco Jandio eius , dice Davide , e foggiu- 
gne S. Girolamo : (A) Aula Caleflii non 
Jufcipit nifi fandìos Jìmpitces , fr juflos ; 
dunque fe non vogliamo giugnere dove Iti 
Cólto in Ciclo , dobbiamo feguitarlo co* 
una vita fama , lontana da’ (zeccati , efer- 
citata in tutte le virtù . 

In oltre fe vogliamo giugnere a conver- 
fare con Cólto , ed effere ricevuti da lui 
per fuoi figli, fratelli, ed amici , d bbia- 
mo camminare per le pedate di Cólto , vi- 
vere la vita di Cólto: Cólto ( dice S.Ago- 
F f 3 (tino 


(a) S. Leo hom. in hunc feftum . (b) r fai. 4. 3. (e) Ephef. 3. 9. 

(d) Ephef. 4. 35. (e) Apocalypf.fl. 37. (f) S. Awbr. hb. 5. in Luca». 

(g) Pfal. 39 . 4. (h) S. Hitron. in tpift, ad l'aaiam & Euflachtum . . 1 
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flino (j) ) ò l’ ideila fantità, l’autore della 
fantita, non afcende con Crillo la malizia, 
e l’iniquità noftra : Cum boni tatti andare 
non afcendit malitia najìra ; Grillo e il Mae- 
ftro dell’ umiltà , non afcende con lui la 
fuperbia : Cum Magiftro humilitatis non 
afcendit fuperbia: Crido è Vergine , e fi- 
lio della Vergine ; non afcende con lui 
impurità : Cum fitto Virginit non afcen- 
dit libido : Grido è il Medico noftro , non 
afcer.dono i morbi de’ vizj col Medico : 
pofl Medi cum non paffuti! ire , infirmitates t 
Ò morbi : In fine Grido è Santo de' San- 
ti , ed è l’autore delle virtù, non portono 
afeendere appredo lui i vizj, e peccati ;/>o/? 
xirtutum nudar em , & fandum , nec ritta , 
nec peccata poffunt ire ; Dunque fe noi vo- 
gliamo trovarci un giorno in Cielo, e con- 
verfare con Grido , mentre ivi non entrano 
peccati, nè vizj afeendono approdo a Gri- 
do autore delle virtù ; dobbiamo allenerei 
da’ peccati, efercitarc le virtù , e menare 
una vita fama , madime che a quello dato 
ci ha follevato Crido. 

Or vedi fe tu feguiti Grido , e fe arrive- 
rai a converfare con lui eternamente in- 
cielo ; quale è la tua vita ? quanto lon- 
tana dalle virtù , dall' umiltà , dalla pa- 
zienza , dalla carità del proflimo ? non ne 
fai né anche il nome, non che la pratica. 
Quanto è piena de’ vizj la tua vita , fuper- 
bia, attacchi diferdinati a’ beni del Mondo, 
fenfualità , difonrilà ; in quede vivi immer- 
fo, e fe te ne liberi un poco, fubito tor- 
ni al medefimo -, dunque tu non ghignerai 
in Cielo dove da Grido ; non arriverai a 
vedere , e converfare con Crido : Non 
afcendit cum Chrtflo fuperbia , luxuria , non 
afeendunt cum Chrifto vitia , Cf peccata . 

Dunque entra in te deffo ; quanto t’im- 
porta fa I va rr i , ritrovarti con Crido per 
Tempre ; ivi dà tutta la tua eterna felicità; 
dunque rifolviti levare i peccati, comincia- 
re una vita fanta piena di virtù : E' podi- 
bile, che Tempre vuoi edere viziofo, Tem- 
pre peccatore, mai giudo; almeno propo- 
ni a dedo una vita nuova con qued’ occa- 
liene di falire con Crido alla gloria. E fe 
non l’hai fatto fin adedo , domandacene 


perdono : Vedi quanto fei dato lontano 
da’ deiider; di vedere Crido , non ci hai 
nè anche penfato ; e pure per quello fei 
dato creato , in quedo dà tutta la tua fe- 
licita ; dolore : Ma quanto p«co hai cam- 
minato la via delle virtù , per la quale lì 
giugne, dove dà Crido, e pure queda via 
è venuto il Signore dal Cielo ad infegnar- 
ti ; dolore : e quello che e peggio ; quan- 
to lontano hai camminato da Grida , per 
la via de’ vizj , de’ peccati ; come un Gen- 
tile, che non ha cognizione di Grido; do- 
lore : Propolìto . al mio Signore desidero 
venire, dove dai tu; vaglio camminare la 
via delle virtù , dell' oifervanza della tua 
legge, e correre Tempre per queda via all’ 
od ire delle tue virtù: (b)Trahe me pafl te ; 
curremus in odoretn unguentorum tuorum ; 
fino a giugnere in Gielo, dove dai tu , a 
goderti per fempre. 

PRATICA. 

M Entre dunque Crido oggi fe ne Tale 
in Cielo ; dobbiamo noi feguirlo 
con ardenti defiderj , ed incamminarci per 
la via delle virtù che giugne ficuro dove 
dà Grido. 

Per efercitare in noi defiderj di efTer pre- 
do con Grido ; dobbiamo fcrvirci della con- 
fidcrazione che tutt’ i beni nodri fono in 
Grido , e che in queda vita non ci è nef- 
funo bene , che ci pedi adeguatamente fe- 
licitare ; come vogliamo defiderare quello, 
che non conofciamo per buono , e benché 
lo conofciamo fpéculativamente , 'poco lo 
capiamo per pratica , queda è la caufa, 
perchè non fi delìdera Grido , perchè non 
fi conofce : (c) Non eft fiientia Dei in ter- 
ra } ideo maledidum ; perchè non ci è co- 
gnizione di Dio in terra , perchè diamo 
(oggetti a queda maledizione di non defi- 
derare Grido; chiofa S. Girolamo: Non eft 
Jcicntia Det predica ; quale è la feienza 
pratica ? la feienza che ci muove a prati- 
care fecondo quello, che conofciamo ; queda 
è l’ orazione mentale ; Eft occulta ventati a 
ftudiofa inveftigatio , dice S. Agodino ; Ru- 
minare un poco nell’ orazione la vanità del- 


1 ■ 1 a ' ■ ■ ■ . <i pi ii ■ ... — - ».— — — — 

(a) S. Auguft. ferm. 17$. (b) Cardie, i. 3. (c) Ofce 4. 1. 
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le eofe preferiti , che hanno da finire , e 
noi afficine con loro ; i beni che fono in 
Cielo , i beni che fono in Crilto , che è 
Sommo Bene, ultimo Fine, che ci può bea- 
tificare : «moderare 1', amore , che ci porta 
Criiio , a’ titoli che ha con noi , di padre, 
fratello, amico , quetto ci fvegiierà il de- 
fiderio di edere con ( rido. 

E da quelle cognizioni eccitare nell’ora- 
zione , e in altro tempo deliderj di edere 
con Crilto, come l’aveva à. Paolo che di- 
ceva : (al DcJiderium fu beo dimoivi , CT effe 
cum Chrijtu : S. Tertfa quando fonava l’Oro- 
logio godeva, che un’ora meno dovea (lare 
lontana da Crilto . QiieU’altio Servo di Dio, 
che diceva , che fe aveffe avuto rivelazio- 
ne di vivere lino alla fera, farebbe morto 
di dolore: perchè Itava ceno in quel tem- 
po di non poter vedere Crilto. 

E da quella cognizione, e desiderio , ver- 
rà la tifoiuzione di vivere una vita fanta , 
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che è la via, la quale porta a Crilto, dire 

10 non mi poffo falvare per la via de’ vi- 
z j : (b) Nejatn quia iniqui regnum Dei non 
poflidebunt ; dunque non voglio più pecca- 
re , la via del Paradifo fono le virtù; dun- 
que voglio rifolvermi a praticarle . 

Tutto il punto Iti a vincere le prime 
difficoltà della vita fpirituale, quella padro- 
ne , quel gulfo , quell’ ubbidire , quel fare 
un poco di orazione : (c) airfto ejì via, qua 
ducit ad oit am : (d) Oportet intrare per an- 
guftam portam-, ma P°> entrato , ci è fpa- 
zio grande : (e) Viam mandatarum tuorum 
cucimi, cum dilatafti cor meum ; fono tan- 
te le coniazioni , la pace , che dilatano 

11 cuore, che non ci è via più larga di que- 
lla ; Animiamoci dunque a vincere le pri- 
me difficoltà, ad entrare per quella porta, 
che cammineremo felici, e giugneremo do- 
ve ftà Grillo per goderlo per tempre. 


AVVERTIMENTO. 

Quella fella dell’ Afcenfione di Nollro Signore non fi è polla in giorno adeguato per- 
chè è fella mobile, però folendo .venire o nel mefe di Maggio, o di Giugno , fiè 
polla fra i Santi di detti meli. 

Seguirebbe la fclcnnità di Pentecofle , ma di quefla fe n’è parlato in un’altra mia 
Opera intitolata la Luce Evangelica, ed c nella Domenica di Pentecofle , come an- 
cora fi tralafcia la folennità della oantiflìma Trinità , elfendofene difcorfo nel giorno 
della fua Domenica . E del Santiflimo Sacramento, avendone trattato di edo nella 
Domenica dofo la folennità di detto Venerabile Sacramento ; onde fi paffa a parlare 
delle Felle degli altri Santi che fe guano , fecondo i loro giorni fcilivi adeguati dalla 
Santa Madre Chiefa . 


NED- 
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Evangclium Lutti II. 




N ilio tempore dixit Jefus difcipulis fuis .• lint lombi vedri pre- 
cingi , óc lucerne ardentes in mani bus vedris -• Et vos (imiles ho* 
minibus erpedantibus Dominum fuum , quando revertatur a nu- 
ptits; ut cum veneri t , & pulfaver't , confedi m aperiant ei . Beati 
fervi illi , quos cum venerit Do'minus , invenerit vigilantes : Amen 
dico vobis , quod precinger fe , & faciet illos difcumbere , & tran- 
lìens minidrabit illis . Et lì venerit in fecunda vigilia , & fi in 
tertia vigilia venerit , & ita invenerit : beati funt fervi illi . Hoc 
autem fcitote, quoniam li fciret Pater famil as , qua h. ra fur ve- 
riret, vigilaret utique, & non (ineret perfidi domum fuam . Et vos dlote parati, qui* 
qua hora non putatis, Filius hominis veniet. 



PONDERAZIONE VN1CA. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 
Inuma àrdente! in mani bue veftris . 

S. Antonio da Padua fu lucerna ardente 
nella Chiefa di Dio. 

Prima perchè diede luce agli altri coll’ope- 
re fante. 

Secoado perchè illumini tutti colla vita 
Apoftolica . 

INTRODUZIONE. 

F U Tempre mai (imboleggiato un uomo 
Tanto alla luce che dì lume agli al- 
tri; infognò quella venti Drillo Signor no- 


ftro in S. Matteo , allorché diflfe de’ fuoi 
fedeli fervi : (a) Vos eftis lux mundi m n 
fcteft Civitas abfcondi /afra Montem p<J(- 
ta : « eque accendunt lucernam , & fouunt 
eam fub modio , fed fuper candolabrum , ut 
luceat omnibus , fui in domo funt ; e con- 
chiude col Tuo preceno a tutti di dare lu- 
ce di buoni efemp; agli altri , dicendo : sic 
luceat lux veftra coram b. minibus , ut vi- 
deant opera veftra bona , (f glorificane Po- 
trem veftrum , qui in Calie eft ; e in fatti 
il Precurfore di Grido, che lecondo il f.-n- 
timento del Salvatore non nacque da Don- 
na più Tanto di lui : ( b ) Inler natos mulie- 
rem non furrexit major Jeanne Baptifta ; 
dilfe il Signore che era lucerna, la quale 
ardeva , ed illuminava : (c) lite autem erat 
lucerna lucens , & ardens ; e delle Vergini 

- . t- 


(a) Matt. 5. v. I4> 15. Cr 16. (b) Lue. 7. a*. (c) Joan. 5. 35. 
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favie (imbolo de’ Servi di Dio, dice il Sa- 
cro Evangelo , che tutte aveano le lam- 
pade a cecie nelle mani piene di olio : ( a ) 
Prudente* vero acce per unt oleum in vajìl 
futi cune lampa-li bus : Che perciò nell’odier- 
no Evangelo volendo il Signore dar regola 
per una vita fanta, dice , che dee avere 
ognuno i lombi precinti , e le lucerne ar- 
denti nelle mani : Sint lumbi vejìri praetn- 
fli , & lucerna ardente! in manibut vejlris \ 
il precingere i lombi lignifica la tempe- 
ranza , ed aftinenza da tutt’ i vizj , e fpe- 
eialmente dall’impurità ; le lucerne arden- 
ti nelle mani dinotano le opere virtuofe , 
che li debbono praticare per dare agli al- 
tri luce di buon efempio ; coJl (piega que- 
llo luogo S. Gregorio Papa , dicendo : (6) 
Duci autem funi , qua iubentur , Ct lumboi 
refhingere t & lucernai tenere , ut & mun- 
ditajlt caflitatii in torpore lumen ve- 
ntarli in operatone . Ed ecco il noftro 
Antonio, di cui celebriamo la feda , una 
delle principali lucerne della Chiefa ; Io 
che vedremo : Prima perché diede luce agli 
altri coll opere fante : secondo perché il- 
luminò tutti colla vita Apollolica. 

PRIMO PUNTO. 

Parchi diede luce agli altri colle opere 
fante . 

L E opere fante fono limboleggiate per 
la luce ; poiché iiccome la luce viene 
contenuta dagli altri fuperiori , e fpecial- 
mente dal vote , che é il fonte della luce, 
• quelli la mandano a’ corpi fublunari per 
illuminarli , e fecondarli ; cosi le opere 
fante emanate dagli uomini fanti , illumi- 
nane gli altri , che le vedono, e fecondano 
in quelli la virtù di operare bene : onde 
difTe l’ Apoftolo che il frutto della luce é 
ogni bontà , ed azione fanta : (c) Frullai 
autem. lucti ejì in omni bonitate , inflitta , 
Cr tentate ; In oltre la luce li rr Soleggia 
le opere fante, perché Dio é l’ iftefla luce; 

r ùché fe parliamo della fua Divinità , dice 
Apodolo , (d) che Deui inhabitat lucem 
inaccejibiiem ; fe parliamo della fua uma- 
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nità adunca ; dice di fe deffo il Verbo In- 
carnato : [e) Ego fum lux mundi : or effen- 
do participate le opere fante da Dio, che 
egli le produce in noi , e come Dio , e co- 
me Uomo è 1 ’ iilefla luce , fono ottima- 
mente fimboleggiate per la luce, onde dif- 
fe il Signore in S. Luca di quelli, che ope- 
rano bene, che fono come lucerna rilplen- 
dente che l’ illumina j (f) Sicut lucerna 
fulgori! illummabit te ; effendj dunque ve- 
ro che le opere buone fono come luce , 
Antonio fu lucerna ardente nella Chiefa di 
Dio , perché operò Tempre opere fante ; Io 
che vedremo cominciando dalla fanciullez- 
za ; [g) poiché appena nato nella Città di 
Lisbona , e ricevuto il nome di Fernando 
nel Battelimo, che lì fe’ nella Chiefa Mag- 
giore di Lisbona , fotto il titolo della Re- 
gina degli Angioli Maria fempre Vergine ; 
cominciò nella puerizia a praticare codumi 
da vecchio . fe ne dava ritirato in caia , 
lontano dalla convenzione degli altri gio- 
vanetti pari fuoi ; modedo nel converfare , 
fervo tufo nel frequentare la Chiefa ; Ma 
quello nel che fopravanzò tutt’i fuoi coe- 
tanei , fu la divozione di Maria , la quale 
riveriva , ed amava teneramente ; e non 
poteva non dare luce di opere buone, men- 
tre dava fotto il patrocinio di Maria , che 
fi chiama Stella mani ; che illumina i Na- 
viganti di quedo tempedofo Mondo pet 
giugnere ficuri al porto del Paradifo. 

Ed ella l’illuminò a conofcere la va- 
nità di tutte le cofe del Mondo, e fuggir- 
le, mentre giunto all’età di quindeci anni, 
quando altri aleggiando l’ apparente dol- 
cezza de’ gudi del fenfo, fi immergono in 
quelli con ofiefa di Dio : Antonio diede di 
calcio al Mondo , e per dar lume di virtù 
maggiori fi fece Keligiofo nel Convento di 
S. Vincenzo, non lungi dalla Città di Lisbo- 
na, che é dell’Ordine de’ Canonici Regola- 
ri di S. A gollino ; Nel qual luogo d.ede 
gran luce delle virtù , fpecialmente di di- 
vozione alle cofe facre , di umiltà , fog- 
gettandofi a tutti ; e di ubbia: enza a’ fuoi 
Superiori , perseverando in quelle (lato pet 
due anni ; ma perchè ivi l’ andavano fpeifo 
« ritrovare i parenti , e gli amici , e lo 

diflur- 


(a) Matt. 0<s. 4. (b) a. Creg. he m. i j. tu Evang. (c) Ephef. 5. 9. 
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532 NELLA FESTA DI S. ANTONIO DA PADUA. 

difturbavano dalla fua quiete , ricordevole to ; fu neceffinto imbarcarfi per il ritorno 
che il Signore fi compiace dello fiacca men- in Spagna ; ma da’ venti contrari fu p-m- 
to di quelli ; chiamando in S. Matteo i tato in Sicilia, dove feniendo che in Aflh» 
parenti nimici noitri : (a) Inimici homtnit il fuo Padre s. Francefco celebrava il l.a- 
domeftici ejus ; con licenza de’ fuoi Supe- pitolo generale per deiideri» di vedere il 
riori fi ritirò al Convento di S. Croce di fuo caro Padre , andò in Aflifi , e rinito 
Coimbria , dove diede molti anni , atten- ivi il Capitolo neflùno superiore lo volea 
dendo allo Audio dell’ orazione, e delle Di- portare con fe , vedendolo cosi infermo , 
vine lettere con molto profitto dell’ anima, e credendolo ignorante , tutti ributtandolo 
ed erudizione dell’intelletto. come inutile per gli loro Conventi ; onde 

Ma perchè il Signore volea , che da (Te egli fupplicò un Santo Religiofo chiamato 
maggior lume di fantitd alla Chiefa tutta , Graziano , che lo couducefle feco , il qua- 
ordìnò che paflaffeto dalla detta Città cin- le vedendi la fua umiltà lo conduffe nella 
que Keligioli dell'Ordine di S. Francefco , Provincia della Romagna , della quale era 
mandati dal loro Santo Fondatore a predi- Provinciale , con licenza del Minntro Ce- 
ca re la Fede di Gesù Crifto fra’ Meri; Ed nerale , e lo" mandò ad un Monitlero che 
avendone con gran fervore predicato, e (ì- era un deferto , e fi diceva il Monte di 
gillara la loro predicazione col Sangue , Paolo. Or da quefto luogo è d’uopo ritlet- 
inorcndo Martiri nella Città di Marocco ; tere agli fplendori che diede quella lucerna 
furono portati i loro corpi con molta fv ardente di tutte le virtù , le quali pratt- 
Jennità a Coimbria , e riporti con molta cò (ino alla morte , mentre dice il Signo- 
divozione nella inedefima Chiefa di S.Cro- re ; tlun potè/} Civitas abfcondi lucra Mon- 
ti, dove abitava Femar.do, il quale uden- tem pcjìt* ,da quefto Monte diè lue* gran- 
dò la coftanza, colla quale aveano foppor- de di tutte le virtù, 
tato il Martirio, acccfo dell’ amor Divino, Primieramente li diede all’orazione dalla 
volle feguirli per imitargli j che perciò con quale fearurifee il lume, e fervore di pra- 
licenza de’ fuoi Superiori entrò nella Reli- ticare tutte le virtù, effendo vero quello , 
gione di S. Francefco, lo che fuccelfe nell* che dirti: Davide ; (c) In meditatane mea 
anno 26. dell’età fua ; e perche fu rice- cxardcj'cct igni a ; poiché 'flava in queita fo- 
rnito , e prefe l’ abito della Serafica Reli- litudine in una continua oraziane , e can- 
gi one in un Romitorio , dove dimoravano templazione delle cofe Colerti , ricevendo 
i Frati Minori , fotto il titolo di s. Anto- gran lumi da Dio, il quale parla nella fo- 
nio, fi mutò il nome di Fernando in quel- lirùdine , e nel ritiramento ; dicendo per 
lo di Antonio . In quello luogo accenden- Ol'ea : (</) Prcpter hoc ego laitabo eam , & 
dofi maggiormente nell’ amore di Dio , il ducam in foli ludi n:m , & iojnar ad cvr 
quale è fuoco : [b) Deus ignis ccnfvment eius . 

eft ; il quale e illumina , ed accende i La quale orazione feguitò poi per tutta 

cuori di fare cof; grandi per lui ; fi fentl la fua vita , ancora quando era nelle mag- 

ardere di defiderio di morire per Crifto , e giori applicazioni della fua vita Apoftolica, 
con quefto illuminare tutta la Chiefa ; on- nella quale tutto il tempo che poteva lo 
de con licenza de’ fuoi Superiori pafsò in fpendeva in orazione , fpecialmente nel con- 
Africa per predicare la Fede di Grillo , ed templare l’amore di Gesù Crifto, ed il Si- 
ivi fpargere il fangue per la Fede . gnore gradiva le fue orazioni , accàrezzan- 

Ma il signore fi contentò quella volta dolo con favori eftraordinarj . Ed una vol- 
del folo fuo defiderio , perchè volea che in ta che alloggiava in cafa fireftiera, ft-ndo 
altro modo rifplendefle quella lucerna ar- in orazione per tutta la notte , l' Ofpite, 
dente , fece che ivi s’ infermarti: , e ridu- che l'avea ricevuto , offervò nella fua fian- 
candoli a poche forze, che non potea opera- za un grande fplendore , e mirando per le 
re cos’ alcuna di quello, che avea defigoa- firtùre della porta, vide un Bambino bel- 
» liffi- 
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liflìmo, che era Crifto Signor noftro, qua- 
le '-rima posò fopra il tuo libro , e poi 
Beila celta del banco , d’ onde d; ice fo nelle 
fue braccia , diede un pezzo a farli abbrac- 
ciare , e baciare dal banco ; E qui si che 
fi accefe il fuoco della lucerna di Antonio, 
per ardere di amore ed illuminare rutti col- 
le fue virtù, mentre Crifto fi è proteftato, 
che e venuto nel Mondo per mettere fuo- 
co , e non desidera altro fe non al mag- 
gior fegno lì accenda : (4) fgnem veni mit- 
tere in ter rem , & quid wlo niji ut ardcst\ 

10 pofe nel cuore di Antonio , e lo fece 
ardere del fuo amore, dal quale s’ infervo- 
rò in tutte le virtù . Da quefto fuoco di 
amore ardente, e lucido venne in Antonio 

11 praticare una rigorofa mortificazione , 
mangiando folameme pane, bevendo acqua; 
da queito fu caufata in lui una eftrema po- 
vertà , rinunziando a tutte le comodità, che 
fervono al mantenimento della natura , e 
l’ ottèrvò con tanto rigore , che avendo re- 
fo manfueto il fiero tiranno di Ezelino , 
come li dirà appreffo* ricusò ricchiflimi do- 
ni, che quelli per amorevolezza gli mandò. 

Generò quello Divino fuoco una profon- 
da umiltà nel Santo , perchè dove li cono- 
fce la grandezza di Dio , c che ogni bene 
viene da lui , non può non abbacarli una 
povera creatura tutta bifognofa di Dio ; 
onde il noftro Santo filmandoli inferiore a 
tutt’i Frati , ferviva a tutti in fpazzare la 
cala, lavare i panni, e le pentole della cu- 
cina, nafcondendo il fuo talento, e la fua 
virtù , effondo in verità nrn men Tanto , 
che dotto ; onde occorfe che andando con 
altri Frati ad ordinarli nella Città di Forlì, 
ed ivi trovandoli ancora alcuni Frati dell’ 
Ordine di S. Domenico , il Superiore una 
fera nella coiezione ordinò che uno di lo- 
ro faceffc un fermone fpirituale , e fcufan- 
dofi tutti fu ordinato ad Antonio, che pre- 
dicale , al quale non valendole le fcufe , 
che egli li era ef.Tcitat •> femore negli urici 
vili di cafa , che nelle f'rtigliczze fc latti- 
che , fu neceflìrato ab ubbidire , e difc irle 
con si altezza di dottrina, e di firitn, che 
fece tettare ammirati , e compunti Pitti . 

Dalla quale umiltà provenne in lui una 

Tim. 1. 
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cfattiffìma ubbidienza a Tuoi Superiori , fil- 
mandoli come la perfona di Crifto, e non 
mancando mai di efeguire i loro ordini , 
e quello che l’ era da effi comandato ; nel 
che occorfero due fatti miracolo!! : Uno fu, 
che predicando la fera del Giovedì Santo 
in una Chiefa , e cantando i Frati Minori 
in quell'ora il maturino nel fuo Conven- 
to , dove Antonio avea da dire la lezione 
fecondo il preferitto del Superiore , com- 
parfe nel Coro a cantarla , reftando nel 
pulpito , e tacendo lino che cantò la le- 
zione . Un altro cafo limile fucceffe un' al- 
tra volta , che ancora predicando adempì 
l’ ubbidienza nel Coro di ciò , che T avea 
comandato il Superiore ; lo che dinotano il 
grande affetto che quefto Santo avea alP 
ubbidienza , mentre il Signore per farcela 
adempire operava miraceli : Or quefto ba- 
derebbe per far conofccre il lume di que- 
lla lucerna ardente di S. Antonio ; poiché 
effondo la lucerna dell' anima, che ( fecondo 
infegna Crifto in S. Matteo )c l’intenzione, 
e volontà di operare bene fecondo la re- 
gola di tutte le virtù : (i) lucerna cursori a 
tui efl ccuius tuus ; Idefl ( fpiega S. Gre- 
gorio Papa ) intendo ; avendo operato il 
noftro Antonio con retta intenzione, e fer- 
vorofa volontà tutte le virtù ; rifplendè 
quella lucerna , che l' illuminò tutto ; onde 
foggiugne il Salvatore : Si oculus tuus fue- 
tti Jìmplex : tutum corpus tuum lucidum erit, 
come per il contrario , quando l’intenzio- 
ne è iniqua, tutto l’uomo è tenebrofo : Si 
autem oculus tuus fuerit nequam , totum cor- 
pus tuum tcnebrofum erit ; e fpiegando S. Lu- 
ca più al noftro propofito quella medefima 
Temenza del Signore, dice : (c) Si autem cor- 
pus tuum lucidum fuerit , non habens ali - 
quam partem tenebrarum , erit lucidum to- 
tum , e conchiude , & Jicut lucerna fulgo- 
ris itluminabit te ; che è quello che ba- 
llerebbe per confettare Antonio , operatore 
di tante virtù , per lucerna ardente che l’il- 
luminò tutto ; Nullarfimanco doveva quella 
lucerna illuminare tutto il Mondo colla vi- 
ta Apoftolica, lo che diremo nel feguente 
Punto. 

G g SE- 
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NELLA FESTA DA S. ANTONIO DA PADUA. 
SECONDO PUNTO. 


Perchè illuminò' tutti culla, vita ApvJI altea . 

I L lume, che danno i Servi di Dio per le 
loro fante opere, è come il lume di lu- 
cerna, che da lume a fe fteflò , ed a po- 
chi che lo vedono » ed è come la lucerna, 
quale ( dice il Salvatore ) lì accende, e (ì 
pone in aito fut Candeliere- per dar lume 
a rutti quelli, che Hanno in cafa;ma il lu- 
me, che danno gli uomini apoltoliei,è co- 
me il lume del .Sole , che illumina tutti 
gli uomini per farli emolcere il vilibile , 
cd anche manda iniluenze benigne per la 
generazione , e confervazione de’ viventi p 
cosi gli uomini apollolici danno lume , e 
cognizione a tutti delle verità eterne , ed 
ancora colla loro predicaziona gi’intluifco- 
no doni Celefti per nafeere , e conférvarli 
nella vita della grazia ; onde diffe il Si- 
gnore di quelli tali, che fono lucedel Mon- 
do .• V cs ejht lux mandi ; e fe li vogliamo 
chiamare lucerne , bifngua dire che fono 
lucerne rif| tendenti che danno lume a tut- 
ti: Sicut lucerna f liguri t . 

_ Tale fu il nollro Antonio ; fu lucerna 
rifplendenre ,'u Sole tniliico, che colla fua 
vita ar>o(lolica illuminò tutto il Mondo ; 
da che quella miltica lucerna cominciò a 
mandare i fuoi fplendori c n quella predi- 
ca millica, e dottrinale, che, coinè didimo 
fopra , fece a’ frati del fuo Ordine , e di 
S. Domenico ■ nella Città di Forlì ; cono- 
fciutoiì nell? Tua Religione per uomo dor- 
to , il P. S. Francefco Io c™ (litui Lettore 
della Sacra Teologia , comandandogli che 
la fpiegafle a tutti •, ubbidì il Santo , e lef- 
fc Te logia nella Città di Mompelieri in 
Francia, e poi ili Bologna , e Padua nell’ 
Italia ; e fu il primo Lettore del fuo Or- 
dine ; ed ecco che quella lucerna polla fut 
candeliere della Catrreda, diede luce di ce- 
Jelle fapwna a’ Difcepoli che Io fentiva» 
no. Ma maggi r lume diede colla fua pre- 
dicazione apoltolica , mentre con quello lu- 
me illuminava le anime non Calo alla co- 
gnizione delie verirà eterne; ma le accen- 
deva , ed infervorava alla pratica loro per 
felvarii ; poiché egli andava continuamente 
predicando la Divina parola nel Regno di 
Slancia , ed in Italia, fcorrcndo per Città , 


Terre, e Ville, illuminando, ed accenden- 
do tutti alla cognizione , ed amore di Dia. 

Nel quale immillerò mi li prefentano in 
primo luogo gli Eretici , (quali come più 
ottenebrati fuggivano dalla luce ; il noltro 
Santo colla luce della fua dottrina li con- 
fondeva , e gli convertiva alla vera Fede di 
Gesù Crillo , onde fu chiamato martello 
degli Eretici : Converti quell’ infame Ere- 
tico chiamato Bombiglio con un miracolo, 
e fu che negando quelli la verità del Cor- 
po vero di Crillo folto le fpecie Sacramen- 
tali, fece venire una mula affamata ad ado- 
rare il Diviailfimo Sacramento , la quale 
benché affamata ricufando la biada, che le 
porgeva l’ Eretico p corfe a ginocchiati! , e 
far legni di riverenza , avanti al Venera- 
bile a Un' altra volta predicando nella Cit- 
tà di Rimini , e fuggendo gli Eretici il 
fentire le fue parole, egli andò nel mare e 
predicare a’ pefei , i quali tutti accorfero 
alla fua predica, dal che molli molti Ere- 
tici li convertirono alla Fede Cattolica ; Ed 
in un’ altra occalione e (Tendo invitato dagli 
Eretici a pranzo , pofere il veleno nelle 
vivande , Io che fapendo il Santo per Di- 
vina rivelazione , e mangiandone con pri- 
ma benedirle , non ebbe nocumento alcu- 
no , dal che molli gli Eretici li compun- 
fero, e fi convertirono a Crillo ; Nè è di 
palfare fotto lìlenzio che manfueta fece la 
crudeltà del Tiranno Ezelino, il quale fe» 
ce una volta ammazzare quattordecimila 
Padovani , per caufa che la Città di Pado- 
va li era ribellata a lui : andò il Santo a 
riprenderlo , ed egli li umiliò , e ginoe- 
chiatoli a’ fuoi piedi domandogli perdo- 
no ; lo eh: apportò ammirazione a tutti . 
La convcrfione poi de’ Peccatori fu molto 
copiofa , compunger, d ili tutti con lagrime, 
e gemiti , rellit.iendo il male acquillato , 
levando 1’ amicizie ,. perdonando l’ ingiurie 
ricevute ; ed una volta li convertirono ven- 
tidue famoli ladroni; E poi egli raccoglie- 
va il frutto , afcoltando le conlelfioni con 
gran carità , nelle quale gli fùcceffero fpe- 
cialmente due cali memorabili : Uno, che 
colle lagrime di un Penitente li trovaro- 
no (cancelliti i peccati , che gli avea dato 
fcrittr in una carta: L'altro di quello, che 
avendo dato un calcio alla propria Madre, 
cfagerandogh il Santo, che il piede d>vea 

effe- 
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«Aere taglia» , compunto il Penitente fi nella via del .signor; , fi chiamerà grande 
tagliò il piede, lo che Caputoli dal Santo, in Parodilo: (d) Qui autem fecent , & do» 
ce lo reftitul fano, ed intiero. cuerit ( dice Grillo ) hic magnus vccabitur 

lllurtrò per ultimo il Signore la fua pre- ,n regno Cxìorum , farà grande S. Antonio 
dicazione con innumerabili miraceli , c>’ nel Cielo , perché praticò opere grandi di 
quali fi refe formidabile a’ Demonj , quale virtù , ed infognò altri a praticarle , onde 
una notte lo volgano rtrangolare , ma con ■ perché fu fervo fedele, che fu vigilante in 
chiamare Maria li vinfe: Èra calamita che portare in inano la lucerna ard.nt; dille 


tirava le anime a Crifto ; predicava in una 
lingua , ed era intefo in diverfe lingue fe- 
condo la diverfità delle genti , che corre- 
vano alle fue prediche , predicando in un 
Capitolo provinciale, gli comparve S. Frao- 
ecl'co , che flava molto lontano colle brac- 
cia aperte in forma di Croce : 'predicava 
una volta neU’elequie di un Ricco avaro , 
e fece trovare il cuore di quel Ritco , che 
flava nella cada del fuo denaro. 

Ed ecco il lume grande, col quale illu- 
minò la Chiefa queir uomo apoflolico ; che 
perciò meritava e (fere collocato a rifplen- 
dere nel Cielo ; mentre dice Daniello : fi) 
Qi‘< autem dodi fuennt fulgebunt , quajì 
f pi radar firmamenti : & qui ad juftitiam rr li- 
di un t multos , quajì fieli* in perpetuai eter- 
ni tate s , lo che fi effettuò nella fua foave 
morte , che fuccefle nella Città di Padua, 
nella quale dopo eflèrfi applicato a predi- 
care in quella Quadragefima , ed avendo ri- 
cevuta rivelazione del tempo della fua mor- 
te, al di 13. di Giugno dell’anno ojt. , 
nell età di %ii. anni, depofe l’anima' nelle 
mani di Crifto , il quale vifibilmente m 
ouel punto gli era comparfo per confidar- 
lo : Fu feppellito nella Città di Padua, e 
canonizato da Gregorio IX. l’anno feguen- 
te la fua morte, reftando Ja lingua, colla 
quale avea predicato la Divina parola, in- 
tatta . 

Or quanto fia la fua gloria in Cielo, chi 
mai lo vorrà (piegare ; chi è luce di ope- 
re fante dice il Signore , che diventerà fi- 
glio della luce: (A) Dum lueem h abeti 3 cre- 
dile in lueem , ut filli lucis Jitis ; farà An- 
tonio in Cielo figlio della luce , cioè figlio 
di Dio , anzi trasformato nell’iftefTa luce: 
fi) l'as autem lux in Domino , e fe chi in 
terra è flato luce per iftrpire gli uomini 


virtù , e della predicazione Evangelica , il 
Signore faciet jllum dife imbere , & precin- 
ge! fe ,& tranjicns miniftrjbit /Un, lo fa- 
rà federe alla fua menfa , miniltrand ogH 
colle fue mani il cibo dell'eterna beatitudine. 
Santo mio luminoiìlTìmo , mi rallegro 
della voftra gloria , godete felicemente il 
frutto delle vortre fatiche ; e pregate per 
noi, acciò illuminati da Dio, polliamo da- 
re luce di opere fante , ed effere fervi fe- 
deli del Signore , portando Tempre le la- 
cerne ardenti del fuoco della fua carità 3 
Et lucer n* ar dentea in mani bus noftrit. 

PRATICA. 

D obbiamo, a fomiglianza del Santo, aver 
le lucerne accelè nelle mani , per 
operare Tempre opere fante a gloria del 
Signore ; lo che acciò facciamo, dobbiamo : 
Prima accenderle colla carità di Dio , que- 
lla è come fuoco , che accende la lucerna 
della noftra buona intenzione, e ci fa ope- 
rare opere di luce , perciò temere di com- 
mettere peccato , acciò non fi eftingua qua- 
rta lucerna , mentre ftà fcritto : fi) lucerna 
impicrum extinguetur . 

Secondo : Mantenerla accefa con fommi- 
niftrargli l’ olio della divozione, e degli efer- 
cizj dèlia vita fpirituale , altrimeote quel 
lume fi va eftinguendo , come fi eftingue 
il lume della lucerna, quando non fe gli fimi» 
miniftra l’olio , e ti paja che fumo illu- 
minati, e faremo in tenebre : (f)l’tde ergo « 
quod lumen , quod in te e/l , tenebra Jìnt •J. 
Che perciò darli alla vita fpirituale, all’ora- 
tione mentale , agli efercizj di virtù ; e di 
quefto modo colla lucerna fempre accefa , 
faremo introdotti colle Vergine favie all» 
nozze del Ke del Cielo. 

>• - G g 3 NÈL- 


(a) Damili. 13. 3. 
(d) Mail. 5. 19. 


(b) Luca 13 ; 3«. 
(e) Prov, 13. 9. 


(c) Ephef. 5. 8. 
(f) Lue* (I. 35. 
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S. GIOVANNI BATISTA. 

A 24. D I G I U G N O. 
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Evangelium Lue. 1. 


Lifabeth impietrirli e IV tcmoos pariendi , 8t pererit filiom , Et au- 
dierunt vicini, & cognati ejus,quia magnificavit Domious inifericor- 
diam fuam cuin illa, St crmgratulabantur ei . Et faflum eli in die 
odiavo , venernnt circumcid;re puerum , 8t vocaban» eum , nomine 
Patria fui Zachariam . Et refp>ndcos Mater ejus dixit : Nequa- 
quam , fed vocabitur Joannes . Et dixsrunt ad illam . Quia ntmo 
etV in cagnatione tua , qui vocetur hjc nomine . Innuebant autem 
Patri ejus, quem vellet vocari eum . Et poftuUns pugillarem, fcri- 
plit, dicens: Joannes eli nomen eius.Et mirati funt univerli ; apet- 
fum eft autem illico os ejus, Ct lingua ejus, & lnqueb.tur benedicens Deum . Et fa- 
flus eli timor fuper omnes vicinos eorum. Et fupet omnia Montana Jude* divulgaban- 
tur oirnia verba hac: & pofuerunt omnes , qui audierant in corde fuo , dicentes: Quis 
putas, puer ifte erit l Etenim manus Domini erat cum ilio . Et Zacharias pater ejut 
xe( leti s eft .Spiritu Sanalo , & prophetavit dicens- : BenediAus Domimi» Deus ifrael , 
quia vii'itavit , òc fecit redemptionem plebi» fu* . 
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PONDERAZIONE I. 


Sopra l’ Evangelo nella fella della Kafcita 
di S. Giovanni Batifta . 

P.nderazion; 1. S. Giovanni fu Angelo Ai 
Dio: 1. perchè ebbe diti angeliche : 2. per- 
chè fece ufciv di Angelo . 

Jondtraziine C. S. Givi anni fu un altro 
Sita: 1. per il zelo ardente di predicare 
la gloria di Ijìo : 1 . per la fofeienza 
ferie in patire per Dio . 

Vinderaitirt. 3. La gran fanti tè di Giovan- 
ni fu raufara : I . darla fua profonda umil- 
tà ; 0. Dalla fua rigvruja aujicriti . 3. dal- 
la fua fei wrofa carità. 


Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Jeanne a eft nomen ejut. 

S. Giovanni fu Angelo di Dio . 

Primo: Perché ebbe doti angeliche. 
Secondo : perché fece uficio di Angelo . 

INTRODUZIONE. 

G Ran quiftione fu fra’ parenti del Pre- 
curfore in iinponergli il nome nel 
giorno della fua Circoncmone ; molti lo 
voleano chiamare Zaccaria dal nome di fuo 
Padre j molti con altro nome , 11 a perchè 
il fuo nome dove» imponeteli dall'Angelo 


1 

1 
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'per ordine di Pio 1 , non fi accordavano; in 
fentire Kldabetta l'uà madre quella quiltio- 
ne , dille rfolutamente che n dovrà chia- 
mare Giovanni , o j erchc ce 1 ' avra co- 
municato la Vergine ‘SautiiTìtua nella vift- 
jta che le fece; come vogliano alcuni k.fpo- 
fitori ; o perché 1’ avea fa; oto per inlpi- 
■ razione dello spirito .tanto , corre vuole la 
più comune ; ma ripugnando gli altri Pa- 
renti a quello fenrimento di Elifabetta c-n 
dirle , che non era alcuno della Tua co- 
gnazione che fi chiamaife di quello nome , 
alla perfine per decidere quella quiftione , 
ne domandarono a Zaccaria Tuo padre , il 
quale perché non poreva parlare, cercò un 
foglio dove feri He J carnet eli nomen ejus ; 
e di quello modo reflò conclufo il nome , 
che fe gli dovea imporre, e. fi chiamò Gio- 
vanni : J carnei eft nomea ejus : Il quale 
nome con molta ammirazione di tutti , ed 
«lattazione del Tanto Fanciullo, fi conobbe 
che non era impollo dagli uomini, ma da 
Dio per mezzo di un Angelo , che lo ri- 
velò a Zaccaria Tuo padre ; H quello dice 
Bonaventura , perché tìccome quello Fan- 
ciullo era nato non per virtù della natura, 
efiendo i loro Genitori vecchi , e Aerili , 
ma per virtù della grazia , cosi il nome 
dovea effergli impollo non dalla natura,ma 
da Dio autore di ogni grazia : (a) Qui cium 
( dice il Santo ) non virtute natura cuneo- 
ftus fuerit, (ed vietate gratin , non debebat 
vocari Zaccharias a patre , fed Joannes a 
dono gratin , ut novo modo natus , novo 
nomine nuncupatur ; Ma io ritrovo che quell’ 
iflefio che fi chiama oggi Giovanni , fi chia- 
ma da Dio Angelo , fecondo la profezia di 
Malachia, il quale dille in fpirito profetico, 
e da parte di Dio : (A) Ecce ego mitro An- 
ge lum meum , & prnparabit viam ante fa- 
ciem meam , il quale non era fe non Gio- 
vanni, che come Precutfore di Crillo, pre- 
dicò la Tua venuta , e gli preparò la via 
della Tua credenza al popolo T e con ragio- 
ne quello, che fi nomina oggi Giovanni, fi 
dice da Dio Angelo ; perche Giovanni s’in- 
terpetra grazia , e gli Angeli fono minillri 
della grazia di Dio , come dice S. Paolo r 
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(c> Ontnes funi adminijfratorii fplritui in 
mintjìcrtum mtJTi propter eoi , qui bandita- 
tem capiunt (aiutili Angelo dunque èGio- 
vanni , ed io in figura di Angelo ve lo 
proporrò: Primo , perchè ebbe collumi di 
Angelo : Secondo , perché fece uficio di 
Angelo . 

PRIMO PUNTO. 

. .. i 

Perchè ebbe cojìumi di Angelo . 

I Coflumi buoni , e le operazioni fante , 
proveng ino come da’ loro fonti , e doti 
dell’ animo di ehi quelle vuole efercitare ; 
onde fe vogliamo conofcere i coflumi an- 
gelici di S. Giovanni , Infogna riflettere in 
etfi> le doti angeliche che poffedeva . 

E primieramente gli Angioli non efperi- 
mentano infanzia , ma nella loro creazione 
furono forinati perfetti nella natura , che 
conveniva ad ognuno di loro ; forniti della 
grazia, e fra poco tempo decorati della 
gloria , che ora polfedono ; cosi S.Giovan- 
ni non feml 1’ infanzia fe non di folo fet 
meli nell’ utero di Tua Madre , nel qual 
tempo fu fàntificaro dalla prefenza del Sal- 
vatore, che flava nell’ utero di Maria , quan- 
do quella vilitò S. Elifabetra . Di più eli 
Angioli furono confirmati m grazia , dalla 
quale non poterono più «adere ; cosi Gio- 
vanni la grazia , che ricevè dalla prefenza ' 
del Salvatore nell’utero di Tua Madre, mai 
la perdé col peccato , perciò fu conferma- 
to in grazia , come infegna S. Tommafo , 
che quelli i quali furono fantificati nell' ti- 
ferò materno non perdemmo più la grazia 
col peccato: (i) Sanihficatii in utero , cre- 
dit ur prnflitum effe , ut de cetero mora'iter 
non peccarent : Per ultimo gli Angioli fu- 
perinri fono illuminati immediatamente da 
Dio ; cosi Giovanni ritiratoli da figliuolo 
nel Deferto , ivi ebbe fidamente lo Spirito 
Santo , che l’ illuminò a fargli conefcere il 
vero Mefiìa , a predicarlo a’ popoli , e a 
dare a quelli dottrina celefle per emendare 
i loro collumi , e dirigerli a Dio ; comfc 
anche ricevè lume di redarguere i Sadu- 

cei. 


(a) S. Bvnav. apudSylveriam in beni luCum . (b) Malac. 3-1. (c) Hebt, i. 14. 

W S.Thomat 3. p. $.37. art. - 6 . 


• Digitized by Google 



as8 NELLA FESTA DELLA NASCITA-DI 9 . GIOVANNI BATISTA. 

cei , e Farifai de’ loro errori , e farli rav- pre famelici di più conòfcere , e fazj 41 
vedere ; d .ti angeliche ebbe Giovanni, per- quello che conofcono ; dicendo S. Pietro 
ciò fu Angelo del signore . parlando della Divinità dell’ Altiflimo : {() 

D.lle quali doti fu caufato , che la con- In quem dtfidcrant Angeli prof p, cere ■ del 
verfazione di Giovanni fu angelica : Priinie- jmedelimo modo ò. Giovanni nel deferto' Ion- 
iamente la lua fubrietà , e parlimonia del tano dal commercio degli uomini flava 
vitto , che fìccome gli Angioli non man- fempre unito con Dio , contemplando le 
giano , perchè non hanno bil'ogno di cibo , lue grandezze , e magnificenze , ed unetv- 
e li pafeono del cibo celefle della vinone doli Tempre con lui coll’amore ; onde dilfe 
di Dio; onde l’Angelo che fu duce di To- fii elfo S. Giovanni Crifoftomo : (g) Joannet 
bia , gli diffe quando fi volfe licenziare da ita in Terrii , quafi in Calo verfabatur . 
elio: (a) V tdebar quidem vobifc-im manduca - Natura namque necdJitate juperata mirabili 
& bnbert : fed ego cibo invijibili , <*t quoddam pcregit iter , femp t r in hymnis 
fotu , qui ab heminibua videri non potejl , Jemper in orationibua fura : Nulli homi rum 
ut or-, Giovanni però perchè era U omo mois a ut equa m ad baptiiandum accederei Dea 
tale bifognofo di cibo , imitò gli Angioli autem foli Jua ojferebat colloquia. * 
per quanto potè nella parlimonia , e tem- Ma dove lafciamo la purità , e verginità 

peranza di quello ; poiché nel Deferto non di Giovanni , che quelli è propria virtù 
mangiò cibi cotti , e delicati , e il fuo angelica , dicendo S. Attanafio :• (i) Virgi- 
cibo era locufte con mele filveftre ; oode nitaq e/l Angelorum vita ; ed il Signore in 
dice S.JBaiilio (b) „ che tutta la vita di S. S. Luca dille -che i Vergini fono iimiii agli 
Giovanni fu un continuo digiuno; e fatte- Angioli che non prendono moglie : (/) /Equa- 
ftò Grido in S. Matteo , dicendo : (c) Venit lea enim Angelia J'unt , qni ncque nubent 
Jeanne a non manducarla, ncque bibens ; ideft neque ducevi un orca ; ed in S. Matteo dif- 
fobrie , & modi ce manducane ; che perciò fe : [k) Qui neque nubent , neque nubantur 
Si. Giovanni Crifoftomo , e per la fua vita erunt Jicut Angeli Dei in Calo: «S. Giovan- 
mortificata , ed aliena da tune le comodità ni fu Tempre puro , catto , e vergine ; on- 
dclla Terra, lo paragona agli Angioli , di- de lo chiama Teodoro Studita : U) litium 
cendo : (d) J Cannes ttec fello indiguit , nec virginitatic : giglio puriflìmo di verginità ; 
Itilo K nec menjatn , nec alta hujufmodi re- e giglio tra le fpine : (*) Jilium inter fpiJ 
quijivit , fed angelica quadam vita incarna tua ; poiché fu cuftodiro quello bello gw 
mortali refplenduit . _ . glio di vergipità dalle fpine di un’afpra, « 

E da quella attinenza venne in Giovanni rigorofa vita , che perciò Crifto lodando 
una continua follevazione di mente a con- S. Giovanni ditte , che era delicato che 
templare le perfezioni Divine , mentre al trattava il fuo corpo non con vefti di fe- 
parere di & Balìlio il digiuno leva dalla ta : (n) Quid eacijìis in defertum valere 1 
mente la craflìzie degli umori, che impedi- hominem moìubua vejhtum ? Ecce qui molli- 
fcono la contemplazione delle cofe Divine; bpa vq/liuntur , in domibua regum funi : e 
anzi che I’ uffottigliano , e difpongonp a volle dite , che Giovanni non trattava il 
contemplarle con atlìduità , e perfezione ; fuo corpo con delicatezza , come quelli che 
Giovanni dunque col digiuno imitò gli An- danno nelle cafe de’ grandi , ma bensì eoa 
gioii , che Tempre vedono la faccia di Dio, afprezza , e rigore, col quale cuftodi fem- 
come diffe Crifto : (e) Angeli Jemper vident pre la fua verginità . , li 

jacicm Patria mei , qui in Calia eft ; e per- Ma non fi contentò Giovanni di effe»- 
ciò danno fempre contemplandolo , e fenv puro fittamente nella caftita , ma volle efi-i 

fiere 

' ■ ‘ . - - • . » 

1 — .. ... ,-y -- . 1, . i . , .. . ■ ■ — ■ - tj 

/(a) Tob. io. 19. (b) S. Rafil. hom. de Jejunio. <c) Matt. ti. 18. 

(d) S.Joan. Chrifjl. hom. 1 0. in Matt. (e) Matt. 18. 10. (f) r. Peti. I. 12, 

(fi) S. Jean. Chnjtfl. hom. 58. in Matt. (h) S.Atharr. lib. de vrrginif. 

(.1 ) Lue. 20. 35 *.# 36 . (k) Matt. 22, 30. 

fi) Theod. Studit. in orar, de Eaptijl, (m) Qantic. 2. (ri) Matt. ir. 8... 
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fere innocente in tott’ i Cuoi eoftmni ; co- 
inè gli Angioli che fono innocenti , e lon- 
tani da ogni colpa : Giovanni non peccò 
inai mortalmente , e molti dicono che nè 
anche venialmente con peccati veniali vo- 
lontari ; onde la Chiefa pare che glmlìnui, 
allora quando canta di lui : (4) Ne levi pofes 
inacutire vitam crimine lingua \ e S. Grego- 
rio va offervando dove potè» peccare , e 
dice che non Io trova - y fe nel cibo, e que- 
lli fu cosi fcarfo , e mortificato , Qui Iccu- 
Jìas folummodv % mel fflvtjlre edit : Se 
nel veflire , e quello fu rigidismo perchè 
Camchnrm putì corpus operuit : Se nella 
eonverfazione , e quelli non partillì mai dal 
deferto , Qui de Eremo non receflit : Se nel 
parlare foverchio , quale fempre diede lon- 
tano dagli uomini, Qui disjunttnm longe ab 
hi minibus fuit : Se dalla taciturnità ; quan- 
do dovea parlare , mentre egli Veniente! 
md fe r tam vehementer increpaverir , di cerne 
Cenimi na viperarum , quii demcnjfravit voi 
fugare a ventura ira ì Concludiamo dunque 
che Giovanni ebbe un’ innocenza angelica , 
che non peccò mai mortalmente, ed è pro- 
babile , che nè anche peccarti? venialmente 
«on peccati veniali pieni volontari . 

Or che diremo alla villa di qued’ Ange- 
lo in carne tanto mortificato , ed alieno 
dagli affetti terreni , tutto trasformato in 
Dio, e nelle cofe celedi ; cosi puro, e ca- 
do t anzi innocente, che non commife mai 
colpa , e che ebbe le doti angeliche , di 
non fentire i difetti della fanciullezza , di 
edere confermato in grazia , e di edere co- 
me i Supremi Angeli , illuminato immedia- 
tamente da Dio , dobbiamo porci Cotto la 
fua guida , e farci guidare da lui al Cielo ; 
come dide il Signore : (b)' Ecce ego mittam 
J'igelum meum , qui pracedat te , & cufìo- 
diat in viam , <3 intreducat in ìocum r quam 
paravi ; obferva eum , tt audi vocem t)ui - y 
dobbiamo noi fervitei per guida di quello 
nuovo Angelo , mentre egli è venuto per 
preparare fa via al Signore r ed imitarlo , 
e praticare le fue virtù . 

Quelle che fpettano alle fue doti angeli- 
che , perchè fono doni di Dio ,, uon poilia- 
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mo imitarle, portiamo bensì; vedendo Gio- 
vanni , che non Centi l’ imperfezioni dell’in- 
fanzia ; polliamo evacuare da noi l'infàn- 
zia de’ collumi , cioè correggendo i noflri 
fer.iì dalle curiolìtà , e vanita ; come dice 
l’ Apoftolo: (e) Noti te puen offici fenjikui { 
ed il savio dice : (d) Ufquequo parvuli di- 
ligiti. s infantiam l ma viver? una vita da 
uomo Critliano , mortificando tutt’ r moti 
leggieri , e puerili de’ fenlì p vedendo Gio*. 
vanni confermato in grazia ; portiamo noi 
mantenerci in grazia , quale abbiamo rice- 
vuta nel Santo Battefim» , e quello per 
mezzo dell’ orazione , e comunione ; co- 
me li mantenevano i primi Fedeli , che 
eraoo cosi fodi nello fpirito , che volentie- 
ri fopportavano il martirio , e quello per- 
ché, come dice S.Luca: (e) Erant enim illi 
perfeverantcs in dottrina Apcftolorum , (J 
communi catione t fratti one punii , Cr ora- 
tione . 

Ma le virtù efercitate da Giovanni pof- 
liamo al maggior fegno imitarle e pra- 
ticarle : Primieramente la parlìraonia del 
cibo y mentre quello ferve per mantenere • 
l’uomo in vita , non per aggravarlo di 
malori , ed accelerargli la morte , come lì 
vede in quelli che fono dati alla crapula j. 
e perciò abbracciarono i Gentili la pari iro- 
nia , ed attinenza del mangiare , di modo 
che Ciro Re di Pertia anteponeva- la fi- 
brietà nel mangiare de’ Pertìani , alle deli- 
zie che cercavano in quelle i Medi ,. dicen- 
do che fi perveniva all’ illeflb fine di con- 
tentare la natura , tra con più lìcurezza , 
e facilità, fecondo narra Senofonte (/). ; e 
l’ illeflb riferifee eh’ erano foliti i Pertìani, 
al pane che mangiavano , accoppiare folo 
un poco d’ erba , e che era appreffo di lo- 
ro eofa indegna lo fpeflò fputare , come 
fegno di aver mangiato Dverchio . Or fe i 
Gentili per il folo motivo- naturale erano 
cosi alimenti ne’ cibi , che dobbiamo fare 
noi Criltiani , che abbiamo anprelb alla 
fcuola di Grido la mortificazione, della qua- 
le la prima è quella del godo , acciò vi- 
viamo da uomini , e ci allontaniamo piùi 
dalle bedie- , Imitiamo dunque it Santo 

Pre- 


la) S.Creg. ite Job 1 . (b) Exod. 03, i>. do, <y Or. (c) I. Corinti. 14. 00. 

(d) Vrov. 1 , 33. (Pi otti. 3. 40 . ({) Rcfert Xenopfi , Ub-l- de Cyripred, 
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Precurfore in quella neceffaria virtù. mandato da Dio per annunziare il Media 
E da quella verrà in noi la facilità dell’ Crilto Signor nodro, così Patrefta I’Evatw 
elevare la mente a Dio , e darci al Tanto gelida S. Giovanni dicendo : (d) juit homo 
efercizio dell’ orazione , che Te non podi a- miffua a Dea , cui nomea crat Joannea ; hit 
«no Tempre orare , almeno daremo parte venir in teftnnonium , ut teftimonium perhi- 
del giorno all’ orazione , e con frequenza berci de zumine , ut omnea crederent per ii~ 
all’elevazione di mente in Dio , che fono lum-.e l’annunzio non come gli altri Profeti 
le orazioni giacolatorie. da lontano, e molto tempo prima, ma da 

Per ultimo imitiamo S. Giovanni nella vicino mofìrandolo col d.-to, come riferifee 
caftità , e purità, virtù cosi propria dc’Pe- l'ideflo Evangelica S. Giovanni, un giorno, 
deli , che l’Apodolo dicendo •• (a) Fornica- che vide il signore di (Te a tutti : (e) Ecce 
tio autem , & omnia immunditi a nec nome- agnua Dei , ecce qui tvliit peccata mundi 
netur in vobia , fi cut decet Sanlloa ; Ci Hic eft, de quo dixi , qui pi fi. me vemt an- 
confondano i Vandali Ariani , i quali fotto te me feiiut eft , quia prior me era! ; e ne 
Genferico occupando 1 ’ Africa , due anni fece tellimonianza ferina , con dire che l’era 
prima della morte di S. Agoftino , che al- flato rivelato , che mentre battezzava , ( e 
[ora vivea in Ippona ; quali furono in ogni battezzò ancor Grillo ) fopra quello dova 

altra cofa cattivi , e crudeli , fuorché nel- fulfe calato lo Spirito Santo in fonna di 

la caftità . aderendoti da quelli peccati , e Colomba , quegli era il futuro Media , e 
proibendoli negli altri con rigorofe leggi , conchiude : Et ego vede ( la Colomba fopra 
come riferifee aalviano (b) ; e procuriamo di Grillo ) , & teftimonium perhibui , qui » 
d: allontanarci da tali opére , parole , e hic eft Fatua Pei ; e un’ altra volta Io 

penlieri ; di queflo modo quello Angelo di moflrò a’ fuoi difcepoli , acciò lalciando lui, 

Dio S. Giovanni ci guiderà al porto licuro feguitallero Grillo , dicendoli : Ecce agnua 
del Paradifo . Dei ; e quelli lo feguitarono , & audierunt 

eum loquentem, & fequuti funt Jefum . 

SECONDO PUNTO. Or da quello fi conofce che Giovanni fìa 

vero Angelo di Dio , mentre più degli altri 
Perché fece officio di Angelo . antichi Profeti nunzio Grido , che perciò gli 

altri non lì chiamano Angioli , né Precur- 

C Onofciuto con quanta verità quello, che fori di Grido , come lo pondera egregia- 
oggi li chiama Giovanni nel giorno mente 1 ’ Autore dell’Opera imperfetta , di- 
della fua Circonducine , fi chiama da Dio cendo : Omnes Prophcta ante faciem Chnfti 
per Malachia angelo ; per le doti , e virtù pracedunt , nuntiantes adventum ejua , folua 
che polìiede a fom.iglianza di un Angelo ; autem Joannea Vracurfor eft appeìlatua ; 
refta che diciamo , cne Giovanni fu Angelo ( che lo vuole fpeciale Angelo , e nunzio 
di Dio per l’ uficio che fece di Angelo; e della venuta di Grido ) , quia non folua» 
con ragione fe gli da quell’ uticin dante i adventum ejua annuntiat , fed ipfum illuni 
meriti della fua vita , poiché i Minidri che digito fuo oftendit . 

elegge Dio per fuo fervizio , dandoli il mi- in oltre 1 ’ uficio degli Angioli è , che i 
riderò , li dà ancora le virtù proporziona- Superiori infegnano agl’ inferiori , con quei 
te per efercitare tale uficio , e ininidero; tre modi che fpiegano i Teologi che pur- 
diccndo 1 ’ Apodolo : (c) Qui & idonea fe- gant , illuminaat , & perfaunt ; purgano 
ut minìftrot : gli Angioli inferiori di qualche nefeienza , 

L’ufido primario degli Angioli è annun- che era nel loro intelletto ; l’ illuminano 
aiate, perciò li dicono Nunzi celejli, on- cognizioni maggiori , e li perfezionano in 
de dille S. Gregario : Angeiua emm non va- quelle ; così Giovanni fu Angelo del higno- 
tura , fed offici t nomea eli ; S. Giovanni fu re per l’ uficio, ch’ebbe di preparare i cuo- 


ia) Ephrf. 5. 3. (b) Salvi an. ltb.- ( . de vero judicic Pei. (c) 2, Corinth. 3. 6. 

(d) Jean, 1. i.ò. (2 7. (e) Joaii. 1, v. 29. ufq, ad 37. 
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PONDERA 

ri alla vetv’fa del Signore , come lo dice il 
Signore per Malachia : Ecce ego mittam An- 
ge tum mcum , & praparabit viam ante fa- 
ciem mcam ; e lo profetizò Efaia : (e) dicen- 
do ; Vox damanti a in deferto , parate viam 
Domini , retta s faci te in [olititeli ne femitaa 
Dei noftri ; e lo confefsò i| medefimo Pre- 
curfire di Crifto in S. Giovanni ; poiché 
domandandogli quelli del popolo, che afcol- 
tavan ' le tue prediche chi egli luffe , ri- 
fpofe : {b) Ego vox clamanti! in dejer/o , 
dirigile viam Domini , fi cut dixit J fai ai 
Prepheta . 

E in fatti egli purgò da’ vizj molti degli 
Ebrei , e li converti a Dio : (c)Multoa jilio- 
rum Ijrael convertet ad Dominum Deum ip- 
forum , dice S. Luca ; egli illuminò moiri 
de' figliuòli di lfdraele alla cognizione del 
vero Dio : (d) Convertet corda patrum in 
Jilios , Ct incredulo s ad prudentiam iuftviuM, 
lìegue 1 ' Evangelica S. Luca , e perfezionò 
molti nella via del Signore : parare Domi- 
nio plebem perfeliam ; conchiude S. Luca . 
Or fe Giovanni dunque è Angelo per uficio 
di annunziare , e preparare i cuori a rice- 
vere Crifto; fia Angelo per noi, ravvivan- 
do noi la Fede in Crifto , credendo che è 
vero Figlio di Dio , e di Maria , noftro 
Redentore , e Maeftro ; purghiamoci da 
tutt’ i vizj , ed illuminiamoci in tutte le 
virtù, acciò iìamo plebe perfetta di Crifto , 
e fi podi verificare di noi , ciò che dice S. 
Pietro de’ Criftiani t (e) Via ejìii genus e la- 
bium , regale Sacerdotium , geni fanti a , 
populua acqui/! t ioni i , ut virtutes annun- 
tietia ejut , qui de tenebria voa vuavit iti 
admir abile lumen . 

E perché noi già non folo per I’ infe- 
gnamento di S. Giovanni , ma fpccialmer.te 

S er la dottrina di Crifto già fiarno fuoi Fe- 
eli , e poteflìmo edere colla fua grazia 
fuoi veri imitatori : Vediamo fe polliamo 
imitare S. Giovanni in edere Angeli di Dio 
verfo il noftro profilino ; mentre dice S. Pie- 
tro , che edendo chiamati da Crifto alla 
fua fegliela , ut virtutes annuntiemus e'ns . 

E lo podi amo edere prima ne’ bilegni 
Tom. I. 
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temporali de noftri predimi , foccorrendoli 
in quello l’ è necedario , e faremo per lo- 
ro Angeli di pace : Secondo , ne’ Infogni 
ipiritaali , iftruendo gl’ ignoranti nelle cofe 
della Fede, correggendo i colpevoli , acciò 
fi emendino , iftradando co’ buoni configli, 
ed avvtfi tutti nella via di Dio ; e di que- 
llo modo faremo Angioli di Dio per uficio, 
come S. Giovanni; lentrte S. Gregorio: (j) 
Hujnt altitudmem nominis, { Angeli feilieet) 
edam voa,J! vaiti a , potefìii mereri : nam 
unujqutfque veflrum , in quantum [ufficiti in 
quantum gratiam Juperna afpirationia acce- 
pit , Jì a pravi tate proni mnm revocai : Si 
exhortarì ad bene operandi/ m curat : Si ater- 
num regnum , vel fnpplicium erranti denun- 
tiat , cum fan[ìa donanti atti ni a verba ìm- 
pendit , profelio Angelus exittit ; e foggiu- 
gne il Santo, che neduno fi feufi , che non 
fa , né può farlo ; perchè lo farà per quan- 
to può , acciò non nasconda il talento , 
benché uno, che l’ha dato il Signore : Et 
nomo di est admonere non J ufficio , exhortarì 
idoneus noufum. Quantum potei, exhibe, ne 
male fervatum talentum , quod ecceperat , 
in tormenti t pendere exigerii ; di quello 
modo imiteremo il Santo , e faremo Ange- 
li a fua foni ig Iran za , perchè co’ collumi 
di Angeli, e con efercitare il miniftero de- 
gli Angeli verfo i noftri predimi ; Io che 
vedremo nella pratica , come dobbiamo 
cfcrcitarlo , 

PRATICA. 

I N Paradifo noi dobbiamo edere , come 
Angioli , non mutando la noftra natu- 
ra , ma perfezionandola colla convenzione 
degli Angioli ; mentre fiarno chiamati ad 
edere aferitti in Cielo , ed aggregati cogli 
Angioli , come dice 1 ’ Apoftolo : (g) Sed 
scciifijht ad Civitatem Dei viventi! , & 
muìtorum millium Argeiorum frequentiam : 
Et Eiclfjiam primitivi rum , qui confcripti 
junt in Cadi , e dice il Signore in S.Mat- 
teo , che i Santi nella rifurrezione de’ lo» 
corpi faranno come Angeli di Dio : (h) In 
H h re fur- 


ti 


(a) /fa. 40. 3. (b) Jean. 1. 23. (c) Lue. t. 16. (d) Jbid. v.17. 

(e) I. Petr. 3. 9, (f) S.Cregcr. h.m. 6 . in Evang. 
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refurrctìiine enim trunt fcut Angeli Dei 
in Calo . 

Or fe in Cielo dobbiamo edere come An- 
gioli di Dio, tali dobbiamo edere in Ter- 
ra , mentre a proporzione de’ meriti fi da- 
rà la gloria ; che perciò fimo imitatori di 
quello Angelo di Dio S. Giovanni , ne’ 
eoftumi , e nel miniftcro di anr.unziaie ad 
altri Crifto . I coftumi di S. Giovanni 
imitatore degli Angioli l’avete fentito di 
fopra per praticarli, che fono l’attinenza, 
la contemplazione, e la caftìrà ; procuria- 
mo praticare qualche cofa in quelle virtù . 
Nell’ attinenza , ordiniamo il noftro man- 
giare non per delizie , ma per foddisfare 
alla neceflìtà del corpo . perciò contentia- 
moci di pochi cibi , conaiti ordinariamente, 
fenza tanta diligenza , e facciamo diftin- 
zione ne’ giorni , cioè in quelli di più di- 
vozione facciamo maggiore attinenza , fpe- 
cial mente nel Venerdì , e Sabato , ne’ 
quali la Chiela proibifce .la carne ; nel 
primo faremo attinenza in onore della paf- 
fione del Signore , nel fecondo in onore 
di Maria Tempre Vergine. 

Nella cattiti liimo tutto occhi t perchè 
quella ogni picciofa cofa la macchia ; ufia- 
mo modettia col noftro corpo , fuggiamo 
leoccafioni perieolofe, atteniamoci dalle pa- 
role meno onefle , e non vogliamo nè an- 
che fentirle , e fopra tutto lìamo diligen- 
ti in cacciare i penfieri fenfuali, nè anche 
afcnltandoli per curiofità. 

Nell’ uficio di Angelo , di giovare al 
profilino , 1’ avete fentito , che dobbiamo 
farlo nelle nece$tà corporali colle limo- 
line , e nelle fpirituali co’ buoni configli ; 
per far il primo , rifparmiamo nelle noftre 
fpefe per darli a’ poverelli ; nel fecondo, 
polliamo farlo co’ familiari amici , ed al- 
tri bifognofi di ammonizioni , acciò ficco- 
me noi conofciamo Dio , e lo ferviamo , 
«osi procuriamo , che tutti Io conofcano , 
ed amino , e faremo Angeli di Dio , come 
S. Giovanni , pregandolo che tutto c’ im- 
petri da Dio. 


PONDERAZIONE II. 
Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Quii putes puer ifte triti 

S. Giovanni fu un altro Elia . 
l’rimo/ per il zelo ardente di predicare la 
gloria di Dio . 

Secondo : per la fofferenza forte in patire 
per Dio. 

introduzione. 

D ubitarono i Giudei, fe Giovanni fotte 
Elia venuto nel Mondo per emen- 
darlo da’ vizj , e fantificarlo colle virtù ; 
poiché lo vedevano ritirato nel deferto , 
menare una vita auflera , attinente ne’ ci- 
bi , afpro nel veftire , tutto zelo nel pre- 
dicare ; onde per chiarirli di quefta verità 
mandarono alcuni Sacerdoti , e Leviti a 
domandargli fe fotte Elia / (a) Quid erga 
Elias estui e rifpole Giovanni: non jum t 
che non era Elia ; nulladimeno Crifto Si- 
gnor noftro, che è la verità iilefla, ditte' un 
giorno a’ fuoi difcepoli che S.Giovanni era 
Elia , ecco le fue parole : (è) Omucs enim 
Prophcte, & le X ufque ad Jvannem prof he- 
teverunt, & fi vultis recipere r ip/e ejl Elias , 
qui ventarne e/l ; ed un’ altra volta do. 
mandato il Signore della venuta d’ Elia ; 
rifpofe che già Elia era venuto , e quelli 
era Giovanni : (c) Dico enim vcbis , quia 
Elias jam vcnit , non cogtwverunt turni 
tf intellexerunt difcipuli , quia de Jeanne 
Baptifta dixiffet eis ; come dunque s’inten- 
de ciò ? Giovanni nega, che egli fia Elia; 
Crifto confetta che I’ è : quella quittion* 
fece faticare l’ingegno grande di S. Grego- 
rio per capirla ; c riflettendo egli alla pro- 
fezia dell’ Angelo fatta a Zaccaria di Gio- 
vanni : (d) Ipje pracedet ante illum in Spi- 
rita , & vi r tute Elie : dice (e) che Gio- 
vanni era Elia non in pedona, ma fecon- 
do lo fpirito d’Elia ; perchè neeoire Eli* 
dee pronunziare la feconda venuta di Cri- 
ilo , come Giudice , cosi Giovanni dovea 

pre- 


la) Jean. i. Ot. (b) Matt.xj. 14. (c) Matt. 17. v.IQ. Ct 1 J. • 

(d) Lue. X. 17. (e) S.Creg . hom. 7. in Evang. 
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• i di Crifto co- fu detto dall’Oracolo che non temeffe ; per- 

prenutmare la prima venuta m che quel fanciullo avea da giudicare con 

me Redentore , .e conclude la M»". gè*» « £breo , c *„ a fpsda , e 

col fuoco. 

Si aflotnigliarono Giovanni , ed Elia nell 


"la quiftione , dicendo : ( a) Joannes igitur in 
[pinta Elias erat } in per/ orla Elias non 
erat . Qj“>d autori Dominus fatetur de jpt- 
ntu . hoc Joannes denegar de perfona : E 
quello è quello, che non fapeano t Parenti, 
e vicini della <*& di Zaccaria ; onde ve- 
deodo nato ad Elifaberta un figlio nella 
fua vecchiaia con tanti prodigi ; dicevano 
tutti ammirati : Quia putas , puer ifieerttj 
«hi farà mai quello fanciullo: diciamo noi, 
che fu un altro Elia in fpinto : Primo per 
lo zelo ardente di predicare la gloria d 
Dio : Secondo per la foflerenza Torte di 
patire per Dio. 

PRIMO PUNTO. 

Ter lo zelo ardente di pedicare la 
' gloria di Via . 

C He S. Giovanni li raffomighaffe ad Elia 
nelle operazioni della fua vita, è cosi 
«erto . che alcuni Eretici ( come nferifce 


abito , e veftito , perchè Giovanni velliva 
di pelle , e peli di Camelo , ed Elia era 
cinto di una falcia di pelle di animali , ed 
era pelofo, cioè con barba, e capelli lun- 
ghi , andando come un Romita con abito 
penitenziale, come (là regiftrato ne’ libri de* 

Re (</). 

Di più fi affomigliavano nel vitto , e 
nell’ abitazione , Giovanni abitava nel de* 
ferto, in qualche grotta di quello, e man- 
giava loculte con miele , dandogli 1 ape 
parte dal fuo cibo . Elia abitava (e) nella 
Spelonca Oreb nel_ Monte Carmelo, e man- 
giava radici di erbe , e nel torrente era 
pafeiuto da’ Corvi . 

In oltre fi alTomigliavano nella caflità , 
verginità ; di Giovanni già fi è detto 


e verginità 


di 


che fu giglio di caflità , - 
Elia dille S. Epifanio ; (f) Elias erat in 
virginitati , ut prerogativa virginitatis trn- 


tici ( come nternec , — r- ~ c . 

, - _> an j. mvrtahtatcm predicar et mando , e S. Ambro- 

S. Girolamo ) penfaronoche fio foggiugne ; (e) che la fua verginità me- 
nta , che mformaffe i corpi d Elia che falle follevato in aria da un coc- 

vanni ; ma ciò non e . e |p c hio di fuoco ; onde conchiude S. Efrem 

ma fi raffomigliarono ne cornimi , «»» 
opere fante che ambidue fecero per Dio : 
fi affomigliarono nell’ infànzia , poiché tic- 
come nella nafeita di Giovanni fucceffero 
tanti prodigi , quali furono , che fu <ton- 
ceputo da’ Genitori vecchi , e (lenii , che 
fu faotificato nel ventre di fua Madre , 
colla vifita che gli fece Maria , che gli tu 
im pollo il nome dall’ Angiolo , ed altri 
prodigi : Così nella nafeita d Elia inter- 
vennero molti prodigi riferifeono S. Epi- 
fanio (b) , e Doroteo (c) ; che il Padre di 
Elia chiamato Sebacha , vide che appena 
nato il fuo figlio Elia, fii falutato dagli An- 


gioii venni w»"»» i - — - .. . ^ 

in fiamme di fuoco, e pareva che gli daffero 
per cibo il fuoco ; onde ammirato di que- 
llo andò in Gerofolima , e lo riferì, e gli 


U 1UO ugno 

vediti di bianco , e che fu fafciato 


fcinv u» 7 — — — — - 

(li) Jfpextt virgo veleria teftamenti virginem 
novi , Elias nimirum Joannem ; Non ha 
dubbio dunque alcuno, che Giovanni fu li- 
mile ad Elia in tutto ciò che abbiamo det- 
to , onde polliamo dire col Salvatore : ipfe 
eft Elias. Nulladimeoo quello, in che più 
fi affomigliarono, furono nell’ardente zelo 
di predicare la gloria di Dio ; e fi verifica, 
che Giovanni in fpirito fu Elia , ed è il 
punto propodovi _ 

Ed in vero parlando prima di Elia ; egli 
fu eletto da Dio per precorrere la fua fe- 
conda venuta a giudicare il Mondo , onde 
dice il Signore ; l’ armò di un Tanto ed m- 
. focato zelo , di modo che fi dice di lui 
nell’ Eccleliadico .* (/) Surresit Elias Pro- 
pheta quaji ignis , & verbum ejus quaji fa- 
r H h 3 cala 


(a) 5. Hieeon. epift. i S i. ^am. (h <) * Spiphan in vitia Prophet. 

(0 Doroth. in JìnopJi . (d) 4- *•. . jj * j/ylV 

(f) S. Epiph. in anckora. (g) S. Amia ib i. de V,rg. 

(h) S.Ephrem Jerm, de transfig. (») * 8 * *• 
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tuia ardebat ; ed eruttò quello ardente ze- Crifto; come diffe S. Giovanni Crifoftomo: 
lo, quando diceva : (a) Zelo Hiatus fum prò (l) ’J rum tantum curahat , ut Chnfìo omnium 
Domino Dea excrcituum , quia derihquerunt animo s contunderci .* e perchè la sinagoga 
falìum tuum filli l frasi ; e lo dimoilrò non volea ricevere Crilìo , minacciò eoa 
quando riprefe gravemente il Re Achab , zelo grande la rovina di quella ; dicendo : 
re 1 ' minacciò la rovina della fua eafa ; Ed ( t ) Jam fecuris ai r ai ceni pijita ejì ; Omnia 
in oltre quando fece feendere fuoco dal Cie- arbor y qua noti Jacit frulloni bonum exelda - 
lo, col quale bruciò i Soldati , che volea- tur ; ed in Aie ebbe gran frutto la fua 
no prenderlo ; e quando un’ altra volta fe- zelante predicazione ; poiché molti feguiro- 
ce tendere fuoco dal Cielo per confumare no Grido , molti fecero penitenza ; onde 
il Sacr.Acio -, lo che avea pattuito co* Sa- di lui difTe l’Angelo a Zaccaria fuo padre: 
cerdoti degl’idoli , che chi di loro faceffe (Ir) Convertet corda patrum ai filios \ ( cioè 
calare fuoco dal Cielo per bruciare la vit- facendoli imitare i loro Patriarchi , che fu- 
• tima, quelli fodero adoratori del vero Dio, rono a Dio fedeli ) & incredulo s ad pria » 
e non potendo quelli effettuarlo , lo fece dentiam juftorum ; Ed ecco Giovanni vera- 
egli ; per ultimo A videro gli effetti del fuo mente Elia in fpirito , perché zelò l’onore 
aelo , colla converfione di molti Ebrei ido- di Dio , cercò d’ indurre i Peccatori a vera 
latri , e maggiormente fi vedrà nel Ane del penitenza , ed innamorare le anime del lo- 
Mondo per la fua predicazione ; onde di ro amato Salvatore . 
lui dice il Profeta Malachia : ( 5 ) Convertet Or quello zelo di Giovanni non avrò da 
cor patrum ad filios , & filiorum ad potrei operare cofa alcuna in noi; è vero che noi 
torum . conofciamo Crifto , e l’abbiamo ricevuto per 

Il limile fucceffe m Giovanni ; egli venne vero Media , Salvatore , e Redentore nn- 
per precorrere la prima venuta di Crifto Aro; ma dove è l’amore, che gli portiamo/ 
nel Mondo da Redentore , e preparargli i mentre per una viliflìma creatura gli voltia- 
cuori degli uomini ; egli fu armato di si for- ino le fpalle. e l’ offendiamo ; lamentando- 
le zelo, che fu chiamato da Crifto in S.Gio- fene egli medefimo per Elàia dicendo: (I) 
vanni: (c) lucerna arde ni , & lucens : e lo Filios enutrivi , Ò esaltavi , tpfi autem 
dimoilrò, quando predicata a' Giudei con fpreverunt me , e dopo averlo lafeiato col 
efficacia la penitenza , voleva che rice- peccato ; dove è la vera penitenza, che ne 
veffero il Baltefimo di quella ; increpandoli facciamo ; fempre ricadiamo ne’ medelimi 
con ardente zelo, fino a chiamarli ( d) Ce- peccati ; fempre Riamo nelle medefime 
rumina viperarum : Corredi: con animo in- occafionì , fempre hnmerfi a fodisfare le 
vitto il Re Erode per le fue inceiluofe noilre fregolate pailìoni . Oh (è veniffe un* 
nozze : volea che tutti conofceffero Crifto; altra volta Giovanni in mezzo de’ Criftia- 
dicendoli che flava in mezzo di loro , e ni di quello Mondo, non direbbe con zelo 
non lo conofcevano : (e) Mediai vejlrum -grande •• ( m ) Geni mina viperarum , quii often- 
ftetit . quem voi nef cittì ; e fino i fuoi Di- dit vobis fugete a ventura ira) Volete voi 
fcepoli licenziò da fe per mandarli a Cri- fcampare il tremendo giudizio di Dio , e 
fio , dicendoli : (/) Ecce Agnus Dei : fi nell’ultimo falvarvi , e fratanto volete ot- 
chiamò in S. Giovanni , (gì amico dello fendere Gesù Crifto ; vivere lontani da lui 
fpofo, cioè di Crifto, e non fervo; perchè col peccato? e concluderebbe: Faci te ergo 
i fervi (bgliono invidiare la felicità <te’ Pa- digr.os frodila pam tenti a ; & ne esperi ti t 
droni ; non cosi gli amici che ne godono ; dicere : patron habemui Abraham : fate ve* 
onde non era altro il fuo intento , che ri- ramente frutti degni di penitenza coll’emen- 
durre tutti alla cognizione , ed amore di dazione totale de' peccati; e non vi fidate 

che 


(a) 5. Reg. 19. IO. (b) Malach. 4. 6. (c) Joan, 5. 35. (d) Lue. 3. 7. 

fe) Jean. 1. 16. (f) lbid. v. 36. (g) Joan. 3. 

(h) S. Jo. Chrifcft. hcm. 17. in Joan. (i) Matt. 3. IO. (fc) Lue. 1. 15. 
( 1 ) Ift. I. a. lm) Lue , 3. v. 7. & i. 
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che fiele Criftiani , e che avete Crifto per 
padre , che vi falverì , perchè non (a) ani 
diete. Damine Damine, fed ini facit votun- 
tatem Patrie retri , ipf e intrabtt in regnnm 
Ctxìorum ; Compungiamoci dunque alte pre- 
diche di S. Giovanni, e confondendoci del- 
ta vita pallata , cominciare ad 1 amare da 
doverci Gesù Crilto , allontanandoci Ha’ pec- 
cati, che fono ingiuria, ed offefa fi». 

SECONDO PUNTO. 

Per U foferenia forte in patire per Dio . 

L A maggior perfezione, che ebbe Elia 
. •! aT, P' a Regina Jezabele : qae- 

Ita perche »I Profeta avea colle Tue orazio- 
ni chiufo il Cielo, che non pioverti* per ca- 
ftigo de’ peccati del Popolo , ed avea ue- 
eifo una moltitudine grande di Pfcudopro- 
fcri.gli concepì tant’ odio , che lo cominciò 
a perfeguitare, volendolo mono ; onde Elia 
benché con pazienza foffetiffc il travaglio , 

, ne f “ggt Per declinare il furate di quel- 
la ; c ripofandofi fianco dal viaggio forto 
un Ginepro pregò Dio che lo fecefle mo- 
lire, volendo più torto- eflcr uccifò da Dio 
fuo amico , che da Jezabele iva nimica : 
più lofio da Dio, che è il Signore di tutti, 
che da una femina miferabile . Giovanni 
ebbe una limile perfezione dalla Regina 
E «odiato , perchè egli riprendeva Erode dell’ 
inceuuora matrimonio , che avea contratto 

< ^ lla J . che ?r » n,0 8 | ie del fuo fratello: 
e 1 infidie di quefta iniqua Donna paflbro- 

®° * aDt0 : * van * i > J c ! , e nel convito, che fece 
Erode a Grandi del Regno per celebrare il 

E"?,* naul ’> 'ftigò la fua Figlia, 
che col ballo avea piaciuto al Re , quale 
le offerì, che gli domandato quello che vo- 
lea; che domanda ffe la tefta recifa di Gio- 
vanni ,n un bacile . Tutto fopportò eoo 
tortezza Giovanni , nè temè come Elia ef- 
fer ucafo per mezzo di una Donna , nè 
faggi la morte, ma l’ incontrò, e la ricevè. 

tad eccomi al fupremo travaglio di que». 
fio invitto Eroe, al quale farà limile Elia, 
quando vetta a predicare la venuta di Crt- 
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fio a giudicare i! Mondo, allora farà ucci- 
fo dalPAnncnfto , alfieme col f uo compa- 
gno Enoch nella Città di Gerofolima, co. 
me fi dice nell Apocahffe ; (A) e con ciò fa- 
ranno limili ; perchè Elia morrà per di- 
fendere la Religione ; Giovanni per difen- 
derq- la caftita, riprendendo Erode del fao 
incetto . 

v 7 lia ™ •*«> alla mone di Gio- 
vanm, che già è fiicceffa , e vediamo con 

vzv.rrr 1 ?° khè 

«rì u 8 ° a dalla Madre a cer- 

care H capo recifo di Giovanni , | 0 fece 

X::' dkndolÌ “> D‘ "»i ~ 

JLfliT T l * 0ffe,v * Ja promeffa , hendt, 
tagliare la trita a Giovanni che ftava nel- 

a dato crudele fentenaa di mone ad uri 

j * *° m F arire fr» le delizie 
*lia menfa fi capo rec.fr> di Giovarmi; lo 
thè ponderando S. Agoftino dice: (d) Crn . 

SA * ‘r U ° CMl0t "A ' 01 «*/?'- 

tntum efl , caput S. J carni j in difeo , fera- 
ite mifceae crude/itatii propter odium ieri- 
tetta: potila feltat , è favH Mater : & 

‘t^L t C,V,<U * Z ^ Uti ” f0Mv ‘ v entium , 

temere , mutue , & tmpte 9 ood furatur im\ 

? j • >Se PP e tu «° Giovanni feppe tanta 
crudeltà, tenta barbarie, e con S, f 0 ? 



. — -, ... lu.^ud cromMf ; 

«AilT fee L P 7 a , rnor di Crifto r e- della 
caftità, per hy che fa ve» Martire del Si- 
gnore-. 

. A tanta pazienta , e- fofferenza di uotnv- 
ut così grandi Elia , e Giovanni : di quel- 
lo puma della venuta di Crifto , di quello 

PonrVifu » « «onfumzto 

Itol i deM Ó fuS R f d ? n * ,one '; quota deve 
* , i, a r noft r* eonfu'ione, che dopo otor- 
vato 1 riempio di Crifto , che ha poft a la 
vi» con tanti tormenti, ed umiliazioni per 
il genere umano, noi non vogliamo pati» 

per 


idi ?'?• V?‘ ^ dpccalppf. 

(a; s. Auguft. Jerm. io. in nov. fan». 


(c) Matt, 14 , I. 
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per lui , non dica la mone , e lo fpargi- 
mento del fangue , ma un piccolo trava- 
glio , una piccola perfecuzione . 

Se otfcrviamo che un nemico ci perfe- 
guita con parole , e con fatti , non folo 
non lo fopponiamo , e sfuggiamo rincon- 
tro , ma ci armiamo contro di lui di fde- 
gno , ed odio , e fe quello machina una 
calunnia, noi gli contribuirne con altra peg- 
giore , fe quello dice male di noi , noi non 
finiamo mai di mormorarlo , ed ingiuriar- 
lo, e fe quello ci trama la morte, noi non 
folo rion sfuggiamo il pericolo , ma l’in- 
contriamo per uccidete prima, chi vuol, uc- 
cidere noi ; e quella è la legge dataci da 
Crifto colle parole, ed efempio ì quello i 
olfervare il fuo coniglio che dice : (a) Qui 
te percutit in maxillsm , prete illi , & al - 
teram ? e quello è olfervare il fuo precet- 
to rigorofo , nel quale comanda : (A) Dili- 
gile inimicai veflr.s , beneficile hit , qui 
oderunt vos l O Criftiani di poca fede ; fop- 
portò la morte Giovanni prima dell’ efem- 
pio di Criilo ; e non polliamo fopportarc 
noi piccolo travaglio , dopo la mone di 
Criilo. 

Ma lattiamo quello punto di fopportare 
la morte prima che offendere Criilo ; Ve- 
diamo né’ piccioli travagli che ci vengono 
dalle medelìme mani di Criilo, come fono, 
infermità, povertà , mone de’ congiunti , 
alle quale non abbiamo da fopportare fino 
al fangue , come dice l’ Apoltolo : (c) Non 
cium enim ufque ad fanguinem nflittfiit , 
adverfus peccatum repugnantes : E pure non 
je pofliamo fopponare , dando in mille im- 
pazienze , ed alle volte con peccati gravi 
dì beftemrriie , ed effrazioni : E come vo- 
gliamo entrare in Paradifo approdo di Gri- 
llo , fenza fopportare piccola Croce per 
Grillo . 

Entriamo in noi fleflì ; pentiamo che fe 
non patiamo per Crifto non regneremo con 
lui , e fe non feguitiamo Crifto ne’ fuoi 
precetti , non faremo allìeme con lui nel 
Cielo •• E confondendoci del palfato , pro- 
poniamo abbracciare con pazienza tutt'i 
travagli, e fopportare per amore di Crifto 


qual li voglia ingiuria ; dandocene efempio 
in quello giorno il forte Campione di Gri- 
llo Giovanni , che fu un altro Elia in fpi- 
rito, e per il zelo della gloria di Dio , e 
per il patire fortemente per lui. 

PRATICA. 

A Vete intefo , che in due cofe dob- 
biamo addottrinarci coll' efempio di 
S. Giovanni, e nella pratica delle fue dot- 
trine, e nella foiferenza de’ fuoi travagli . 
Per la pratica delle fue dottrine , io non 
trovo pratica più neceflaria che la peni- 
tenza tanto declamata da S. Giovanni ; poi- 
ché elfendo la maggior parte di noi Pec- 
catori , a’ quali non fi concede il Paradifo 
fe non per la penitenza ; onde perciò dice 
il dimore in S. Matteo :{d) a diebut J orn- 
ai s Baptifta regnum Cxlorum vim patitur , 
& violenti raptunt illui ; che dal tempo 
di S. Giovanni Batilla il Regno Celefte 
patifee violenza , fi rapifee , e guadagna ; 
quetlo perche S. Giovanni cominciò a pre- 
dicare la penitenza; e quella bene pratica- 
ta da* peccatori, li fa entrare ficuri in Pa- 
radifo , mentre dice il Signore per Ezec- 
chiello : le) Si impius egerit panitent/am 
ab omnibus peccatis futa ; omnium iniqui - 
tatum ejus , quas cperatus efl non record*- 
ber: in jujiltia fua , quam operatus ejf, vi- 
ve! ; dunque edendo peccatori, la penitenza 
infegnata da Giovanni dobbiamo abbraccia- 
re, ma quella che è fruttuofa , dicendo egli: 
facile dignos fruilus panitentia ; la peni- 
tenza fruttuofa, allora è , quando è dolo- 
mia : dobbiamo per tanto concepire gran 
dolore de’ peccati, prima di confidarci , pen- 
fando all’ ingiuria, che abbiamo fatta al Som- 
mo Bene, ed ancora ogni fera ripetere que- 
llo dolore, per afficurare le partite dell’ani- 
ma noftra , e il perdono de’ peccati ; Di 
più il frutto vero della penitenza è l’emen- 
dazione de’ peccati , altrimente è volere 
burlare Dio, bifogna dunque che noi nella 
confeffione non lolo proponiamo di non 
peccare più, che quello fi dice con facilità, 
ma vedere le caule de’ notiti peccati , che 

faran- 
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(d) filati. li. 12. (e) Ezech. 18 . v. ài. & 33. 
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PONDERA 

faranno le occafioni, amicizie , inimicizie, 
paliioni fregolate , tutto proporre di ri- 
mediarci , e attendere a quello negozio 
quotidianamente . Per la pratica del patire 
con pazienza a fomiglianza di S. Giovanni, 
io non trovo rimedio più efficace , che di 
penfare, che quello che patiamo , ancora 
dagli uomini, viene da Dio, che come Pa- 
dre noftro c intreccia le Croci per non 
mandarci all’ Inferno , quale meritiamo per 
gli noli ri peccati , e per farci guadagnare il 
Paradifo, che colle Croci (i acquilla ; onde 
penfando a quello, fubito raffegnarci nelle 
fue mani, non mirare con odio gl'inimici, 
perdonare fubito , e dire fetnpre in ogni 
travaglio con Davide : (a) O bmutui , & no» 
aperui os meum , quoniam tu fecifli : o pu- 
re col Profeta Michea (A) : fra/n Domini 
por tabu, queniam piccavi ; di quello modo 
ci faranno dolci le Croci , e imiteremo il 
loriofo S. Giovanni , quale preghiamolo 
i cuore, che c’impetri da Db (entimemi 
di fare fruttuofa penitenza , e fortezza nel 
patire per gloria di Dio, e falute delle ani- 
me noftre. 

ponderazione hi. 

i Sopra le parole dell' Evangelo r 

, Elifabeth peperit Jiliua , & audierunt 
vicini , (J congratuiabantur ti . 

La gran fantità di Giovanni fu caufata r 
Prima: Dalla fu» profonda umiltà. 
Secondo: Dalla fua rigorofa autorità. 
Terzo : ralla fua fervorofa carità . 

INTRODUZIONE. 

G Rande fu l’allegrezza , e gaudio che 
cagionò a T vicini, e parenti la nasci- 
ta di Giovanni ; poiché in fentire che era 
nato, andarono tutti con fomma allegrezza 
a congratularli colla fua Madre , cosi nfe- 
xifee S. Luca nell’ Evangelo odierno; Eli- 
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fabeth peperit filium , & audierunt vicini , 
<y cognati e/us , & congratuiabantur ei ; 
perche tanta allegrezza } perché da’ légni , 
e portenti, che nella- nafeita di quello avea- 
no o (fervati , conobbero la gran mifericor- 
dia di Dio , che avea ufata con Elifabet- 
ta , avendole dato un figlio , quale prò* 
gnodicavano , che dovea effer gran fanto : 
(c) Quia , foggiugne S. Luca , mirrficaut Do- 
miniti mi feri cordi am fuam cum ih a ; quali 
voleffero dire alla Madre ; lo che dille quel- 
la divota Donna del Salvatore .* hiatus 
venter , qui te portavi t ; onde fpiega quello 
gaudio , e congratulazione S, Ambrofìo : (d) 
Habet fanélcrum idi t io latina plurimorum , 
quia commune efl bonum y godono dunque 
1 vicini , e parenti di Elifabetta , e li 
congratulano con lei, perchè I era nato un 
figlio, che dimavano dover edere gran. San- 
to ; Ed in vero , chi mai può fpiegare la 
fantità di Gbvanni , egli vien chiamato da 
Dio Angelo del Signore , da Ciilto Elia , 
e più che profeta y ed efpredamente dille 
in S. Matteo : (e> Non furrexit inter natot 
millenari maior Jeanne Uaptifta y che non 
era nato dalle Donne più fanto di lui , al- 
meno de’ Santi del tedamento antico, come 
{piegano più comunemente eli Efpofiro- 
ri , e Dottori y (/) e l’Angelo l’ annunziò 
a Zaccaria fuo padre dicendogli r (g) Hic 
vir erti magnar coram Demino', fa cosi Tan- 
to che di Tui, dice S. Pier Crifologo : (A> 
Joannes virtutum fchola magijìerium vita , 
fanlìitatis forma , norma' virginitatis , fpe- 
culum pudicitia , tituius cafiitatis , exem- 
plum panitentia , via peccatorum , venia vi- 
ti, fidei di fciplina , legis fumma , Evangeli i 
felìfOy maior homi ne , par Angelis , Apofto- 
lorum vox , Jilentium Prophetarum , lucerna 
mundi , offici um pndicatu nis , pneo iodici i r 
Domini teflis r Misti medius , feu punti ut 
Trinitarie : Ma d’onde fu caufata in que- 
llo grande Eroe di virtù tanta fantità , al 
ficuro che dopo la Divina grazia dalla fua 
cooperazione in tre virtù fpeciali , che fu- 
rono l’umiltà,per la quale buttò le fonda- 
menta 


(a) Pfal. 38. to. (b) flficha 7. 9. (c) Lue . 11, 07. 

(d) S. Ambr. hb. 2, comm. in Lue . c. 1. ante finemr, (e) Matt. II. II* 

(f) Ex Sylveria in hunc lecum. (gj Lue. I. 15» 

(h) S. Petr, Chryfol. in Jerm. de Jeanne Baptifta . 
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menta di queflo eccello edificio di un’emi- 
nente (antità; dalla Tua vira aufiera , colla 
quale erge le mura di quella gran fabbrica, 
e dalla tua gran carità verfo il profilino , 
e verfo Dio , che fu il tetto di quello ec- 
cello edificio ; Io che vi darò a ponderare, 
cioè che la gran fanti» di Giovanni fu cau- 
fata : Prima , dalla fua profonda umiltà : 
Secondo , dalla fua rigorofa auflerità : Ter- 
co, dalla fua ardente carità. 

PRIMO PUNTO. 

Dalla fua profonda umiltà. 

L * Umikà è una virtù , per la quale chi 
la poffiede, cerca fuggire ogni onore, 
e (binandoli vile, ed abbietto, procura oc- 
cultare i fuoi doni, e ilare fotto di tutti ; 
al contrario della funerbia , colla quale cer- 
ca il fuperbo fopra di fe efaltarlì , o Ri- 
mando aver doni che non ha , o attribuen- 
do di que.li l’onore a fe , e non a Dio , 
e perciò difpregia tutti. 

Giovanni, che fu veramente umile, ricusò 
gli onori a fe non dovuti ; poiché molti 
Karifei , e Sacerdoti che venivano da lui 
per ricevere il Batteiimo, lo (limavano il 
Media , ed egli diffe chiaramente , che non 
era deffn ; anzi mandandolo dopo a do- 
mandare chi era ; fe (offe Elia , o Pro- 
feta ; egli benché in fpirito era Elia , c più 
che Profeta, fecondo che l'acclamò il Sal- 
vatore ; occultò quello , che era , dicendo 
che non era nè Elia , . nè Profeta ; volea 
dire che non avea da fe , ma per favore 
Divino quefte prerogative : Ma importu- 
nandolo .quelli , che diceflè alla fine chi 
filile; fi umiliò al maggior Legno dicendo, 
che era una voce , che gridava nel defer- 
to : Ego vox ciamantia in deferto ; non ef- 
fendoci cofa più inane , e vile di una vo- 
ce , ed egli confef9ò che quello era 9 a fe; 
che perciò fu profonda la fua umiltà . In 
oltre l’ umiltà , facendo ccnofcere all’uomo, 
che egli da fe è niente , e che Dio è ogni 
bene , fa che il vero umile li umilii pro- 
fondamente con Dio ; lo che infognava 


S. Pietro dicendo ; (a) H umili amini fui pò* 
tenti manu Dei ; Giovanni fi umiliò con 
Dio , che avea prefente nella peTfona di 
Crifto ; buttandoli a’ fuoi piedi , confefsò 
che non era degno di fciogliergli i legami 
delle fcarpe : (A) Cuìua non fum dignua fot- 
vere corugiam calceamentorum ejus ; e vo- 
lendo il Signore effer battezzato da lui, ri- 
cusò di farlo per umiltà : (c) Ego a te de- 
beo baptizari , & tu venia ad me * benché 
poi lo fece per ubbidienza , perchè cosi vo- 
leva onninamente il Salvatore. 

Per ultimo l’umiltà fa, che chi la poffiede, 
fi umilii ancora cogli uomini, mentre (liman- 
doli vile in fe,non vuole effe re conofciuto 
dagli uomini , anzi defidera edere vilipefo 
da quelli : Giovanni per non edere cono- 
fciuco dagli uomini fi ritirò nel deferto , 
dove menava una vita abbietta , e difpre- 
gevole in tutte le fue azioni; e quando fu 
neceffirato a predicare al Popolo per adem- 
pire il fuo uficio, lo faceva con tanta umil- 
tà , che fempre li avviliva , ed efaluva il 
Media prometèo, dicendogli : ( d)Qut de furfum 
vemty fuptr oninta efl ; Qui efl de terra , de 
terra efl f & de terra loquitur ; qui de Ca- 
lo venit fxper_ ornare efl ; e volea dire che 
era uomo di terra , e le fue parole erano 
terrene ; Che Crifto, il quale era venuto dal 
Cielo , le fue parole erano Celefti . 

Tanto grande fu l’umiltà di Giovanni , 
ed in fe (tedo, tenendofi per una viliffima 
voce ; e con Dio , e Crifto dicendo che non 
era degno di fciogliergli i legami delle 
fcarpe , e cogli uomini vivendo nafeofto 
a tutti , e dovendo comparire fra gli altri 
a predicare, diceva che le fue parole era- 
no tcncne , come dette da un uomo di 
terra . 

Or che maraviglia è, che giugnede al col- 
mo della fantità , mentre dice S. Agoftinò 
che il fondamento della fantità è l’ umiltà: 
Cogita magnam fabricam extruere , cogita 
prtut de f andamento humilitatis ; e foggiu- 
gne fcriveodo a Diofcoro ; fe mi doman- 
date, quale c la vi* per giugnere alla fan- 
tità, vi dirò fempre che è l’ umiltà : (r) Qua 
efl via ad pcrfeitionem? Humilitas . H umi- 
line : 


(a) I. Petr. 5. 6. 
(d) Jean. 3. gl. 


(b) Lue. 3. 16. (c) Matt. 3. 14. 

(e) S. Augufl. ad Diojaram . 


PONDERA 

lltas. U umili f ss: tì fi mìllies me interro- 
gares , femper refpcnderem burnitila s ; ed 
ebbe a dire un Santo Padre dell’ Eremo , 
che fecondo i gradi dell’ umiltà fi fale alla 
perfezione , perche- chi è umile , è Tanto ; 
chi è più umile, è più Tanto; e chi é umi- 
liflimo, è fantiflimo: Quia efl faniius inter 
hominesì refpondit: humilis ; qui fanEìiorl 
burnì il or ; qui JanHiffimus ì humiliimut ; per- 
che a quelli il Signore dà la Tua grazia , 
r’eceffaria per edere fanti, ed a’ fuperbi la 
niega : (a) Deus fuperbis refjiit : humdibus 
autem dar gratiam , di (Te S. Pietro: e que- 
lli, cioè gli umili riguarda con occhio be- 
nigno per ingrandirli , perchè elfi riguar- 
dano Dio con umiltà per efaltarlo, e dare 
a lui tutto 1 ’ onore : (b) Ad quem reipiciam , 
( dice il Signore per Efaia j nifi ad pau- 
ferculum , & trementem fermonem meum . 

Fu dunque Giovanni, umile, più umile, 
umiliflìtno ; dunque fu Tanto , più Tanto , 
: Tantifiìmo ; lo che manifeftò ('.rido di- 
cendo , che lu ter natos mulicrum non {ar- 
resi t maior Jeanne Haptifta . 

A limili gradi di làntità noi polliamo ar- 
rivare, Te poniamo in noi i gradi dell’umil- 
tà ; Te poniamo il primo grado di quella, 
che è conofcere la nollra baffezza , c per 
tali (limarci , faremo Tanti -, Te poniamo il 
fecondo grado di umiltà, che è contentarci 
che gli altri ci tengano da quel che (iamo, 
e non faccino conto di noi , faremo più 
Tanti -, fe poniamo l’ultimo grado di umil- 
tà, che è defiderare di (prezzi , e difonori , 
faremo fantilfimi. 

Ma poveri- noi , quanto dobbiamo con- 
fonderci, che non abbiamo nelfuno grado di 
fantità , perchè non abbiamo neflùno gra- 
do di umiltà ; poiché ci (limiamo da più 
di quel che damo ; vogliamo che gli altri 
per tali ci (limino, ed occorrendo che da- 
mo umiliati , c’ inforge più la Tuperbia , di- 
fprezzando quelli che non ci onorano, anzi 
che ci umiliano : Poveri che damo , ce ne 
■ relleremo privi di virtù ? e gonfi di vento ! 
'Procuriamo di ravvederci , già fiamo nien- 
te, e peggio di niente per il peccato-, (li- 
miamoci per tali, non deprezziamo perfo- 
ro*. I. 
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na alcuna , e diamo a Dio tutto l'onore : 
Seguitiamo il condglio dell' Eccledallico, il 
quale dice : (c) Quanto magnus es tu ; h li- 
mai a te in omnibus , cvram Dea inveniet 
graltam ; Quoniam magna potenti* Dei fo- 
li us, & ab hunulibus honvratur ; e di Tem- 
pre al Signore , ciò che c’ infegna il Pro- 
feta Baruch : (d) Et dicetis Domina Deo 
nuftro jujliti a , ( che è l’ illedo che diceva 
1 ’ Apoftolo : (e) Soli Deo bonor , & gloria \ 
nobts autem confufo fatici neftra. 

SECONDO PUNTO. 

Dalla fua rigorofa aufteritì . 

L A vita audera , che menò Giovanni, fu 
più ammirabile , che imitabile ; poi- 
ché in quanto al luogo dove vide fu un 
Deferto orrido , fino a trenta anni , come 
fi cava da S. Luca , ed ivi (lava in conti- 
nue penitenze , dormendo fulla terra , at- 
tendendo all’orazione continua; In quanto 
al vitto, egli non beve vino,o altro liquo- 
re delicato, come Io didc l’Angelo a Zac- 
caria : Vinum , Cf ficeram non bibet ; ma 
la fua bevanda fu di acqua pura ; e il Tuo 
cibo era di locufle , e mele filveflre , che 
perciò ufeendo poi a predicare infegnò a' 
Tuoi Difcepoli il digiuno: In quanto al ve- 
nire , egli fi copriva il corpo co’ peli di 
camelojche fono più atti per gli cilici che 
mortifica il corpo , che per vedi , che lo 
ricreano ; onde da S. Bafilio riflettendo al 
Tuo digiuno , chiama la fua vita : perpetuum 
jeiunium ; Il Cardinale Pietro Damiano , 
confiderando tutte le fue penitenze , chiama 
la fua vita : Continuum martyrium : E 
S. Giovanni Crifoftomo vedendolo cosi mor- 
tificato in tutt’ i fenfi ; chiama la fua vita.- 
Vitata angelicam ; e fi chiama da’ SS. Pa- 
dri : Pater Ercmitarum , & M onachorum ; 
mentre egli diede efempio della vita Ro- 
mbica, ed Anacoretica , che tanti uomini 
praticarono , con foinma adinenza , e mor- 
tificazione . 

Se fu tanto auftero , e mortificato .Gio- 
vanni , non ha dubbio che arrivò al fom- 
I i mo 


———————— — — - > m m 

(a) Petr. 5. 5. (b) /fa. 66 . 2. (c) Esci. 3. v. 20. & 21. 

(d) Baruch I. 15. (e) 1. Tim. 1. 17. 
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mo della fantrtà ; mentre che tutto f im- 
pedimento della perfezione è l’ amore difor- 
dinato a fe lleffo, a' pioprj gufti, ed alle 
proprie comodità , per confeguenza levato 
quello impedimento , Cubito li ergono le 
mura dell'edificio fpirituale , che fono le 
virtù della temperanza , mortificazione , atti- 
nenza, ubbidienza, e umili , dicendo l’Apo- 
ftolo : (a) Si fpiritu falla cariti t mortifca- 
veritis , vivetit ; fe collo fpirito fervorofo 
mortificherete i difordinati appetiti della 
carne, viverete la vita dello fpirito , arri- 
verete ad una perfetta Cantiti : le pietre 
che fi debbono collocare in un nobile edi- 
ficio , quanto più fono perfette , come di 
marmi , o porfidi , più debbono edere col 
fcalpello, e martello battute, fogliate , e 
polite ; del medeiimo modo le pietre no- 
bili di quello fontuofo edificio della perfe- 
zione, debbono edere intagliate , e polite 
col fcalpello , e martello della mortifica- 
zione , e tanto più farà grande la mortifi- 
cazione , più crefcerà in perfezione quello 
edificio della Cantiti , effendo vero il detto 
di s. Girolamo , che aderì alfolutamente : 
tantum prof eia* , Quantum libi ipji vim in- 
fulcri t . 

Si vergognino a quell’ efempio i delicati, 
e fenfuali , che non vogliono mortificare i 
loro fenfi ; ne’ cibi fempre fi trova il mag- 
gior diletto , fino ad empirfi di quelli co- 
me animali irragionevoli ; nel vellito tro- 
vando fempre le velli più delicate di biffo, 
e di feta ; nel donnire i letti più morbi- 
di fino ad ufare ne’ mararadi le piume : 
c non ballando quelle delizie ne’ limiti del 
lecito , palliamo a cercare le delizie illeci- 
te del fenfo . delle difoneilà , contra la 
bella legge eli Dio , allora si che ci con- 
fefiiamo per beftie , anzi peggiori , perché 
quelle non cercano altre delizie che le ne- 
ceflarie per foccorrere la loro natura; Non 
folo non arriveremo alla perfezione, e Can- 
titi, ma perderemo tutto lo fpirito, facen- 
doci carnali , e fenfuali , fino ad arrivare 
a mietere i frutti della carne, che fono la 
morte prima alla grazia, e poi alla morte 
eterna ; dicendo l'Apoftolo : (i) Si /*- 


cundum cartttm viveriti t , mori catini . 

Conofci&mo quelle verità , e pentiamo 
che turno uomini , che dobbiamo vivere 
fecondo la ragione , e non fecondo il fen- 
fo ; che fumo uomini Crilliani , che dob- 
biamo feguire le pedate di Crillo Crocefif- 
fo ; ed animiamoci a mortificare la n olirà 
carne ; feguitando il contiglio dell’ Apollo- 
Io, quale c’mfegna : (c) Semper mortifere- 
tionem Jtfu in corpore noftro circumferentet\ 
ut & vita Jcfu manifeftetur in corporibua 
noftri a . 

TERZO PUNTO. 

Dalla fua fervorefa cariti. 

G Rande fu l’ amore di Giovanni verfo 
di Dio ; poiché per amar fuo lafciò 
le comoditi della cafa paterna , ebe era 
ricca , e comoda , come ancora tutt' i pa- 
renti, e tutt’i beni del Mondo , ritirandoli 
a vita afpra, ed tufferà nell’ Eremo. 1 amò 
grandemente Dio perché tutte le fatiche 
che fece l'indirizzò a maggior gloria di 
Dio , e convertire a lui le anime di tutto 
il popolo : amò grandemente Dio , perchè 
mai l’ oftefe mortalmente , e probabilmen- 
te nè anche venialmente con peccato ve- 
niale volontario .• amò grandemente Grillo; 
poiché fino dall’ utero dt fua Madre , in che 
conobbe Crillo, che flava nell’ utero di Ma- 
ria ; dice il Sacro Tello , che ( J) Exulta - 
vit infans in utero eius, fi rallegrò, credè 
in lui, l’amò di cuore, e da allora gli offerì 
tutta la fua vita in fuo fervizio ; fatto uo- 
mo perfetto , non fece altro che predicare 
Crillo , e preparare i cuori degli uomini a 
riconofcerlo per vero Media ; e licenziò i 
medefimi fuoi Difcepoli , inoltrandoli l'agnel- 
lo di Dio : [e) Ecce agnui Dei ; ed efor- 
tandoli a farli difcepoli di Crillo , lo che 
fecero quelli con molto loro profitto . 

E perchè dalla cariti di Dio viene l’amo- 
re del prodi mo , come dal medeiimo abito 
di carità ; Giovanni tutto s’ impiegò nell* 
amore del fuo prodimo, convertendo i pec- 
catori ; battezzandoli per lavarli da’ pec- 
cati , 


(a) Rem. 8. 13. (b) Ibid. (c) 1. Corinth. 4. IO. 

(d) Lue. I. 41. (e) Jean, 1. 36. 
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Citi, increpando i più duri , dirìgendo alla 
perfezione i più docili j onde diffe di fe 
ftetfo , che egli era tutto voce che gridava 
nel deferto per preparare la via al signo- 
re ne’ cuori degli uomini : (a) Ego vox cla- 
manti* in deferto , dirigile viam Domini ; 
Che perciò S. Baiilio (A) appropria alta 
voce di Giovanni tutte le prerogative che 
dà il Reale Saliniita alla voce di Dio : (c) 
Vox Domini fuper equa* Deus Majcftatts 
intonai t , dice Davide ; tale fu la voce di 
S. Giovanni nell’ acque del Giordano pre- 
dicando Crifto : Vox Domini in virtute ; 
tale fu la voce di Giovanni, che con zelo 
apoftolico increpava i Giudei, dicendo: (</) 
Gemmine vi parar um , qui s oflendit vus fu- 
gare a ventura ira l Vox Domini contingen- 
ti * cedro s ; tale fu la voce di Giovanni , 
quale abbatté la fuperbia de' Giudei , di- 
cendoli : (e) Ne esperiti* dicere : P ut rem 
habemut Abraham ; dico enim vobis , quia 
polena pfl Deus , de lapidibu* iftis fufcita- 
re fi ito* Abraha : Vox Domini concutientis 
defertum ; tale fu la voce di Giovanni , 
perché nel deferto predicò l’ orrore del giu- 
dizio, e 1’ efterminio della Sinagoga*, pre- 
dicandoli con dirli : </) Ventilabrum in 
menu fua ( ideji Chriftì ) , & pramundabit 
aream fuam , & congregabit triticum fuum 
in horreum , paleas autem comburet igne 
inestinguibili ; e volea dire che Crifto avreb- 
be congregati gli Eletti fuoi come grano 
Bel Cielo, e le paglie , che erano i Gì*, 
dei increduli , l’avrebbe mandati a brucia- 
re nell’ Inferno : onde molti atterriti dice- 
vano: Quid ergo faci emù* no si l’er ul- 

timo dicea Davide.* Vox Domini preparan- 
ti* cervo* ; ciò fece la voce di Giovanni 
preparando molti ad effere perfetti , e co- 
me cervi correre la via di Dio , onde pre- 
dicava le pratiche della perfezione dicen- 
do : ( h ) Qui babet due* tunica* , det non 
habenti , e col fuo efempio tirava agli Ere- 
mi innumerabili Anacoreti , che a feguirlo 
nel deferto , e come cervi correre al fom- 


Z f O N E m. 951 

mo della perfezione . Di quello modo col- 
la voce di Giovanni , che era come voce 
di Dio lì prepararono gli uomini a riceve- 
re Crifto, come il signor lo diffe per Ma- 
lachia: (() Ecce ego mi team Angelun meum, 
<3 prepw abit viam ante faciem mcam . 

Ed ecco Giovanni tutto ardente di cari- 
tà, e di Dio , e del Proflìmi , e non vo- 
lete che (ia Santo . con quefta carità pofe 
il termine alla perfezione, e fatuità, e co- 
prì , come col tetto quello nobile , e fon- 
tuo fo edificio di una perfetta fa mira , poi- 
ché dice S. Giovanni della carità di Dio , 
che (4) Deut carità* eji , & qui mance ia 
cantate IU Deo mane t , Cf Deus in eo , 
perché Dio é l’ ifteffa carità , e chi ftà pie- 
no di carità, ftà tutto unito con Dio , e Db 
con lui , per coofeguenaa è Santo , e per- 
fetto, e della carità del ProlEmo dille 0 . Gio- 
vanni : ( / ) Qui diligi t fratrem fuum in la- 
mine manet , & fcandalum in eo non efì , 
che chi ama il fuo Profilino ftà nella luce 
di Dio , e non ci è in elfo fcandal j , né 
peccato ; amò Giovanni il Profilino , amò 
Dio , fu tutto pieno di ardente carità , dun- 
que fu tutto di Dio , tutto perfetto , e 
unto. 

Dobhianw noi imitare quello Santo , ed 
accenderci nel fanto amore di Dio , e del 
Proftimo : Ed in vero chi ameremo, fe n r n 
amare Dio , al ficuro che non altro par- 
liamo amare che una creatura pevera , e 
miferabile, eh: poco bene ha in fe fteffa, 
e poco ne può fare a noi ; ma amando 
Dio , ameremo un Sommo Bene , dal qi a- 
le fperiamo ogni bene , ed una foir.ma fe- 
licità nel Cielo. 

Tutto il punto ftà, che ci pervadiamo di 
amare Dio , perchè lìamo funi fedeli , lo 
riveriamo in Chiefa , efercitiamo verfo di 
lui alcuni atti di Religione ; ma non b fla 
quello per amare veramente rio , perché 
dovendolo amare con ti tt*> il cui re , fe- 
condo il precetti datoci da hi in S. Mat- 
teo («) , dobbiamo efcludere dal n-flro 
I ì 9 CUO 


{») Joan. 1. 93. (b) S. BaJÌL in Vfal. 98. (c) ?fal. 98 . t>. 3. & fej. 

(d) Lue. 3. 7. fe} l uC . 3. a. (f) Matt. 3. 19 . (fi) Lue. 3. IO. 

(h) Ibid. v. 11. (i) Malte. 3. 1. (k) t. Joan. 4. 16. 

( 1 ) I. Joan, 9. io. (m) Matt. 99 . 37. 
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cuore l’ amore difordinato alle creature , 
per le quali lì oftende , o meno fi ama il 
Sommo Bene , altrimente fi verifica ciò, che 
ditte il Signore di quelli tali : (a) Hic po- 
fulus labili fuis glorificai me , cor aulem 
tvrum Unge efl a me : per amare Dio di 
vero cuore, dobbiamo offervare quello, che 
egli vuole da noi, dicendo egli in S. Gio- 
vanni : (5) Sì fi ut diligit me t fermonem meum 
/«■' a bit , fe alcuno dice che mi ama , dee 
offervare quello, che io voglio da lui, che 
è l’ adempimento de’ miei precetti , I* de- 
curione de’ miei configli, fecondo lo (lato 
di ogni uno : Con quanta facilità trafgre- 
diarno la fua bella legge , quanto diamo 
lontani da’ Tuoi configli , che fono di umi- 
liarci , di negare noi ftefli, e limili . 

E del profilino, diciamo di amarlo, ma 
per fini naturali , che fono que’ proffimi ? 
che ci fono congiunti , que’ proflimi, a’ quali 
abbiamo obbligazione , quello è un amore 
naturale , che l' hanno ancora i Gentili , e 
Peccatori ; dobbiamo amare il Proflìmo per 
amore di Dio, benché non fia nc parente, 
re benefattore , e quelli ancora amarli, per- 
chè Dio vuole che l’amiamo, e per amarli 
bifogoa che offerviamo il precetto della 
carità, che quello che vogliamo per noi , 
vogliamo per il proflìmo , e quello che 
non vogliamo per noi , non vogliamo per 
>1 noftro proflìmo . 

Eccitiamoci dunque ad amare Dio fopra 
ogni cofa, peniate che è un Sommo Bene, 
anzi un fupremo noftro benefattore: (e) Di- 
ligami* eum , ( ci eforta S. Giovanni ) quo- 
ta am ipfe prior di lem ncs ; Eccitiamoci all* 
amore del noftro proflìmo , fenza il di cui 
amore non polliamo amare Dio: [d)Quienim 
non diligit fratrem fuum , quem videi \ Deum, 
quem non videi , quomodo poteft diligere , di- 
ce S. Giovanni ; di quello modo imiteremo 
il gran Precursore di Grillo S. Giovanni , 
ed aflicureremo la noftra falute ; arrivando 
a compire l’ edificio della noftra perfezione- - 
Prima T ponendo i fondamenti di una. pro- 
vvida umiltà : Secondo erigendo le mura 
di una rigrrrfa mortificazione ; e per ulti- 
mo compiendo l’ edificio, ponendoci il tet- 


to di una fervorofa carità di Dio , e de 
noftro Proflimn per amore del medefuno 
Dio, che ce lo comanda. 

PRATICA. 

N Oi tutti nello fpirituale damo un edi- 
ficio, che fi dee confecrare a Dio : (?) 
Dei edificano eftie, dice S. Paolo ; or quelto 
edificio edificato l'opra il fondamento di 
Grillo dee crefcere,e perfezionarli nella vi- 
ta prefente ; cosi conchiude l’ Apoftolo di- 
cendo : (/) Omnis edificano conjfrutia ere - 
feit in tempium fanlìum in Domino ; in qua 
& vos coedficamini in habitaculo Dei in 
j pirite ; dobbiamo mentre viviamo perfe- 
aionarc quell’edificio fpirituale delle anime 
noftre , acciò fia tempio di Dio , ed abita- 
zione dell’ iileffo Dio ; Avete intefo come 
fi fa quell’edificio , fi profonda nelle fon- 
damenta coll’umiltà , fi erge colla morti- 
ficazione, e fi perfeziona colla carità. 

Or per porre il fondamento dell’umiltà, 
Io non trovo pratica migliore , che il co- 
nofeere fe lleffo , l’umiltà cammina a pari 
colla verità, e per quello piace a Dio, che 
è la prima , anzi l’ifteffa verità : quando 
uno conofce fc lleffo , fi umilia in verità , 
perchè non ha di che infuperbirfi ; poiché 
fe parliamo dell’effere noftro naturale, egli 
è dal niente, e pochi anni fono l’abbiamo 
ricevuto, e di tal maniera,che non fuffifte, 
fe Dio non lo conferva , nè può operar 
cofa alcuna fe Dio non concorre «olle lue 
operazioni ; nell’ effere poi morale , fe ab- 
biamo peccato, fiamo peggio del niente , 
mentre fiamo ribelli alla Divina Maeftà , 
Rei dell’ eterna dannazione , e miferta : e 
fe abbiamo qualche dono fpecialmenre fo- 
pranaturale tutto è da Dio, del quale non 
polliamo gloriarci ; or offendo quella la 
verità,fe la teniamo fempre avanti gli oc- 
chi , al ficuro che femrre ci umilieremo , 
e cammineremo in verità , piaceremo a Dio, 
e rorremo il fondamento di quello Spiri- 
tuale edificio della noftra fantificazione ; 
onde la pratica c,fpeffo f.re queita orazio- 
ne della cognizione propria : à. Frai, ceCco 

Bor- 
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Borgia della Compagnia di Gesù ne face- 
va due ore ogni giorno : facendone noi al- 
meno meu’ ora ogni fettimana , conlidc- 
rando chi lìamo nell’ edere naturale , chi 
fiaino nell’ edere morale, e chi faremmo fe 
Dio ci nglielfe i fuoi ajuti ; e con quello 
portiamo tempre avanti gli occhi le noftre 
miferie,che al licuro mai c’ infuperbiremo, 
femore ci umilieremo. 

Per ergere l’editìcio fpirituale. Io che lì 
fa colla mortificazione , per facilitarlo po- 
niamoci avanti gli occhi il poco tempo , 
che dobbiamo mortificarci , il lungo tem- 
po, che è l’Eternità , la quale dobbiamo 
godere il frutto di quella mortificazione , 
ed era quello, che diceva l’Apoftolo .• ( 4 ) 
Monientanaum , Gf leve tribù lati olili refìrSj 
etternum glori* rondai iperatar in ncbn ; 
cosi ci farà facile, anzi gutiofa la mortifi- 
cazione. 

Per ultimo per arrivare alla cima , ed al 
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tetto di quell’ edificio , che i la carità di 
Dio, e del proflìmo: penfiamo per la pri- 
ma, che non ci è altro oggetto degno di 
amore di Dio , anzi noftro fingolariflìmo 
benefattore ; perciò confìderiamo ogni gior- 
no i fuoi benefici , la fua padìone , i fuol 
Divini attributi , ed cfeKitiamoci fra gior- 
no in frequenti atti di amore di Dio : è del 
Prodi ino , penfiamo che fe non amiamo il 
Proflìmo , non faremo nè anche noi amati 
da quelli; e quello che più importa , che 
fe noi amiamo il Prodìmo , non ameremo 
nè anche Dio , nè faremo amati da Dio , 
nè ci falveremo : perchè Uà fcritto , che 
(è) Qui non Jttigit,ma net in morte; E pre- 
ghiamo il Santo Precurfore, che c’impetri 
da Dio quelle tre necedarie virtù , umil- 
tà , mortificazione, e carità; come le pof. 
ledè egli , che fi fece sì fanto ; che Intel 
natus maltenuti non furrexit major Jeanne 
Maftijia . 
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NELLA FESTA 

DE’ GLORIOSI PRINCIPI DEGLI APOSTOLI 


I 

SS. PIETRO, E PAOLO. 

A 29. DI GIUGNO. 


Evangtlium Matt. 16. 

N ilio tempore venit Jefus in partes Csfare* Philipp! ; & intef. 
rogabat difcipulos fuos , dicens : Quem dicunc homìnes elfe Filiuui 
hominis ? at illi dixerunt : alii Joaanem Baptiftam , alii autem 
Eliam , alii vero Jeremiam , auc unum ex Pr iphetis . Diete iJlis 
Jefus : Vos autem , quem me effe dicitis ? Kefpondens .Simon Pe- 
trus , dixit : Tu es Chriitus Filius Dei vivi . Refpondens autem Je- 
fus, dixit ei : Beatus es Simon Bar-Jona : quia caro , 6c languii 
non revelavit tibi, fed Pater meus , qui in Ccelis eft . Et ego dico 
tibi, quia tu es Petrus , & fuper hanc petratti sedi fica bo Ecclefiam 
meam, & portae inferi non prrvalebunt adverfus eam . Et tibi dabo claves regni ('«- 
lorum. Et quodeunque ligaveris fuper Terram, erit ligatum Òc in Calis : Et quodcun- 
que folveris fuper Terram, erit folutum & in Coelis. 



PONDERAZIONI 

Sopra 1* Evangelo nella feda de' SS. Pietro, 
e Paolo Apoftoli . 

Ponderazione 1. I Santi Pietro , e Paolo 
furono architetti nel fondare la Chiefa di 
Dio ; 1. colla f entità della vita: 2 . col- 
le fatiche impiegate per la fatate delle 
anime : 3. col martirio foflenuto per 
Criflo . 

Ponderazione 3 . Pietro , t Paolo furono fra 
di loro emulatori delle virtù , e /entità : 
I. della fede , ed amore : 3 . Della peni- 
tenza , ed umiltà : 3. nelle magnanimi- 
tà , e fortezze. 

Tinderazione 3. I SS. Pietro , e Paolo fo- 
no due colonne della Chieja di Dio: \.per 
fondarla , e dilatarla : 3 . per proteggerla, 
9 difenderla » 


PONDERAZIONE L 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Tu et Petrus , Ct fuper hanc petrem adifi- 
cebo Ecclefiam meam. 

I SS. Pietro , e Paolo furono architetti nel 
fondare la Chiefa di Dio. 

Primo.' Colla fantiti della vita. 

Secondo .• Colle fatiche impiegate per la 
falute delle anime . 

Te rio : Col martirio foflenuto per Grido , 

INTRODUZIONE. 

I L Fondatore della Chiefa fu Grido Si- 
gnor nollro , il quale co’ meriti della 
fua paflìcne , e col proprio Sangue f. ndd 
la Chiefa , congregando tutt’i Fedeli in un 
corpo, di cui egli era capo, come dice l’Aro- 

ftolot 
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PONDERA 

ftolo : («) Unum corpus fumus in Chrijio ; 
e che Crifto Ha capo della Chiefa lo dice 
efpreffamente l’ifteffo Apertolo ; (4) Chri- 
Jius caput eli EcclcJÌ* ; lftituendo la Ge- 
rarchia Eccleli artica, che la governarti, fa- 
cendo Capo di tutti, e fuo Vicario in Ter- 
ra il Sommo Pontefice ; ordinando Sacra- 
menti per ramificarla ; e di querto modo 
fondò la Chiefa bella , e ' gloriofa fenza 
macchia alcuna , come lo fpiega l’Apofto- 

10 ; (c) Ut exhiberet ipfe Jibi gloriofam Ec- 
tlejìam , non habentem mtculam , ncque ru- 
ga m , aut aitud hujufmodt , fed ut Jìt fan- 
lia,Cf immediata : £ talmente egli ne fu 

11 f ondatore , che fai ancora fondamento 
{labile di quella come pietra foda , e fon- 
damentale, dicendoli di lui : (</) Petra autem 
trai Chrifius ; nò ci potea efler altro Fon- 
datore , nè fondamento della Chiefa fuora 
di Criftp ; dicendo S. Paolo : (e) Fundamen- 
tum aitud nemo poteft ponere , prater id 
quod pijitum ejì , quod efl Chrìjtus Jefus ; 
Nulladimanco però queft’ eccellenza di Fon- 
datore, e fondamento della Chiefa, che com- 

eva a lui foto , volle comunicare a 
Pietro , e farlo pietra fondamentale del- 
la Chiefa , che egli edificava , cosi ce lo 
dille nell’ Evangelo odierno : Tu et Petrus, 
Ct fuptr batic pctrarn adifeabo Ecclrjiam 
me am ; e lo cottimi architetto della fonda- 
zione di querto grande edificio , che egli 
fondava, dandogli per compagno di querto 
tificio S. Paolo , del quale uficio fi glo- 
riava l’ Aportolo dicendo : (/ ) Secundum gra- 
ti am , qua data efl mihi , ut fapiens archi- 
tecìus fundamentum pofui, del che fu figura 

il tabernacolo , che comandò Dio, che fi fab- 
bricarti per il mezzo di Mosè , come dice 
S. Agoftlno : T abernaculum ejus in terra , 
Ecciejia efl adbuc peregrina : E fiecome per 
fabbricare quel tabernacolo fu da Mosè elet- 
to per architetto Befeleel , e poi aggiun- 
tolo per compagno ua altro architetto , 
chiamato Ooliab , come (là regdbato nell’ 
Efodo (g) , cosi nell’edificio della nuova 
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Chiefa , Crifto elefle per architetto S. Pie- 
tro , e gli diede per compagno S. Paolo , 
come fpiega la glorta nel luogo citato , di- 
cendo:^) Befeleel , & Ooliab, funi Petrus, 
Ót Paulus , qui duo pofl Chriflum adtjica- 
veruni Ecciqftam Judaorum , Ct Centium . 
befeleel , qui tnterpetratur umbra , Jigmjicat 
Petrum , ( t ) nam ad tallum umbra ejus vir- 
iate Divina [anabantur infirmi. Ooliab, qui 
interpetratur profetilo , vel habitatto mea 
Pater , efl Paulus , qui mente habitabat in 
Deo Patte omnium , dicendo : (4) N offra con- 
verfatio in Cxhs efl , onde io per magni- 
ficare le glorie di quefti gtoriofi Apodo!! 
Pietro , e Paolo , vi darò a ponderare co- 
me erti furono architetti nel fondare la 
Chiefa di Dio: Primo , colla fantità della 
vita : Secondo , colle fatiche impiegate nel- 
la falute delle anime: Terzo col martirio (of- 
ferto per Crifto , 

PRIMO PUNTO. 

C olla fintiti della vita . 

N EH’ edificio della Chiefa il piò vago, 
che fi trovi, è la fantità; querto pre- 
tefe il Signore in fondare la Chiefa , cioè 
coftituirfi un popolo accettabile, una gente 
fanta , ( come S. Pietro chiama i Fedeli : (.) 
Voi eflis genus eletìum , gens fan.ta , po- 
pulus scquifi tieni s ) acciò colle virtù , e fan- 
tità l’ averterò onorato , mentre egli era il 
Santo de’ Santi , onde rutti quelli, che fono 
chiamati a quefta Congregazione della Chie- 
fa fono chiamati ad efler Santi : (m) Vocavit 
noi Dominai in fanlìificationem , dice l’Apo- 
ftolo ; che perciò doveano quefti nobili ar- 
chitetti nel fondare la Chiefa (ànttficare mt- 
t’i Congregati in quella ; e per far querto 
doveano cui ertiere Santi , ed efemplari del- 
la fantità ; onde l’ Apoftolo volendo iflrui- 
re il fuo diletto difcepnlo Tito del modo, 
che dovea tenere per fantificare i Fedeli, gli 
diflie : («) In omnibus te ifjum prabe eu em- 
piuti 


• (a) Rom. 19. 5. (b) Ephef. f . 53. (c) Ephef. 5.27. (d) 1. Corinth. io. 4. 

(0 1. Corinth. 3. 11. (f) l. Corinth. 3. 10. (gl Ex od. 31. 

Ih) C loffi quam compofuit Strabo Fuldenfls ex fcript.Rabam Archtep.Moguntini ann.i 40. 
<i) dii. 5. (le) Philip. 3. oo. (1) 1. Petr. 0. q. 

(m) 1. Theff. 4. 7. (n) Tir. 9. 7. 
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phim bontrum cpcrum : lo che incora dille 
all’altro fuo difcepolo Timoteo: (a) Esem- 
plum ejìo fidelium ; or i nodri glori oli Ar- 
chitetti della Ghiel'a per fantificare gli al- 
tri, doveano effi eifere Santi, e lo furono. 

Poiché iPietro efercitò tutte le virtù per 
arrivare al colmo della fantita ; la l'uà Fe- 
de in credere , e confettare Grido per fi- 
gliuolo di Dio , dicendo rifolutamente al 
signore : Tu et Chnjfus jihus Dei vivi ; 
fu ammirabile , perche il inedelìmo Grido 

10 chiamò beato: Beat ut et Simon Bar- Jena, 
quia caro , & /angui! «un revelavit libi , 
JeJ Pater mtus , qui in Calia eji ; ed egli 
diede il confermo m cbfequium fidai , fenza 
dubitare ; la fua carità verfo Grido fu fer- 
vorofa , mentre domandandolo tre volte il 
Signore, fe 1 ' amava , e l' amava più degli 
altri, nfpofe Tempre disi; (b) Tu feit Da- 
mine , quia amo te ; la iua orazione fu afll- 
dua , andando nel Tempio ad orare : (c) 
Petrus , & J vanne t afeendebant in Templum 
ad horam ir atomi s mnam ; la fua povertà 
Evangelica fu angolare , poiché non folo 
lafciò ogni cofa alla femplice chiamata di 
Crillo , ma cosi poi Tempre povero vitte, 
di modo che egli fu 1’ efemplare, che nella 
primitiva Ghieia tutti rinunziaifero i loro 
beni, e li ponettero in mano degli Apodo- 

11 , con offervare la povertà 'Evangelica ; 
la Tua mortificazione fu rigorofa , andando 
(calzo, con poveri panni , mangiando parca- 
mente di quello, che gli era dato di liinoiina; 
Ja fua ubbidienza fu rara , poiché Tempre 
feguitò , ed ubbidì al fuo Maedro , e fe una 
volta mancò, che per timore lo negò , per- 
ir, ife quedo il Signore , acciò praticaffe in 
grado eroico le virtù della penitenza ; men- 
tre fubito conofciuto l’errore : (d) Fievit 
amare ; e non folo allora , ira per tutta la 
vita pianfe, di modo tale che, ticcome fcri- 
ve Niceforo, le lagrime continue gliaveano 
folcata la faccia ; era in fine così Santo , 
che a bello dudio , andando trovando ; Ma 
gidrati qualche mancamento in Pietro per 
poterlo calligare non poterono trovare co- 


fa alcuna di difetto , come (là regidaata 
negli Arti apodolici (e>; ed era in tal con- 
cetta di lantità, che a gara ipopoli pone- 
vano gl' infermi nelle piazze , dove pattava 
S. Pietro , anzi almeno toccando l’ ombra 
fua fi fanatteto , come Eccedeva : (/) Ut 
faìtem umbra itlius obumbraret quamquam 
lllarum , & liberarentur ab infirmitatlbut 
fuis ; Degno Architetto della Chiela , che 
coll’ efempio della fua fantità fantificò 1 
Fedeli, che è quello, che ricercava Grido. 

Di S. Paolo , chi vuol (piegare le virtù t 
bada dire che egli propone fe detto a tutt’ i 
Fedeli per efemplare da effer imitato , di- 
cendo : (g ) Imitatore! mei eflott fratres , & 
cbjcrvatc eot , qui ita ambulane , Jìcut ba- 
bau farmam noJfram,e quello che é più, in 
un altro luogo dice a’ Fedeli , che tutti 
l' imitino, come egli imitò Crido : ( b ) Imi- 
tai or et mei ejiote , Jìcut & ego Chrijii ; or 
le egli non avertè avuto tutte le virtù , non 
fi potea proporre per efemplare di quelle 
a tutta la Chiefa ; e fe egli fu imitatore di 
Grido , che è il modello della fantità , bi- 
fogna dire che fu al maggior fegno Santo ; 
fentite come lo (piega S. Giovanni Crifodo- 
1110 : ( i ) Quaft architypum ahquod esem- 
plar , ita in iliius anima refpicient , vbflu- 
pefeo in hoc nuram afetìivnem, calcaticnem , 
fot li t udirti t esceìlentiam , amori s in Deum 
ferwrem , & arbitror , quod unus homo om- 
ncs virtutet congregarti , tfr perfecerit : ir- 
rum nos unum quidem bonum oput , vel me- 
diocre volumus . 

E fe volertìmo dare un'occhiata alle Tue 
virtù , troveremo una Fede viva , mentre 
chiamato da Grido, quando lo p eseguitavi 
da Saulo, fubito corrifpofe , e fi pofe tutto 
nelle fue mani , dicendo : ( k ) Domine quid 
me vit faoere ì il difprezzo delle eofe del 
Mondo fu egregio , dimando ogni cofa co- 
me ftcrco : (r) Omnia arbitratus fum ut Jfer- 
fora ; il fuo amore verfo Grido* E tanto 
infuocato, che avea liquefatto il Eo cuore % 
e trasformatolo in Grido , dicendo : (*) Vì- 
vo ego , jam non egli vivit vero in me Cbri- 

j 


J. 


(a) r. Tim. 4. io. 
(d) Alatt, 06. 75. 

(b) t. Ccrint.ll.l. 
(1) Philip. 3 . 8 . 


(b) Jean. 01. v.15. & 16. (c) Ali. 3.1. 

(e) Alì. c. 4. & c. 5. (f) All.*,. 15 (g) Philip. 3, 17. 

( i) S.Joan. Crifojì.l'i, in Cen. (k) Ad. 9. 4. 

(m) Caìat. 2. 2p. 
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PONDERA 

; »* fua fortezza fu ammirabile in di- 
fendere l’onore del fuo signore: («) Saulua 
autem { dice di lui 6 . Luca ) multo magia 
coavatèfcebat , & confundebat Judaes , a fir- 
marla quo tu am hic ejt Chnjius ; ma prima 
polliamo numerare le (felle, che ridire tutte 
le fue virtù; Tentiamo di nuovo S. Giovan- 
ni Crifoftomo : {b) Paulut omnium virtutum 
fuit arca , adeo ut etiam Jì quia totum can- 
tra cum juflcrum chorum Jìgillatim appendete 
inveniat trutinam virtutum pondcrtbus a P au- 
lì parta depreffam . Colle quali virtù efem- 
plari diede odore ^aromatico di quelle- a 
tutt' i Fedeli , che’ tirati dal buon odore 
di quelle , lo (eguivano per la carriera del- 
la perfezione , e fantità ; lo dice egli ftef- 
fo : (c) Chriftt bonus odor fumus ; le quali 
parole efpcnendo S. Bernardo dice: (d) Pau- 
iua vaa eleltioma , rcvcra vas arcmaticum , 
vas odiriferum , & rcjertum cmnt puivere 
pigmentario , Chrijìi emm bonus odor in orn- 
iti /eco. 

E con quella vita Tanta , ed efemplare 
S. Pietro, e S.Paolo edificarono la Chiefa , 
tirando i Giudei , e Gentili alla Tegucla di 
Crifto , ed alla vita virtùoTa , e Tanta ; ap- 
punto come { dice S. Ballilo ) (e) le colom- 
be ripiene di Toave odore tirano l’altre co- 
lombe nella rete , e ne’ colombai ; profe- 
tandolo Efaia, allorché dille : (/) Qui funi 
ijit , qui ut nubea wlant , & qua/i co lum- 
ia ad fenefltaa fuas ? Ma palliamo avanti 
a vedere come quelli favj Architetti fonda- 
rono la Chiefa colle loro fatiche . 

SECONDO PUNTO. 

Colle fatiche impiegate per la falute 
delle anime . 

I L fondare la Chiefa non Telo fi fa coll’ 
efempio di una vita Tanta , ma colla 
fatica di una vita apoflolica , come fece 
(drillo Fondatore della Chiefa , la quale 
-* Tom. I. 
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(labili coll’ efempio della fua fantità , e 
colle fatiche della predicazione dell’ Evan- 
gelo : onde (i dice di lui : ig) Capii Jefua fa- 
cere , & docere , e l' Apoitolo , dopo aver 
iffrutto il fuo drtoepolo Timoteo , che per 
fondare la Chiefa a lui commelfa , divea 
eflere efempio di tutti , l’ infegnò che dove» 
affaticarli , con vegliate fopra le fue peco- 
relle , con predicare la parola di Dio , e 
con adempire perfettamente l’uficio di Ve- 
feovo : (h) Tu vero ( gli dille ) vigila , in 
cmnibua l aber a , opua ]ac Evangeitjla , mi- 
nijlertum tuum imple\ e poco ptima gliavea 
detto : ( / ) Predica verbum, inda opportune , 
importune : argue , obfccra , increpa tu vmni 
patientia , & dottrina : che perciò i n off ri 
zelarti Architetti nel fondare la Chiefa non 
folo li dimoftrarono per efemplari di tutte 
le virtù ; ma lì applicarono colle loro fa- 
tiche a dirigere la Chiefa . 

Primieramente colla loro cura Paftorale, 
fondando tante Chiefe particolari , dandole 
Vefcovi , e Superiori che le governartero : 
(i) S. Pietro diede il Vefcovo alla Citta di 
Aleffandria, che fu 5. Marco ; a Tebe die- 
de Vefcovo Rofo , a Sicilia Pancrazio , a 
Napoli Afpremo ; conforme ad altre Città 
d'Italia : fuor d'Italia diede Vefcovo nella 
Francia S, Marziale ; alla Germania S. Eu- 
chario , e Materno , alla Spagna T.orqu*- 
to : S. Paolo fece il limile , anzi egli avea 
fcllecitudine di tutte le Chiefe : </) Injtan- 
tia mea quotidiana , foliatudo omnium Ec- 
ctejìarum : Providero per gli bifogni corpo- 
mali de’ Poveri , e delle Vedove , ordinan- 
do S. Pietro che fi eleggelTero fette Diaco 
li , i quali averterò per ufìcio di provede- 
re a tali bifogni ; e i 1 Apoitolo S. Paolo fe 
ne inoltrò molto zelante , come lo fpiega 
fcrivendo a’ Corinti : zelarono per cacciare 
dalla Chiefa i lupi che la voleano divora- 
re, cioè gli Eretici ; onde S. Pietro (m) feo- 
municò Simone Mago , come (tà regiltrato 
negli Atti apollolici : (n) S.Paolo fece diven- 
ir k tat 


— "" V 1 

(a) d(t. 9. aa. (b) S. Joan. Chrifuft. proam. epiji. eiua c. 4. 

(c) 0. Corinth. 0. 15. (d) i. Bern. ferra. IO. in Cantic. 

(e) i. BaftL in epifl. 175. (f) / fa. 60. (g) Aid. 1. 1. 

(h) 0. Tim. 4. 5. > (1 j 0. Tim. 4. 3 . , 

(k) Refnt Corinthiua in proam . Ep, S. Tetri . (1) 0 . Corinth, ih 28. 

(m) Aid. g.'-. (n) Adì. 13 . . , 
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tar circo Elimas Mago, perchè oppugnava mum invertiti , quando eligendui epoflolut , 
la predicazione dell' Evangelo ; e tutti due hic primus , quando loquendum Judati non 
in Roma combatterono contra il detto Si- effe apoflolos ebrios , quando curandus clan- 
mone Mago , di modo che S. Pietro colle dus , quando concionandum hic pr * alila ejì t 
fue orazioni lo fece cadere da alto , men- quando agendum contra Principes , quando 
tre fingendo effere una diviniti , pretende- contra Ananiam , quando ab umbra fanatio- 
va falirl'ene in Cielo , donde venne che 1 ’ nei jìehant, hic erat , & ubi quidem pene # • 
uno , e l' altro furono condennati a morire lum , hic , Cf ubi gubernatto , ubi a tran. 
da Nerone ; in fine l’uno, e l'altro con fol- qui aitate rea erant piene communiter om- 
lecitudine grande purgarono la Chiefa dalle nei . 

pecore infette . Ma non badò a quelli no- Di S. Paolo che diremo ? furono inefpli- 
bili Architetti dirigere la Chiefa colla cura cabili le fue fatiche ; poiché egli trafeorfe 
^adorale , ordinando lo che fi dovea efe- predicando da Gerufalemme in coirla , nell’ 
guire per bene di quella , fe non poneva- Alia minore , nella Grecia , fmo all’ illirico, 
no mano all'opera , a faticare colla predi- nell’Italia, fino nella Spagna ; che egli (lef- 
cazione , e peragrare molte Cittì, e Regni fo dice di fe, che avea faticato più di tut- 
con una fatica apoftolica . S. Pietro fempre ti , dandone grazie al Signore : \d) Gratin 
era il primo a parlare per 1 ’ onore di Cri- autem Dei fum id , quod fum , & gratin 
fio , e a predicare 1 ’ Evangelo . Fu il pii- e':us in me vacua non fuit , fed abundantiui 
mo che con fervore grande predicò, dopo illit omnibus ì aboravi , non ego autem , fed 
ricevuto gli Apoftoli lo Spirito Santo , e gratin Dei mecum , e fcrivendo a’ Coloffenli 
nella predica converti più migliaia di per- dice , che faticava per fervizio della Chie- 
fone , e dif-fe gli Apoftoli , che gli taccia- fa : (e) In quo labaro , certando fecundum 
vano per ebrj , dando a divedere a tutti, cperationem ejut , quam operatur in me in 
che non potea efTere quefta : e (Tendo 1 ' ora vi r tute. 

di fefta, ma eh' erano pieni del Divino Spi- E rer quelle fatiche apoftoliche quanti 
rito ; donde feguitò a predicare in Gerufa- travagli patì , lo dice egli (ledo : (j) In Ina 
lemme Crifto crocifitto con gran fervore , bori bus plunmis , in carceribui abundantius . , 
che non Io poterono impedire i Maghimi, in piagli fupra medum , in mortibus frequen- 
te eoo minacce , nò con flagelli , come (là ter : a Juduis quinquies , quadragenas unn 
regiil rato negli Attiapoftnlici (a) , e dopo minai ecciti : Ter virgis cafus fum , femel 
«ver predicato in Ponto, in Galazia , Cap- lapidatili fum , ter naufragium feci notte t 
pad >cia , Afta , Ritinia -, pofe la fua Sede ÓT die in prefundo maris fui ; e poi feguit» 
in Antiochia , e dopo fette anni trasferì la a contare tutti gli altri travagli , e fatiche 
fua Sede in R ima , pattando per Napoli ; patire per fa fua predicazione apoftolica . 

« vogliono alcuni , come S. Gregorio , che Ma quello che è più da ammirare del 
arrivatte fino in Spagna , ed altri dicono fervore di quello grande Apoftolo è , che 
che predicale in Inghilterra ; faticava da quando dava vinto , e legato ne’ tribunali 
vero Pallore univerfale della Chiefa , vo- de’ Giudici, allora più che mai con libertà 
Iendo aiutare rutti colla predicazione d»II’ predicava e ■ Si riferifee negli Atti apoftoli- 
Evangelo : (b) Quam eft fervi dus , (dice di ci lg) , che fece tremare colla fua predica 
lui S. Giovanni Crifoftomo ) quam cognofcit il Prende Felice ( h ) , mentre Io teneva vm- 
creditum a Chrifto gregem , quam in hoc to , e cattivo ; in quel tempo atterri il Re 
Cht.ro Princepi eft , & ubique omnium inci- Agrippa; onde dice di lui S. Giovanni Cri»' 
pit loqui ; ed in un altro luogo dice : (;) folloino : (/) ridete Paulum , Ucci in vin- 
V tdc ubique P et rum circumcurfare , & pri- cui n conjetium in catena habitantem, docen- 

tem , 


(a) Ad. c. 4. ÓT c. 5. (h) S. Jean. Chrifeft. hom. 7. in atta de S. Tetro. 

(c) Apud Bezttun de Jìgn. Feci. lib. 18. c. 1. (d) 1. Corinth. 15. io. 

(e) Coloff. 1. 59. (?) 0. Corinti, ti. v. < 1 %. & feqq. 

(g) Ait.iif. (h) Aci.lé. (i) S.Jotn. Chrifoft, de patienU Job, hom. in. 
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Pondera 

tem , atque in judicio idipjum facientem ; 
anzi dall’ ifte(fe carceri fcrivea a’popoli, ed 
alle Chicfe da lui fondate lunghe , e fer- 
vorofe lettere ; onde dice di fe defilo : (4) In 
quo labaro , ujque ad vincala : Ecco quali 
architetti furono quelli due Apoftoli , che 
fparfero tanti fudori per fondare la Chiefa, 
impiegarono le fatiche di tutta la loro vi- 
ta per effa ; diceva bene di loro Efaia : (b) 
Qui funt ifti , qui ut nubts volani ; poiché 
come nuvole decorrendo per tutto manda- 
vano a tutti la rugiada , e I' acqua della 
Divina grazia : Ma non badò tutto ciò a 
quelli Architetti , fe non confermavano le 
loro fatiche colla morte . 

TERZO PUNTO. 

Col martirio fcftenuto per Crijio . 

L ’ Efempio , e le fatiche de’ Santi Apo- 
ftoli Pietro , e Paolo operate per la 
Chiefa furono di gran valore , perche con- 
fermate col loro Sangue , e con dar la vita 
per quella in onore di Crifto ; conforme il 
teftamento piglia vigore dalla morte del te- 
ftatore r (c) Ubi emm (dice l’ApoftoIo) te- 
Jlamcntum tji , mera, necejfe ejf t intcrcedat 
teftatoris ; e lo porta per lpiegare che tut- 
te le virtù di Crifto , colle fue fatiche fof- 
ferte per fondare la Chiefa , ebbero vigore, 
ed efficacia per la fua morte; cosi glicfem- 
pi di virtù dati da' gloriofi Principi degli 
Apoftoli , colle fatiche fofferte in edificare 
la Chiefa , allora ebbero efficacia grande , 
quando furono confermate dalla loro paftìo- 
ne , e morte . 

Ed in vero fe parliamo in perfona di S. 
Pietro , egli patì gran travagli per fervizio 
della Chiefa , egli fu flagellato da’ Giudei, 
perchè predicava Crifto erochiflò, come ftà 
xegiftrato negli Atti apoftolici: (</)egli fu car- 
terato da Erode , il quale lo carcerò per 
compiacere a’ Giudei, e già flava in catene 
per effere dopo la Pafqua dato in mano a’ 
Giudei, che l’uccideffero ; (e) ma liberato da 
Dio per mezzo di un Angelo ; all’ ultimo 
per farlo partire da Gerofolima con ludi- 
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brio gli rafeto la teda , che era di grande 
ludibrio appreffo a’ Giudei : andato in Ro- 
ma , molto pati da’ Gentili , e Giudei fino 
che carcerato da Nerone nell’ofcuro carce- 
re Mainertino ; ed indi fu portato a morire 
colà dal Tevere come plebeo * e lo fecero 
morire crocifìffo , cercando egli di effere 
crocififfo al roverfeio per riverenza del Re- 
dentore , e nella Croce di quefto moda 
diede un pezzo fpafimando di dolori , fino 
che diede lo fpirito a Crifto in fervizio del- 
la Chiefa , ed in confermazione delle fati- 
che, che per quella avea foftenuto . 

Di S. Paolo , quanto patiffe, l’abbiamo 
fentito di fopra dalla fua bocca ; fegeiu- 
gneremo qui lo che riferifee S.Luca dèTuol 
travagli: (/) egli fu perfeguirato da’Giudei, 
da quelli flagellato , e dato in mano di Fe- 
lice Prelidc della Giudea , e tenuto due an- 
ni da quello in carcere ; finito il fuo go- 
verno , lo rimife a Fefto fuo fucceffore, il 
quale volea mandarlo in Gerufalemme per 
effere ivi giudicato , e quefto volea fare in 
grazia de’ Giudei . che aveano giurato ucci- 
derlo per la ftrada ; non volle Paolo anda- 
re in Gerufalemme , ma ne appellò a Ce- 
fare , donde fu mandato legato in Rema, 
patendo gran travagli per la navigazione 
fino ad alfondare nel mare per una gran 
tempefta vicino l’ Ifola di Creta ; arrivato 
in Roma diede ivi carcerato per due anni ; 
all’ ultimo condennato a morte fu decollato 
fuora la porta di ò.Paolo ; e di quefto mo- 
do confermò col fangue le fue fatiche fof- 
ferte per la Chiefa . 

Da’ patimenti , e morte di quefti gran- 
di Architetti della Chiefa reflò fondato bene 
l’ edificio di quella , conforme dalla calce 
viva eifufa nella fabbrica fi forma , e fta- 
bilifce ogni forte edifìcio ; così dal fangue 
vivo di quefti Architetti mefcolato nelle lo- 
ro fatiche fi (labili 1 ’ edificio della Chiefa; 
con quello fi confermarono i Fedeli di fe- 
guire l’ efempio delle loro virtù , di prati- 
care le dottrine da loro infegnate ; mentre 
S. Agoftino dice di Crifto medelimo , che 
poco avrebbe giovato predicare a’ popoli le 
dottrine Evangeliche , fe non le conferma- 
le k 0 va 


(a) a. Tim. a. 9. (b) //a. 60. 8. (c) Hcbr. 8. 16, (d) Ad. 2. 

(e) Ad. ra. (f) old. 33. 
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va coll' riempio della fua morte ; tanto 
maggiormente fuccefle per la morte di que- 
lli gloriofi Apertoli ; lì animarono di più i 
Fedeli al Martirio , che folo dopo la loro 
morte furono uccitì per la Fede più milio- 
ni deCriftiani ; Io che egregiamente l’efpri- 
me S. Leone , dicendo : fa) Duo ifta procu- 
ra divini germina feminia , in quartata fobe- 
iem germinarmi bea forum milita martyrum 
protcjlantur , qui apojìvlurum emuli tri am- 
plia forum urbem nvflram purpurarunt . 

Vedendo noi che quefti gloriofi Apertoli 
tanto hanno operato per beneficio della 
C.hiefa , e nortro, che fiaino di quella figli, 
ci han dato tanti efempj di virtù , hanno 
faticato tanto nel governarci , e nella predi- 
cazione dell’ Evangelo , e all’ ultimo dopo 
tanti patimenti hanno (parlo il (angue , e 
data la vita per noi ; dobbiamo riverirli 
come Padri della nortra Fede , ringraziarli 
per le loro fatiche , e morte , ed infieme 
praticare le loro virtù, ed animarci ad una 
vita fanta , infegnata da loro , e non pol- 
liamo eflere martiri per la pace , che ora 
gode la Chiedi ; liamo martiri di mortifica- 
zione negando le noftre paflìoni , che ci 
perturbano la pace dell' anima , re’ impe- 
dirono la feguela di Crirto , e 1 ’ arrivare 
alla vera perfezione, e fintiti. 

PRATICA. 

D obbiamo grandemente (limare quelli 
gloriofi Apofloli , S. Pietro come Vi- 
cario di Crilto , e Pallore univerfale della 
Chiefa , e per effo tutt’ i fuoi Succeffori, e 
la Chieda Apoftoliea Romana , dove egli 
fondò la Sede , e riflettere che per la vici- 
nanza di quella Sede , c de’ corpi di quefti 
Apofloli , che danno in Roma , noi Italia- 
ni liamo difefi dall’erefie , perciò gloriarci 
di eflere figli della Chiefa ; non fparlare 
mai del Sommo Pontefice fucceffòre di Pie- 
tro , e vivere da vero Fedele , colla prati- 
ca delle verità di quella , che è una vita 
Tanta , e fruttuofa , 

Edere in oltre riverenti a S. Paolo , il 


quale fu Apoftolo delle genti , che con tan- 
ta fatica l’addottrinò alla feguela di Crirto, 
dalle quali genti noi liamo difendenti ; e 
ringraziarlo di quello beneficio , e confu- 
tarlo con imitare le fue virtù , dicendo ef- 
fo: (ò) Imitatore s mei cjhte , jicut ego , & 
Chrijh : frectalmente nello Itaccamento da 
tutt' i beni della Terra , quali egli (lima- 
va fterco : e nell’amore ardente di Grillo , 
col quale egli viveva unito , e trasformato . 

PONDERAZIONE II. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Beatua et Simon Bar- Jena . 

Pietro , e Paolo furono fra di loro Emu- 
latori delle virtù, e fintiti. 

Primo : Della fede , ed amore . 

Secondo: Della penitenza, ed umiltà. 
Terzo : Nella magnanimità, e fortezza. 

INTRODUZIONE. 

G Ran quiftione è fra’ Dottori , chi fufle 
maggiore ne’ meriti , e ùntiti Pie- 
tro, o Paolo : poiché è certo, che nella fu- 
periorità , e giurifdizione fu maggiore S.Pie» 
tro a S. Paolo ; poiché abbiamo dall’Evan- 
gelo, che Crirto a S. Pietro diede il govee* 
no generale della Chirfa , ricevendo le chia- 
vi del Cielo , con potefti di aprirlo , e 
ferrarlo come voleva, ed a chi gli piaceva; 
cosi (li efpreffo in S. Matteo , dicendo Cri- 
fto a S. Pietro ; (c) Tibi dabo clave a Regni 
Ctelerum ; & quedeumqut ligaveria juper 
Tcrram , erit ligatum & in Calia ; & qued- 
cumque folveria fupcr Terram , erit folutum 
& in Cetlia : a lui folo raccomandò le fue 
pecorelle, che le pafeeffe col pabolo del- 
la divina dottrina ; poiché dopo la trine 
fua confeftione che fece di amarlo più de- 
gli altri, gli dille : (d)PaJie oves meaa ; e 
S. Paolo lo venerò Tempre ; poiché andò in 
Gerofolima a porta per vedere S. Pietro/ 
come lo difle fenvendo a’Galati: (e) Afcen- 

di 


_____ __ - - - ■ 

(a) S. Leo ferm. 0. de nativ. Apoflolorum . (b) Philip. 3. 17. 

(c) Matt. 16. 19. (d) Joan, ai. 17. (e) Galat. I. 18. 
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£ Jtrofclymtm , ut viderem Petrum ; e 
eoo quello conferì l’ Evangelo , che dovea 
predicare : Nulladiiranco 6. Paolo fu Tuo 
Collega nella predicazione dell' Evangelo; 
e quello che operò Pietro nell’ apollolato 
di predicare a’ Giudei , operò Paolo pre- 
dicando a’ Gentili , dando ferino r (4) Qui 
entm opera! us ejl Petro in apcflolatum cir- 
cumcjwnts : operatus eft mihi mter gen- 
te s : benché li è offervato , che in alcune 
pitture S. Paolo dia alla dedra di S. Pietro; 
ciò non è che S. Paolo fulfe maggiore nel- 
la giunfdizione di S. Pierre, ma ( come fpie- 
ga o. Pietro Damiano (A) ) quedo (ì faceva 
per efprimere , che Paolo fu della tribù di 
Beniamin , e vero Beniamino , che $’ in- 
terpetra filius dexter <c ; come ancora che 
S. Pietro , come più vecchio di S. Paolo , 
fi pone Paolo alla fua dedra , acciò lo 
protegga . 

Ma per quello , che fpetra alle di loro 
virtù, o. Leone li confetta eguali ; ecco le 
fue parole : (c) De quorum mentis ( idejì 
P etri j (ir Fault ) , atque virtutibus , qua 
omnem loquendi fuperant facuìtatem , nth'tl 
dtverjum , ni Mi debemus fentire d/fcrelum , 
quia iltos , & elebiio pares , & labor Jimi- 
ies , Py finca fede aquales ; e 5 . Agodino 
attende il medefimo, dicendo : (d) Petrus , 
Ct Paulus eminent fiuper univerfos Apo fi or- 
lo* , (y peculiari quadam prerogativa pre- 
tti. unt : veruni inter tpfos, qui* eorum pre- 
ponatur , inceri um eft ; parla de’ meriti, per- 
ché foggiugne : Peto illos , aquales effe 
mentis , qui equales funi pqffione , & fi- 
rn/ le t evs fidei devotiime vixiffe , quos Jì- 
miles videmus ed martrrii gloriarti peror- 
iti ffe : onde Grido nell’ Evangelo odierno 
chiama beato S. Pietro : Status es Simon 
Bar-Jona ; e S.Paolo lo chiama vafe di ele- 
zione : (<) l'as elettionis eft mihi ifte , ut 
portet nomen meum cor am gentibus ; noi pe- 
rò perche non polliamo Capere con certez- 
za quella verità nota folo a Dio ; diremo 
che quedi glorio;! Apodoli furono fra di 
loro emulatori della virtù , e della fantità, 
lo che vi darò a ponderare : Primo , nella 
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fede, e carità: Secondo, nella penitenza , 
ed umiltà: Terzo , nella fortezza, e ma- 
gnanimità . 

PRIMO PUNTO. 

Nella fede , e cariti . 

L ’Emulazione fra gli uomini circa il 
potteffo de’ beni temporali , come del- 
le ricchezze , ed onori , quantunque non 
fìa in fe detta cattiva , quando non fi or- 
dina al male , non è però meritoria della 
vita eterna; l’emulazione però delle virtù, 
e della fantità per onorare con quella mag- 
giormente Dio , non folo non è mala , tna 
buona , ed ottima ; efortando a quedo l’Apo- 
dolo tutt'i fedeli con dire : (/) emuianuni 
carifmata meliora ; e ne dà la ragione , 
perche nella via della perfezione Tempre ci 
è più che acquidare , lo che desiderare è 
la drada per arrivarci ; onde foggiugns 
S. Paolo : Adhuc excellentiorem viam vobis 
demonftro ; Or i Santi Apodoli Pietro , e 
Paolo , che fuperando gli altri Apodoli , 
pretendevano edere Tempre più fanti , per 
più piacere a Dio ; fra di loro I» emula- 
vano nelle virtù , e nella fantità ; e prima 
nella fede che i il fondamento della fan- 
tità , e nella carità , che i la perfezione 
di quella; otteniamo primieramente la fe- 
de in Pietro , perché domandando Grido agli 
Apodoli che cofa fentivano di lui , rilpofe 
S. Pietro : (g) Tu et Chriftus filius Dei vi- 
vi , credendo Cubito alla fua Divinità : Di 
più infegnando Grido il midero altillimo, 
coll’ efpreffione, che doveano mangiare le 
fue carni , non capendolo gli Ebrei , anzi 
perturbandocene molti , fi paitirono da Cri- 
do ; il quale dicendo agli Apodoli, fe loro 
voleano partirli da lui , folo S. Pietro ri- 
fpofe di non volerfi partire , dicendo : (A) 
Domine ad quem ibi musi l'erba vite eter- 
ne habes , ét non credi mus , Ct cognovimus t 
quia es Chriftus filius Dei vivi ; e volea 
dire che egli credeva che tutto quello, che 
diceva lo potea fare colia fua onnipotenza; 

Quan- 


1 


(>) Galat. 1. 8. (b) S. Petr. Damian. lib. 0. epift. 16. 

(e) S. Lea hom. de hoc fqfto. (d) S.Augujì. ferm.Q^de Santtis in hoc Fefto. 

W udii. 9-15. (f) 1. Corinti. 12.31. Ig) Alfa. 16. 16. (h) Joan.i.àq. 
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Oliando vids che Criflo camminava fopra 
delle acque («) , egli ancora li buttò nell’ 
acqua per camminare fopra di quelle, con- 
fidando nella potenza di (Irido ; nel quale 
luogo dice S. Girolamo : In omnibus locis 
ardentijjim a Jidei invenitur Petrus . 

Mentre per tutta la notte non avea pre- 
fo pefee alcuno , fidato alle parole di Cri- 
flo [b ] , buttò di nuovo le reti , e prelc una 
moltitudine grande di pefee ; e per ultimo 
dopo la Rifurrezione del Signote , mentre 
flava pefeando , fentendo da S. Giovanni , 
che Grido dava nel lido del mare, fi but- 
tò in quello per andare da Grillo, con una 
gran fiducia in lui . 

Ma ecco S. Paolo emulatore della fede 
di Pietro , dimodrò la fua fede grande , 
mentre chiamato da Crido , con tutto che 
flava nell'uficio di perfecutore di lui , e 
de’ fuoi fedeli ; fubito lo credè per Figlio 
di Dio, e fi r a degnò nelle fue mani , di- 
cendo : (r) Domine quid me vis falere ? e 
nell’ ideilo tempo con gran fortezza co- 
minciò a predicare a’ Giudei , che quello il 
quale aveano crccifilfo, ed allora perfegui- 
tavano, era Crido, ed il Media promelfo: 
(d) Convalefcebat , & corfundebat Judaus , 
qui habitabant Damafci , afirmans quoniam 
tic eli Chrijius ; non vergognandoli della 
fubitanea mutazione del fuo animo , dice 
S. Giovanni Crifoflomo : Non erubefeebat 
mutationem , neo formi datar defiruere ea , in 
quibus antea ciarefeebat ; Di più dubitando 
molti della verità circa il vero Corpo di 
Crido nell’ Eucandia , egli rifolutamente lo 
confeda dicendo : (e) Cali x bcnedidionis , 
cui benediCtmus , nonne conr.mumcatio fan- 
guinis Chrijli ejt ì Et pania quem frangi- 
mai , nonne participatio Corporis Vomirà 

efli 

Per ultimo con fede viva in Dio , pafsò 
tanti pericoli che egli medefimo racconta , 
cd in particolare, quando navigando da Ge- 
Tufalemme in Roma , credè all'Angelo, che 
da parte di Dio gli dide , che la nave fi 
dovea fommergere in una tempeda , ma 


che i naviganti doveano falvarfì , e lo dide 
adeverantemente a tutti : (/) Propter quoj 
bona animo ejìote viri : Credo enim Deo , 
quia fio erit , quemadmodum di cium eji . 

Ma veniamo all’ emulazione di quedi 
grandi Apodoli circa la fublime virtù del- 
la carità, che è la perfezione della fantitl; 
l’amore di Pietro vedo di Grido fi dimo- 
drò primieramente quando fentendo che il 
fuo Maedro dovea morire crocifido , dide 
con grande ardenza : (g) Abjit a te Domi- 
ne t non erit libi hoc', secondo quando non 
volendofi fare lavare i piedi da Crido per 
umiltà , fentl da lui : Si non /avero te , 
non habebis mecum partem ; tutto atterrito , 
e timorofo' di non avere da fepararfi dal 
fuo amato Signore dide : [fi) Domine , non 
/cium pedes meos,fed & manus,& caput: 
Terzo dimodrò il fuo grande amore, quan- 
do promife a Crido , che non fi farebbe 
feparato da lui , benché dovede morire di- 
cendogli -• ( / ) Quare non poffum te / equi mo- 
do ì animam meam prò te ponam : Quarto 
quando vide adaltato Crido nell’ Orto , con 
fortezza grande lo difefe, tagliando l’orec- 
chio a Malco , e vido prefo il Signore, lo 
fegui fino all’atrio del Principe de' Sacer- 
doti , ed ivi per fragilità negandolo , fubito 
piante il fuo peccato amaramente , e fe- 
guitò a piangerlo per tutta la fua vita : e 
per ultimo dimodrò quedo grande amore 
verfo di Crido , quando quedi domandan- 
dogli fe veramente l’ amava , e fe l’amava 
più degli altri; confefsò per tre volte, che 
l' amava , e nell’ultimo fi perturbò dicen- 
do , che egli fapeva bene che l’amava .* 
(4) Domine tu fas , quia amo te. 

Ma ecco in campo alla pugna dell’amo- 
re il fuo emulatore S. Paolo del quale 
parlando S. Giovanni Crifoflomo dice : (!) 
Non eji qui Paulo vehementius Chrrftum di - 
lexit : vediamolo primieramente che quan- 
do fi ebriò dell'amore di Gesù, Tempre, lo 
nomina nelle fue Epidole , che per conto 
fatto lo ripetè duecento , e diecenove vol- 
te ; disfida tutte le creature profpere , ed 

au- 


la) Matt, 14. (b) Lue. 5. (c) Ad. 9. 4. (d) Ad. 9. 11. 

(e) 1. Ccrìnth. 10. 16. (f) Advr. 27. 15. (g) Alati. 16. 11, 

(h) Jean. 13. 8. (i) Ibid. v. 37. (k) Joan. zi. 15, 

( 1 ) S, Jean. Chrifeft. lib. 3. de facred. 
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avverte, e rifolutamente confeffa, che non 
li poteano levare, nè cogli allettamenti lo- 
ro , nc col terrore l’ amore che portava a 
Criflo , udite come parla , cominciando dal- 
le creature avverte : (a) Quii noi feparabit a 
canute Chnflt I tribulotio , in inguflia f 
in fornii ? in nuditi s ) in periculum ? in 
perfcquutio 1 in gladius ? e conchiude di 
quelle , numerando poi le creature profpe- 
re, ed includendo l’une coll’ altre dicendo.- 
C ertui (un enim , fui ncque mori , ncque 
vita , ncque Angeli , ncque Principitui , nc- 
que virtutei , ncque inflantia , ncque future , 
ncque fcrtitudo , ncque iltitudo , ncque pro- 
fu ndern , ncque creatura alia poteri t noi fe- 
p arare a caritele Dei , qui eft in Chnflo 
Jefu Domino no/tro ; Ma quanta gran capi- 
ta dimollrò verfo Criflo , quando delid-ra- 
va morire per andare a vederlo in Cielo , 
diceva : (b) Dq/ìdenum habcns mori, & effe cum 
Chnflo , ed in un altro luogo dice: lnfeliu 
ego homo , quii me libcrabit de corpore 
mortii huiutl Ma per più ecceflivo amore, 
fi nota , che defiderava andare a vedere Gri- 
llo per mezzo de’ travagli , patimenti , e 
morte violenta datagli da’ Tiranni ; cosi 
quando ebbe predizione, che dovea in Ge- 
(ofolima edere legato , carcerato , ed ede- 
re dato in mano delle genti , rilpofe con 
gran fortezza , caufato dall'amore vee- 
mente di Crillo : (c) Ego non folum alli- 
gar i , fed & mori paratus fum propter no- 
mea Domini Jefu ; lo che effettuò nell’ ul- 
timo , quando condennato da Nerone a mo- 
rire decollato , con fortezza di animo rice- 
vè la Temenza, e diede il collo per Criflo. 

In quella emulazione de’ glorimi Apo- 
ftoli circa la fede, ed amore di Grillo, mi 
pare di vedere lo che deferive l’Apoftc- 
lo(<f) di quelli, che corrono per guadagnarli il 
pallio, ed il premio , che tutti corrono , 
emulando gli uni agli altri, allenendoli da 
ogni altro impiego ; ab omnibus fe abfli- 
•ent ; ma con queflo divario , che in quel 
torlo uno folo riceve il premio : (e) Oimci 
tjuidcm cirrur.t , fed unus acci pi t bravium j 
in quello corfo alla perfezione de’ Santi 
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Apofloli , tutti due corfero , emulando una 
la virtù dell' altro , ma tutti due arrivaro- 
no alla meta della perfezione , e fantità , 
perchè tutti due furono eguali nel merito : 
De quorum meritis , & virtutibus nihil di- 
verfum fentire debeir.ua , torno a dire con 
S. Leone , ma fe furono emulatori delle 
virtù più principali per arrivare al colma 
della fantità, furono ancora emulatori nel- 
le virtù che fono mezzo per arrivare alla 
perfezione che fono la penitenza, ed umil- 
tà , quale vedremo nel Punto feguente . 

SECON DO PUNTO. 

Velia penitenza, ed umiltà. 

L A penitenza neceffaria per fàlvarti a’ 
Peccatori , fu in tutti due quelli Apo- 
Iloli , che il Signore permife che fuffero 
peccatori, onde perchè fapeano, che lenza 
ella non poteano afeeodere allo fiato di 
perfezione , tutti due l’ emularono al mag- 
gior fegno, e colla penitenza , e l’umiltà 
che è fua forella , mentre non ci è vero 
penirente, fe non chi conofce i funi delitti 
per piangerli ; né ci è vero pen teme che 
piangendo i Tuoi peccati non fi umitii al 
maggior fegno per quelli , tanto più che 
quella è neceffaria per fondare le peda- 
menta dell'altezza dell’edificio della fanti- 
tà , perciò quelli glorio» Apoftoli emula- 
rono ficcome l’ acquifio della penitenza , 
del medelimo modo dell’umilrà . Mi fi 
propone prima l’umiltà , e penitenza di 
S. Pietro , quelli fi umiliò al maggior fe- 
gno , quando prefa una gran moltitudine 
di pefei per ordine del fuo Maeftro, c">nn- 
feendo la fua grandezza, e potenza li umi- 
liò dicendo : (/) Exi a me Domine , quia 
peccato r fum ; e quando il signore gli volle 
lavare i piedi , fi abbafsò tanto , che non 
volea vedendo a’ fuoi piedi il fuo Divino 
Maeftro , dicendogli : |^| Domine tu miht la- 
vai pedei ! la fua penitenza poi fu grande, 
perchè conofciuto il fuo peccato dopo la 
negazione di Crillo , ufcl fuori dal luogo 


(a) Rvm. 8. 35, (b) Philip. I. 03. (c) A&. Si. 13. 

(d) I. Corinth. 9. 03. (e) 1. Corinth. 9. 54- (0 Lue. 5. I. 

(g) Juan. 13. 6. 
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dove flava come indegno della compagnia 
degli uomini a piangere amaramente il peo 
cat o : (a) Exicns ,flevit amarene benché fa- 
pclfe che fufle (tato perdonato da Dio , a 
fomiglianza di Davide , pianfe per tutta la 
fua vita ; fpecialmente ogni notte al can- 
tar del Gallo , ricordandoli del fuo pecca- 
to , fi proflrava in terra , ed amaramente 
lo piangeva , cercandone perdono al Signo- 
re , di ttiodo che la fua faccia era feinpre 
come afperfa di (àngue , e folcata dal fo- 
core delle lagrime, come riferifeono S. Gre- 
mente, e Niceforo: (k) per ultimo doven- 
do edere crocififfo , pregò i Mir.iflri che 

10 crocifiggeffcro al rovefeio . (limandoli 
indegno ( lecondo il parere di S. Girola- 
mo (c) ) di etfere crocili fio come il fuo 
Waeltro : o pure come vuole Teodoreto(</): 
acciò non ricevere da poco accorti , onore 
limile a quello del fuo Maeftro , della qua- 
le umiltà ammirandoli S. Agoftino diffe : 
(e) In lila cruci imitali metuens Jacrijicium 
Redemptoris , capite in terra demergi eie- 
gìt . 0 viitus humilitat/s ingenita ! hono- 
rari edam fupplicii genere pertimefcit , (f 
qui non recufat Dominici tormenta pattbuit , 
Jìmihtudtnem expave/cit triumphi . 

Ma che diremo dell’umiltà , e peniten- 
za dell’ Apoftolo S. Paolo ,• egli fi chiama 

11 minimo degli Apoftoli , anzi indegno 
di effe re annoverato fra gli Apoftoli , per- 
chè un tempo avea perfeguitato la Chiefa 
di Dio ; ecco le fue parole : (/) Ego Jum 
nunimus Hpijìelcrum , qui non fum di gnu s 
vCiari Jtpcflulus , quoniam periequutus Jum 
EecleJ.am Dei ; anzi fi (limò per Io più 
gran peccatore del Mcndo , lo dichiara 
dicendo : •(£) Chiijìus jejut venit in hunc 
tnundum , peccatore* /alvo* ja:ere , quorum 
f rimili Jum ego ; anzi in un altro luogo fi 
chiama (h) abortivo ; ed inoltre egli con- 
ferà i fuoi peccati dicendo :(/) Kìajphemus 
/“' ». & per jequutvr , (JT contumeliufus : leg- 
ge il Greco: Vielentu* ; e dice che gli era 
fiato dato lo (limolo della fua carne per 


fua umiliazione : (i-) Datus eft mihi flimu- 
lu* carni* mea , angelus fatane , qui me 
colaphizct ; e perciò non mancava di efer- 
citare Tempre la mortificazione, e la virtù 
della penitenza dicendo: (/) Semper mirti- 
ficationcm Jefu in cor pere nojtro circumfe- 
rentes ; e dichiarando la fua penitenza di- 
ce : ( m ) LaJUgo corpus meum , & in fervi- 
tutem redigo. 

Nell* emulazione di quelle due virtù , 
umiltà, c penitenza fi portarono cosi bene 
quelli gloriofi Apoftoli, che pervennero al 
fommo della perfezione , colla penitenza 
purgando perfettamente i loro peccati ; coll’ 
umiltà profondando bene il grande edifìcio 
della fantita , il quale crebbe di pari in lo- 
ro , fecondo dice S. Agoftino ; Puto ilio s 
aquales efe meriti s ; ma da quelle virtù 
fortificati, grande fu la loro magnanimità, 
e fortezza , lo che vedremo nel Punto fe- 
guente . 

TERZO PUNTO. 

Nella magnanimità , e fortezza , 

L A magnanimità , e fortezza fono du» 
virtù , una nata dall’ altra ; la magna- 
nimità , colla quale uno fi rende fupcriore 
a tutti gli oftacoli.che fe gli poffono fare 
nella via di Dio , e nell’ operare la fua 
gloria ; la fortezza , che è figlia di quella, 
per la quale uno fi rende forte a patire 
quallivoglia travaglio per amore del Signo- 
re; l’una, e l’altra è virtù de’ grandi Eroi 
della Chiefa , onde per effer tali i nrftri 
gloriofi Apoftoli l’emularono fra di loro 
per perfezionarli maggiormente in quelle . 

in S. Pietro furono grandi quelle virtù, 
lo potrete conofcere primieramente, quan- 
do confondeva i Giudei , e i loro Principi 
per la morte data a Grido, dicendoli : (n) 
Hunc per manus ini quorum tntercmtflis : ed 
in un altro luogo foggiugne , più chiara- 
mente redarguendoli : (c) Vos fanlìum , & 


(a) Lue. 02. 62. (b) Nicephor. lik. 2. c. 7. (c) S.Hieron. de Script. Ecclcjiajìic t 

|d) Theodor, crat. de Carit. (e) S. Aug. hom. 29. de Saniti*. 

(f) 1. Corinth. 15. 9. (g) 1. Tim. I. 15. (h) I. Corinth. 15. 8. 

< i ) t. Tim. t. 13. (k) 2. Corinth. 13 . 17. ( 1 ) 3 - Ceiinth. 4 - IO. 

(m) 1. Corinth, 9. 37. (n) Alt. z. * 3 - (°) •''Ut. 3. 14. 
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PONDERA 

juflnm ncgaflis,& petiftis virum homiciJarn 
danari vcbis , auDorem vero vii a interfeci- 
flu , quem Deus fujcttOT.it a mortuis , cuius 
ttos tejles fumus ; anzi domandandogli i Prin- 
cipi de’ Sacerdoti per qual virtù faceva i 
fegni prodigiolì , come di (anare gl’ Infcr- 
»»' > • t— .ùrtute , aut in quo nomine fe- 
ciftis hoc voi ? rifpofe intrepid.i litote * Ct) 
Nùtumftt voli a , èx omni plebi Ifrael , quia 
in nomine Domini noftri Jefu Chrijit Na- 
zareni , quem v os crucifixiftis , quem Deus 
fufcitavit a mortuis , in hoc ifte a fiat co- 
rum nobis fanus ; ed ordinandogli i Principi 
de’ Sacerdoti ; che non predicane più il 
Nazareno Crocififfo; ricusò fortemente, di- 
cendo : (b) Oportet tbedire magia Dee , quam 
kcminibus . Deus patruum nojtrorum fufcita- 
vit Jefum , quem vos interemiftis fufpenden- 
tes in Ugno-. E per ultimo mentre fi par- 
tiva da Roma , fe gli fece incontro Crifto, 
al quale domandò il Santo , dove andaffe; 
gli rifpofc Crifto : Vado Homam iterum cru- 
tifigi\ intefe S. Pietro, che volea, acciò egli 
andafie in Roma per effere crocififfo, futu- 
ro con fortezza grande ritornò in Roma , 
dove fu crocififfo per Crifto. 

La magnanimità, e fortezza di S. Paolo 
fu non minore ; poiché fentendofi dire in- 
ternamente dallo Spirito Santo, che in Ge- 
Tofolima gli {lavano preparati travagli gran- 
di , carceri , e catene ; diflie : (c) Nihil ho- 
rum vereor , ntc facio animam meam pretio- 
Jiorem quam me ; E dimoftrò in effetto que- 
lla fua magnanimità, e fortezza , avanti il 
Prefide Felice (d) animofamenté deputan- 
do della virtù della caftirà , c del giudizio 
futuro di Crifto t la dimoftrò avanti il l’re- 
fide Fefto (e) , predicando con libertà •• (/) 
Corfufe Elimas Mago, che gli contradice- 
va, facendolo reftare cieco -, Avanti al Tri- 
bunale di Nerone abbandonato da tutti, fi 
difefe fortemente , come egli riferifee fcri- 
vendo a Timoteo {g) anzi allora carcera- 
to da Nerone, converti molti della fna fa- 
miglia , e in particolare una fua Concubi- 
pa facendola feparare da quello ; come lo 
* Tom. I. 
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riferifee fcriver.do a’ Filippenfi (<) . 

In quella emulazione de’ noftri Apoftoli 
in quelle due virtù, non lì fa chi fuffe fu- 
periore ; diciamoli pari con S. Leone , e 
S. Agoftino : purea virtutibus ; che perciò 
Crifto li diede quali in tutti due pari i 
privilegi ; che S. Pietro fu Vicario di Cri- 
fto ; S. Paolo come precone dell’ifteffo , 
converti quali tutto il Mondo (/) Se l’om- 
bra di S. Pietro faoava gl’ infermi ; fimil- 
mente ( 4 ), gli asciugatoi, e le cinte di ì.Pao- 
!o facevano l’ ifteffo : Se S. Pietro mori in 
Roma crocififfo ; S. Paolo mori nella me- 
deiìma Città decollato.* Se S. Pietro fu fe- 
pellitq in Roma , dove concorrono tutt’i 
Fedeli a venerarlo , S. Paolo Uà fepellito 
affieme con lui, i Corpi a S. Pietro, e le 
Tede in S. Giovanni Laterano, concorren- 
do i Popoli ad onorarlo aftìeme con S.Pie- 
tro; ed a tutti due dobbiamo la conversio- 
ne dell’ Imperadore Coftantino , e la paca 
della Chiefa , e l’efaltazione della Sede Ro- 
mana ; poiché tutti due gli apparvero esor- 
tandolo a battezzarli, come fece. 

Dobbiamo noi io quella nobile conte!* 
di virtù, e Santità , che non potendo uno 
fuperare l’ altro , tutti due arrivarono al Su- 
premo della Santità , ed all’ egualità dell* 
virtù ; Emulare ancora noi la pratica del- 
le virtù , l’acquifto della (antità fono la 
protezione di quelli grandi Eroi. 

Ed oh quanto fono manchevoli in que» 
fio i Fedeli univeTfalmente , che non Solo 
non emulano i Compagni nell* acquili» del- 
le virtù , e nel pretendere di giugnere al 
Sommo ^della perfezione , ma non voglio- 
no fentire parola di Santità , e. perfezione , 
dicendo che li baila il fuggire i peccati 
gravi , e che la fantità non è per loro , ma 
per gli Religiofì ; quando S. Paolo efcla- 
ma , che la volontà di Dio i, che tutt’ i Fe- 
deli (iano Santi : (I) Voluntas Dei efl fan- 
(tifi colio veftra ; e che tutti come Seguaci 
di Critlo fono chiamati ad effer Santi •• (m) 
Vocavit nos in fanDificationem ; e che il 
Maeftro Divino pretende da loro , che emu- 
L 1 lino 
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lina la fantità di Dio, dicendo : {a) Eftote 
perjeiii , Jicut Pater vefter Cxlejtis per- 
fettus eft. 

Ma che maraviglia che i Fedeli ordina- 
riamente non emulino la fantità , fe quella 
perdono giornalmente co’ peccati ; e vo- 
gliono edere emulatori de’ Mondani. 1 fu- 
perbi volendofi avantaggiare fopra degli 
altri nella llima , gli avari nelle ricchezze, 
i leniuali ne’ diletti della carne . Poveri 
quelli tali , non.folo non faranno Canti , 
ma nemici di Dio f non folo non faranno 
fpirirualij ma carnali , e mieteranno nel 
fine della vira i frutti amari della carne , 
che fare una morte cattiva , ad un’eterna 
condannazione nell’Inferno ; perchè el'cla- 
n.a S. Paolo : (t) Deus non imietur , iju* 
Jeminavcrit homo , h*c tì mctcf.ijui Jcmmat 
ta carne y de carne mete t Corr/ptiovetn . 

.Entrate dunque in voi lleiTi , fagliatevi 
dal Conno , ed ubriachezza della colpa : 
(e)- Expetgejctmtni ebrii , & flètè ; vi dirò 
col Profeta Joele , piangete le voftre rovi- 
ne, e rimediare a’ veltri mali , non fiate 
più carnali, ma fpirituali., fuggite la col- 
pa, e poi deliderate e(Ter fanti , che que- 
lla perfezione praticata , vi manterrà for- 
ti contra tutte le tentazioni , con qnefla 
non caderete in peccato, ed accorerete la 
voftra eterna falutc, come c’ fnfegna S. Pie- 
tro : (J) ì stagne , ut per bona vcjtra opera 
certam tejiram ivcaticnem , f tt elelìio netti 
faciali! j jfie emiri abunJpnier mimjìrabitur 
t obi e intrcitus in Kegnrni Domai nujìri , 
C Saltatene Jefu Chnfli ; duetto propo- 
nete di fare-, motti dall’ efempio di quelli 
due grandi A portoti , che emulando le vir- 
tù pervennero ambidue al fummo, ed egua- 
lità della perfezione. 

PRATICA. 


ria : Ma fe emuliamo le virtù , la fantità , 
attìcureremo la notlra falute eterna , accu- 
muleremo tefori di meriti , per aver in Cie- 
lo maggiori ricchezze di gloria , quello 
dobbiamo pretendere. Or per farlo.- 

Prima , dobbiamo concepire defiderj di 
edere òanti , e perfetti . mentre qneft* t- U 
nnOra proferitone di Criftiani , e Difcepoli 
di Cirillo , fe non fi dclidera il fine, non fi 
piglieranno i mezzi , che a quello condu- 
cono , la pratica è, rinovare ogni giorno 
quello propolito, dicendo : io mi voglio far 
fanto . 

Secondo , dopo di quello procuriamo 
emulare le virtù degli altri , come faceva 
S. Antonio Abate , colla quale pratica ar- 
rivò al Cottimo della perfezione ; Vedere 
chi è umile , chi & pallente , chi è ubbi- 
diente , cercando di praticare l’umiltà , la 
pazienza , l’ ubbidienza ; di quello modo 
faranno tutt’ i virtuofi noli ri Maeftri,e noi 
con tali , e tinti Maertri , diventeremo 
provetti nella perfezione. 

Terzo per-ultimo fuggire le colpe , le 
quali, fe fono gravi, fanno perdere total- 
mente la perfezióne, perchè fanno perdere 
la grazia , che è il fondamento. di quella: 
Se fonò leggiere intepedifeono l’ anima , 
acciò non cammini avanti nella via delie 
virtù , anzi infiacchifcono l’ illette virtù , 
colie quali non polliamo operàie cofe gran- 
di per gloria di Dio , e per noftto pro- 
fitto . 

E non manchiamo per arrivare a prati- 
care tutto ciò, di eflere divoti, ed affezio- 
nati a quelli gloriofi Apertoli , penfando 
all' obbligo che l’abbiamo , mentre per 
mezzo loro noi fiamo fedeli , e col loro 
ajuto faremo fanti . 

' PONDERAZIONE IH. 


N EH’ emulare l’acquirto de’ beni', che Sopra le parole dell’ Evangelo : 

ci fono utili , dobbiamo e laminare , 

quali beni più c’importano ; Se emuliamo Vot autem, quem me effe licitisi 
le ricchezze , eli onori , la vita felice , emu- 
liamo quello che abbiamo da Libare, e ci I Santi Pietro, e Paolo fono due colonne 
pongrno in pericolo di perdere i veri beni della t.hiefa di Pio. 
dell’ anima , che fono la grazia , e la glo- Primo : Per fondarla , e dilatarla . 


(a) Mail. 5. 4 *. lb) Cpl«t. 4. 7 * W J°* L »• «• W ttìr. i. io. 


DigitisecLby -C^QQgie 



fonder a 

Secondo s Per proteggerla , e difender- 
la . 

INTRODUZIONE. 

D omanda Grillo agli Apoftoli, che co fa 
dicono gli uomini dei Figliuolo dell’ 
uomo, e rifpondendo quelli , che altri di- 
cevano che era Giovanni Batifta , altri Elia, 
altri Geremia , o qualche altro Profeta : 
Dopoi domanda che e(fi dicevano della 
fua pcrfòna : Vos autem , qucm me effe di- 
cati } come s’ intende quello modo di par- 
lare di Crillo ? forfè gli Apofloli non era- 
no uomini come gli altri , che dopo aver 
voluto fapere , che dicevano gli uomini di 
lui, fepara gli Apofloli dagli altri uomini, 
dicendo : Vos autem , qucm me effe dialisi 
Rifponde l’Abulenfe (a) a quella difficoltà, 
e dice , che ciò fece il Signore per dimu- 
flrarc la dignità degli Apoitoli , che non 
erano come gli altri uomini, ma come Dii; 
ecco le fue parole : Hoc fuit ad vflenden- 
dam dignitatem Apoflolorum , qui itti non 
erant ut hemines , fed ut Dii ; lo che con- 
ferma S. Girolamo ( b ) ; dando la ragione, 
perche gli Apoftoli erano come Dii, e gli 
altri lolamente uomini ; perchè quelli lo 
eonfelfavano , e paragonavano. ad un puro 
uomo ; gli Apoftoli però lo doveano eon- 
felfare come Dio; perchè li dice , che era- 
no fopra gli altri uomini , e Dii Qui de 
Jilio heminis U quante hemines funi : qui 
Divinitatem ejut inteliigunt non hemines , 
fed Dii appellante ; e foegiugne: Prudens 
teff or attende quod e* cotìjequjnttbus , tex- 
tujue (armonia , Apofloli nequaquam homi - 
•’es , fed Dii appellante ; e foggiugne il 
P. Silveria (c) , perchè dovendo gli Apo- 
floli predicare quella verità della Divinità 
di Grido per tutto il Mondo , ed in elfo 
fondare la Chiefa , che non era opera uma- 
na , ma Divina , elfendoci necelfaria 1 » 
feienza, e potenza di pio, perciò gli Apo- 
floli , nequaquam hemines , fed Dii appet- 
tante ; dalle quali parole fi cava , che èf- 
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fendo gli Apoftoli come Dii per confetta- 
re , predicare , e fondare la Chiefa nella 
quale lì conofcette.e li adoraffe Grido per 
Dio ; partecipano la fortezza di Dio , che 
perciò fono colonne forti per follentare 
l’edificio della Chiefa; e perchè i Principi 
degli Apoftoli furono S. Pietro , e S. Pao- 
lo , quelli fono due colonne della Chiefa , 
cosi li chiama S. Dioniiio , parlando della 
loro morte , dice : (</) Advcnicnte Unibili 
tempore confumationis ipflrum , cum fepara- 
rentier ad mvicem, ligaverunt columnas mun- 
di ; e S. Giovanni l.rifoftoino parlando del- 
la loro Kifurrezione dice : (e) Conjidcrate 
quale fpeciaculum vtfura Jìt Roma in refe- 
rettiene : Hinc rapietur Pauìus , inde Pe- 
trus in cccurfum Domini : Prupterea celebro 
han: Urbeni , non propter Copi am a uri , non 
propter columnas , neque propter aliam phan - 
tajiam , fed propter columnas iltas Eccl*Ji*\ 
onde Siilo V. Sommo Pontefice fopra le 
due colonne di Roma , una di Trajano , 
l’altra di Antonino, tutti due Imreradori , 
collocò fopra la prima una ftatua di S. Pie- 
tro , fopra la feconda la ftatua di S. Pao- 
lo , confecrando a quelli Apoftoli le due 
accennate colonne , e dichiarandoli | er due 
colonne di Roma , e perciò della Chiefa 
tutta , congregata in Roma futto il fuo 
capo viiìbile il Sommo Pontefice, che ivi 
collocò la fua Sede , onde noi per magni- 
ficare le glorie Ji quelli portoli , diremo 
che fono aue colonne della Chiefa ; e per- 
chè le colonne fi pongono negli edifici per 
fondarli , e dilatarli , e proteggerli , e di- 
fenderli , vi darò a ponderare che i gh'rioli 
Apoftoli Pietro , e Paolo fono due colon- 
ne della Chiefa : Primo , per fondarla , e 
dilatarla: Secondo, per proteggerla , e di- 
fenderla . 


LI ) PRI- 


(a) Abulenf. quafl. 55. (b) S. Hieron. cit. a Sylveria in hunc locum. 

(«) Sylvenajn hunc locum. (d) S. Dtonyf. in eptfl. ad Ttnu de morta Paoli • 
(e) S. Jean. Chrifoft, hoau 31. in epifl. ad Aom. 
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PRIMO PUNTO. 

Ter fondati » , e dilatarla . 

L E colonne fono la maggior fermezza, 
e (labilità di ogni edificio , il quale 
fi fonda (labilmente (opra di quelle , e fe 
lo volete ampliare , e dilatare , bifogna 
ampliare, e dilatare le colonne , così Ne- 
rone Imperadore nel fabbricare il fuo gran 
Palazzo in Roma , lo fondò fopra molte 
colonne , e perche volle ampliarlo alla 
grandezza di più miglie di circuito fece 
molti Chiollri tutti fondati fopra numero 
grande di colonne : E nel celebre Tempio 
di Gerufalemme pofe Salomone due grandi 
colonne per (labilire il fuo portico (<t),una 
la chiamò Jachin , che vuol dire < Irretito , 
& regimai , 1’ altra nominò Boos , che vuol 
dire forti t ufo , feu forti t exequutio . 

Or Crifto nel fondare il fontuofo tempio 
della Chiefa , affai più nobile di quello di 
Salomone , pofe in elfo due gran colonne 
Pietro, e Paolo , fimboleggiate per le due 
colonne di quel Tempio Jachin , & Boos. 
S. Pietro fu figurato per la colonna Jachin , 
che s’ interpetra diretlio , perchè a S.Pietro 
diede Crifto il governo , la fuperiorità , e 
direzione della i.hiefa . S.Paqlo fu figurato 
per la colonna Boos , che lignifica forti tu- 
do t fe u forti s exeguutio ; petchè fu defigna- 
co Dottore , e Macftro del Mondo , rice- 
vendo da Crifto la plenaria poteflà di pre- 
dicare 1’ Evangelo a tutto il Mondo ; come 
lo teftifica egli tnedefìmo, fcrivendo a Ti- 
moteo : (£) Pijitus Jvm ego predio a tur , & 
Apcjtelus (i tri totem dico , non me ut /or ) do- 
ttor Pentium in fide , (JJ ventate ; che per- 
ciò fu S. Pietro dichiarato da Crifto perpe- 
tra fondamentale della Chiefa , a cui diede 
le chiavi del Regno Celefte ; e Paolo fu 
delignato Vafe di elezione , per portare il 
fuo nome a tutte le genti ; onde colla fo- 
iba fottigliezza , dice ò. Agoftino (c) -, che 
quelli che S. Paolo iftruiva colla predicazio- 
ne , S. Pietro colle chiavi del Cielo , intro- 
duceva nel Paradifo : Ut quei ifle ( tdeft 
Taxi os ) erodimi ad fdem ; ilte ( ideft Pe- 


trus ) fufeipist ad falutem : ut quorum cor» 
da Paulus patejecertt dottrina verborum , co- 
rion animabus retrus apenat regna Culo- 
rum ; Clavem enim quid ammodo a Chrtflo : 
fetenti et & Paulus acceptt . Era S. Paolo 
verfo S.Pietro ; come Giofuè Capitano degli 
Ebrei , con Mosé (d) ; poiché quelli coman- 
dava a Giofuè, che combattere contra Ama* 
lech ; e fra tanto egli pregava il Signore, 
acciò vincefle ; ecco l’ordine di Mose, che 
diede a Giofuè ; Egreffus pugna contra Ama- 
lech ; ecco la fua orazione : Cras ego fiaba 
in vertice Collis habens virgam Dei in me- 
nu mea ; del medemno modo S. Pietro te- 
neva la Verga del governo , e S. Paolo la 
fpada della dottrina per predicare ; onde fi 
riferifee nella vita di S. Clemente , che Pao- 
la dille a Pietro: Tu era , & ego drfputa- 
bo,e nell’immagine di quelli Apoftoli a S, 
Pietro fi danno le chiavi , a S. Paolo la 
fpada ; e di quello modo S. Pietro reggen- 
do , e S. Paolo predicando fondarono la 
Chiefa , e furono due colonne fide per 
mantenerla inconcuffa da tutt’ i venti del- 
le perfecuzioni . 

E di quello modo la dilatarono per tur* 
to il Mondo ; figurati in quelle due colon- 
ne dell’ Apocaliife (e) , dove S. Giovanni 
vide un Angelo , che avea in mano ut» 
libro aperto , e i piedi come colonne di 
fuoco , delle quali la delira pofe nel Mare, 
la finiftra appoggiò fu la Terra ; quale di- 
nota Crifto con due piedi , e con due co- 
lonne S. Pietro , e S. Paolo promulgò , e 
dilatò la fua lede per rutto il Mondo , 
che dinota il Marc, e la Terra , ed il li- 
bro che avea nelle mani , eh’ era il libro 
dell’ Evangelio. 

E in fatti di S. Pietro dice S. Leone : (/) 
Jam pcpulus , qui ex circumcijìone citdide- 
rant, erudì cras ; Jam Anri.chenam Ecciqjiam, 
ubi primum Chnjham nomini t dignitas ejt 
or fa , fundaueras ; Jam Pontum , G a la ci a m , 
Cappadociam , AJtam , atquc Btthyniam le- 
gibus E-. angelica pradicatwnis impìcveras \ 
nec ut dubius de provento operi s , a ut de 
{patio fua ignarus atatis , trophaum Crucia 
Chrijìi Romanie arctbus inferebas ; ed alcu- 


(a) Reg. 7. 21. 

(dj Exod. 17. 8. 


(b) t. Tim. 2. 7. 
(e) Apecalypf. io. 


(c) S. Augujt. ferm. 27. de Sancite 
( f) A. Leo ferm. i* ta hoc jejìu . 



PONDERA 

ni dicono che parta (Te a predicare nell’A- 
frica, e nella gran Bretagna. 

S. Paolo pafsj predicando da Gerofolima 
fino all’Illirico, per tutte quelle Provincie, 
come egli lo tellifica fcrivendo a’ Roma- 
ni (a) ; e dall’Illirico pafsà in Italia, e da 
quella in Spagna : onde di lui fcrive ^.Gio- 
vanni Crifollomo (b) : In tantam virtutem 
frogreffut ejl, ut vi* triginta annotati /pa- 
tio, Romano s, (2 Perfos , & Porthos, & 
Melos , (2 Inlas , (3 Scythas , & JEthio- 
fes & Sauromatas , & Saraceno s , & orn- 
ile prerfus humanum genus {ab jugum mit- 
teret veritatis ; onde la Chiefa lo chiama 
Dottore delle genti , ed Apoftolo per an- 
tonotnafia . 

E notate che quelle colonne dell’ Apn- 
calilTe, figura di quelle colonne apoftoliche 
erano di fuoco , perché tale fu la predica- 
sene di quelli glorio!! Apoftoli : poiché 
S.Pietro colle fue infuocate parole nella pri- 
ma predica nè convertì tremila , come dà 
regillrato negli Atti apoftolici (c) ; Nella fe- 
conda (./(cinquemiIa.S. Paolo (c) predicava con 
tanto fervore, che in Licaonio lo librava- 
no lo dio Mercurio, e gli voleano o fiorire 
Sacrifici ; e di S. Agoitino riferifeono, che 
tre cofe deliderava di vedere : Romam tnum- 
phantem , Chnftum ;a Terra ambuìantem, & 
anitre Paulum pradicantem . 

E le predette colonne dell’ Apocaliffe, 
una appoggiava in Terra , ed era la lini- 
lira ; l’altra appoggiava nel mare, ed era 
la delira ; la prima lignificava S.Pietro, che 
predicò agli Ebrei , che flava in Terra ben 
coltivato ; l’altra S. Paolo, che predicò alle 
genti , che davano come nel mare Iterile, 
ed agirati dall’ onde di vari errori ; come 
lo tetlifica l’ Apoftolo fcrivendo a’ Galati , 
dicendo.- (f) Creditum efl miht EvangeUum 
(r aputii , fi cut (2 Petto circumcifionis . Ed 
in tanto li sdegna a S. Pietro il finiltro 
piede della colonna , ed a S. Paolo il de- 
liro, perche, come dice ò.Tommafol^) , S. 
Pietro fu chiamato da Grido, mentre dava 
in Terra ; S. Paolo fu chiamato da Grido 
mentre dava in Ciclo : fe non vegliamo 
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dire che ripudiando i Giudei la predicazio- 
ne dell’ Evangelo , Pietro ritraile il piede 
da quelli, e l’ unì coll’altro piede di S.Pao- 
lo, venendo tutti due nell’ Occidente a con- 
vertire T Europa , perciò li portiamo chia- 
mare nollri Apoftoli . Ma le colonne non 
foto fondano , e dilatano 1’ edificio , ma 
lo proteggono , e difendono , onde per 
adeguarci maggiormente , che quefti Santi 
Apoftoli liano colonne della Chiefa, partia- 
mo all’ altro Punto . 

SECONDO PUNTO. 

Per proteggerla , e difenderla. 

L E colonne foftentandn l’ edificio pro- 
teggono gli Abitatori di quello , cu- 
ftodendoli ne’ fuoi gabinetti ; cosi Pietro, 
e Paolo colonne fermirtime, che f. lodarono 
la Chiefa , dentro di quella cudodifcnno ì 
Fedeli abitatori della Chiefa : figurate in 
quelle due colonne , che il Signore mandò 
agl’ ilraeliti per prteggerli nel deferto, e 
nel cammino alla Terra promeffa , le quali 
eran", una di nube per cuftodirli il giorno 
dall’ ardore del Sole ; l’ altra di fuoco per 
illuminarli la drada nell» notte ; S. Pietro 
era la colonna di nube , perche converti 
gli Ebrei , che erano illuminati alla o agni- 
zione di Dio , onde li difendeva dall’ ardo- 
re delle concuj ifeenze carnali , che Tali- n- 
tanavano da Dio ; conforme ancora i pec- 
catori convertiti protegge dagli ardori del- 
le concupifcenze carnali . S. Paolo era la 
colonna di fuoco , perche pofto da Dio per 
convertire i Gentili pieni di tenehre , col 
fuoco lucido della fua predicazione l' illu- 
minò alla vera luce de' Fedeli , e difeepo- 
li di Grido . 

E conforme per quelle due colonne il 
Signore operò cofe maravigliofe in utile 
degli Ebrei, e danno di Faraone ; così per 
quede due colonne de’ Principi degli Apo- 
ftoli operò cofe maravigiiefe , come di S. 
Pietro li dille, che fanò il zoppo nella por- 
ta fpeciofa del Tempio , e che l’ombra fua 

fana- 


lai Rem. 1 5. (b) i. Juan. Chrifo/Ì. bum. 4. de eius laudtbus . 

(c) Alt. 2. (d) Ad. 4. (e) Ad. 14. lf) Calat. 2. 7. 

(g) S.Thotn. epfjt. ad Caler. 
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finiva gl’ infermi : ed in Roma colle fue 
orazioni fece precipitare simone Mago , che 
ingannava il popolo. Di S. Paolo li è det- 
to, che fece diventar cieco Eliinas Mago ; 
che i fuoi fciugatoi Panavano gl’ infermi; li- 
berò i naufraghi nel mare dalla morte, li- 
berò l’ Ifola di Malta da’ ferpi velenoli : E 
ficcome quelle colonne Ifdraelitiche colla 
loro direzione , e portenti confermavano il 
popolo Ebreo nel cammino faticofo del de- 
ferto alla Terra di promiffione , cosi que- 
lle due colonne , col loro lume , ed om- 
bra , e miracoli, illuminano , e confolano 
i Fedeli, liberandoli dall’ ardore delle con- 
cupifcenze, animandoli a camminare intrepi- 
damente per il deferto di quello Mondo al 
cammino del Paradifo: figurate ancora nelle 
colonne marmoree dello fpofo, della quale 
lì dice nella Cantica : {a) Crura ilhus Jìcut 
evi nmne pur me ree, qua jundate funt fupcr ba- 
fes aurea « ; quelle colonne di marmo che 
Hanno a’ piedi di Crifto, fona S. Pietro , 
c S.Paolo, che colla loro fortezza in predi- 
care, c difendere la Chiefa , hanno ftabili- 
ti i Fedeli nella fede di Crifto . S. Pietro 
appretto i Giudei , che proibito da’ loro 
Principi a predicare Grillo , non volle ub- 
bidire , dicendo che dovea ubbidire più fo- 
llo a Dio . S. Paolo avanti a Nerone Im- 
peradore, come lo racconta egli medelimo 
lcrivendo a Timoteo : (b) E notate che le 
bali di quelle due colonne erano d'oro , (im- 
bolo della carità , perchè quelli Apolidi 
non folo llabilirono i Fedeli nella Fede di 
Crifto , ma colle loro prediche , e lettere 
accefero tutti nell’amore di lui. 

E non meno quelle colonne difefero , e 
proietterò gli Abitatori della Chiefa , ma 
conculcarono tutt’ i nemici di quella , che 
furono i Tiranni nelle loro perfecuzioni , e 
gli Eretici nelle loro inlidie; leggete Tuto- 
rie Ecdefiaftiche , e vedrete tanti Tiranni 
che perfeguitarono la Chiefa , tutti abbat- 
tuti , ed eftinti ; e tante Erelie pullulate 
nell’Oriente, tutte sitogate, ed ritinte nel 
profondo de’loro errori ; ma come v’imma- 


ginate che quelle colonne dillruflero i ne» 
mici della Chiefa , non con altro modo che 
con frangerli , e romperli , cioè col mo- 
rire loro, uno cioè S.Pietro crocififfo, l’al- 
tro cioè a. Paolo decapitato ; a fomiglianza 
delle colonne che (lavano nel Cenacolo de’ 
Filiftci (c) , quali fpezzando Sanfone uccì- 
fe e lui , e tuit’ i tiliilei , con fommo 
gufto , e comodo degli Ebrei ; del medeli- 
mo modo quelle due gran colonne con farli 
fpezzare nel loro martirio fiaccarono le te- 
lte di tutt' i Gentili , che allora comincia- 
rono a mancare , con fommo contento de’ 
Figli della Chiefa , ed efaltazione di quella, 
perchè dalla morte de’Principi degli Apofto- 
li ebbe innumerabili Martiri , che l’impor- 
porarono col loro fangue ; fentirclo da S. 
Leone che parla di quelli Àpoitoli glori o- 
li : (d) Duo ijfa preclara divini foni ni s ger- 
mina in quantam Jobulem puliti, anta! beato- 
rum Martyrum milita protefiantur, qua Apo- 
flolorum emula tnumphorum Urbcm mjìram 
pur pur atti , lateque rutt tanttbus pvpuhs am- 
bio unt , & quoji ex multarum hvnore gem- 
tnarum con/erto uno diademate cirunarunt . 

Videro i Gentili nella morte di quelli 
Principi prodigi tali , che confermarono, la 
loro dottrina elfer vera , e che fi doveva 
imitare il loro martirio , cioè il morire per 
Crifto : (e) Videro attorno alla Croce di 
S. Pietro gli Angeli , che (lavano con co- 
rone di rote , c gigli , e che Crifto dava 
un libro a S.Pietro, nel quale leggeva Tul- 
time parole che proferì ; dal che i Fedeli 
fi conciavano , e i Gentili fi confondeva- 
no : (/) Videro nel decollarfi S.Paolo che 
ufcl fangue ed aqua di latte dalla ferita ; 
dal che fi convertirono quelli che T ue- 
cifero , al riferire di S. Giovanni Crif 'do- 
mo (g), e che la fua teda recifa diede tre 
falti , ad ogni uno de' quali fcatnrl una 
fonte di acqua lattaginofa, le auali fi ve- 
dono fino al preferite tempo , ed io ne ho 
bevuta per divozione del Santo: (A) Videro 
che mentre alcuni Orientali voleano rubare 
i Corpi de’ Santi Apoftoli per portarli a* 

loro 


(a) Cartic. 5. 15. (b) 2. Tim. 4. (c) Judic. 16. 

(d) S. Leo ferm. 1. de hoc fefto . (e) Habetur ex ad. paf. coti , Lini nomine. 

(f) Refert S.Ambr. Jerm. 6S. (g) S. Jean, Chrijoji. orat. in Princ, Apofiolor, 

(hi Refert S. Grog. Itb. 3. epifì. 30. 
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loro Paefì , a due miglie lontano da Roma, 
furono ritenuti , che non pafiaffero più ol- 
tre; Viddero per ultimo i loro sepolcri vi- 
sitati da tutte le Nazioni del Mondo, lino 
da’ Regi , ed Imperadori . 

Tutto ciò fece cadere l’ Idolatria • 
t > , -i— «■ icLfi morire , puma 

di partire un anno fi uccife colle proprie 
mani ; e nel medelìmo anno morirono quat- 
tro Imperadori (4): Nerone fi uccife, Gal- 
ba fu ammazzato da’ Soldati , Ottone an- 
cora ammazzò fe fteflo , e Vitellio fu uc- 
cifo da’. Soldati di Vefpaiìano ; onde dalla 
caduta di quefte due colonne , cominciò a 
mancare l’ Impero Romano , ed entrare 
nella Sede Romana i Sommi Pontefici ; lo 
che lo prediffcro le Sibille , come riferifce 
Lattanzio : ecco le parole Sibilliche : Inte- 
rituram cfe Rumarti , & quidem Judicio Dei, 
quod nomen cjus ha-uerit invifum , & ini- 
mica jufttiia alumnam veritatia pepuium tru- 
cidarti , fuccedendo molti prodigi > de’ qua- 
li ne racconta due Plinio, che vide cogli 
occhi propri • ti) Mirum ofienfum efl , & 
neftra cognovit a ras , anno N croni a Princi- 
pia fuprctr.o ; prati s , oleifque intercedente 
via pubica iu centrar taa fedea tranfgrcffis ; 
e in un altro luogo dice : (J) Amena re- 
tro fi nere , & inoltra vidit etaa , H ctonia 
Principia amtia pojlrcmia ; lo che lignifica- 
va la tranfmigrazione dell’ Idolatria nella 
Religione Criftiana , e che la Sede Impe- 
riale , palfava nella Sede de’ Sommi Pon- 
tefici, e che lo fiato del Mondo non icain- 
minava più alla perdizione, ma alla falute 
eterna del Cielo ; onde polliamo dire colla 
Chiefa : 0 Rema f elisi , qua tantorum Prin- 
cipum ea purpurata gloriofo Sanguine , non 
laude tua , fed ipforum meritia excellia 
omnem Mundi pulcritudinem ! 

Tutto ciò han operato quelli Glorio!! 
Apoftoli per noftro bene , per noftra utili- 
tà , per noftra gloria , han fondato , e di- 
latato la Chiefa, acciò noi ne fufiìmo i Fi- 
jli glorimi , han protetto la Chiefa , acciò 
uflìmo illuminati alla cognizione del veto 


i 


Dio , l’ han difefa con conculcare tutt’ i fuoi 
nemici , acciò con quiete, e pace in quel- 
la ci a (fatica (limo in guadagnarci il Cielo ; 
e quello han operato fino ad edere elfi 
uccili, ed efiinti per noftro bene. 

meni 'f>o!cW fiGÌFWKT oggi ’Wv’Sfio* colfe 
anime in Cielo ; ed hanno da rifufciurc 
glotiofi nella comune rifurrezior.e , m* 
oggi i loro corpi danno in difefa di Roma, 
c della Chiefa , come due Torri , e due 
baluardi , che fanno allontanare da ella , ■ 
e dalla bella Italia tutti gli Eretici , ed 
Inimici della Fede ; e guai a noi" fe non 
fufiìmo difeiì da quelle colonne , che con- 
forme quali tutte le altre Nazioni di Eu- 
ropa , faremmo infetti dall’Ereiìc . 

Dobbiamo noi riverire quelli grandi Apo- 
floli , ringraziarli Tempre delle loro fatiche 
fopportate per noftro bene , ed aver con- 
cetto grande della Sede Apoftolica pianta- 
ta di S. Pietro in Roma colle fue chiavi ; 
c difefa da S. Paolo colla fua fpada ; come 
ancora dal Sommo Pontefice , che è fuccef- 
fore di S. Pietro, Vicario di Criflo, e Vi- 
ce-Dio in Terra; E confonderà dello fparla- 
re , e criticare le toro azioni , (limandole 
tutte buone, e fe in qualche cofa difetraf- 
fero ne’ coflumi, come uomini compatirli, 
e copriamo i loro difetti , come iniegnò , 
e praticò Coftantino il Magno nel Concilio 
Nieeno ; Io che faremo colle pratiche te- 
gnenti . 

PRATICA. 

M Entre abbiamo ricevuto tanto bene 
da quefti Glorioit Apoftoli, ed ab- 
biamo dalla Sede Apoftolica , e dal Som- 
mo Pontefice , vuole la gratitudine , che 
li rieonofeiamo per noflri Padri , Diretto- 
ri , e Difenfori ; che perciò : * 

Prima : Dobbiamo effer divoti di quelli 
Gloriofi Apoftoli , e nel Catalogo de’ no- 
flri Prorettori ponere quefti nel primo luo- 
go; recitarli ogni giorno qualche orazione, 

e le 


(a) Refert Beton . ann. 70. (b) Riferì Bar un. ann, 81 . 

(c) Pim. lib. 2. hift. c. 366. & lib. 17. c. 25. 

(d) Ucm Pitti, ili. 2, c. 103. 
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e le loro felle celebrarle con fpeciale di- 
vozione ; e fe abbiamo forze , e tempo 
andarli a viiitare in Roma , dove ripofano 
i loro sacrati Corpi . 

Secondo : Servirci de’ documenti di que- 

£ h ?_ “UaJsia. '■mJàP; 

e quello fecero acciò i figli della Chiefa , 
thè fumo noi , imitaflìmo le loro virrù ; 
Imitiamo dall’Apoftolo S. Pietro Io che 
egli fece , iafciando ogni cofa per Grillo : 
(a) Ecce noe re/iquimus omnia ; fiacchiamo 
il noftro affetto dalle cofe temporali , fe 
vogliamo guadagnare l’ eterne ; non offen- 
dendo Dio benedetto per l’amore di quel- 
le , e fervendocene per quanto bada il vi- 
vere ia quello Mondo , eoa rettitudine d’in- 


tenzione, per dar gufto a Dio . Imitiamo - 
dall’ Apoftolo S. Paolo , quella nobile raf- 
fegnazione nella volontà di Dio ; allorché 
dille: (b) Domine quid me vis facere ? Cer- 
chiamo adempire il fuo fanto volere nell’ 

&<fep?c*. "eriSStJSf?*? ’ 1. 

che Dio difpone di noi , e delle cole no- 
li re , tempre avendo quelle parole in boc- 
ca : (e) Fiat voluntas tua . 

Per ultimo parliamo fempre bene della 
Sede Apoftolica , del Sommo Pontefice , 
mentre qaella è la nollra Madre , quelli è 
il noftro Padre, per gli quali damo regene- 
rati figli di Dio , e fperiamo l’eredita dei 
f aradilo , 



- -, , V 
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(a) Mail. 19. 97. (b) Ad. 9. 4. (c) Miti. é. 10. 
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nella festa 

della visitazione 

d I 

MARIA VERGINE. 

A 2 . DI LUGLIO. 

Evangelium Lue. t. 


N ilio tempore : Exurgcns Maria abiit in Montana cum feflinatione 
in Civitatem Juda : Et intravit in domimi Zachari* , & fallitavi! 
Elifabeth. Et failum eli, ut audivit falutationem Elifibeth, exuU 
tavit infans in utero ejus, & repleta eli Spiritu Sanilo Elifabeth, 
& exclamavit voce magna, 8t dixit.- Benedilla tu inter mulieres , 
& benediiius fruéliis ventris tui . Et unde hoc mihi , ut veniat 
Mater Domini mei ad me ? Ecce enim ut faila efk vox faluta- 
tionis tua? in auribus meis,exultavit in gaudio infans in utero meo. 
Et beata qua; credidifti quoniam perficientur ea, qua; diila funt tibi 
a Domino. Et ait Maria : Magnificat anima mea Dominum: & esultavi! fpiritus meut 
in Deo falutari meo . 



PONDERAZIONI PONDERAZIONE I. 


Sopra l' Evangelo nella feda della Vota- 
zione di Maria Vergine. 

Ponderazione l. Maria c infogna il modo , 
che dobbiamo tenere nelle vtfte : I. che 
frano di raro : a. che fano fenza danno 
di chi le fa : 3. che fano di utile di chi 
le riceve . 

Ponderazione a. L] andata di Maria fretto- 
lofa falle montagne di Giuda ci fa co- 
nofeere il grande amore , che ci porta : 
1. affettivo : a. effettivo. 

Ponderazione 3. Dobbiamo difponerci per 
ricevere la v'rfta di Maria : 1. colla pa- 
riti : a. colf amore verfo di lei . 


Tom. 1. v * . >, 


Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Euurgetn Maria abiit in Montana cum 
fejimatiene in domum Zacharia , 

& falutavit Elifabeth . 

Maria c’ infegna il modo, che dobbiamo te- 
nere nelle viiite. . • 

Prima : (.he lìano di raro . 

Secondo ; Che lìano fenza danno di chi le 
fa . 

Terzo : Che lìano di utile di chi le riceve . 

I N T R O D U Z I O N E. 

I L vifitare gli amici, e parenti, non ' folo 
non fi debbono biafimare come cofa 
cattiva , e mala , ma bersi fi debbono lo- 
dare, ed efeguire come cofa burna, e do- 
vuta : delle viiite de' parenti nelle loro in- 

M in fcmù- 


I 
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fcrmità , e bifogni , ne parla l'Apoftolo , 
e le loda molto, parlando delle Vedove , 
dice che prima debbano reggere la loro 
cafa , e poi nelle occalioni vibrare i paren- 
ti : \a) Sì qua vidua eji, difesi primum do- 
mum fuam rogete , & mutuarti vicem red- 
dere parcntibus i e conchiude : Hoc eninr 
acceptum e/i ccram Dea , delle vìnte degli 
amici , co’ quali teniamo qualche obbliga- 
zione ne dà coniglio il medelitno Aposto- 
lo dicendo : (A) RcJJite ergo omnibus debita ; 
cui tributum , tributimi ; cui vebìigal , veihgaì ; 
cai timorem , timcrem ; cui honorem , honorem ; 
anzi vuole che in quello preveniamo gli ami- 
ci per afferro di carità : (c) Cantate frater- 
nìtatìs invicem diligentes : Honore invicem 
preveniente! ; e la ragione della convenien- 
za di quelle vifite è , perché ( come dice 
5 . Paolo ) in quefte fi efercita la carità 
Critìiana , onde alle volte fiamo obbligati 
a farle cui obbligazione di grave precet- 
to, fecondo la dottrina de r Teologi mora- 
li ; che perciò di quefte vifite ci diede 
efempio la Madre di Dio, la quale rapen- 
do , che la fua cognata -S. Elifabetta era 
gravida dì S. Giovanni il Precursore , con 
gran Sollecitudine fi parti da fua cafa, per 
lungo , ed afpro cammino andò nella fui 
cafa per vietarla come riferifee l' Evange- 
lo odierno r Exwgens Maria abiit in Mon- 
tana cum feftinaticnt in domum Zacharia , 
CT falutavit Elifabeth . Ma il modo come 
Maria vifitò S. Elifabetta fu ammirabile , 
poiché fu con fretta , cum feftinaticnc ; Sen- 
za trattenersi per la ftrada , ed una fola 
volta ; onde dice S. Ambrofio : (d) Maria in 
d mo fera , fefìira in pmblico ; fu non folo 
Senza foo danno , ma con efercitare grandi 
virtù , Specialmente di lode di Dio , men- 
tre allora compofe il Cantico della Magni- 
ficat , dove loda il Signore per le grazie 
cnnceflele ; e per ultimo fu con Somma uti- 
lità di Elifabetta , che la riempi di Spiri- 
to Santo , e Santificò nel di lei utero il 
fuo figlio Giovanni : dobbiamo noi hnpa- 
. rare da quell' efempio , il modo di vilitare 
gli amici t e parenti , lo che vi darò a 
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ponderare , che Prima dubbiano edere di 
raro : Secondo , fenza danno di chi le fa ; 
Terzo, con utilità di chi le riceve. 

PRIMO PUNTO. 

Debbono e fere le vifite di raro. 

L ’ Uomo è un animale razionale focia- 
bile, poiché avendo l’intelletto, col 
quale conofce le verità , quelle conofeiute 
le vuole comunicare cogli altri ; avendo 
la volontà, colla quale ama il buono , va 
trovando negli amici qualche cofa di buo- 
no per amarli, e Se qualche cofa non fa , 
dalla convenzione di uomini dotti I’ ap- 
prende ; che perciò non c cofa a che più 
inclina , che a eonverfare , e perciò a vili- 
tare gli amici ; Nulladimeno lìccome col 
eonverfare fi Solleva, ed apprende alle vol- 
te quello, che non fi fa, cosi dal troppo con- 
versare diffonde il fuo Spirito, fi efteriora , 
e minora in lui l’ affetto alle cofe Spiri- 
tuali . 

La ragione di ciò è , perchè l’ uomo, Spe- 
cialmente Crilliano, è chiamato alla conver- 
fazione di Dio , e delle cofe Celefti, per le 
quali è creato , ed ha da godere per Sem- 
pre in Cielo: (e) Hqftra converfatio ( dice- 
va l’ApoftoIo ) in Calia eft : Or non po- 
tendo ftar applicato iniieme a Dio, ed alla 
cofe della Terra , perchè un penfiero im- 
pedisce l’altro ; forza è che quando fi ap- 
plica frequentemente alle convenzioni , e 
vinte fenza neceflìtà, che s’ intepedifea nel- 
lo Spirito , fi raffreddi nella convenzione 
di Dio , e nel penfiero , ed amore delle 
cofe eterne ; lo dille Io Spirito Sauro : ( f> 
Efiufus es fieni aqua, non crefcat ; che lic- 
come l’acqua, che raccolta in un vafe chiu- 
fo fi conferva , • diffufa in terra fi fecca ; 
cosi Io Spirito di Dio , e i Sentimenti di 
divozione fi leccano in quelli, che troppo fi 
diffondono nelle convenzioni , e vifite di 
amici , c parenti , onde dille Caffi ano (g) , 
che fi trovano due forte di accidie , che 
fono le tepidezze nella via dello Spirito ; 

una 


(a) i. Tim. 5. (b) Rem. 13, 7. (c) Rom. 11. IO. 

(d) J. Ambr. Uh. 1. in Lucam. (e) Philip. 3. 20. (f) Cene/. 49. 4. 

(g) Caftan, coliti. 5. cap. il. 
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«ria viene dalla fonnolcnza , e pigrizia ; tepefatìi ad priftina opera fetularia vita 
l’altra dall’ ufcire fpeflb di cafa, ed anda- miferabi/iter redierunt . 
re converfando , e vietando gli amici : Ac- E quello ordinariamente accade , .quando 
cidi * duo funt genera ; unum quod ad finn- non diftinguendo noi le perfone , colle 
num precipitai , aliud quod Cellam deferire, quali conveniamo , e vilitiamo , fe quelle 
ac fugare cohortatur ; fuggerit f aiutar ionea , fono cattive; allora si che fubito riceviamo 
vijitatiunefque : conobbe quella verità Seneca, da quella converfazione i vizj di quelli 
allorché dille : (a) Ego confiteor imbecilli- co’ quali conveniamo ; poiché dille Se- 
tatem meam : nunquam morea , quoa extuli neca , che a conver fattone fumuntur morea : 
refero\ ali quid femptr ,quod compq/ìtum tur- che perciò converfando noi con perfone 
batur . Inimica eft mul forum converfatio : cattive , ci facciamo cattivi come elfi ; Io 

verno enim aliquod n.bis vitium , a ut com- dille Davide aflolutamente ; (d) Cum Sanilo 
rr.endat , aut imprimit , aut allinit ; diceva fantina erta , & cum perverfo perverteria ; 
egli per efperienza, che fempre dalle con- onde S. Girolamo dà per regola per co- 
verfazioni non ritornava l’ ilìello con fen- nofeere uno di quali collumi lia , 1’ oller- 
timcnti di prima , diligendoli in quelle , vare con chi converfa , perché fe converfa 
o ricevendo qualche imprelfione di vizio . con perfone cattive ed inique , fari egli 
Ed in vero coll’ efperienza lo vediamo, ancora cattivo ed iniquo : dice dunque 
che dalla frequente converfazione cogli cosi .■ (e) Vis noffe hominem? attende quorum 
uomini fi divaga la mente da Dio , fva- familiaritate ajfuefcat . Talia qutppe cenfe- 
nifee quel poco di divozione acquietata nel- tur , quei: a ejl quocumque verfatur ; Tali * 
l’orazione, e negli efercizj della vita fpiri- erta, quali a converfatio quam fequerts ; per- 
tuale ; fi parla foverchio , s’imprime la che foggiugne Plutarco : (/) Cum ma- 
mente di fpecic inutili, e curiofe; s’appli- lo malus erta, & cum perverfo perverteria : 
ca la perfona in mormorare , o fentire conforme fe converti co’ buoni farai buoi 
mormorare contro del proffimo , vengono no : (g) Cum Sanilo fantina cria , & cum 
le contefe di difendere ogn’ uno la fua opi- viro innocente innocena tris . Che perciò 
rione , ancora con parole puntive in offen- debbono eflere le vilìre di amici , e paren- 
done de’ medelimi amici, con chi li con- ti di raro , e con molta prudenza , e di. 
verfa ; lo dille S. Girolamo in poche, ma feuflione della qualità delle perfone, che li 
efficaci parole : (b) Per frequentìam falutan- vilitano , o co* quali lì converfa ; onde 
di itur m verbo , tempua teritur , laceran- S. Gregorio diede quella regola generale 
tur abfentes , vita aliena defcribitwr , & dicendo : (h) Quilibet raro fi t in publico , 
mor dentea invi rem, confumimur ab invtcem-, frequtnt in fecreto ; e noi non dobbiamo 
b che fi c oflervato ( dice S. Lorenzo Giu- imitare gli oziolì, che tutto giorno Hanno 
(liniano ) (c) in diverfe perfone fpirituali, in pubblico , in convenzioni , in vilite * 
e fervorofe , che a poco a poco dalla fo- ina si bene gli uomini fpirituali ( dice Tom- 
verchia , e frequente converfazione co’ fe- mafo a Kempis {/) ) che evitano quanto 
col ari , lì fono talmente intepiediti nello poffono le convenzioni degli uomini, per 
fpirito , che fono ritornati a praticare la vivere in fecreto con Dio : Humana cur- 
vità de fecolari , e mondani ; ecco le fue fortia , (dice di quelli veri Spirituali) quan- 
pefanti parole : Qua temporibua ncftria fue- tnm poter ant , vitabant , & Deo in fecreto 
runt , àf funt , qui tanqnam arde alea lam- vivere etigebant ; Imitiamo la Regina di 
padea , & Mundi luminaria lucebant cor am tutt’ i Santi Maria , che non fi trattenne 
hominibua ; & qui paulatim ex frequenti nel pubblico , ma dalla fua cafa andò per 
facularium conversione , & confabulatione vilitare Elifabetta di fretta : abiit in mon- 

M m 1 tana 


(a) Stnec . e pi fi. 7. (b) S. Hieron. epifl. ad Marceli. 

(c) S. Laur. Jufl. lib. de dife. c. IO. (d) Pfal. 7. iS. 

(e) S. Hieron. ad Nepot. (f) Fiutare, de amici ti a. (g) Pfal. 17. li. 

(h) S, Greg. lib. 4. Reg. (i) Thopt. a Ktmp. lib, I. de tmit. c. 5. 
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ta r.a din fe/fi rat ione ; Ma non folo deb- 
bono edere di raro le vinte ; ina ancora 
fenza danno di chi le fa ; lo che vedremo 
nel Punto feguente. 

SECONDO PUNTO. 

l.e vtfite debbono effere fenza danno 
di chi le fa . 

I Danni che vengono dalle frequenti vi- 
fite , già l’abbiamo in parte dette nel 
Punto precedente, dove abbiamo offeryato, 
che da quelle vengono le dift razioni da’ 
penlieri di Dio ; le tepidezze , i difetti , e 
le fono perfone cattive, l’ imbeverli de’ lo- 
ro coitami , e renderli cattivo ed iniquo : 
ma io non parlo fpecialmcnte in quello 
Punto di quelli mali, che provengono dalle 
frequenti vilìte , ma de’ mali, che proven- 
gono ancora dalle viiite , che li fanno di 
raro, e molto più dalle troppo frequenti. 

E fono i mali , che oggidì efferviamo 
nelle notlre viiite ; che è il perdimento del 
tempo , di modo che c’ impedifeono i no- 
ftri efercizj o fpirtuali per l’anima, o an- 
cora civili de’ negozi, a’ quali liamo obbli- 
gati ad attendere . Si vilita un amico , un 
parente , e con quello fi pone la perfena 
i giocare per tutta una notte ; Si vifitano 
i parenti , e con quelli s' imbandire una 
lauta cena , dove ognuno lì da alla crapu- 
la , ed ubbriachezza ; Si viiitano le don- 
selle per amoreggiare con quelle , e (lare 
in c-nverfazione con quelle l’ ore intiere 
fchcrzar.do, e giocando , ed ivi intervengo- 
no gli fguardi iafei vi, e qualche cola di peg- 
gio ; Si cintano gli amici , e con quelli li 
dife^rre di cofe difonefte , dove li accende 
la libidine , n per ivi prorompere in com- 
piacenze , o in altro tempo ( perchè fi è 
ricevuto il feme cattivo delle parole difo- 
nrlle ) partorire atti ofccni,e peccati brut- 
tiflimi, dicendo S. Giacomo: (a) Unufquif- 
tj'tc tentatur a concupì {centi a Jua , abjlra- 
lius , & i lieti us ; deinde concupifcentiam 
cum Conreperit , parti peccatum : peccatum 
vero Cum confumatum fuerit, generai mortemi 


colle parole difonefte fi accende la eoneu- 
pifeenza carnale , la quale o allora parto- 
rire compiaceaze difonefte , ed altro peg- 
giore ;o in altro tempo, riflettendo a quel- 
le parole, fi commettono diverlì peccati 
ofeeni ; lo piangeva Geremia dicendo , che 
in quelle viiite non ci è chi dica una pa- 
rola buona ; (b) Nemo , tjuod bonum ejt, lo- 
qui tur ; anzi non folo non fi dice una pa- 
rola buona , ma molte cattive ; come for- 
temente l’ increpa S. Agoilino , dicendo : 
(c) ibi enim ex ere Chnjiianorum , ubi Cor- 
pus ChriJU ingreditur , luxuru jum , imo & 
blajphemum canticum , quaji venenum dia- 
boli profertur . 

Bifogna che le noftre viiite non appor- 
tino danno alcuno alle anime noftre ; che 
fiano come le viiite che facevano i Santi , 
fpecialmente come vilitb S. Francefco una 
fera S. Domenico nel Convento di S. Sa- 
bina di Roma , nella quale vilita tutta la 
notte fpefero in orare, e parlare di Dio ; 
ed io ho villa la danza, dove (lavano, con- 
vertita per riverenza in Sacra Cappella ; 
Come fu la vilita che fece S. Francefco 
medesimo a S. Chiara in Aitai , che fu ta- 
le il fervore delle loro parole di Dio, eh* 
fi vide un fuoco, che ardeva in quella dan- 
za, dove parlavano i Santi; Debbono effe- 
re in fine come la vilita che fece Maria 
Vergine a S. Elia betta ; nella quale umi- 
liandoli quella , come fi era degnata Maria 
Madre di Dio di vilitarla : UnJe hoc mi hi 
ut veniat Mater Domini mei ad me} e lo- 
dando Maria, con dirle che ella era bene- 
detta fra tutte le Donne ; Bcnediftj tu in- 
ter mulicrcs , e che era benedetto il frutto 
del fuo ventre , mentre portava in effo il 
Redentore del Mondo : Bcncdicìus frutìns 
ventris tui : la Vergine proruppe in atti 
di umiliazioni dicendo , che tutto ciò era 
perchè il Signore avea riguardata la fua 
umile ancella : Quia refpexit humilitatem 
ancillx fua ; e che tutto veniva in lei dal- 
la potenza del braccio di Dio : Quia feci t 
miht magna, qui putens eft : Ecce enim ex 
hoc beatani me dicent omnes generatunes : 
onde cominciò a proferire tutta eltatica lo- 


— — ■ ■ ■- 1 f 

(a) Jacob, i. v. 14. & 15. (b) Jerem. 8. 6. 

(c) S. A. -gufi. ferm. de temp. 
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de al fuo Dio , dicendo Magnificat anima re ad Elifabetta , come Madre del Figlio 
ima Dominati: . di Dio Uinaimo : E quella carità la fece 

E fe non abbiamo tanto fpirito, come la prevenire nell’ onorare la fua Cognata non 
Vergine, e gli altri Santi , che nelle loro allettando il l'aiuto da quella, ma lalutan- 
vilìte non folo non riportarono danno al- dola ella prima : (j) Vemt, dice S.Ambrolio , 
cuno alle anime loro , ma di più elercita- .Maria ad Elifabeth: non [cium venit , fcd 
tono atti eroichi di virtù , e reftarano tut- prior J. aiutavi t ; la carità dunque moflTe 
ti rapiti, ed affarti in Dio ; almeno prò- Maria a vilitare Elifabetta , e il desiderio 
curiamo che nelle nollre vilite , non rice- del bene di tutta quella cala ; cosi l’ inle- 
va l'anima noflra danno alcuno; però dob- gna S. Bonaventura dicendo.- ( b)Quid enim 
biamo fuggire le 'vilite di perfone perico- ad offici um cantatts fefhnare cogebat , nifi 
lofe , fuggire il perdere il tempo , fuggire caritas, qua in ejus corde fervebat . 
le parole ofcene, ma vilitare gli amici, e La prima carità, che efercitò, cd il pri- 
parenti per fodisfare alle noltre obbliga- mi) utile, che Maria apporrò a S. Elifabet- 
*ioni di convenienze , e debiti di civiltà , ta , fu fervirla nella fua vecchiaia , nella 
e di affetto (incero, e fpirituale; facendole fua gravidanza, e nel partorire Giovanni : 
con rettitudine d’ intenzione di piacere a lntravit Maria in domum Zacharia ( dice il 
Dio , fenza perdere il tempo per le nollre Venerabile Beda (c) ) ut muheri pnweiìte 
applicazioni civili , che fono debite per il atatis , Virgo juvencuia mmiflerium fedula 
noftro officio , e molto più fenza lafciare im tender et ; non andò in quella cafa, quali 
i noli ri efercizj fpirituali di orazione , co- dubitarti; , che Elifabetta nella fua età fe- 
munioni , ed affìltenza alle Prediche , agli nile , e Iterile forte gravida , come l’avea 
Oratori, dove fiamo aferitti per fratelli . annunziato l’Angelo , ma con allegrezza 
Ma l’ultima condizione di quelle vilite è, grande per quello beneficio fatto da Dio 
che fiano di utilità di quelli, che viiìtiamo, alla fua Cognata , e con deiiderio di fer- 
che di quello modo non faranno di noftro virla in quel bifogno : Non abiti ( d ice 
danno j lo vedremo nel Punto feguente . S. Ambrolto (d) ) quafi incredula de ora- 

culo ; Jed quafi lata prò veto , jejiitia fra 
TERZO PUNTO. gaudio , rcligiefa prò officio . 

Ed in quella eùbì ogni fuo fervizio per 
Le vifite debbono effere con utile di chi tre meli continui , che ivi diede ; la for- 
fè riceve. viva preparandole il cibo necertario, la fcr- 

viva artìftendole al Ietto, quando partorì Gio- 

L ’ Ultima condizione, che rende buone vanni , la fcrviva accudendo a fafeiare il 
le vilite, è, che non folo non appor- bambino nato, cd in fine tutto quello, che 

tino male a chi le fa , ma gran bene , Elifabetta le comandava ; praticando ciò 

e che fiano fatte con utilità di chi le ri- che dovea fare il luo Figlio , che eflendo 
ceve ; poiché in quelle vifite efercitandnfi il Re della gloria venne nel Mondo non 
la carità , che è la forma di tutte le virtù, per effere fervito , ma per fervire : Filine 
non ha dubbio alcuno , che fiano buone , heminit ( dicefi per S. Matteo (r) ) uni ve- 
lette, e giulle. Tale fu la vifita, che fece nit mmijfrari t fcd mi nifi rare : E fege.ndo 

Maria ad Elifabetta ; la carità fu quella , il configlio, che egli duvea dare a tutti : Qui 

che la morte a lafciare la fua cafa, il fuo major ejt in x\bis , fiat fi cut minor , C 5 " qui 
caro ritiramento , a camminare lunga ed pradeceffor eft, fi cut mttnjfrator : Che perciò 
af[ ra via , a vilitare la fua parente Elifa- la Vergine eftendo maggiore in dignità , e 
betta : E quella carità le fece fuperare fantità di Elifabetta, andò alla fua cafa per 

ogni convenienza, mentre ella era fuperio- fervirla ; onde riflette 5 . Bernardo , che le 

Eli- 


la) S. Ambr. in cap. I. Luca. (b) S. Bonav. in jpecuì. Virg. cap. 4. 
(c) V. beda ferm. de Vifit. (d) S, Ambr. in cap. I. Luca. 

(e) Alati. 10. 28. 
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Elifabetta fi maravigliò, perché Maria , la 
quale era maggiore di lei, forte venuta a 
viiitarla ; dovea maggiormente maravigliar- 
li , come Maria effondo la gran Madre di 
Dio , forte venuta a fervirla ; ecco le fue 
parole: (a) Vemffe M ariani, mirabatur Eti- 
faheth , areni : unde hoc mihi , ut ventai 
Mater Domini mei ad me ì fed magia mire- 
tur quod ipfa non mintjlrari venerit , Jed 
minìjlrare. 

E non foto Maria andò a vifitare Elifa- 
betta per fervirla corporalmente ne’ Tuoi 
bifogni , ma ancora per confolarla fpiritual- 
mente nella Tua anima , e del fuo fpofo 
Zaccaria , e del fuo Figlio Giovanni : men- 
tre Elifabetta in fentire il faluto di Maria 
fu ripiena di Spirito Santo ; (A) Ut audivit 
(dice S. Luca) falutationem Marta , repleta 
efl Spirita Sanilo Ehfabeth ; il fuo fpofo 
Zaccaria fu ripieno dello fpirito di profe- 
zia , conofcendo la venuta del M erti a , on- 
de fonnò quell'aftéttuofo Cantico, prorom- 
pendo in quelle voci ; Benedilla! Dominai 
Deus Ifrae! , quia vijitavit , & fecit re- 
demptionem plebis fu* • E Giovanni fu fan- 
tificato nel ventre di fua Madre , prevenen- 
dogli l’ufo della ragione: lo confeisò Elifa- 
betta dicendo : Ecce cnim , ut falla efl vox 
falutationis fu* in aurtbus meta , exuttavit 
in gaudio infans in utero meo. 

O parole efficaci di Maria , che ad una 
femplice falutazione riceverono tante grazie 
e Madre , e Figlio : Fox Mari * ( dice S. 
Gregorio Taumaturgo ) (c) efjicax fuit : & 
Spirita Sando replcvit Elifabeth , & velati 
fumea carifmatum cognata fu a emijit ; lo 
che ammirando S. Bonaventura efclama : (d) 
fide quanta virtus ft verbi s Domina : quia 
ad eorum pronuntiatiouem confettar Spintus 
Sanilus . 

E fe nel comparire Maria nella cafa di 
Elifabetta , ed alle poche parole del fuo 
faluto tanta grazia fu conferita a tutti di 
quella Cafa -, quanta fantità acquetarono 
quei felici Ofpìti di Maria colla fua con- 
verfazione domenica , quale per tre mefi 
continui abitò con loro ; lo potrete cono- 


feere da quello , che nel Teftamento Vec- 
chio fu figura di Maria , che fu l’Arca del 
teftamento : (e) Maria ( dice S. Lorenzo 
Giuftiniano ) teflamcnti arca vcrtjjima , di- 
vi ni s minibus fabrteata , auro vejiita niti- 
di fimo , virtutum gemma ornata , atque ex 
imputrihil'tbus lignts fpiritualiter falla , fua- 
vtffimam in fe manna continuit ; or liccome 
l’ Arca del Signore dando per tre meli nel- 
la Cafa d’ Obededom, il Signore riempi quel- 
la Cafa di benedizioni , cosi flà regiflrato 
nella Sacra Scrittura : .Irci tejìamenh man- 
fit in domo Obededom fribus menfbus , & 
benedilli Dominus domai ejus , & omnibus , 
qua habebat ; del medeiimo modo, e mol- 
to maggiormente benedille Dio la Cafa di 
Elifabetta per quei tre mefi , che diede 
l’Arca del nuovo tedamento , la gran Ma- 
dre di Dio , col fuo Divino Figlio nell’ u- 
tero , e benedicendola fece che tutti cre- 
fceffero nelle virtù , ed arrivaflero al col- 
mo della fantità ; mentre dà ferino : (/) 
Etenim beneditlionem dabit Legislator , ibunt 
de viriate in virtutem . 

Ed ecco quanta utilità apportò la vilita 
di Maria nella cafa di Elifabetta ; utilità 
corporali di ben fervirla per tre meli ; uti- 
lità fpirituali ad erta , al Marito , ed al Fi- 
glio : or di quedo modo debbono edere le 
vitite, che dobbiamo fare a’ nodri amici , e 
parenti , che fiano Tempre ad utilità di 
di quelli corporale , e fpiritualc , per fer- 
vidi nelle infermità , per fovvenirli nella lo- 
ro povertà, per confolarh nelle loro affli- 
zioni , per ammonirli nelle loro ignoranze, 
per correggerli ne’ lorq mancamenti , che 
fiano ( diciamole in una parola ) originate 
da carità ; perché la carità dice S. Dionifio 
Areopagita è fuoco : Efl ignis mobilia , in- 
cefabilis , & fuperfervidus ; che non trova 
mai quiete , lino a giovare nelle vifite il 
tuo fratello , e fe la carità fi ripofa , allo- 
ra flà inquieta ; requtes am. ris , mquie- 
tudo efl ; quella t’ infegnerà a fare le vifi- 
te per utile del tuo proffìmo ; quefta dipe- 
lerà i punti di onore, che f rfe quelli che 
vifiti faranno minori di te, faranno poveri, 

mife- 


(a) S. Serri, ferm. de Nativ. Virg. (b) Lue. i. 

(c) S.Creg. Taumat. ferm.1. de uinnunt. (d) S. Bonav. traci, de vita Chrifli . 
(e) S. Laurent. Jujl. ferm, de Nativ. Vtrg. ff) Pfal. 83. 7 . 
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PONDERA 

miferabili , facci Ji ; anzi allora la cariti 
più ti fpingerà a visitarli . 

Confondiamoci gli efempj di quella vifita 
di Maria, delle nollre troppo frequenti vi* 
lite , nelle quali per ordinario difettiamo, 
ci eilerioramo ; delle nollre vinte fenza pru- 
denza con danno nollro ; perchè ivi , e per 
• gli amici cattivi, e per la nollra poco dili- 
genza perdiamo la purità , ed offendiamo 
Dio ; delle nollre vifite fenza utilità alcu- 
na del profilino , anzi quelle fuggiamo, 
cercando Tempre nelle vifite il nollro co- 
modo, il nollro onore, il nollro gufto ; ed 
impariamo a vietare di raro , viiitare con 
prudenza, dove noi non patiamo danno fpi- 
rituale , e vietiamo tutti con carità , fpo- 
cialmcnte i bifognoil, e poveri. 

PRATICA. 

L A pratica che dobbiamo cavare da 
quella Ponderazione già 1 T avete fenti- 
ta, che fi tripartire in tre atti , cioè di vi- 
sitare di raro per non eileriorarci ; di vili- 
tare c >n prudenza per non danneggiarci ; 
di viiitare con carità per far utile al nollro 
proflìmo ; or per praticare quello dobbia- 
mo offervare » Tegnenti ricordi : 

Prima procurare avanti delle vilire riflet- 
tere fe con quelle vilire poffiatno ricevere 
danno Tpirituale ; per eTempio , fe fono di 
perfine pericolofe , fcandalofe , fuggirlo ; 
perciò fuggire le rilite , dove fono in con- 
verfazione uomini , e donne , dove fi gio- 
ca , dove fi parla allo fpro polito . 

«Secondo vedere fe nelle vilire ci è utile 
del prrflimo , perchè fono bifignofi del 
nollro ajuto ; farle con ogni carità , fenza 
fumo di aurorità , benché fieno di perfone 
vili , ed abbicrte . 

Terzo per ultimo rn tutte fe vilire tifa- 
re le Tegnenti pratiche : prima che liana 
brevi , acciò non fi perda il tempo , e lit- 
ro d’ impedimenti a’ notòri neceffar) nrgozj, 
e molto piu a r notòri efertizj di divozione}, 
fecondo , che fiano con rettitudine d’ inten- 
zione di piacere a Dio ; terzo , che fia corr 
cautela, anche dell’utile del proflìmo, cioè 
«he non ci fia occafione di offendere Dio j 
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configliandoci lo Spirito Santo con dire : U] 
Omni cuftodu ferva cor tuum , quia e x ipfj 
vita procedi t ; dobbiamo con ogni cullodia 
tenere chiufo , e bea confettato il nollro 
cuore , perchè da quello procede la vita 
dell* anima , che è la vita della grazia , e 
poi della gloria; ed è ottimo coniglio nel- 
le vi ite che dobbiamo fare , prima racco- 
mandarci alla Vergine Maria , pregandola 
che per la oanta Vifita fua, facci che nel- 
la nollra vinta non venghi danno all’ ani- 
me nollre , ma utile al profilino , e gf> 
tia al Tuo Figlio Unigenito. 

ponderazione ir. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

■Abili in Montana cum feflinatione in 
Civitatem Juda . 

L'andata di Maria frettolosi fu le Monta- 
gne di Giuda ci fa conofcere il grande 
amore che ci porta . 

Primo : Affettivo . 

Secondo : Effettivi». 

INTRODUZIONE. 

A Mmirano oggi i Padri la Vergine San- 
tiflìma lafciare la quiete della fua 
CeHa , comparire in pubblico , far viaggio 
fu le Montagne d’ Ebron per vilirare Eli- 
faberta ; poiché le coftò molto , bile quan- 
do le lafciare il fuo ritiro , comparire io 
pubblico, camminare quattro giorni , men- 
tre tanto dillava dalla fua Cafa la Citta di 
Ebron, dove abitava Zaccaria, per vie afpre, 
e montuofe , fola, fenza nè anche il fuo fpo- 
fo ( come vuole il Barrada ) poiché non 
avrebbe dubitato della fua gravidanza , fe 
fuffe andato alla vifita, dove Efifabctta lo 
profetizò : di più camminare con fretta , e 
ibllecitudine : abiit in montana cum fefltna- 
tione in Civitatem Juda ; nè rutto quello 
la ritardò, come contempla S.Ambroho di- 
cendo : Maria ergo, qua antea fola in inti- 
mit penetraiitrui verfabatur , non a pubi, co 
Virgmtuùs pudore , non afperitas Mon- 


(a) Proti. 4. 33. 
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tiunt , non prolixitai itinerii ab o fi ciò re- 
tar Javit . 

Ed ammirandofene domandano perchè fi- 
ne Maria prefe quello viaggio ; rifpondono 
concordemente , la carità , l'amore che por- 
tò a Giovanni , ed in perfora fua a noi s 
M Quid cam ad officium carilati a fejiinare 
ecgebat , nifi caritas , qua in eiui corde 
feryebat , dice S. Ronaventura ; andò con 
deùderio di comunicare al fanciullo la lu- 
ce de! Verbo Incarnato per fantincarlo , 
per riempire di Spirito Santo Elifabetta , 
per benedire quella Cafa , e per fervire 
tutti come vililfima Ancella , lo che efpri- 
roe il P. Origene, in ordine al bene di Gio- 
vanni dice : Ut a peccato originali Joannts 
divinità a expiaretur , (7 Spiritai SatSus 
adhuc ex utero flfatris fua replerctur : lo 
che commentando il P. Cornelio a Lapide 
dice: Ut Ver bum, in fé cinceptum aliis an- 
nut.tiaier, ejufque grati am eis expiaret , per 
far grazie , per comunicar benefici , per 
amore, che portava a noi , e farci limili be- 
nefici , erme fece a Giovanni , il quale in 
fentire il faluto di Elifabetta, efultò pieno 
di grazia nell’utero della Madre : Et falìum 
ejt (dice il Sacro Tefto) ut audivit faluta- 
t totem Elifabcth , exultavit infarti in utero 
e'tui ; onde 1’ alfoirigiiò & Bonaventura a 
Ruth , che vuol dire feflina : Quia ejì ri- 
tieni njlras rr.iferiai , (7 fcfìinar.i ad im- 
per.dcndam (uam mtferici rdiam , conchiude il 
Santo ; e il Concilio Baiilenfe nell’ iftitu- 
lione di quella fella dille : Ipfa non folum 
fupplicantei exaudit , (ed ex fua clementia 
cenfuevit , etiam (applicare veientium f re- 
cci prxvenire : Maria oggi dunque tutto a- 
trore , che non cura il fuo grande incom- 
modo per far grazie , per far benefici » ci 
dà motivo di ponderare il grande amore , 
che ci porta : Primo, Affettivo: Secondo, 
Effettivo . 
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PRIMO PUNTO. 

Quanto grande Jìa t amore affettivo , 
che et porta Maria. 

P Er capire quella verità , fupponi col 
gran Dionilìo Areopagtra , che l’amo- 
re degli Spiriti fuperiori eccede mirabilmen- 
te tutto l’amore di noi altre creature infe- 
riori , 1* amore di un Angelo fola eccede 
l' amore , ed è più intenfo , che tutto !’ a- 
inore, col quale polli amo qui inTerra amar- 
ci noi altri uomini , perche l'amore di que» 
(li spiriti Angelici proviene dalla natura lo- 
ro perfetta , e di più , perchè dalla vilìone 
di Dio fi caufa un amore perfettifiìmo fu- 
periore a tutti gliamori ; Caritas , (7 amor 
J'uperiorit Ordina refpeciu inferiori s efi Jìcut 
circumferentia ad funcium ; e di quello mo- 
do 1’ amore dell Arcangelo è più perfetto 
di quello dell’Angelo , e così falendo fino 
a’ Serafini , quelli hanno un amore per- 
fettiffìmo ; or la Vergine , la quale eccedè 
tutti quelli Ordini , anzi collituifcc un Ordi- 
ne a parte fuperiore a tutti , quale amore 
dee avere , e con quale amore affettivo dee 
amare noi altri l ci ama fopra ogni amo- 
re , più dell’amore fervile , più dell’amore 
naturale de’ Parenti, più dell'amore di ami- 
cizia , più dell’ amore fraterno , amandoci 
più che amico , madre , o parente , anzi 
eccede in quello l’amore , col quale ci ama- 
no gli Spiriti fuperiori, e gl’iflelìì Serafini, che 
fono tutto carità , ed ancora fupera l’amo- 
re , col quale noi polliamo amare noi me- 
delimi ; ientite S. Pietro Damiano : beni- 
gnici ma eji , (7 amai noe aren e invincibili ; 
ci ama con amore tanto fuperiore , che non 
può effere fuperato da neltuno amore , col 
quale fiamo amati o da qui giù , o dagli 
Spiriti fuperiori , fuorché da Dio . 

Ma come non vuole avere la Vergine 
fbinmo amore verfo di noi , e vifeere di 
perfetta carità , fe ella è Madre della flef- 
fe carità , cioè del Verbo Divino Dipana- 
to ; coà fi chiama per l’ Eccleliaftico : (b) 
Ego Mater pulchra dtlcbìicnii \ lo fono la 
Madre della bella carità ; Quanta carità 
( contempla S. Bernardo ) doveffe concepire 

ver- 


(a) S.b'cnav. in Jpecnl. Virgin, c. 4. (b) Eccl. 24. 24. 
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verfo di noi , quando concepì la carità illef- 
fa ? quanta carità verfo di noi le doveffe 
infondere Gesù Crifto , e quali vifcere di 
pietà , mentre abitò egli che é 1' ifteffo 
amore nove mefi nelle lue Vifcere : Quii 
dubitare pcterit omnino in affettimi canta- 
ti t tranfije Maria vifcera , in quibut ipfa 
qua a t)eo eft cantai , ncvem me«fibus 
corporali ter requievit ; lì trafmutò tutu in 
carità , in amore fvifcerato verfo di noi . 

Vedeva nel fuo feno P ifteffa carità , it 
Verbo Divino impicciolito , che veniva a 
mettere la vita per amore noftro , e con 
amore infinito ci amava ; onde ella per af- 
fomigliarfi ai fuo Figlio , concepiva un li- 
mile amore verfo Dio, offerendo la fua vi- 
ta per la noftra falute : Vedeva il fuo Fi- 
glio per compaffione del genere umano, da 
Figlio di Dio ; fatto Figlio dell’uomo , e 
fratello noftro, onde ella concepì un amo- 
re grande , e deiiderava da Madre di Dio 
edere anche Madre noftra : Maria ( dice 
S. Bernardo ) propter ccmpajfionem Mater 
omnium effetti eft ; Vedeva il fuo Figlio 
fatto noftro parente, del noftro fangue, del 
noftto legnaggio , portarci un nuovo amo- 
re come tutto noftro ; ed ella s’ offerì , ben- 
ché Signora grande , per noftra Parente, 
acciò che con più affetto poteffe amarci ; 
cosi infognò Gerfone Parilienfe : Maria no- 
bis affiati eft in orniti genere affinitela . 

E con quelli Pentimenti di carità, fe le 
ingrandì tanto l’amore verfo di noi, che ci 
amò , e ci ama come cariflìma Madre , e 
quello folo fatto ballerebbe per appieno 
provarlo ; e fu che vedendo che tutto il 
bene noftro dipendeva dalle ignominie , e 
morte del fuo Figlio , non folo fi conten- 
tò, che moriffe per noi con fommo fuo do- 
lore, ma lo deiiderava, lo cercava per amor 
noftro a Dio, contentandoli perdere un Fi- 
glio che tanto amava, per eleggere noi per 
Figli, e falvarcì , con tutto che quello (co- 
me dice S. Bernardo ) gli paffaffe l’anima, 
mentre ftava fotto la [Croce , fecondo la 
profezia di Simeone : Tuam ififius ammani 
gladi us pertranjbit ; allora quando li con- 
tentò di avere Giovanni per Figlio), e con 
lui tutti noi peccatori , e perdere il fuo Fi- 
glio Gesù ; ccdlituendofi allora Madre no- 
ftra , tutto fuperò per amor noftro. 

O amore non mai piùintefo, amore che 
Tom- 1. 
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appreffo a quello del fuo Figlio non ci è 
più grande , amore che fuperò tutto l'amo- 
re creato , tutto 1’ amore de’ Serafini t Be- 
nt griffi ma eft , & amat nos amore invincibi- 
li , tomo a dire con S. Pietro Damiano e 
Ma acciò tu ti certifichi coll’ efperienza di 
quello amore , ritieni a quello, che Maria 
ba fatto per tc nel Punto feguente. 

secondo punto. 

Quanto Jì a grande l'amore effettivo , 
thè ci porta Maria . 

L ’Amore effettivo ’è quello, che fi fa v*. 

dere nell’ opere , cioè quando un a- 
mante fa cofe grandi per l’ amato ; Or ve- 
diamo che ha ratto , e (a Maria per no- 
ftto bene. 

Ella e’ impetra tutt 1 -i beni della natura, 
anzi l’ ifteffo effere , jl quale anche prima 
che nafceffimo io comunicò a uoi Dio 
benedetto per l’amore di quella Vergine , 
come vuole 8. Berardino : Maria per multa 
anncrum milita antequam nafceretur , primo , 
& principaliter Adam , gr Evam , & totem 
pofteritatem confervavit in effe ; Ella ci 
comunica , ed impetra tutt’ i doni della 
grazia, come vuole l’ ifteffo Santo : Nulla 

S etta venit a Calo ad Terram , nifi tren- 
ti per Miriam ; onde dice S. Bernardo, 
eh’ ella è come un acquedotto , dal quale 
derivano tutte le grazie , che ci vengono 
dai fonte delle grazie Crifto Gesù: Ella 6 
come il collo , immediatamente congiunto 
al capo, che è Crifto , dal quale derivano 
tutte le grazie, che vivificano il corpo mi- 
ftico della Chiefa, e noi altri Fedeli ; El- 
la colle fue preghiere , e colle fue iftanze 
fu caufa della noftra redenzione ; poiché 
accelerò con quelle la venuta del Verbo , 
e come dicono i Teologi fu caufa merito- 
ria de congruo in ordine exequutionit ; qua- 
le tanto pregò per la noftra biute, per la 
riparazione del genere umano , che trovò 
grazia appreffo Dio , che veniffe un Dio a 
redimerlo : Sola ipfa, (dice 5. Bernardo ) & 
non alia creatura gratiam per eam perdi- 
tam recuperavit. 

Onde dobbiamo a Maria, quanto per noi 
ha fatto Gesù , dobbiamo al foo amore 1’ 
aver un Dio ujnanato ; poiché ella lo fece 
N o cala* 
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calare dal Cielo ; effa lo concepì , effa ce 
lo partorì , e/Ta ce l’allevò , effa ce Io man- 
tenne , ed alimentò co’ fuoi (udori , erta 
l’ offerì al Padre, in foddisfazione delle no- 
(ìre colpe : e per effa (1 aprirono per noi 
le porte del Paradifo , mentre ricuperan- 
doci la graz'a , ci aprì la via ad una nuo- 
va gloria : Mento invenir nei am glori am 
in Carlo r qua ami (f am grati am in tenia re- 
co f non t , conchiude S. Bernardo » 

In fine ella (là in Cielo oggi Mediatrice 
al Mediatore , Avvocata al Giudice , trat- 
tando con efficacia i noffri negozi , la no- 
ftra Calure, dice S. Bernardo : Maire mijeri- 
cordia fuppliciter , & eficjciter negati a ma- 
fie a peiteaiat. 

O amore interminato f O amor; ( efclame- 
rò con S. Bernardo ) che non fi può mifu- 
rare . Quia mtfertcordia tua lunga oitnem , 
fubiimitatem , & pnfundum , queat inveli i- 
gare ì la lunghezza , poiché fempre ci ha 
amato, e ci amerà inlino alla fine ; la lar- 
hezza , poiché ama rutti per tutto il Mmr- 
o : la profondità , mentre anche a quei 
dell’ Inferno purgante ottiene le grazie \ 
lungi tudu r ufque ad diem novt/fimum r invo- 
canti bus fubvenit univcrfia ; lati ludo , nam 
tua mifeeici rd:a piena efi omnia Terra ; pro- 
fundum ejus jedentibua in tenebria , & um- 
bra mirila obtinuit rcdcmpticnem . 

Ora intendo , come un giorno dando Al- 
Confo laico della Compagnia di Gesù avan- 
ti un' Immagine di Maria , facendo atti di 
amore diceva a Maria.- io ti amo più di me 
fleffo , poi aggiunfe : Io ti amo più che 
tu non mi ami { allora rifpofe P Immagi- 
ne , ^ quello no , perchè i tanta differenza 
fra l’amore, che io ti porto , ed il tuo , 
quanto dal Cielo alla Tèrra ; Ora intendo 
con e fante volte fi è vifta in ufic; vili fer- 
vire i funi diveti, ed accarezzarli ; a ^.Ber- 
nardo co’ Cuoi Compagni, inentre mieteva il 
grano, 1’ afeiugava la fronte ; al B. Giletn, 
accò r.ndaffe alla Chiefa , guardava le 
pecorelle ; a S. Gerardo Ciftercienfe face- 
va il f rn-, perchè egli non lo fàpeva fa- 
re ; con S.Cat<*rina da Siena impalava, il 
pane; a quel Soldato (come fcrive Cefario) 
relh feendere di cavallo teneva la (Uffa ; 
e a tanti altri per l’ amor fommo , che 
li portava, a ciò la fpir.geva. 

Or fe è cosi, quale dev’ effere il noftro 
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amore verfo Maria , dovremmo appreffo 
Dio amarla Top» tutte le cofe ; dovrem- 
mo ( come dice Riccardo ) tutti, con tutti 
i membri offerire al fuo fervizio ; giacché 
Ella tanto cr ama, tanto fa per noi : De- 
bemus Jmgulta membri J Jervitium aliquod 
/peti ale exhibere Maria. 

Ma va elaminando l’ amore , che 1’ hai 
portato : Tu non l’hai ancora ringraziata 
di tanti benefici ; anzi non hai penfato an- 
cora , che ti fono provenuti per mezzo di 
Maria ; non hai ancora fatto un atto di 
amore verfo Maria ; ma l’hai affai offefa 
colla poco tua divozione ; e quello che è 
peggio con aver offefo feraprc il fuo Pi- 
glio co’ peccati : e quefto è quello che le 
rrapaffa il cuore; Vergognatene, e conofct 
la tua ingratitudine: che irm amando Ma. 
ria , non ami nè anche il fuo Figfio , che 
tanto lo deiidera : anzi non ami la tua 
fallite, che tutta dipende dall’ amore di Ma- 
ria : Proponi l’ emendazione , e comincia 
ad amare quella gran Signora Maria , men- 
tre fei tanto amato da quella ti dirò quell* 
ifleflb, che ella diffe al a B. Angela- da Fu- 
ligno t Studeaa folli cita ad amandum are, 
quantum pelea : quia ea multum amata : 
amami quanro puoi , perchè io molto ti 
amo , perchè molto ho fatto per te , per- 
che io fono ia caufa deUa tua fallite. 

Sì Maria mia cara Ma i re, io vi amo con 
tutto il cuore , e propongo appreffo Gesù 
non amar altro che te : fempre riverirti , 
e (limarti , e vivere una vita fama , che 
piaccia al tuo Figlio, e lia di gufto tuo ; 
ponendo nelle tue mani tutta la fperanza 
della mia falute, dicendoti con S. Bernar- 
do: Tu mea maxima fiducia ; tu tota ratio 
/pai mea . 

PRATICA. 

C I ama Maria , e ci ama con amore in- 
vincibile ; poiché ci ama forra tutti gli 
Spiriti Beari : BerùgnJJima efi , (7 amat nca 
amore invincibili ; E I* amor fuo , non è 
inutile, nè è fenta frutto, mentre non fo- 
li con quello ci ha impetrato quanto ab- 
biamo de’ beni naturr.li , e fpiriruali, tem- 
porali, ed eterni ; dando negiziando la no- 
flra falute; ma è tanto efficace , e poten- 
te , che (è E1U una volta prega per noi, 

ci 
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c\ volta ut* tuo (guardo amorofo , già fia- 
mo falv>, tanto che pongono quello i Dot- 
tori ptir fegno della nodra predcltinazione : 
Externum ve ( diceva S. Agoftino) non fen- 
tiat, prò quo jemel oraverit Marra ; e la ra- 
gione la danno i Santi Berardino , e Ber- 
nardo , mentre ella impetra tutte le gra- 
zie , che per noi cerca al fuo Figlio , ac- 
codandoli al Tribunale di Dio , non come 
ferva , ma come madre: Accedi* ad illud 
aureum reconciliationia Tribunal , non oraria , 
fed imperans , non anelila , fed Domina ; fi 
accoda con un mezzo, al quale non fi pof- 
fono negar grazie , modrando al fuo Figlio 
il petto , e le mammelle, colle quali lo 
lattò , conforme il Figlio modra al Padre 
le cicatrici , e le ferite, che pati per noi : 
Fi lina Pani tatua , & vulnera , Ma ter fi- 
lio peflua , & ubera , quam non obtincbit 
gratt am , chi potrà negarle grazia. 

Dunque dobbiamo di tutto cuore amar- 
la , ed effeme divoti , si per I’ amore che 
Ella ci porta , si per afficurare la nodra 
falute ; Chi fa con farle qualche offequio, 
una volta pregherà per noi , ci rimirerà 
con occhio benigno, e faremo fa Ivi ; Coinè 
fucceffe a S. Bernardo, il quale in falutare la 
Vergine dicendole : Ave Maria ; Ella gli 
fifpofe ; Ave Bcrnarde ; Dio ti falvi Ber- 
nardo , e fu falvo -• Ot come abbiamo da 
effer divoti di Maria , le divozioni che le 
potremo offerire fono moltiffime , come di- 
giuni , corone , principalmente il Rofario 
ogni giorno, il falutarla fpeffo, tutte piac- 
ciono a Maria : ognuno elegga quella, che 
gli piace, ’ 

Solo voglio dirli due condizioni , che 
nell’ effer fervi di Maria a Lei piacciono , 
e la muovono ad amarci , e ci dan pegno 
della nodra falute , e quede ideffe badano, 
uando non faccffimo altra divozione per 
egno offequio della Vergine Santiffima. 

La prima è 1 ’ effer puro e cado , ed 
accoppiare in tutte le divozioni queda bel- 
la virtù ' Con queda virtù piace la nodra 
divozione , ed offequio a Maria ; poiché è 
Ella in forrtno grado pura , e cada , tanto 
che quedo fu il fuo maggiore fpavento nell’ 
effer annunziata , quando intefe che avea 
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da concepire , nè fapeva come farebbe da- 
to , penfando foffe per opera di uomo ; 
che perciò piace la caditi e purità fom- 
mamente a Maria , fentitelo da S. Bernar- 
do, che dice : Agnvfcit Virgo , & prope efl 
invecantibua fe , hi*, quoa videt conforme* 
in capitate. 

Di queda divozione furono ornati tutt’i 
Servi della Vergine, a’ quali anche da fan- 
ciulli 1’ ha fatto fare voto di cadità , come 
ad Edmondo , Luigi Confaga , avendone 
molti vifibilmente ipofati .col fuo anello , 
e fattoli promettere cadità . 

Queda pratica la potremo ufare , prima 
in cacciare le tentazioni difonede in onore 
di Maria : Secondo , in pregarla che ci aiu- 
ti a fuperare il vizio della carne ; ci confi- 
glia S. Bernardo, che in quede tentazioni 
ricorriamo a Maria : Si carata tllecebras na- 
viculam concuperit mentem, refpice Stellane, 
vaca Mariam : Terzo , recitarle alcune Ave 
Maria il giorno in onore della fua purità, pre- 
gandola che ce la vogli mantenere in quella. 

La feconda condizione ncceffaria nella 
fervitù di Maria, e la nobilita grandemen- 
te , è amare Maria ; poiché ella fi è di- 
chiarata per il Savio , .che ama quelli , che 
l’amano: (a) Ego diligente* me diligo ; Io 
amo chi mi ama , e conforme è ordinario 
tra noi moverli gli animi a far qualche be- 
nevolenza verfo chi ci ama , cosi la Ver- 
me Santiffima li muove grandemente a 
vorire quelli, che l’ amano ; udite S. Ber- 
nardo : Virgo dilìgit diligentea fe , & pro- 
pe efl invocanti bua fe , prafertim fila , qui 
totem fpem fuam pofl Jefum pofuerint in ea, 
& foto corde quejterir.t ; chi ama Maria , 
e pone tutte le fue fperanze in effa , fono 
riamati da Maria , e per confeguenza bea- 
ti , e ficuri della lor falute : Beati . ( dice- 
va il dottiffimo , e divotiffimo di Maria 
Idiota ) quorum corda diligunt te o Maria, 
Beati qui devote ti famulantur . 

A S. Bernardo, che T amava , un giorno 
fece bacchiare il latte dalle fue mam- 
melle : Al Beato Adorno amante fuo fvi- 
feerato comparve , mentre dava infer- 
mo , e gli diede un bacio : A S. Giovan- 
ni di Dio fuo caro amico , nell’ ultimo 
N n *j mcn- 


(a) Frov, 8. 17. 
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mentre quello dava agonizzando , com- 
parve Maria , e gli dille : Non ejl meum , 
J. atwes , in hac bora meos dejfituere devo- 
tcs . 

La pratica di quello è prima concepire 
per tanti titoli un affetto grande verfo Ma- 
ria , penfando che dopo Gesù fia l’ unico 
noftro rifugio , e verfo di lei fare qualche 
atto di amore fra giorno : Secondo , nelle 
divozioni , che le offeriamo , rettificare l’ in- 
tenzione , facendole per dar gufto alla Ver- 
gine: Terzo , recitate ogni mattina quel- 
la breve orazione : Gaudio de tuo tono , 
libi darem+f haberem.tui Regni non Jìt fi- 
nis ; con dirle tre Ave Maria alle tre fue 
prerogative , di Vergine , Madre , e Con- 
cetta lenza colpa originale ; pigliandole^ 
per fùa Madre , ed Avvocata ; quale poi 
con confidenza chiamarla in tutt’ i bifogni 
corporali, e fpirituali. 

ponderazione hi. 

Sopra le paiole dell’ Evangelo t 

Unde hoc mihi , ut veniat Ma ter Domini 
mai ad me ? 

Dobbiamo difponefei per ricevere la Vifita 
di Maria. 

Prima : Colla purità. 

Secondo: Coll’amore verfo di Lei. 

INTRODUZIONE. 

S Timò Elifabetta a grande onore l’ effe- 
re vifitata da Maria ; anzi fe ne con- 
fufe, di modo che non potè far di meno di 
dire che era Ella immeritevole, ed indegna 
di tal vifita ; ecco le fue parole : linde 
hoc mihi , ut veniat Mater Domini mei ad 
me ; e volea dire , fecondo fpiega Eufebio: 
io conofcendo la mia baffezza doveva ve- 
nire da voi f perciò l’umiltà tua , e del 
tuo figlio, tl hanno obbligato di venire da 
ine : (a) Ego peti us ire debui ad te , fed 
tua , Inique Jilii humilitas ccegit te venire 
ad me j ma perché quello ? non era EliCa- 


betta cognata di Maria. 3 alla quale fi deb- 
bono le vilite, non era più avanzata negli 
anni ? alla quale debbono vifitare le più 
giovani , non era in fiato più fubliine , per- 
chè moglie di Zaccaria Sacerdote , quando 
la Vergine era fpofa di un povero falegna- 
me? e bene è conveniente che quelli, che 
danno in grado inferiore , vifitino quelli , 
che fono collocati in luogo più eminente ; 
nulladimanco diceva bene , che non meri- 
tava tale vifita , e che ella era inferiore di 
Maria ; onde dille S. Ambendo -• Supenor 
venit ad inferiorem j perché conofceva Eli— 
(àbetta la dignità di Maria , che era Madre 
di Dio, dignità (dice S.Tommafo) che ha 
dell’infinito ; e conofceva che Maria effon- 
do Madre di Dio, che era fuo Signore, era 
Signora fua , e che lei non meritava effer- 
le ferva, onde nell’ umiliarli per quella vi- 
fita diffe : Unde hoc mihi, ut veniat Mater 
Domìni mei ad me ì e con tutto che Eli- 
fahetta folle fanta , come lo teftifica S. Lu- 
ca , parlando di lei , e del fuo marito Zac- 
caria , dice : (è) Erant autem }ujh ambo ante 
Deum , incedentibus in omnibua mandatia , 
& iuftificatiombus Domini fine querela , con 
tutto ciò conobbe la gran differenza , che 
era tra lei, e Maria, anzi perchè era fan- 
ta , maggiormente fi umiliava, e confonde- 
va : Or che farebbe, fe la Vergine Maria 
voleffe vifitare la cala delle anime nofire , 
e quanto ne fariamo indegni : E che ono- 
re ci farebbe , e quanta utilità ci apporte- 
rebbe una tale vilira : nella cafa di Elifà- 
betra apportò tante grazie , che per effa 
prnfetizò Zaccaria , Elifabetta fu piena di 
Spirito Santo, e S. Giovanni fu fantificato 
nell’ utero di fua Madre , che perciò quefta 
fella della Votazione di Maria, fi chiama la 
feda della Madonna delle Grazie, e fu ifiitui- 
ta da Urbano VI. nell’anno 1585., coll’oo- 
cafione di uno feifina della Chiefa, fedito 
per l’interceflìone di Maria in quello giorno; 
al ficuro che da quella vifita l’anima no- 
fira riceverebbe ogni grazia , farebbe feli- 
ce , e beata ; dicendo un Dottore : (e) Fe- 
lix illa demus . quam Mater Del t qjìtat t 
01 la Vergine na tanta bontà, che defide- 

n 


(a) Eufeb. hom. de Vift. 


(b) Lue. 1 . 6. (•) Encclg. in fqflo Vift. 
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ra fare quella vifita , l’ efprime nell’ Eccle- 
fiadico dicendo : (4) Spiritua enim meut fu- 
*ei me I duicit : efprime in primo luogo 
la fua piacevolezza, e correliate poi c’in- 
vita a riceverla nelle nollre anime, per ef- 
fer ripieni delle fue grazie : Traete ad m: 
cmr.;s , qui concupifcitis me , (S a genera- 
tiombut meìs implemini : Or fe noi ci di- 
fporremo, faremo degni di quella vifita : di- 
moftrandovi quali debbono edere le difpo- 
fizioni per ricevere Maria : Prima la puri- 
tà: Secondo, l’amore verfo di Lei. 

PRIMO PUNTO. 

DM amo prepararci colla purità per e fere 
rifilati da Maria. 

P Er conofcere come la purità è difpofi- 
zione per effere vintati da Maria, bi- 
fogna ponderare quanto Ella fia pura , ed 
amante della purità. La Vergine Santillima 
fino da Bambina confectò la fua Verginità 
al Sommo Bene ; e con tanto affetto l’ama- 
va , che racchiufa nel Sacro Tempio fug- 
giva la convenzione degli uomini, di mo- 
do che nel comparirle T Arcangelo nella 
fua Annunziazione in forma di un Giovane 
con gran verecondia s’intimorì, ed annun- 
ciandole da parte di Dio, che dovea conce- 
pire nel fuo utero un figlio Divino , per 
lo quale dovea effere Madre di Dio, diede 
per rinunziare queda dignità, per non per- 
dere la Verginità , non capendo il modo 
come dovea efeguirii : (A) Quomodo fi et ijlud , 
quonium virum non cogno/co ? quali voleffe 
dire, fe quello non fi può fare fe non per 
opera di uomo , e con quedo io perdo la 
mia Verginità , io lo rinunzio ; fentendo 
poi che era per ope'ra dello Spirito Santo, 
diede il fuo confenfo ; Ecce Anctlla Domi- 
ni jiat mihi fecundum Ver bum tuum ; onde 
fapendo il fuo Figlio l’ affetto della fua 
Madre alla purità ; da fu la Croce non le 
diede altro per figlio , né la raccomandò 
ad altri , fe non a Giovanni , che era Ver- 
gine: Atatrem Virginem , Virgini commen- 
davi t , dice S. Bernardo. 
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Or ciò fuppoflo , chi non cpnofce che 
la purità, e maffimamente la Verginità lia 
difpofizione efficace per effere vifitati dalla 
Vergine ; ognuno ama di vilitare , e con- 
verfare con chi è fonile a fe ; i dotti go- 
dono di converfare con perfine dotte , i sol- 
dati co’ Soldati , i giovani co’ giovani , e 
di quedo modo puoi difeorrere per tutti gli 
dati, e condizioni: Omne Jìmile appettt Jibi 
Jimile ; la Vergine è puriffìma , amaotiffi- 
ma della purità ; dunque Ella viliterà, e go- 
derà di converfare con quelli , che amano 
la purità e esilità ; E’ conclusone di S. Pie- 
tro Damiano : Virgo eli & pura , <*r pa- 
raurti amans : percnc ella c Vergine pura, 
ama i Vergini e puri , con quelli conver- 
fa , e quelli vilita con vinte graziofe pu- 
. lineando le anime loro da’ peccati , con 
fedare le paffìoni , fpecialmente che infor* 
gonn contra la purità . 

Come lo fece col P. Berardino Reatini 
della Compagnia di Gesù (c), il quale ci- 
me cado e puro che era , fu viiitato dalla 
Vergine Santillima, al quale, mentre le re- 
citava la Corona, Ella comparve Ardita di 
chiariffima luce , e gli concede un dono cosi 
grande di purità , che mai più per l’ av- 
venire fentl nella fua mente fantafra Toz- 
za, che gli petti. rbaffe la purità di mente; 
e nel giorno della fua morte vide una -er- 
va di Dio, che il P. S. 'gnaz o raccoman- 
dava alla Vergine Berardino, e la' Vergine 
fi drinfe la fua anima nelle fue braccia per 
portarla in Paradifo ; onde ebbe a dire un 
Dottore : (d) Tanta era! Vrrgtnis gratta , 
ut iis , quos invtfcret , integritatis tijjigne 
coferret . 

Se dunque tn defideri effere viiitato da 
Maria , con quella vilita folita a fare a q: et- 
ti , che ama ; ed è impetrarli il perd' no 
de’ peccati , darli la caparra della falute ; 
brfogna che ti prepari colla purità , e es- 
ilità . 

Quanto dunque dei affezionarti a queda 
virtù per effere caro di Maria , e viiitato 
da cffa;Se tu fei caro fuo, ed Ella una vol- 
ta ti vilita, tu fei libero da’ peccati, dall* 
eterna dannazione, tu fei uno de’ predeli i- 

nati, 


(a) Eccl. 04 . v. 26. «ir in, (b) Luca 1 . 34. (e) In ejua vita lib. 1 . c. 12. 

(d; Apud Rii/igu. pietà offequiofa in hoc Jqfto p. 156. 
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nati, fei falvo; or e (Tendo mezzo per que- 
fte grazie la purità , dovrelti tu con forn- 
irla diligenza cuflodirla , nelle opere , pen- 
der:' , e parole ; nell’ opere fuggendo tutti 
quegli atti , che non fono puri , tutte le 
converfazioni pericolofe , ne’ pensieri cac- 
ciando in un fubito tutt’ i fantafmi difo- 
nefti, nè farli entrare nella mente, e per- 
chè il folito è, che entrano per gli occhi, 
chiuderli alla prefenza di ogni oggetto im- 
puro , e fcandalofo ; nelle parole fuggire 
di dire, nè fentire parole meno che oneile. 

E pure tu lo fai , quanto in quello fei 
manchevole ; tutta la vita tua è imbratta- 
ta di quella pece, nelle opere, e parole , 
nelle opere converfando con Giovani im- 
puri ; ne’ penlieri che li dai fempre pabu- 
lo ; nelle parole che non fai ricrearti fe 
non con parole ofcene. 

Non foto non farai vilitato dalla purif- 
fima Vergine ; anzi farai da e(Ta abboni- 
to , e difcacciato , fucceffe ad un Giovi- 
ne (a) difonefto , che mentre flava orando 
avanti l’ Immagine di Maria , e le diceva 
quelle ferole Monftra te effe Matrem : Sen- 
ti una voce di Maria , che come un ful- 
mine l’atterri, la quale diceva Monftra te 
effe ftlium ; che volea dire come tu impu- 
ro che fei, ardifci di chiamarmi Madre, e 
vuoi che io come tua Madre amorofamente 
ti vifiti ; fe delideri efferlo , mollrati tu 
figlio mio , imitatore della mia purità , e 
calìm . E pafsò dalle parole a’ fatti con 
<^ueH’ altro Giovine per altro divoto di Ma- 
ria Vergine , ed aggregato in una delle 
fue Congregazioni , che un giorno ammet- 
tendo nell’anima un penderò impuro, fen- 
tl darli un terribile fcniafi'o da Maria , che 
gli dille : come ardifci di ammettere quelli 
pender! impuri, quando fei figlio della inia 
Congregazione. 

* Oh le la Vergine compariffe in mezzo 
di noi , quanti IchialR darebbe ) quante ri- 
prendoni farebbe ? riceviamoli fpiritualmen- 
te ed al fecreto del noflro cuore , fe damo 
impuri vergognandoci con tali macchie di 
edere aggregati per divoti di Maria , e pro- 
poniamone l'emenda , di non ammettere 
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mai più nell’anima opere, penlieri, e parole 
difonefle, acciò damo degni di etfere vili- 
tati da Maria . 

SECONDO PUNTO. 

Dobbiamo prepararci coli' amore di Maria , 
per ejfere da cjfa vifitati . 

L * Amore è cosi potente , che non fola 
tira chi ama ad unirli coll’amato . 
ma tira l’amato in riamare, ed unird coll’ 
amante ; onde dilfe S. A golf ino : Amor ejl 
junllura copulane amantem cum amato ; & 
e contra • Che perciò noi vediamo , che 
quelli che lì amano, fe non pedono unirli 
affieme , e fare di due uno corporalmente , 
lo fanno per affetto , e perciò fempre vo- 
gliono converfare affieme ; Or l’amore di 
Maria, non folo unifee chi l’ama con Lei, 
ma anche fa che 1’ ami con amore grande, 
il quale la folleciti a converfare con quel- 
li che 1 * amano , ed a vidtarli fpeffo ; Ten- 
tile come lo dice per Salomone : (b) Ego 
diligente s me diligo ; IdeJÌ Maria fpiegat 
Cornelio ; e l’ama con amore più grande 
di qualdvoglia altra umana creatura, che è 
amata da noi , perchè la carità di Maria , 
fupera la carità di qualdvoglia perfona crea- 
ta, e foggiugne: Qui mane vigilaverint ad 
me , invenient me ; cioè come fpiega il 
P. Cornelio : Mane , ideft a pueritta : quel- 
li che da figliuoli hanno cominciato ad 
amare Maria , e poi l’hanno feguitata ad 
amare da giovani , e vecchi , e fempre 
1’ hanno amata : invenient me , mi trove- 
ranno Tempre propizia , che continuamente 
li vidrerò per liberarli da' peccati , e col- 
marli di grazia. 

Vedete con che affetto vilita quelli che 
l’ amano ; a S. Catarina da Siena (c) vi- 
li fava cosi fpeffo , che anche mentre face- 
va il pane , aiutava ad impattarlo : A’ Mo- 
naci di Chiaravalle amanti di Maria , 
vifìtava, aiutandoli a mietere il grano : Alla 
B. Colomba da Milano vidtà , mentre 
ftava inferma con una piaga, che Ella colle 
proprie mani l’ ungeva con olio di Paradi- 


io : 


(a) Relatus a P. Auriemma ut infra . (b) Prov. 8. 1 7. 

(c) En Rqfìgn. Pietà ojfeq. hoc fefto p. 161. & 162. 
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fo : Al B. Godrifio che flava afflitto, lo 
vifitò con cantargli una d 'Ice , e Celeile 
canzona: Ad una povera Indiana, che non 
porca cibarfì per la fua infermità , la vifi- 
tò, ed aiutò ad imbaccarle il cibo. 

Ma palliamo dalle viiìte corporali alle 
fpirituali. Vilitòal P.Berardino Reatino (a), 
nella notte di natale dandogli il fuo Bam- 
bino Gesù nelle fue braccia , che fu 
tale l’ardore, che gl’ infufe nel cuore, che 
non ebbe bi fogno piò di fuoco in quell’in- 
vemara . E riferisce Crifogono (/>) , che 
mentre alcuni Religiofì cantavano il Ma- 
gnificat nel Coro , una tlatu* di Maria , 
«he ftava nel Coro col fuo Bambino in 
braccia calò dall’ Altare , ed andò ad uno 
ad uno di quei Religiofì porgendo il fuo 
caro Figlio a baciare, ed abbracciare j Ma 
la più fruttuofa vifita fu ad una Paftorel- 
Ia (c) , tanto innamorata di Maria , che 
continuamente la vilìtava in una Chieùna 
di Campagna , dove le portava f edo una 
hirlanda di fiori, e la poneva nella ftatua 
i Maria : nell’ ultimo mentre ftava mo- 
rendo venne Maria con un Coro di Vergi- 
ni a vibrarla , e dopo averla aiutata a ben 
morire , fi prefe l’anima per portarla in 
Paradih , ponendole prima nella fua tefta 
una corona di fiori di Paradifo. 

Mara dunque ama chi l’ama , converfa 
con chi le vuol bene , e vinta fpeffo chi 
l’è divoto , e con grazie temporali, fpiri- 
tuali , ed eterne. 

Quarto dunque tu dei accenderti nell’ 
amore di quella gran Signora ; tu ami tut- 
ti quelli che ti poflono aiutare ne’ bif’gni 
temporali , acciò fi degnino vifitarti almeno 
con qualche dono ; e fe chi ami , è gran 
perfinaggio, al lieuro che non ti viliterà r 
potendo tu ricevere tutte le grazie da Ma- 
ria , anzi l’onore della fua vìnta, folo con 
amarla ; non Io farai ? che gran fatica è 
amare ? amare un oggetto cosi degno, dan- 
do in Maria tutte le grazie , e i doni di 
Dio, elfendo Madre del Nomino Bene? 

Con tutto ciò poco fi ama , molto fi of- 
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fende ; poco fi ama , rari fono quelli , che 
fanno atti di amore verfo la Vergine > a ru- 
tilili ma ,e fe fanno qualche divozione, è co- 
sì fredda , e dillratta f che ò come fe non 
la facefiero : da molti fi offende, perche li 
pecca comra il fuo Figlio , i quali peccati 
fono tutti di fommo dolore del fuo cuore, 
mentre ama teneramente il fuo caro Figlio, 
E malfime quelli che col peccato nell’ani- 
ma le offerifeono Rofarj, e digiuni,' Se ne 
lamentò la Vergine con un Giovane, che 
per altro peccatore, offerivate alcune divo- 
zioni , fi fece vedere un giorno col fuo 
Bambino in braccia, al quale erano flati re- 
galati alcuni helliflìmi frutti, ma in un ca- 
neitro pieno di fporch-zz ^fe n’ammirò il 
Giovane, dicendole signora, e chi ha avu- 
to ardire di regolarti (tutti sì belli in un 
caneltm sì fchifo ? gli dilfe Maria Sei tu 
che mi ofterifei le mie lodi in un cuore 
così immondo, quale è il tuo. 

Procuriamo dunque di amare Maria , e 
per amarla con verità, amare il fuo Figlio, 
ed amarla con pur ta, tant i cara alla Ver- 
gine Santiffima : udite S. B.-rnardo : (J) Ala- 
ri am ergi ta , non recedat a C. rdc , ut impe- 
tri J ir attorni fuffugiam -, & ne defecai c.n- 
verfationii cremarmi ; amiamo Maria , non 
ci li levi mai d.i T n lino cuore , ed amia- 
mola imitando la fua purità , così faremo 
amati da quella , e vintati in ogni noftro 
bifogno . 

E fe per il paflàn abbiamo mancato , 
confondiamocene : Vedi quanto poco hai 
amato Maria , mancato lémpre alla fua di- 
vozione ; e fe l’ hai f-tre ; f.nza affetto ? 
dolore ; anzi quanto 1’ hai off'efa colle tue 
impurità, e difgufti dati al (ìio Figlio, cer- 
cane perdono all’ una, e l’altro . Propos- 
to . Mia Signora mentre voi fiete degna di 
effere amata , propongo amarvi fempr? , e 
fervirv» , e vivere Tempre caffo , acciò vi 
degniate vifitare l’ anima mia , ed empirla 
della voftra grazia, e per mezzo della vo- 
ftra protezione poffa venire a godervi col 
voftro Figlio in Cielo. 

PRA- 


(a) In ejus vita hb. I. c. 12 . 

(b) Refert P. Auritmma affetti fcamb. tom. I. p. 299. 

(c) Specul. hifl. & aur. p. 1. 

(d) i. Ben ». retai, ab Aunemma affetti fcamb p. 9 . p. 343, 
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PRATICA. chi al fello , e poi calcavano ; allora S.Fran> 

cefco moftrando afflizione grande li efortò 

D obbiamo amare Maria , fe vogliamo a falire per la fcala dove (lava Maria , ed 
elìcre vilitati da Lei ,e falvati ,pren- offervò che la Vergine li aiutava a falire , 
do i motivi di amarla dagli epiteti che Ella ed arrivavano in Cielo ; ecco come faceva 
lìefTz dice di avere , cosi parla per l’ Ec- l’ uficio di madre , che ricoverava i fuoi 
clelìaflico : (a) Ego Mater pulchrte di lecito- figli ; madre di cognizione , li faceva co- 
mi , agnitionis , & fanti* fpei : Io fono nofeere la via del Cielo , l’ inanimava a 
( dice ) la Madre voflra che vi ho gene- falire , e li dava fperanza di falvarfi ; Or 
rato fotto la Croce , e in pigliarmi Gio- dunque avendo noi bifogno di quelle tre 
vanni per figlio , mi prefi tutti voi altri ; virtù per entrare in Faradifo , fede , cariti. 
Madre di cognizione , perche io fono la e fperanza ; procuriamo di amare Maria , 
Maeflra della Fede, illuminandosi alla co- che Ella colla fua vifita ce l’impetrerà ; pro- 
gnizione delle Verità eterne ; e Madre di curiamo fare fpeffo atti di amore verfo di 
amore , perchè facendovi conofcere Dio vi Lei ; tutte le noflre opere farle a fuo ono- 
ho innamorato di Lui ; c fono la Madre re ; e in particolare le divozioni , che le 
della (anta fperanza di falvarvi : Tutto fc’ facciamo, che fiano fatte con amore, 
vedere a F. Leone compagno di S. Fran- Nc ci dimentichiamo di effer puri , per 
cefco ; Vide il Servo di Dio in una gran non difgullarla , anzi per difponerci ad ef- 
pianura la forma del Giudizio univerfale j fere amati da Lei ; Quella virtù è come un» 
erano gran perfone che affettavano la fen- fpecchio terfiflìmo , che fubito fi macchia ; 
tenza, fi fentivano fonare le trombe, che procuriamo noi acquiftarla con allontanarci 
chiamavano i morti al giudizio ; Vide in da ogni impurità , non folo di opere , ma 
mezzo di loro due fcale che toccavano il di penfieri, e parole ; quelle fuggirle, ed 
Cielo, in una vi era Gesù, nell'altra Ma- infieme l'occafioni di vedere ; quelle non 
ria ; S. Francefco chiamava i fuoi fratelli , dirle , nc fentirle ; cosi puri amanti di Ma- 
che faliffero per la fcala dove (lava il Si- ria, faremmo vilitati da lei col colino del- 
gnore, e vedeva , che chi arrivava al ter- le grafie. 

£0 gradino, e poi calcava, chi al quinto, 


NEL- 


<a) Eccl. 04. 04. 
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S. MARIA MADDALENA. 

A li. DI LUGLIO. 


Evangtlium Lue* 7. 


N ilio tempore rogabat Jefum quidam de Pharifseis , ut manducare! 
cum ilio . Et ingreffus domum Pharifaei difeubuit . Et ecce inu- 
lier,qux erat in Civitate peccatrix , ut cognovit quod accubuilTet in 
domo Pharifaei attulit alabaftrum unguenti: & ftans retro fecus pe- 
des ejus, lacrymis coepit rigare pedes ejus , & capillis capitis fui 
tergebat , & ofculabatur pedes ejus , Se unguento ungebat . Vidcns 
autem Pharifaus , qui vocaverat eum,ait intra fe, dicens : Hic fi ef- 
fet Propheta , feiret utique , qua: , 8t qualis eft mulier , qua- tangit 
eum: quia peccatrix eft . Et refpondens Jefus dixit ad illuni •• Si- 
mon , habeo tibi aliquid dicere : at ille ait : Magifter die . Duo debitores erant cuidam 
Generatori : unus debebat denarios quingentos , & alius quinquaginta . Non habentibus 
illis unde redderent , donavit utrifque . Quis ergo eum plus diligit ? Refpondens Simon , 
dixit : iExiftimo quia is , cui plus donavit : at ille dixit ei ; rette judicalli . Et converfus 
ad mulierem, dixit Simoni: Vides hanc mulierem: Intravi in domum tuam , aquam pe- 
dibus meis non dedifti : ha-c autem lacrymis rigavit pedes meos , & capillis fuis terfit . 
Olculum mihi non dedifti : hac autem ex quo tntravit non ceffavit ofculari pedes meos . 
Oleo caput meum non unxifti : hsec autem unguento unxit pedes meos . Propter quod 
dico tibi: reinittuntur ei peccata multa, quoniam dilexit multum.Cui autem minus di- 
mittitur , minus diligit : dixit autem ad illam : remittumur tibi peccata. Et ctcperunt, qui 
fimul accumbebant , dicere intra fe Quis eft hic, qui etiim peccata dimittit ? dixit autem 
ad mulierem: Fides tua te falvam Cecie : Vade in pace. « 
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INTRODUZIONE. 


Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Quoniam dilexit multum . 

S. Maria Maddalena amò grandemente Crifto. 
Primo : Con amore forte . 

Secondo : Con amore liberale. 

Terzo : Con amore ardente . 


Tom . I. 


N EI teffere panegirico in lode di S.Ma- 
ria Maddalena, non vi è bifogno di 
lingue umane , nc d’ intelletto Angelico ; 
poiché lo formò la Sapienza Divina urna- 
nata , il Maeftro di tutti, Crifto Gesù , e 
reftrinfe tutte le fue Iodi in dire, che avea 
amato affai : Quoniam dilexit muìtum ; co- 
me lo riferifee 1’ Evangelo odierno ; e 
volea dire il Signore , Maddalena ho 
amato affai Dio ; per confeguenza le 
fono flati perdonati tutt’ i peccati ; per- 
O o chi 
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thè (e) Carità s operit multitudinem peccato- 
rum ; e l’ideffo Divino Macrtro ce li perdonò 
per il fuo grande amore, dicendole : remittun- 
tur tibi peccata multatfuoniam drlexit multum\ 
ha amato molto , e con ciò ha acquidato 
tutte le virtù, poiché la cariti è la regina 
di tutte le virtù , e forma di quelle , che 
tutte le porta nell’ anima ove rifiede , e 
tutte le nobilita , e li folleva ad uno flato 
fopranaturale di gloria di Dio , e di meri- 
to della vita eterna , dicendo l'Apoflolo r 
(b) Qui diligiti legem empievi t : ha amato 
molto ; dunque è riamata da Dio : perchè 
dice Grido : (c) Qui diligi t me , dilige tur a 
Patre meo , Ct ego drligam eum ; onde co- 
me riamata, ed amica cara di Dio, meri- 
ta ogni onore , e lode , perchè (d) ttimis 
hoHurificati funt amici tui Deus , ni mie con- 
fortatus eft Principatus eorum ; ha amato 
affai Dio ; dunque l’anima fua è tempio 
vivo di Dio, dove abitano tutte le tre Di- 
vine Perfone , dicendo Crido : (e) Si quia 
diligit me , ad eum vtniemut , Cf manjio- 
nem apud eum jaciemua : Per ultimo ha 
amato affai Dio , ed è nel fuo cuore la 
perfetta cariti ; dunque è tutta trasformata 
in Dio , e Dio in lei ; dicendo S. Giovan- 
ni : (/) Deus carifaa eft , Cf qui manet in 
cantate , in Deo manet , Cf Deus in eo : 
poiché chi fi unifee con Dio in carità , n 
fa uno fpirito con Dio al fentire dell’Apo- 
ftolo , che dice : (g) Qui adharet Domino 
wius fpiritus eft ; Ed ecco finito il Pane- 
girico, che fece la Sapienza incarnata di 
Maria Maddalena , in quelle fole parole ; 
Di/exit multnm ; non potendola inaltare a 
più alto grado, che di liberarla da ogni 
peccato, piena di tutte le virtù, cara ami- 
ca di Dio ; tempio di tutta la Santiflima 
Trinità, unita, e trasformata tutta in Dio; 
Or che aggiugneremo noi a tante Iodi ; 
Magnificheremo Dio , che con tanta beni- 
gnità fi applica a lodare gli uomini Tue 
creature, e iè lodò la Cananea, ed il Cen- 
turione di gran fede ; Nataoahele di gran 
femplicità ; Pietro di gran cognizione , per- 


MARIA MADDALENA. 

chè avea conofciuta , e congedata la fua 
Divinità; Il Batida di gran penitenza : lo- 
dò fopra tutti la Maddalena, perché diffe, 
che avea gran carità , virtù che è fuperio- 
re a tutte l’alrre .• Ed indente ci congra- 
tuleremo coll’ ideffa Maddalena della (ùa 
gran fàntità : Ma acciò poflìamo imparare 
aa lei ad amare Dio: Vedremo quanto fu 
grande il fuo amore : Primo , perchè fu 
amore forte : Secondo , perchè fu amore 
liberale: Terzo, perchè fu amore ardente. 

PRIMO PUNTO. 

Perchè fu amore forte . 

L * Amore Tempre fu dimato forte per 
fuperare tutte le difficoltà , che s’ in- 
contrano nel dimodrare i Tuoi effetti alla 
perfona amata ; che perciò fi dice nella 
Cantica : ( h ) Fcrtis e/? ut mora dUeiiio ; e 
tanto fi dimodra più forte , quanto fupera 
maggiori difficoltà , che s’ incontrano nell’ 
amare ; Or per conofcere la fortezza dell’ 
amore di Maddalena, vediamo , quali diffi- 
coltà fuperò per amare il fuo caro Gesù . 

La prima difficoltà fu l'amore delle deli- 
zie del fenfo, fpecialmente delle difoneftì , 
le quali ( come dice S. Tommafo ) più df 
ogni altro diletto tirano il cuor umano , e 
Io legano , di modo che difficilmente rom- 
pe quede catene, fpecialmente quando fo- 
no radicate in lui per l’abito continuo dell* 
ufo di quelle ; onde ebbe a dire S. Anton io 
da Padua: ( i ) luxuriofo delicits cerere ma- 
xima pana: anzi diflé lo Spirito Santo per 
il Profeta Ofea , che quedi tali difonefti 
danno cosi attaccati alle delizie della car- 
ne, che non li paffa per la mente nè an- 
che un penderò di daccarfene,e ritornare a 
Dio : (4) Non dabunt cogitationes fuas , ut 
revertantur ad Deum fuum ; quia fpiritus 
fornicationis in medio eorum , Ct Dominum 
non ccgnoverunt . 

Maria Maddalena , eh’ era peccatrice , 
dicendo S.Luca: (/) Ecci t mailer , qua erat 

i* 


(a) i. Pefr. 4- 8. (b) Rem. 13. 8. (c) Joan. 14. si, 

(d) Pfal . 158. 17. (e) Joan. 14. 13. (f) I. Jean. 4. 16. 

(g) 1. Corinth. 6. 17. (h) Cantre. *. 6. (i) S. Anton. Dopi. 9 . pofl Trinit. 

lk) Oftt 5. 4. ( 1 ) Lue. 7. 17. 
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tn Civitit* ptcatrix : e peccatrice di que- 
llo vizio , che per modeftia non li nomini 
dall’ Evangelica : onde S. Agoftino (a) la 
chiama meretrice : e vogliono gli Efpofitori, 
che per erta ditte Crifto : {b) Merttrices , 
tt Pkb. icani pracedent voa in regnum Dò ; 
e per confeguenza era attaccata lommamen- 
te a’ diletti del fenfo , ed a tutt’ i mezzi , 
che conducono a quello, come la vaniti , la 
bellezza, gli ornamenti fuperflui , gli odori , 1 
cibi voluttuofi : nulla di meno inwcirofce- 
te , che Crifto flava alla Cafa del Virifeo : 
Ut cognovit , qui accubuijfet in domo Fha- 
rifni ; fubito dall' amore di lui , rinunziò 
tutti gli affetti della terra, tutte le vanità, 
t difoneftà ; uccidendole tutte , e facendone 
un Olocaufto a Dio , al parlare di S. Grego- 
rio : (e) Quot habuit obleBamenta , tot in- 
vtnit holocaufta ; e con tanta fermezza , 
che più tofto avrebbe (ottenute mille mor- 
ti , che ripigliarne una , o cadere di nuo- 
vo in peccati fenfuali : l’attefta S. Berardi- 
no da òiena dicendo : (d) In tnnto c sfitta- 
ti s , & hontftatis proposto firma fuit , ut 
nullità mori, quam amplia a ruert in lapfnm 
c arnia . 

La feconda difficolti , che fuperò P amore 
di Maddalena , fu la vergogna grande di 
andare a trovare Crifto , quale Capeva ella 
eh’ era fantiflìmo , e puriflìmo ; folita ri- 
pugnanza ^de’ peccatori nell’ accodarli alla 
penitenza , per inganno del demonio , il 
quale levandoli la vergogna nel peccare , 
ce la pone nel confettare i loro errori ; 
che perciò fu vifto da un Servo di Dio un 
Demonio , che andava parlando all' orec- 
chie di quelli, che fi confettavano, e for- 
zandolo il Servo" di Dio , da parte di Dio, 
che gli diceffc che andava facendo, rifpofie 
che quella vergogna, la quale avea levata 
a’ peccatori nel peccare ; 1’ ingrandiva a 
loro nel volerli confettare ; che perciò lo 
Spirito Santo per togliere quefta vergogna 
da’ peccatori , li dice nell’ Ècdefiaftico : (e) 
Pro anima tua nt corfundaria diari verum\ 


api 

eft enim confufio adducens ptccatum , & tft 
confu/io adduetns gluriam , & gratiam . 

La Maddalena vedendoli tanto impura , 
e fporca avea (omma ripugnanza di anda- 
re a’ piedi di Crifto, che fapea effere San- 
«ilììmo a confettarli per rea di mille col- 
pe : (/) Erubefccbat Chriftum adir t ; dice 
S. Berardiao : tanto maggiormente che do- 
vei andare in cafa del Farifeo , dal quale 
faria (lata burlata, ed a tempo di convito, 
dove farebbe ftata motteggiata da’ Convi- 
tati , effendo per altro ella nobile di nasci- 
ta, e ricca de’ beni di fortuna. 

Nulladimeno l’ amore di Crifto le fece 
fuperare ogni ripugnanza , dicendo S. Be- 
rardino : (g) Non umettar h umano rubere , 
quia devi Ha , & tratta trai a Divino amo- 
re : Vedeva ella le fue gravi infermità , 
che erano i peccati , che l’ opprimevano 
l’ anima , e fapeva che altro Medico non 
potea fanarla , fe non Crifto ; viole ogni 
ve rg°gna , ogni difficoltà , e corfe da quel- 
lo che potea fanarla : Sentite come lo de- 
ferivo bene S. Agoftino .-( 4 ) Vi diftit in Ci - 
vitatem mulierem fame fan , mala utique fa- 
ma, qua erat peccatris , non invitatam tr- 
ruijfe convivio , ubi J'uua medicai recumbe- 
hat , & quajijjc pia impudenti fanitatem : 
irruena quafi importuna convivio , opportu- 
na beneficio . N over at enim , quanto morbo 
laboraret , & illum ad fanandum e/Tet ido- 
nea , ad quem venerat , feiebat ; onde con- 
chiude per efprimere la fortezza dell’amo- 
re di Maddalena , e dice (/) Qua priut 
frontofa erat ad perditicnem , pofiea jrentn- 
Jior fatta ejì ad falutem. 

La terza difficoltà che incontrano i Pec- 
catori nell’ accollarli alla penitenza ( dice 
S. Bonaventura ) che è il timore della pe- 
nitenza, che dee fare de’ fuoi peccati , pri- 
varli de’ cibi delicati , e trafmutarli in ri- 
gorofi digiuni ; attenerli da morbide , e de- 
licate velli , e quelle trafmutarle io orridi 
cilicj, li paiono quelli tanti orli , e leoni, 
che li divoreranno ; lo deferire il Savio , 
O o o dicen- 


(al S. AuguJÌ. ferm. 58. de temp. (b) Matt. 31 . 31. 

(c) S. Creg. hcm. 33. in Evang. (d) S. Berardin. ferm. de S. M. Magda/. 

(e) Eccì. 4. v. 04. & 35. (f) S. Btrard. ubi fupra . 

(g) S. Btrard. ibid. (h) S. Augufi. hcm. 13. tom. X. lib. X. honu 

( i ) S. Augufi. hom. 58. de temp. 
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dicendo : (a) Dicit Piger , Ito eft in via , 
(T leena in itineribus ; che perciò abbor- 
rifcono la penitenza , e fi dilungano da 
quella . 

Maria Maddalena però fuperò tutte que- 
lle difficoltà col fuo forre amore , andò 
pronta a’ piedi di Grido per ricevere qual- 
fì voglia penitenza de’ Cuoi peccati, e la co- 
minciò a fare , ponendoli a' fuoi piedi , 
quali lavò colle lagrime , ed afciugò co’ 
fuoi capelli ; ed illruita da Grido li efer- 
citò in una rigorofa penitenza di trentan- 
ni nella grotta di Manìglia ; come diremo 
appreffo ; perchè coll* amore di Grido tut- 
to 1’ afpro , e ferreo della penitenza fupe- 
rò ; dicendo S. Agodino : ( b ) Nil fit tam 
durum , atque ferreum , quod non amorie igne 
vincatur : anzi dimò delizie l’afprezze del- 
le penitenze ; dicendo il medelimo Santo 
Dottore : Arte amorie , in deliciie etiam la- 
boriofa vert untar . 

Ecco dunque quanto fu forte l’ amore di 
Maria Maddalena , che nella fua convezio- 
ne vinfe tutte le difficoltà più terribili, che 
fi poteano incontrare ; che fu il dare il 
ripudio alle delizie , l’ abbracciarli colle pe- 
nalità , col vincere la ripugnanza , e il 
roffore in comparire da rea avanti al giu- 
do , ed in comparirgli di quel modo tra' 
Convitati , nella menila , ed in cafa di un 
Farifeo ; Vediamo adeffo quanto queft'amo- 
re fu liberale . 

SECONDO PUNTO. 

Perchè fu amore liberale . 

I L vero amore è liberale , poiché il ve- 
ro amore ricerca queda condizione nell’ 
amante, che comunichi tutt’i fuoi beni all’ 
amato , e quedi all’ incontro facci i ' fuoi 
beni comuni coll’amato , onde fi dice che 
amiccrum omnia funt communia ; ed ebbe a 
dire S. Agodino : ulmvr aberrate beneficen- 
ti * prc/luit ; Maddalena , verificandoli di lei 
quello che diffe Crido , Dtlcxit multum ; 
amò Dio con amore liberale, dandogli tut- 
to quello che poffedeva. 


Ed in vero 1 ’ uomo podiede come doni 
datigli da l'io , che fono fuoi intrinfeci 
beni , pofliede, dico il cuore, che è la fua 
libera volontà; la mente, che è il fuo in- 
telletto, colla fua memoria, e tutta le po- 
tenze del Aio corpo , che f>no le fue vir- 
tù, e forze, colle quali opera ; tutti quedi 
doni dati agli uomini delìdera Dio dall’ uo- 
mo per fuo onore , e gloria ; dicendo per 
Davide : (c) òacnficium laudi s honorificabìt 
me i.’p ? perciò Grido in S. Luca ci diede 
il precetto di amore di Dio , dicendo : (d) 
Di /igea Domi num Deum tuum ex toro cor- 
de tuo , omni mente tua , (3 ex omnibus vi- 
ri bue tuie. 

Maddalena fu liberale con Dio in dargli 
tutto il fuo cuore , poiché , da che conobbe 
Grido vero Dio , e vero uomo : Ut cogno- 
vit , gli dedicò tutto il fuo amore ; impe- 
rocché quando prima di convertirfi amava 
i Giovini fuoi amici , le vanità per com- 
parire a quelli più leggiadra , e tutti gli 
altri gudi del fenfo , ripudiò a tutti quedi 
amori , e<Lamò folo il fuo Signore , non 
folo non offendendolo più per le creature , 
ma non amando creature con imperfezione 
inficine col fuo Dio ; fapendo il fentimen- 
to di S. Agodino , che dice : » Minus enint 
te amai , qui tecum ali quid amai , quod non 
propter te amai; poiché delle creature, che 
dnvea amare per il fuo neceffario mante- 
nimento, l’amava in ordine a Dio, e per 
dar gudo a Dio ; offervando il configlio 
deIl’Apodolo,che infegna : (/) Sive ergo 
manducatie , Jive bi bilie , fi ve aliud quid 
facitie , omnia in gloriam Dei facile : fer- 
vendoli di quelle parcamente come fe non 
fe ne fervide , come dieeva l’ideffo Apo- 
flolo : (g) Qui ut un tur hoc mando , tanquam 
non utente e Jìnt ; onde diffe di lei S. Bo- 
naventura : Solum Chriftum diligebat , to 
folo contenta erat . 

Fu liberale Maddalena con Dio , dandogli 
tutta la fua mente, i fuoi penfieri , la fui 
memoria ; quelli amano Dio con tutta la 
mente ( dice S. Bernardo , ) o operano per 
Dio , e non fi allontana mai dalla loro me- 
moria: 


(a) Prov. 26. 13. (b) S. Auguft. de mor. Eccl. c. 22. 

(c) Piai. 49. 23. (d) Lue. io. 27. (e) S. Auguft. fol. c. 9. 

(f) 1. Cerinth. 10. 31. (g) I, Curinth. 7. 31. 
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moria : Diligere Deum tota mente , hoc eft 
eum diligere tota mem ria fine oblivione : 
Era la mente di Maddalena, e la fua me- 
mora applicata a penfire come piacere agli 
Amasi , a ricordarli de’gufti ricevuti dalla 
converfazione con quelli ; efperimentando 
ciò che diceva Giobbe : (a) Cogitatiunes 
me* dtftìpat* flint , tcrquentes cor meum ; 
ma da che cominciò ad amar Grido, fi fcordò 
di tutte le creature ; perchè amava Dio fo- 
pra ogni cofa : Oblila erat omnia ( dice 
S. Agoltino ) prater Ulum , quem diligebat 
Jupcr omnia . E non folo non la molefta- 
vano più penfieri di Mondo , nè la memo- 
ria delle creature ; ma tutta la fua confo- 
lazione era in penfare a Dio , imitando la 
Spola , quale avendo trovato il fuo Spofo, 
fi confecrò tutta a penfare a lui , (piegan- 
do ciò con fervore grande , quando dice- 
va : ( b ) Inveni , quem di ligi t anima mca , 
tenui illum , nec dimittam ; e conforme Gri- 
do era tutto fuo , cosi ella era tutta di 
Cri ilo ; dicendogli fpeffo : (c) Ditefìue mene 
rniht, & ego illi ; onde c^nchiude S. Bo- 
naventura dicendo della Maddalena ; Sem- 
per portavit Chriftum in memoria , ita ut 
de eu folo cogitare t . 

Per ultimo fu liberale l’amore di Mad- 
dalena verfo Grido ; poiché gli confecrò tut- 
te le fue potenze, e fenfi ; mentre che fic- 
come prima della fua convezione impiega- 
va le fue forze, i funi fenfi in piacere agli 
uomini ; i fuoi cechi in ferire di amore i 
fuoi Amasj , le fue orecchie in fentire le 
cantilene amurofe,il fuo corpo m deliziarli 
in cgni cofa , e con vedi morbide , e con 
cibi faporofi , e con gulli illeciti ; dopo la 
fua convezione innamorata di Grido , non 
folo diede bando a quelle delizie , ma ap- 
plicò tutt’ i fuoi fenfi al fervizio di Dio ; 
praticando quello che configlia l’Apoftolo , 
dicendo ; (d) Sicut exhtbuijhe membra veftra 
Jervire immondi ti* , & mi qui tati ad iniqui- 
tatem : ila nunc exhibete membra veftra fer- 
•nre juftiti* in fanfhficaticnem ; poiché la 
fua lingua non parlava altro che di Grido; 
i funi occhi l’ applicava in piangere i fuoi 


peccati , le fue orecchie in fentire le dolci 
parole del fuo Maeilro , il fuo corpo in 
penitenze, difcipline , cilici , digiuni ; di- 
cendo di lei .S. Cipriano : (e) Menda lena nil 
ftbi de fa reti tiene , fe totum Chrifto de ve- 
ni t . 

Ed ecco l’amore liberale di Maddalena 
verfo di Dio , offervando puntualmente il 
precetto dell' amore di Dio , con tutto il 
cuore , con tutta la niente , con tutte le 
forze , applicando tutto ciò in fervizio di 
Dio : Ma per concludere del grande amo- 
re di Maddalena verfo di Dio , e verificarli 
ciò che dilfe Crifto di lei ; Quoniam dile- 
tti t multum ; vediamo come >l’amò con 
amore ardente . 

TERZO PUNTO. 

Perché fu amore ardente . 

L ’Amore fi paragona al fuoco , poiché 
ficcome quello Tempre arde , cosi 
l’amore non ceffa mai di accendere il cuo- 
re che polli ede , il fuoco trafinuta ogni co 
fia in fuoco , cosi 1’ amore trafmuta raman- 
te nell’amato , e quello in quello ; ondo 
dilfe S. Agallino : Amor eft junihira copu- 
lane amantem cum amato ; onde il Signore 
parlando delP amore , che era venuto a co- 
municare agli uomini, lo nominò per fuo- 
co , dicendo : (/) Jgnem veni mittere in 
tcrram , Cf quid volo , nf ut ardeat , e vo- 
lendo Tempre nel noftro cuore queft' amo- 
re, lo fpiegò col fimbolo del fuoco che ar- 
deva Tempre nell’Altare del Tempio , di- 
cendo.". (p) Igni» fuper Altare meum fimper 
ardebit . Or amando Maria Maddalena Dio, 
dilexit multum , l’amò con amore infuocato, 
ed ardente , non folo mentre il Signore 
andava predicando H Regno di Dio , Tem- 
pre feguendolo , e Temendo a’ fuoi piedi 
famelica le fue parole per accenderfi più di 
amore . 

Ma ancora dimollrò quello fuoco di amo- 
re feguendolo nella fua mone, parlando il 
Savio de’ veri amici , quali fi amano ver»- 

men- 


(a) Job 17. 11. 
(d) Rem. 6. 16. 
(f) Lue. il. 45k 


(b) Cantic. 3. 4. (c) Cantic. 9 . 16. 

(e) S. Cyprian. tradì, de ablut . pcd. 

(g} Levit. 6. is. 
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mente , dice : («) Omni tempore diligi ! , qui 
amicai ejì : O frater in anguftiis compra- 
le tur j che l’amico fedele e tale in ogni 
tempo, e fpecialmente nel tempo dell’ an- 
guille, e de’ travagli. Tale fu l’amore di 
Maddalena , quale perchè amava ardente- 
mente Crifto, quando lo vide ne’ Tuoi mag- 
giori travagli cioè che dovea edere cro- 
cidilo , allora l’amò ardentemente, non co- 
me Pietrosi quale diffe ben tre volte che 
amava Crifto, e che avrebbe porta la vita 
per lui , quando lo vide in mano de’ ne- 
mici , lo negò, nè l’accompagnò fui Cal- 
vario : Maddalena feguitò Grillo nel Cal- 
vario , e diede intrepidamente (otto la Cro- 
ce di quello , benché (urte obbrobriofamen- 
te ingiuriata da’ Farifei , come ancora erta 

10 dovea edere coinè Tua cara di (cepola , 
onde dirtie S. Giovanni : (A) Statai juxta 
Crucem Jtfu , Muri » Magdalene . 

E morto , e feppellito Crifto, l’amore 
ardente di Maddalena fece, che la mattina 
per tempo , ertendo ancora le tenebre ve- 
nirti al monumento, l’attefta S. Giovanni, 
dicendo : (c) Marca Magdalene venir mane , 
cxir adhuc tenebra ejfent , e vedendo levata la 
pietra dal monumento , e che non ci era 

11 corpo di Crifto , l’ avvisò a S. Pietro , 
ed a S. Giovanni , c non folo guardò una 
volta nel monumento , ma tornò a guar- 
dare in quello , per vedere fe ci furte Cri- 
fto, perchè dice ci. Gregorio : (d) Amanti 
femel afpexiffe non fufficct , perché (liman- 
do che (urte (lato tolto da qualcheduno , 
ardeva di defiderio di trovarlo : umori s igne 
f accenta ejus , ( feggiugne S. Gregorio ) 
quem ablatum credebat , ardebjt dq/t derio , 
E quello fu un effetto dell’ infuocato Tuo 
amore , dice Gilberto , (e) Anxietas ijìa 
quarentct , eximia quoque diletiionem vide- 
tur odorem /girare , anzi lo che più fece 
conofcere il fuo infuocato amore, è, che par- 
tendo gli altri dal Monumento , ella non 
fi parti , fperando di ritrovarlo , come le 
fuccefle, comparendole il Signore in forma 
di Ortolano , e fe le diede a conofcere : 
quella permanenza nel Sepolcro ( dice S.Gre- 


gorio Papa ) fu un effetto del Tuo ardente 
amore : (/) Tanta via amori s e am accen- 
dcbat , quod a monumento Domini , di/cipu- 
lit recedentibus non rccedebat . 

Ma che faremo o infuocata Amante , che 
già il Signore rifarlo fe ne va in Cielo , 
come il tuo amore lo troverà ? l’infegnò 
l’ amore il trovarlo , e (ù ritirarli nel de- 
ferto . nella grotta di Maniglia , fapendo 
che il Signore fi trova nella folitudine , e 
ivi parla colle anime fue care, dicendo per 
Ofea : (g) Ducane eum in folitudcnem f Ct 
loquar ad cor ejus, ivi ritirata per Io fpa- 
zio di tutto il rimanente della fua vita, che 
fu di circa trent'anni , amò Crifto ( dice 
S. Berardino (A), ) con amore invariabile, 
non potendo variare il fuo amore , nè dal- 
la bellezza delle creature, perchè dalla co- 
gnizione di quelle fi follevava all'amore 
del Creatore, nè dalle creature nocive, co- 
me era l'intemperie dell’aere , Pafprezza 
di quella grotta , e delle fue penitenze ; 
l'amò, dice il Santo , con amore infaziabi- 
le, perche quanto più amava Dio , piè 
deliderava di amarlo ; e l’amò per ultimo 
con amore inacceftìbile , poiché per la vee- 
menza del fuo amore , fette volte il gior- 
no era rapita in aere, e aiutata dagli An- 
gioli, volava alla sfera del fuoco di amore, 
che e Dio , dove conofceva i fecreti Cele- 
fti, co’ quali più fi accendeva nell'amore, 
ficche venendo il fine della fua vita fu ra- 
pita in Cielo , dove s’immergè tutta nell' 
amore beatifico della Divina Eflenza. 

Ed ecco verificato in Maria Maddalena 
che dcìcxct multum , perchè amò Dio con 
amore forte , vincendo ogni difficoltà , con 
amore liberale , dando tutta fe fteffa a Dio, 
e con amore ardente , perché Tempre bru- 
ciò, ed arfe dell’amore di Dio. 

Or quanto dobbiamo confonderci noi , 
che non amiamo Dio di neffuno di queftt 
modi, co' quali l'amò Maddalena , poiché 
è cosi fiacco il noftro amore , che ogni 
picciola creatura o avverfa, o profpera ce 
io fa perdere j Marno avari con Dio , non 
dandogli tutto il cuore , tutta la mente , 

tut- 




(a) Prov. i-, 17. (b) Joan. 19 . (c) Jean. QO. 1. 

(d) J. Creg. hom. 25. in Evang. (e) Gilbert, [efm. 13 . in Cantie- 
ri) S.Greg.ibid. (g) Oj'e* 2. 14. (h) S. Iterar J- ferm.deS. Marca Magda lena. 
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PONDERAZIO 

tutte le forze : ma amiamo le creature più 
di Dio ; di quede ce ne ricordiamo fem- 
pre , per quede impieghiamo tutte le!noftre 
forze : E perciò non foto non amiamo Dio 
con fervore, ma fi amo freddi più che la 
neve nell’ amore di Dio.- Frigida /apra ni- 
vem funi corda «cjìra , ( dice S. Bonaven- 
tura ) frigida verta , Cf uni ver fa frigida 
funi opera ; e quel che è peggio fono 1 no- 
flri cuori duri come un diamante : quofi Jint 
adamantina : d: citar enim quod adamai nul- 
lo igne calefieri potefl :funt fi militar multi , 
qui adamante durioree , « f ria ’idiores igne 
amori t Divini calefieri non pojfunt . 

Entriamo in noi deflì , ammolliamo il 
noftro cuore coll’ amore di Dio , a fomi- 
glianza di S. Maria Maddalena ; perchè fé 
non amiamo Dio, diamo in dato di mor- 
te dell’anima : (4) Qui non diligit , ma net 
in morte , dice $. Giovanni ; e PArodolo 
fconiunica quelli, che non amano di cuore 
Gesù , dicendo (A) Si quii non amet Tìo- 
minum ntfìrum Jefum Chnfìum , ft enaihc- 
me. Amiamo di cuore Gesù Crido , con- 
fondendoci del nodro poco amore ; amia- 
molo con fortezza , con liberalità , e con 
fervore a fomiglianza dell'amante del Si- 
gnore S. Maria Maddalena, quale di lea ir 
multum . 

PRATICA. 

N On ci pattiamo per la pratica dell’ 
amore verfo di Dio , dal modo co- 
me l’amò S. Maria Maddalena. 

. Primo : Amiamo Dio con fortezza ; (u- 
perando tutte le difficoltà , che ci s’ incon- 
trano nell’ amor di Dio 9 o fiano profperi- 
tà, che ci allettano, o fiano awerfità , che 
ci atterrifcono ; effendo il modo di amare 
Dio ; non vinci advetfis y ncm capi blandi tiìty 
e fuperiamo tutto, le cofe profpere a fug- 
girle, l’avverfe a non temerle, con quedo 
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fola motivo di non offendere Dio , di dar 
gudo al Sommo Bene : perchè (c) Amor Jì 
ejì , vi nei t vmma , dice S. Pier Crifologo . 

Secondo : Amiamo Dio con amore libe- 
rale ; diamoci tutti a Dio ; diamogli il no- 
ftro cuore non amando creatura alcuna più 
di lui ; o che non fia in ordine a lui ; dia- 
mogli tutta la mente , penfando a lui, e ri- 
cordandoci de’ fuoi benefici ; Impieghiamo 
tutte le n offre forze pe» lui , e tutt’i no- 
firi fenfi per dar gudo a lui ; Non ci con- 
tentiamo folamente di offervare la fua Tan- 
ta legge -, ma ancora offerviamo i fuoi con- 
figli , e la pratica delle virtù ; conforme 
defiderava Davide pregandone il Signore di- 
cendo : (d) Inclina cor meum Deui in tefti- 
monia tua , & non in a veri ti am i di quedo 
modo farà Dio liberale con noi 9 dicendo 
il Profeta Reale : (e) Cum Sanilo /ancia» 
arisi volta un'altra lettera: Cum liberati , 
liberali} crii ; colmandoci con liberalità 
delle fue fante grazie , e con quedo ci gua- 
dagneremo con ficurezza la vita eterna ; 
(f) Prafeuti li barai /tate etrrnam vitam mar- 
car e , dice S. Giovanni Crifodomo. 

Per ultimo , Amiamo Dio con fervore , 
quello deffo che facciamo per Dio , farlo 
con amore , e carità , intendendo di dare 
Tempre maggior gloria a Dio , quanta ce 
ne danno tutti gli Angiol , ed uomini fan- 
ti .- (g) loquentei vMjmetipJie in pfalmn , 
& hymntt , & cantici e fpirituahbui , c an- 
tantei , Cr pj aliente! in cordibue veltri 1 Do- 
mino , gratini agente 1 femper prò omnibus 
in nomine Domini n.ftri Jefu Ctriftì Pro , 
& Patri ; c’ infegna P Apodolo ; Tempre 
lodare Dio con Inni, e Salmi, con atti di 
ringraziamenti, con atti di amore, e di ri- 
verenza ; cosi amando con fortezza , libe- 
ralità , ed ardenza di Dio benedetto , lo lo- 
deremo , ed egli ci rimunererà per Tempre in 
Paradifo , come fece con S. Maria Madda- 
lena : quoniam dileHt muitum . 


NEL- 


(a) t. Joan. 3. 14. (b) 1. Corinth. 16. 52 . (c) S. Petr. Crifol. ferm. 40. 

(d) PfaU 11H. 36. (e) Pfal. 17. *7. (f) Joan. Crifoft. ferm. I. de Martyr. 

(g) Ephtf. 5. 19. 
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S. GIACOMO MAGGIORE 

APOSTOLO. 


A 25. DI LUGLIO. 

Evangelium Matti, io. 



N ilio tempore accedi t ad Jefum Mater filiorum Zebedad cum 
filiis fuis , adorans , & petens aliquid ab co . Qui dixit ei : quid 
vis ? ait illi .* die ut fedeant hi duo nlii mei , unus ad dexte- 
ram tuam . & unus ad iìniftram in Regno tuo . Refpondens au- 
tem Jefus dixit : Nefcitis quid petatis . Potetti* bibere calicem , 
quem bibiturus fum ? dicunt ei : poflumus . Ait illis : Calicem 
quidem meutn bibetis : federe autem ad dcxteram ineain , vel fi- 
nidram , non ed meum dare vobis , fed quibus paratum ed a 
Parre meo. 


PONDERAZIONI 

Sopra l’ Evangelo nella feda di S. Giacomo 
Maggiore Apodolo. 

Ponderazione t. S. Giacomo Jìede nel Re- 
gno di Criflo con fummo gloria : I. per- 
chè Je lo meritò Culla vita /anta : 0. per- 
chè fé lo guadagnò colle fatiche Jmo al- 
la morte . 

Ponderazione 3 . Ver entrare in Paradifo i 
neceffario prendere i mezzi per giugnervi, 
quali fono : 1. Il bere il Calice amaro 
de' travagli : o. il faticare per adempiere 
la Divina volontà • 

Ponderazione 3. Dubbiamo attendere con fer- 
vore all' acquiflo della virtù : 1. per la 
fva eccellenza : 3 . per la fua foavità . 


PONDERAZIONE I. 

Sopta le parole dell* Evangelo. 

Die , ut fedeant hi duo jilii mei in 
Regno tuo. 

S. Giacomo (lede nel Regno di Grido con 
fornir, a gloria . 

Prima : Perchè fe lo meritò colla vita Tanta. 
Secondo .■ Perchè fe lo guadagnò colle fa- 
tiche lino alla morte. 

INTRODUZIONE. 

C Ercò la Madre de’ figli di Zabedeo a 
Crido , che i due fuoi figli Giacomo, 
e Giovanni federerò nel Regno fuo, uno 
alla fua dedra , l’altro alla Anidra , che 
vuol dire, acciò avellerò i primi luoghi fo- 
pra degli altri nel Regno di Crido : Egli 
cercò qued’ onore per gli fuoi figli, dimoia- 
ta da loro , come vogliono comunemente i 
Padri , effendo che Giacomo , e Giovanni 

non 
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PONDERAZIONE ». 


«r»n ebbero quell’ animo , temendone U ri- 
pulfa , pofero la loro Madre per mezzana , 
cime quella che era parente della Vergi- 
ne Marta madre di Gesù, ed era familiare 
del oignore miniftrandogli il cibo , con al- 
tre divote Donne : Die , ut jedeaut hi duo 
Jitii mei , uitus ad dexteram , & alias ad Ji- 
niftram in regno tuo : però la petizione fu 
troppo audace , ed impertinente ; onde la 
ri p refe il Signore dicendoli : Nefcitis quid 
pelati s ; compatita però da S. Ambrofio , 
dicendo : {a) Mater e/t utique , cui prò fi- 
li urum honore folicitata immoderatior qui- 
dem , fed t amen ignofcenda menfura votorum 
fuorum : & Jì errar , pietatis tamen errar 
ejt , nefeiunt entra materna vifeera patieu- 
tiam: Nuliadimeno quella domanda benché 
yiprefà da Criflo : fu eiaudita da lui a fuo 
Tempo ; poiché li fece federe nel fuo Re- 
gno nelle Sede di Giudici fuoi Collaterali 
per giudicare aflìeme con lui tutta il Mon- 
do , come avea prometto a tutti gli Apo- 
floli, del quale numero erano Giacomo, e 
Giovanni, come lo dice in S. Matteo : (è) 
Sedebitis & vos , fupcr fedes duodectm ju- 
dicantes duodectm tribus l/rael ; li corrette 
nella petizione, perché pretendevano gloria 
lenza prima patire ; ce la concede poi per- 
chè patirono cofe grandi per lui ; lo che 
vedremo nel nollro gloriofo S. Giacomo il 
quale oggi fiede con fomma gloria nel re- 
gno di Criflo: Prima; perchè fe la guada- 
gnò colle fatiche Apofloliche fino a mori- 
re per Criflo. 

PRIMO PUNTO. 

Perché fe la meritò colla vita fante. 

I L federe nel Regno Celefle non fi di agli 
adulti per fola grazia ; ma fuppofta la 
grazia di Dio comunicata a' Fedeli , fi di 
per meriti dell' opere fante, colle quali han 
corrifpoflo i Santi alla grazia di Dio ; on- 
de quando il Signore alla petizione della 
Madre de’ figliuoli di Zebedeo , rifpofe che 
il federe in Cielo alla fua delira, e finiftra 
non era in (ùa potetti il darlo , ma fi da- 
Tom. /. 


va a chi era preparato dal fuo Padre re- 
iette Non eft menta dare vobis , [ed qui bus 
paratum eft a Patre meo . Intefe fecondo 
l’ efpolizione di Teofilatto : Non eft meum 
dare ad grati am , fed iis , qui certa verini , 
0 vicerint ; è neceffario dunque guadagnarli 
le fedie del Regno Celette con una vita 
fanti per pottederle ; or S. Giacomo fe lo 
guadagnò : 

Primieramente con efercitare perfettamen- 
te la virtù dell’ubbidienza ; virtù che fece 
uadagnare il Cielo agli Angioli, ubbiden- 
o al precetto impofloli da Dio , di dare 
a lui tutta la gloria della loro eccellenza ; 
virtù, colla quale guadagnò Criflo la gloria 
del fuo nome, dicendo l'Apoftolo: (c) Fa- 
Bus obediens ufque ad mortem ; propter quuj 
Deus exaltavit ilium , & dedit illi nomea , 
quod eft fupcr omne nomea : virtù la quale 
efercitando tuti’ i giutti io ubbidire, ed of- 
fervare i Divini precetti , lì guadagnano ii 
Cielo : (d) Si vis ad vitam ingredi , ferva 
mandata ; ditte il Divino Maeftro a quello, 
che volea fapere da lui , che dovea fare 
per entrare in Paradifo. 

Quella virtù efercitò perfettamente S.Gia- 
corno : poiché chiamato dal Signore alla fua 
feguela , quantunque non avelie villo ope- 
rare da lui aloun miracolo ; non avette 
fentito le fue prediche , nè fapeffe il pre- 
mio , che flava preparato per quelli , che 
lo feguivano ; fubito ubbidì , lafciando la 
barca , le reti , e il Padre , quale era de’ 
facoltofì pefeatori della fua patria ; e fe- 
guendo Grillo ubbidì a tutt’ i fuoi precetti, 
e configli . 

Specialmente in praticare la povertà E» 
vangelica, che è un’altra virtù, perla qua- 
le ii guadagna , anzi fi compra il Regno 
Celefle: notate le promette, che fece il Si- 
gnosi m S. Matteo del Regno Celefle agli 
umili , e manfueti , a puri di cuore , a tut- 
ti li promette dare a fuo tempo il Regno 
Colette ; folo quando parla de’ poveri di 
fpitito , che fono quelli , che praticano la 
povertà Evangelica, li dice, che il Regno 
de’ Cieli è già loro : (e) Beati ( ecco le fue 
parole ) pauperes fpiritu , quoniam ipferum 
V? eft 


(a) 5 . Ambrcf. tib, 5. de fide to.1. (b) Matt. 19. 28. 

(c) Philip, a. B. (d) Matt. 19, 17. (e) Matt. 5. 3, 
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eft Regnum Calar um, lo che fpiegando S.Ber- 
nardo dice a noftro propolito : Paupertate 
Regnum Cakrum cmitur : Jìcut fcriptum eft : 
beati peuperes /pinta, quoniam ip forum eft 
Regnum Calorum : la povertà delio fpirito 
è il prezzo , col quale li compra il Para- 
difo, però fi dice, che già i poveri di fpi- 
rito ne fono padroni , come li dice padro- 
ne di una cala quello, che l’ha comprata ; 
e la ragione è, perchè le ricchezze impedi- 
fcono per ordinario 1 ’ ingreffo al Paiadifo ; 
onde diffe il Signore : (a) Fociliui eft came- 
lum tranjire per foramen acuì , quam divi- 
lem latrare in Regnum Cakrum j ed è dif- 
ficile , e quaft imponìbile ( dice S. Giro- 
lamo ) che uno goda de’ beni temporali, 
ed eterni : (b) Difficile, imo impedibile eft , 
ut prafentibvs qua , & futures fruatur bo- 
rile 9 che perciò bifogna (caricarci della (ar- 
cina de’ benr temporali , per forvolate con 
leggerezza nel C.telo ; è ncceffario lafciare 
di godere quà giù , fe vogliamo godere in 
Cielo : perchè dice S. Agallino r (c) Si eft 
Regnum Cakrum pauperum , reftat ut infer- 
mai Jt divitum : onde foggiugne il Sanro : 
Magna felicitai Chnftianorum , quibut da- 
tum eft, ut paupertatem faciant preti um Re- 
gni Cakrum - 

S. Giacomo che conobbe quelle verità , 
benché ( al parere di S. Girolamo ) biffe no- 
bile, e ricco, con tutto che efercitava l’ar- 
te umile di pefcatore j fi applicò alla pra- 
tica di quella virtù celelìe, rinunziando ogni 
cofa , e vivendo da povero , fcalzo , afti- 
nente , deprezzato ; feguitando il fuo M af- 
fi ro ', che praticava eminentemente quella 
vi«ù ; e di quello modo la praticò in tut- 
ta la fua vita, ne’ viaggi che fece in Spa- 
gna , ed indi tornò in Gerufalemme ; nelle 
ftie Milfioni , e nel predicare a’ popoli il 
Regno di Dio , e la venuta del Meflìa ; e 
con quella povertà fi guadagnò la fede glo- 
rierà, che oggi gode nel Regno Cclelle . 

Per ultimo fi guadagnò il Pegno Celefte 
cella vita finta , combattendo virilmente 
jer Grillo , gii egli fapeva , che tft) Non 


coronabitur , n'ift qui legitime certaverit ; t 
che ogni Fedele dee come foidato com- 
battere nella milizia di C ritto , dicendo 1’ 
Apoftolo r (e) labore ut bonus milet Chrifti j 
foggi ugneodo Tertulliano.- Omnia homo mi- 
les , ed a chi diletta la gloria de’ Santi , 
non dee atterrire la fatica del combatterò 
( dice S. Gregorio ) : Si te deiettat gloria 
Santtorum , non te deterreat ccrtjrr.cn lobo- 
rum . 

Gonofeendo tutto ciò il gloriolo Apollo- 

10 S- Giacomo, combattè cantra i demoni, 
che lo tentavano ; cantra la carne , che lo 
(limolava alle fendutiti ; conrra il Mondj, 
che l’incitava alle vanità , e le ricchezze: 
e vincendo tutt’ i nemici , per rutta la vi- 
ta integerrima, che menò , fi guadagnò là 
lède, che ora gode in Cielo. 

Per lo che vedendo Crifto la vita lènta 
di Giacomo , la tua rara ubbidienza , la 
fua eftrema povertà, e la fua fortezza nel 
combattere per lui, l’amava teneramente, 
e fu uno de’ Cuoi più cari Apoftoli : Tut- 
ti gli Apoftoli amava Crifto ; che perciò 
dice Tertulliano , eh’ erano con Crifto : U» 
Individuo s , in comitatu , in difcipulatu , Ct 
in convitto j ina fopra tutti amò Pietro, 
Giacomo , e Giovanni ; quelli ti portò Ce- 
co, quando rifufeitò la figlia dell’ Arciiina- 
gogo: quelli li fece degni di vedere la bel- 
lezza , e fplendori del fuo volto , e della 
fua perfnna , quando fi trasfigurò nel Mon- 
te Tabor: quelli in fine li portò feco nell’ 
Orto di Getfcmani , co* quali comunicò 
le fue afflizioni , e li fece vedere il fudore 
di fangue , che emanava dal fuo volto ; a 
neffuno degli Apoftoli mutò il nome, fe noti, 
a S. Pietro , tramutandoli il nome di Si- 
mone in Pietro , con farlo pietra fondamen- 
tale della fua Chiefr ; ed a Giacomo , e 
Giovanni , i quali chiamò Bonaerges (g), 
che vuol dire figliuoli del tuono ; perchè 
come tuoni d.iveano farli frinire per tutto 

11 Mondo -, Giovanni fpecialir.ente nell'Afia, 

e Giacomo nelle Spagne ; perchè Grido, che * 
pondera la frst.u di ognuno, vedeva (pe- 


la) Matt. 19. 24. (b) S.Hiercn. ep. 34. ad Julian. 

tc) S. Juguft. lib. de contr. rr.un. c. 6 . (d) S.Auguft. fcrm. 7 5. de verb. Apoft, 

(e) 2. Tim. 2. 5. (f) 2. Tim. 2. 3. (g) Tortali, lib. de prafe, hot et. 32 . 

(h) Mate. 5. 
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ponderazione t. 


cialmente la fantità di Giacomo, l’amò te- 
neramente, e lo volle Tempre fuo compagno 
in tutte l’azioni più grandi della Tua gloria, 
e paflione : Ed ecco come S. Giacomo ti 
ha meritato la fedi» nel Paradifo . Ma ve- 
diamo appreffo come fe 1’ ha guadagnata 
colle fatiche Apoftoliche fino al Marti- 
rio , 

SECONDO PUNTO. 

Ter eh è fe l* guadagnò colle fatiche Apoflo- 
liche fino a morire per Crifto. 

I L Regno eterno fi dà per mercede , ed 
il federe in quel luogo in fedie mag- 
giori è più mercede , la quale non fi dà 
le non a chi fatica , ed a chi fatica affai 
per Crifto : {a) Caudete , ( diffe il Signore 
a’ Cuoi fervi fedeli ) & cxultate , quoniam 
merces vejira magna nimis : ed in S.MatteO 
invita quelli che han faticato a venire a fe, 
perchè Egli li confolerà, e premierà di eter- 
na felicità : ( 4 ) Venite ad me ornaci , qui 
laboratii , & onerati eflii , & ego reficiam 
voi ; or S. Giacomo fi guadagnò mercede 
nde in Cielo , ed il federe alle prime 
ie di quel fublime confeffo, perchè fati- 
cò affai per Crifto. 

Primieramente faticò nel miniftero Apo- 
fiolico ; poiché oltre P aver aiutato Crifto 
in predicare la divina parola , mentre co- 
me Apoftolo fuo lo feguitava ; dopo la 
venuta dello Spirito Santo , per la quale 
fu perfezionato nello Spirito , e nel zelo 
Apoftolico , fi applicò per molto tempo 
alla predicazione dell’ Evangelo, e del fon- 
datore della Chiefa Crifto Signor noftro 
nella Città di Gerofolima , e Samaria, do- 
ve converti molte anime a Dio; indi dopo 
che fu lapidato S. Stefano partì per Spa- 
gna : E coll’ occafione di quella perfecu- 
zione della Chiefa (e) parti ancora da Ge- 
r ofolima Maria Salome fua Madre , la qua- 
le venne in Italia , e mori nella Città di 
Veruli , dove fi tiene il fuo corpo in gran 
venerazione . 

Arrivato S. Giacomo in Spagna , ivi fa- 
ticò molto per la converfione di quei po- 
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poli , ed ivi fpecialmente fece nove dileej- 
poli , i quali furono tutti uomini fanti, e 
la maggior parte Vefcovi per diverfe Cit- 
tà , fra’ quali uno fu Attanafio , che reftò 
Vefcovo di Saragofa , e Teodoro , che fu 
Prete di quella Chiefa . 

Ivi pati molto , poiché co’ Tuoi Compa- 
gni effendo perfeguitato a morte , furono 
fuora delja Città di Saragofa legati per ef- 
fere uccifì per la Fede : ma fu confolato 
dalla Vergine Santiftìma , la quale ancora 
vivente lo venne a vifitare con un accom- 
pagnamento , e muiica di fpiriti angelici , 
e fra gli altri un Angelo la precedeva per 
aria con una colonna in mano di diafpro : 
Tenti la mufica celefliale il Santo Apoftolo, 
ed avvertendo , che veniva la gran Madre 
di Dio fi proftrò in Terra per riverirla ; 
allora la Vergine comandò a quei Mani- 
goldi , che lafciaffero libero il Santo Apo- 
ltolo , come fubito fu efeguito ; ed a lui 
ordinò , che fondaffe ivi una Chiefa in fuo 
onore , perchè quefta parte di Spagna ha 
da effere divotiflìma mia ; onde il Santo 
edificò ivi una Chiefa , dove pofe quel pi- 
laftro di diafpro , e fopra di effo collocò 
l’effigie di Maria , che ora è celebre per 
tutta la Spagna , e fi chiama S. Maria del 
Pilar . 

Tornò poi il Santo Apoftolo da Spagna 
in Gerufalemme , dove fegul la predica- 
zione della venuta di Crifto.- la quale non 
potendo foffrire i Principi de’ Sacerdoti ; 
primieramente fi accordarono con un Mago 
chiamato Ermogene , che difputando con 
S. Giacomo , e per opera diabolica lo co- 
ftrineeffero a mutare opinione : Ermogene 
mandò un fuo difcepolo chiamato Fileto a 
difputare con S. Giacomo, quale vinto dal- 
le ragioni del Santo Apoftolo , ed illumi- 
nato da Dio fi converti alla Fede : Erma- 
gene fdegnato , volea che i Diavoli gli por- 
taffero legati avanti di fe Giacomo , e Fi- 
leto ; ma per opera di Dio , e comando 
dell’ Apoftolo avvenne il contrario ; poiché 
i Diavoli legarono Ermogene, e lo porta- 
rono legato a’ piedi del Santo Apoftolo : 
onde Ermogene temendo di non effer am- 
mazzato da quelli non volea partirli da 
P p 3 preffo 


(a) Matt. 5. 12. (b) Matt. 11. il. (c) Ex Rib. in ejui vita'* • • 
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preffo al Santo ; onde egli li diede un ba- 
ffone , che con quello andaffe ficuro dal 
potere de’ Diavoli ; con che fi converti an- 
cora Ermogene. 

Per lo cne vedendo i Giudei d’ edere (va- 
nita la mina , che aveano tramata contra 
l' Apoftolo , ne fecero un’ altra , e fu di 
parlare con due Centurioni o Capitani de’ 
Soldati Romani , uno chiamato Lilia , c 
l'altro Teocrito , che facendo elfi un ru- 
more mentre 1 ’ Apoftolo predicava lo pren- 
deffero , cosi fu efeguito ( ed in quello fi 
confumarono le fatiche dell’ Apoftolo mo- 
rendo uccifo per Crifto ) poiché mentre 
redicava Crifto come vero Melila, ingiu- 
amente uccifo da’ Giudei , Abiatar Som- 
mo Sacerdote fufeitò un rumore nel popo- 
lo, ed ordinò a Giona uno de’ Scribi, che 
gli ponete le mani adolfo ; Io che facendo 
lo diedero in mano de' Soldati , i quali 

10 condulfero avanti del Re Erode, il qua- 
le per compiacere a’ Giudei lo fece deca- 
pitare . 

Succederò m quello Martirio due fatti 
eroici : uno fu che un Paralitico incontra- 
tolo per via gli chiede la fanità , ed egli ce 
la diede : l’ altro fu che Gioiia fi convertì 
alla Fede , ed andando a domandare per- 
dono al Santo, egli 1 ' abbracciò, dandogli 

11 bacio di pace , del che fdegnati i Giu- 
dei , lo fecero morire decapitato aftìeme 
col Santo Apoftolo . 

Ed ecco come fi guadagnò la Sede nel- 
la Celefte Sionne ; perché elfendo il Re- 
gno di Dio una Città forte , che non »’ efpu- 
gna fé non con violenza, dicendo S. Mat- 
teo : ( a ) Regnum Calumili vim pati tur , & 
violenti rapiunt illud ; fece violenza a fe 
A elfo Giacomo, fuperando la morte,» dan- 
do la vita per Grillo , e fi guadagnò il 
Paradifo, ed una delle prime Sede in quel 
beato Regno. 

E fu gloriofo il Martirio di S. Giacomo, 
perchè fu il primo degli Apolidi, che diede 
la vita per Crifto dopo la fua morte ; co- 
si l’ atteftt S. Bonaventura dicendo (b) : Ja- 
cobus primus de un ni bus Apijiuhs amorem 
Chrijio reddidit , quem accepit , nam primus 


inter Apoftvlos morti fe tradidit\ e fe Pie- 
tro fu il primo fra gli Apotloli, perchè elet- 
to Capo della Chiefa .■ Giovanni il primo 
per Io fpeciale amore , che gli dimoftiò 
il Signore ; S. Andrea il primo , che fu 
chiamato da Crifto all’ Apoftolato , condu- 
cendo da lui il fuo fratello Pietro ; S. Gia- 
como fu il primo del Collegio Apollolico, 
che mori martire per Crifto : onde dice 
Pafcalio (c) : Jacobus primus ex Collegio 
Apoftolorum , foUum Sacerdotale , proprio 
purpuratus Sanguine , & dedicatus vitior in 
Chrifto afeendit . 

Succede il fuo martirio nell’ anno 44. di 
Crifto , e 1 ’ anno fecondo dell’ Imperio di 
Claudio ; alcuni dicono che fuccelfe il fuo 
martirio a 55. di Marzo , altri come dice 
il Breviario Romano al primo d' Aprile; 
Mono il Santo prefero il fuo Corpo i fuoi 
difcepoli, ed imbarcatili con quello in una 
Nave al porto di Joppe , che ora c chia- 
mato Jaffa , e navigando per il mare Me- 
diterraneo patìarono lo ftretto di Gibaltar, 
e ripofero il Corpo nel Regno di Galizia 
nella Città d' Irla Flavia , che ora fi chia- 
ma il Padrone; è flato molto tempo inco- 
gnito, fu poi per rivelazione Divina ritrovato, 
e trasferito nella Città di Compoftella do- 
ve è riverito da tutto il Mondo Cattolico, 
e fpecialmente dalla Spagna : Effendoli pii 
volte fatto vedere avanti gli Eferciti Spagnuo- 
li , che combattevano co' Mori a cavallo 
con vede bianca , diifipare gl’ inimici della 
Fede, e dar vittoria a’ Fedeli. 

Ed ecco il gloriofo Apoftolo come con 
una vita Tanta , e virtuofa fi meritò la Sede 
nel Cielo, e con una vita faticofa,e mor- 
te gloriola fi guadagnò il Principato nel 
Regno Celelle , dove (lede , e regna coti 
Crifto; e il fuo Corpo è onorato da tut- 
ta la Chiefa in Terra . 

Dobbiamo noi rallegrarci della fua glo- 
ria, effergli riverenti , e divoti , e foprattut- 
to imitare le fue virtù , e fatiche colle 
quali fi guadagnò il Cielo ; lo che come 
potremo praticare , lo vedremo nella pra- 
tica. 

PRA- 


■ . I 

(a) Matt% il. 11. (b) S. Bonav.fcrm ■ 1. de S, Jtcobo. 

(c) Pa/e. (. 17. in Matt. 
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pondera 

PRATICA. 

L A memoria decanti fi celebra dalla Chie- 
fa e per onorarli , ed in e(fi onora- 
re Dio benedetto, e per imitarli nelle lo- 
ro azioni fante : Quoti letterari deletìat , 

imitati non pigeat , dice S. Bernardo . 

Per venerarlo ; 1 ’ andare al fuo Santo 

Sepolcro è troppo difficile ad ogn’ uno ; 
1’ han fatto moiri , ed è una delle celebri 
peregrinazioni , almeno veneriamolo nelle 
fue Chiefe titolari , negli altari a lui confe- 
crati , e fpecia finente nelle Tue immagini, 
delle quali Tempre abbiamone una appref- 
fo di noi. 

Per imitarlo ; applichiamoci all’ efercizio 
delle fante virtù , attendendo alla vita fpi- 
rituale folto l’indirizzo d’un Direttore fpi- 
rituale , ed attendiamo fpecial mente alla 
virtù dell'ubbidienza, è flaccamento de’be- 
ni temporali ; con quella e’ allontaneremo 
da quell", che c’ impedifce l’ entrata in Cie- 
lo , che fono le ricchezze , con quella 
eh: uniremo colla volontà di Dio j colla 
quale ci fanti ficheremo ; Cosi imitando , e 
lodando il gran Apertolo S. Giacomo Mag- 
giore, faremo partecipi della fua gloria in 
Cielo . 

PONDERAZIONE H. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Totejiis hi bore Calicem , qttem ego 
bibtturua fum i 

Per entrare in Paradifo è neceffario pren- 
dere i mezzi per giugnervi , quali fono : 
Prima , il bere il calice amaro de’ tra- 
vagli . 

Secondo , il faticare per adempire la Di- 
vina volontà . 

INTRODUZIONE. 

O Gni Fedele defidera falvarfi , ed anda- 
re in Paradifo ; poiché effondo l’ uo- 
mo inclinato alla beatitudine , ed avendo 
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cognizione per la Fede , che in Paradifo fi 
gode una beatitudine eterna ; non ci é chi 
non la delideri ; però non balla il fole de- 
fiderio per entrare in Paradifo , bifogna 
prendere i mezzi , co’ quali s’ arriva a quel- 
la beatitudine . Le cinque Vergini pazze 
defideravano entrare nelle nozze del Cele- 
fle Spofo ; che è la beatitudine eterna , 
perciò buffarono la porta del Cielo , dicen- 
do : (a) Domine , Domine , aperi nobit ; e 
furono efclufe colla ripulfa dello Spofo , 
dicendole : Nefcio vvs ; perché non piglia- 
rono i mezzi di tenere nelle loro lampade 
l’olio della grazia, e delle fante virtù . 
Defideravano molti d’ entrare in Paradifo , 
ma non operavano opere degne , e meri- 
torie di quella beata Patria, e il Signore 
l’ efclufe dicendo: ( b ) Nunquam nevi vosi 
e condufe : Non omnis , qui dicit , Domine 
Domine , intrabit in Regnum Cx.'oritm ; feJ 
qui facit voluntatem Patria mei , qui in C<*- 
lis ejt , ipfe intrabit in Regnum Ctelorum ; 
e il cattivo Profeta Balaam , defidera va 
fare una morte da Santo, per entrare in 
quella beata Patria : (e) Moriatur anima 
mea morte /uflorum : Ma non volea menare 
vita da Santo (dice Vincenzo Bellnacenfe > 
yitam optabat Jìmiiem jujiorum , & vitati 
ducebat diJftmUem ipjìs ; Perciò nell’Evan 
gelo odierno viene riprefa la Madre de’ 
figli di Zebedeo , che cercava con quelli 
la gloria del Paradifo, fenza prima il vo- 
lere faticare per guadagnacelo : onde li 
diffe ; Poteflis bibere Calicem , quem ego bi- 
biturus fum l quafi voleffe dire , foggiugne 
S. Giovanni Crifoftomo (d) : Vos de hono- 
ribus , & coronis mrcum agitisi ego autem 
de luttamine , atque f, udore di (fero ; non pre- 
miorum hoc tempus efl , nec illa gloria mea 
modo apparenti /ed cudis , & pertculcrum 
tempus prafens efl . Se dunque noi defide- 
riarno il Paradifo , dobbiamo p'gliare i mez- 
zi per giugnervi , che fono : Prima il bere 
il calice amaro de’ travagli : Secondo il 
faticare per adempiere la Divina volontà. 


PRI- 


(a) Matt. 25. ai. (b) Matt. 7. 1-. 11. & Q3. 

(c) Num. 33. io, (d) S. Jean. Chri/oft. hom. 64 . in Matt. fuper hoc Stang. 
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PRIMO PUNTO. 

Il bere il calice amaro de travagli. 

L E perfecuzioni , e i travagli, che ac- 
cadono giornalmente agli uomini , co- 
inè fono 1* infermità , le morti de’ Congion- 
ti , la povertà , i difonori , ed anche le vo- 
lontarie mortiiìcàzioni delle paglioni , e de’ 
fenfi fono neceffarie bere , cioè fopportare 
con allegrezza, fe vogliamo entrare in Pa- 
radifo . 

La ragione di quello è, perchè in Para- 
difo non ci entra chi è macchiato anche 
con colpa leggiera ; dicendo S. Giovanni 
nell’ ApocalilTe : {a) Non intrabit in eam 
( parla della Città di Dio , che è il Para- 
difo ) ah quei coinquniatum , aut abvmina- 
tionem facievs : Or effendo da una parte 
per ordinario tutti gli uomini macchiati , o 
di peccati , o d’ imperfezioni . e dall’ altra 
i travagli fono come fuoco, cne purga l’ uo- 
mo da’ peccati, e dall’ imperfezioni, è necef- 
fario foppo«are quelli con pazienza , ed 
allegrezza per purgarli, ed edere puri , e 
degni del Paradifo. 

Spiegò quella verità Io Spirito Santo 
nella Sapienza colla fimilitudine dell' oro , 
che li puTga col fuoco ; 1’ oro è di cosi 
dura temperatura , che pollo al fuoco per 
ardente che fia, benché fi liquefacela, non li 
feioglie, nè fi confuma, nè anche un acino, 
ma bensì , fe in elio ci è qualche feoria 
<T impurità , tutta fi confuma , rollando 
l’oro purificato, e rifplendente ; cosi ap- 
punto le tabulazioni , e travagli , fono co- 
me fornaci di fuoco , che purifica l'anima 
da ogni macchia di peccati , ed imperfezio- 
ni ; ecco le parole del Savio .• ( b) Tanquam 
aurum in fornace probavit ilici , ( cioè 

quelli, che debbono entrare in Paradifo ) 
èt quafi holccaufti hifìiam accepit ilici, 
& in tempere erit rejpellus illurum ; col 
fuoco de’ travagli il Signore purga i fuoi 
Eletti , e purificati per tal mezzo , s’ avrà 
mira, come degni d’ intrometterli nel Pa- 
radilo ; onde foggiugne: (e) Fulgebnnt tu- 
ffi, (3 tanquam Jet titilla in arundineto di- 


feurrent ; che allora faranno purificati , co- 
me l’ ideilo fuoco , che potranno bene feor- 
rere per le drade della Città di Dio. 

Ed in vero in tutti gli Stati degli uomini 
è neceflario quedo fuoco che li purifichi ; 
fe riflettiamo allo Stato degl' Incipienti , e 
de’ peccatori che debbono convertirli a Dio, 
e cominciare il cammino del Paradifo ; quan- 
te pafiìoni difordinate fi trovano , quanti 
affetti carnali , quanti defiderj d’ onori , 
quanta follecitudine delle ricchezze ; tutti 
fono umori cattivi , che li debbono morti- 
ficare col fuoco de’ travagli, e della mor- 
tificazione : Ne’ Proficienti , che cammi- 

nano , e s’ avanzano nella via di Dio ; 
quante imperfezioni fi trovano d’ amor pro- 
prio, di vanità, d' attacchi , e quedi fi deb- 
bono purgare col fuoco de’ travagli , e 
dell’annegazione di loro deflì : E per ul- 
timo fe enerviamo quelli , che camminano 
la via de’ Perfetti , quanto bifogno hanno 
di dare fempre fulla mortificazione di lo- 
ro deflì, acciò «'avanzino nella via di Dio, 
e nel fuo perfetto amore ; anzi acciò non 
intepedendofi tornano in dietro . 

Or i travagli , e la mortificazione puri- 
fica gli uomini in tutti gli Stati della vita 
fpirituale : li purifica da peccati , nello 
Stato degl' Incipienti , li purifica dall’ im- 
perfezioni nello Stato de’ Proficienti , come 
dice l’Apodolo: (d) Ut abnegantei Incula- 
rla defticria , fobrie, luffe , t3 pie vivamus 
in hoc faculo ; e li difpone per entrare in 
Paradifo ; onde foggiugne 1’ Apoftolo : Ett- 
pellantem beatam fpem , & adventum gloria 
Magni Dei-, e per ultimo la tribulazione 
rende più Santi, e perfetti quelli, che cam- 
minano la via perfetta , ed unitiva 5 dicen- 
do il medelìmo Apodolo : (e) Tributario 
patientiam operatur , patientiam autem pro- 
bationem, probatìo vero fpem , fpes autem 
non confundit : e S. Giacomo aggiugne : (fi 
Patientia autem opus perfettum habet , ut 
Jitii perfetti , & integri in nullo defi- 

cienti ti . 

Che perciò dice S. Paolo (g) Omnet , 
qui pie volunt vivere , in Chrtfto Jefu , 
peifequuticnem patientur ; perchè con quelle 

fi di- 


fai jfpccalypf- 0 1.37. (b) Sap. 3. 6. (c) Ibid.n. 7. (d) Tit. a. 13. 

(e) Rem. 5. 4. (0 Jacob. 1.4. (g) 3. Titti. 3. io. 
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fi dispongono ad effer Santi , e degni del 
FaradiCo : e Crifto in S. Matteo , dice che 
quelli che patifcono allegramente per amor 
fuo, fono beati , e già il Regno de' Cieli è 
di loro : (a) Beati , qui pcrfequutionem pati un- 
tar proptcr jujiltiam , quoniam ipforum ejl 
Regnum Calorum ; e i Santi che adeffo go- 
dono in Cielo confettano che fono entrati 
in quel Regno per mezzo de' travagli ; 
1 ' efprimono per bocca del Profeta Davide, 
che.dice ( alludendo alla metafora del fuo- 
co che purifica l' oro , e l’argento ) : ( b ) 
Quoniam probajìi not Deus : igne mia esa- 
minaci , Jicut examinatwr argentum ; Indu- 
xijii ne s in iaqueum , pcfuijii tnbulaticne* 
in derfe noftro : impejuifti hemines fugar ca- 
pita ncftra : e dopo avere riferiti varj tra- 
vagli , che hanno pattati , conchiudono di- 
cendo: Tranfivimus per ignem , & aquam p 
Ct eduxifh nos in refrigeri um ; Introito in 
demum tuam in holecaufiit q de’ travagli, e" 
tribolazioni ; e lo confetta S. Giovanni dr 
tutt'i Santi, dicendo; (e) Hi funi r qui vene- 
runt de tnbulaticne magna , & laverunt 
Stola s fune , & deaihaverunt eas in fangui- 
tte agni : ideo funt ante Thronum Dei , & 
fervami ei dia , ac nelle in tempio eìut * 

I travagli dunque , le tabulazioni , e 
mortificazioni abbracciate per amor di Dio,, 
fono i mezzi per entrare in Paradifo, poi- 
ché purificano 1’ anima da ogni macchia 
l’ ornano delle virtù , e la rendono Santa- 
avanti al corpetto di Dio, degna della fua 
viltà, e del Paradifo. 

Dunque con che fervore dobbiamo ab- 
bracciarli ; Quanto tu ardentemente deside- 
ri il Paradifo, dove hai da godere per fem- 
pre Dio r tanto hai da desiderare i mezzi 
per arrivarci , e quefti fono i travagli , e 
le mortificazioni : e poi quanto han da du- 
rare quefti travagli ? poco tempo ; e la 
glena quanto ha da durare? per fempre ; 
lo dice l’ Apoftolo r (d) Momentaneum T & le- 
ve tnbulationis soffra , aternum gloria pon- 
dut operatur in nebit . E con quefti pochi 
travagli , e con porci nel fuoco de' patimen- 
ti io quefto breve tempo fcamperemo la 
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fornace del fuoco eterno dell’ Inferno : Ab- 
bracciamoci dunque co' travagli , e pati- 
menti per effere licuri di (campare i tra- 
vagli eterni , ed entrare a godere i ripolì 
Sempiterni del Paradifo. 

SECONDO PUNTO. 

Il faticare per adempire la 
Divina volontà . 

N On s’ entra in Cielo fe non da chi 
perfettamente adempifee la volontà di 
Dio : \t) Qui focit voluntotem Patris me/, 
qui in Calia iff , ipfe intrabit in Regnum 
Calorum ; è affoluto decreto del Principe 
della gloria Crifto Gesù- V e l’ Apoftolo 
S. Paolo per efortarci- a vivere fintamente, 
e piacere a Dio , e guadagnarci il Parodi- 
lo ci coniglia che esaminiamo bene , quai 
fia la volontà di Dio buona , e perfetta 
per adempirla puntualmente , dice cosi : (/) 
Refermamini in novitate fenfus veftri : ut 
prebetis ,. qua Jìt volunfas Dei bona , (3 
beneplacena , & perfetta V e la ragione fi è, 
perche Dio introdurrà in Cielo i- fuoi ami- 
ci, co’ quali vuol godere per fempre , ri- 
munerandoli della loro Servitù ; dira agli 
Eletti (gì Penile beneditti Patria mei 
percipite Regnum : e gli amici di Dio fono 
quelli che fempre fanno la fua volontà 
cosi dichiarandolo il Signore in S. Gio- 
vanni (A). Po* amici mei ejìia , Jì feceriti* 
unni a , qua pracipio vcbia 

Or nel fare la volontà di Dio flà tutte 
la fatica r e il travaglio , non perchè ella 
non Sìa degna di effere efeguita , e l’ uomo 
fecondo la fui retta ragione non inclina ad' 
amare , ed onorare Dio , ubbidendo a quel- 
lo , che comanda , ma per la volontà pro- 
pria , nata dal peccato originale , per Io 
quale inclina fempre al male , ed a con- 
tradire allo Spirito , ed a quello che Dio- 
comanda, dicendo 1 ' Apoftolo : (/) Pideo- 
aliarti legem in membris meta repugnantem 
legi mentis mea & captivantem me in le- 
ge peccati r qua efl in membri* meu > In- 

con- 


fa) Matt. 5. (b) Pfal. 65. v. io. ti. 12. (3 13* (e) Apocalypf. 7. v. 14. (3 
(d) 2. Ccrinth . 4. 17. (e) Matt. 7- 23. (£) Kom. 12. 2. 

<S> Matt. 35. 34- (h) Joan. 15. 14, li) Rem. 7. 03, 
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contraffare dunque con quella propria vo- 
lontà, che contradice alla Divina volontà, 
ftà tutta la fatica, che ha da intraprendere 
chi fi vuole falvare , perciò è neceflario 
continuamente contraffare con fe fteffo , 
co’ propri appetiti , co’ propri fenfi in- 
clinati al male, lo che efpreffe il Signore 
con varie fimilirudini . 

Primieramente di chi vuol entrare in un 
fontuofo palazzo , dove troverà tutte le fue 
delizie, e ricchezze, ma la porta è angu- 
fta delia mortificazione della propria vo- 
lontà ; onde conchiude dicendo : (a) Con- 
tendile intrare per angufìam pcrtam. 

Secondariamente rafTòmiglia quelli , che 
vogliono entrare in Cielo , a chi vuole edi- 
ficare un fontuofo palazzo ; prima prepara 
i materiali, che fono neceffarj per 1’ edifi- 
cio , acciò poi non mancandogli quelli , e 
lafciando imperfetto 1’ edificio non fia bur- 
lato: cosi dice in S. Luca : ( 4 ) /nei piani 
illudere ei dicentes , quia hic homo capit 
edificare , & non potuit confumare : del me- 
deiirao modo volendo noi edificare nell’ani- 
ma noftra un edificio , che arrivi lino al 
Cielo , facendo la Divina volontà per en- 
trare in quella Patria Celefte è neceflario 
flabilirfi di praticare una perfetta mortifi- 
cazione de’fuoi lenii, e paflìoni, acciò poi 
mancando non fia burlato da’ Deinonj , 

f ierchè non eflendo arrivato a con fumare 
’ edificio d’ una vita fanta , fia efclufo dal- 
la gloria , e fatto compagno loro nell'eter- 
na dannazione. 

Per ultimo pone la fomiglianza di un 
Re (c) , che vuol far guerra ad un altro 
Re potente , dee vedere le fue forze fe 
badano a combattere , e vincerlo , e pre- 
parare le fue truppe , altrimente rollerà 
delufo , e vinto con vergogna : del medefi- 
mo modo chi vuol entrare in Paradifo col 
mezzo di fare la volontà di Dio , dee 
preparare le fue forze , che fono le virtù 
aiutate dalla Divina grazia per combatte- 
re contra tutt’ i nemici , che ci vogliono 
impedire quefto ingreflò , e dopo fpiegate 
quelle due fimilitudini conchiude il Divino 


Maeftro : (d) Sjc ergo cmnie e* vobis , qui 
non renuntiat omnibus , qua pqjjidet non po- 
teft meus effe drfcipulus . 

E fenza tante fimilitudini , lo dille il Si- 
gnore chiaramente in S. Matteo : (e) Qui 
vult venire poft me , ( cioè in fare la mia 
volontà , e falvarfi ) abneget femetipfum , 
tollat Crucem fuam, & fequatur me ; neghi 
fempre fe ileflb , la propria volontà , com- 
batta valorofainente contra i fuoi nemici , 
abbracciando la fatica , e travaglio che ita 
quefto fentirà , che allora feguiterà me , 
farà mio difcepolo , e fervo , e fi falverà 
affieme con me in Cielo ; perchè: (f) Ubi 
ego fum , ( foggiugne ) Mie & nunifìee 
meus erit. 

Se il Re della gloria Crifto Signor no- 
ftro , che non avea inclinazione al male , 
nè padroni ribelle eflendo Dio impeccabile; 
pure per dare efempio a noi volle mortifi- 
carli fempre in tutt’ i fuoi fenfi , patire do- 
lori, ed ignominie, e di quello modo gua- 
dagnarli quella gloria che era fua , (landò 
fcritto di lui : {g) Oportuit pati Chriftum , 
& ita intrare in g.vriam fuam ; quanto 
maggiormente noi , che abbiamo l’ inclina- 
zione al male, i fenfi ribelli, dobbiamo 
faticare in mortificarci per entrare nel Pa- 
radifo, quale per gli noftri peccati non me- 
ritiamo ì non potea il Signore ufarci mag- 
giore mifericordia , quanto difponerci l’en- 
trata al Cielo , come fu difpofta a lui dal 
fuo Celefte Padre, cioè che dovendo entra- 
re egli alla gloria fua per mezzo del fati- 
care , e mortificarli , cosi entralfimo anco- 
ra noi ; e ce la fece, dicendo Egli in S.Lu- 
ca : (A) Ego difpono vobis , fi cut difpofuit 
mihi Pater meus regnum ; ut edatis , & bi- 
batis fuper me n fan metm , & fedeatis fu- 
per threnoe . 

E’ neceflario dunque faticare per vincere 
l'amor proprio noftro , acciò polliamo fare 
la divina volontà , e per quefto mezzo en- 
trare nel Cielq ; chi vuol federe nel primo 
luogo del convito , dee porli nell’ ultimo, 
come configliò Crifto in S.Luca ; acciocché 
venendo quello , che ti ba convitato ti di- 
ca.* 


(a) Matt. 7. S3. (b) Luca 1+, 30. (c) ìbid. «.31. ( 4 ) Ibid. V.3J. 

(e) Matt. 16. 24. (f) Jean. II. a 6. (g) Lue. 24, ad. 

Ih) Lue. 23 . 30. 
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n ; ( a ) Ànice afccnde fuperius , ed allora 
con gloria tua avrai il primo luogo : Tutte 
ent tib' glena cerarti intuì difcumbenttbus : 
fe vogliamo f-dere nel primo luogo nella 
menfa celefte , dobbiamo qui mortificarci, 
fpeci.ilmer.te dall’ appetito difordinato di 
onori , ed eccellenze , ed umiliarci fotto i 
piedi di tutti ; cosi faremo efaltati in Cie- 
lo ; perche ( 4 ) Qui fe burnì Hat , cxaìtabi- 

Animo dunque ci vuole ad intraprende- 
re quella fatica , e mortificazione della pro- 
pria volontà, de’ propri fenii , ed appetiti 
difordinati ; e non mancare per gli (limoli 
che ci dà la carne, per gl’ incentivi, che ci 
dà il Mondo ; per le tentazioni , co’ quali 
ci (limola il Demonio , vi dirò coll Apo- 
ftolo : (c) Bonum autem facientes non defi- 
ciamus , tempere enim fuo metemus non de- 
fluente* . Applichiamoci ad una continua 
mortificazione della noftra carne, che a fuo 
tempo , e farà fra breve , ne mieteremo 
il frutto , che farà 1 ’ entrare nel Cielo a 
godere eternamente della bella prefenza di 
Dio ; penfiamo che [d) non funt condegna 
pajjìcncs htàui temperi s adfuturam gloriam, 
fu* rerelabitur in nobis . 

Penfiamo che ha faticato , e patito affai 
più Crifto per noi ; fentite come ce l’in- 
fìnua l'Apoftolo : (e) Deponente* emne pen- 
da*, & circumjtans no s peccatum , per pa- 
tientiam nobis curramus ad propojìtum no- 
bis certamcn : afpicientes in auRorem ftdei , 
& confumatcrem Jefum , qui propojìto Jìbi 
gaudio , fuftinuit Crucem confusone cvntem- 
ta atque in desterà Dei fedet : fe volete 
( dice S. Paolo ) non fentme fatica dalla 
mortificazione continua , fe volete che i 
vofiri fenlì , e la voftra volontà fi allon- 
tani da ogni peccato ; fe volete non folo 
camminare, ma correre per la via delle vir- 
tù , ed aver pazienza in fopportare quella 
Croce della mortificazione, riguardate l’Au- 
tore della Fede Crifto Gesù , quale pofpo- 
fta ogni confolazione ha abbracciato una 
Croce piena di confulione, nella quale con- 
femato ha finito i fuoi giorni della vita 
Tom. I. 
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mortale ; penfando a quello non ci lari 
fatica la mortificazione continua ; ma pren- 
deremo forza , e lena per profeguirla alle- 
gramente fino alla morte , onde conchiudc 
l'Apoftolo : Recogitate eum , qui talem fu- 
Jìiuuit a peccatoribu* adverfus fernet ipfum 
contradiRionem , ut ne fati gemi tu animi s 
vcjtris deficiente*. 

Ma ohimè mifera noftra condizione, che 
nè per intereffe noftro,nè per amor di Cri- 
fto vogliamo porre le mani all’aratro del- 
la mortificazione ; vogliamo Tempre fodisfa- 
re i ncflri fenlì , le noftre palli oni , nè ci 
curiamo della gloria Celefte per no tiro uti- 
le, nè d’imitare il Signore per fuo amore: 
fe feguitiamo di quello modo, mieteremo il 
frutto delle noftre iniquità, perchè (/) Veus 
( dice 1 ’ Apoftolo ) non irridetur , qua fe- 
nunaverit homo , hac & metet , & qui fe- 
mmat in carne , de carne metet corruptio- 
nem . Entriamo in noi fteflì , non folliti 
così crudeli nemici del noftro bene, nc cosi 
ingrati ai notlro Supremo Benefattore Cri- 
fto Gesù . Vergogniamocele! la noftra du- 
rezza , e proponiamo l’ emenda ; con ab- 
bracciare la fatica di mortificare l’ amor pro- 
prio noftro, per incontrare il gufto di Dio, 
e falvarci , 

PRATICA. 

I Gentili fenza cognizione di fede han 
operato molte azioni moralmente buo- 
ne , ancora che ripugnaffe la loro natura 
fenfitiva , hanno dimoftrato gran fortezza 
in difendere la loro Patria , in non vendi- 
carli dell’ ingiurie , in vincere il loro fen- 
fo ; Si legge di Muzio Scevola (g) nella 
guerra centra Porfena Re de’ Tofcani, che 
pugnava contra i Romani , volendolo ucci- 
dere, per errore uccife un fervo , ravvedu- 
toli dell’ errore condotto avanti il Re pnfe 
al fuoco la delira, che avea errato , con che 
fi muffe il Re a far pace co’ Romani . Di 
più fi dice di Cefare che avendo deporto 
un Re ribelle all’ Imperio ; perchè quelli fi 
umiliò, gli tomo il Regno , dicendo che Ca- 
Q. q fari* 


(a) Lue. 14. io. (b) Afate. 03. IO. (c) Galat.6. 9. (d) Ropu 8. 18. 

(e) htbr. io. t>. 1. Q. (f) Calai. 6- 7. 

fg) Theatr. hifioric. vii. bum. voi. 8. //Ò.5 • fot. 2164. col. a. 
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farÌJ efl deponere , & facete reges . Di Ti- 
to Imperadore che (limava perduto il gior- 
no, nel quale non avea fatto grazie a' Sud- 
diti . E del Paggio di Alettandro Magno , 
che addendo con una torcia accefa nelle 
mani al Sacrificio che fi offeriva a’ loro 
falli Numi , finita di ardere la torcia , fi 
cominciò a bruciare la mano , ed egli per 
non fare irreverenza , diede fodo facendoli 
bruciare la mano . 

Or fe i Gentili col lume naturale hanno 
fatto delle azioni moralmente virtuofe , che 
dobbiamo fare noi che damo Cridiani , ed 
abbiamo fede , cosi ci eforta 1 ’ Apodolo : 
(4) Ergo dum tempus habemua , operemur bo- 
ttum ad omnea , maxime autem ad domefticot 
fidai, che perciò per facilitarci l’ operare be- 
ne , e la fatica, che dobbiamo fopportare 
per fare la volontà di Dio , e con ciò en- 
trare in Paradifo : due verità di fede dob- 
biamo avere avanti gli occhi . 

Prima : La grandezza della gloria del 
Paradifo, che ci acquidiamo colla fatica del- 
le opere fante ; l^altra è quello che ha pa- 
tito il nodro Signore Gesù Crido , c per 
bene nodro . La prima verità ci addolcirà 
la fatica , mentre vedremo , che per poca 
fatica ci guadagniamo una gloria immarce- 
fcibile : quedo è quello a che ci efortava 
S. Pietro dicendo: (A) Fratres fatagite, ut 
per bi tta opera certam vefiram vocationem , 
tf elelìionem faci alia ; Sic cairn abundanter 
miniflrabitur r obi a introitila in aternum re- 
gnum Domini ncftri /e fu Chrifti ; quale re- 
gno lo chiama egli medefimo dicendo : (c) 
In hereditatem incorruptibilem , & inconta- 
minatam, & immarcefcibilem , cenfenatam 
iv Calia neh s : S. Francefco con quedo 
penderò fuperava tutte le difficoltà che in» 
contrava nella fua vita umile, e mortifica- 
ta, dicendo fpeffo : Tanta è la gloria che 
afpetto , che ogni pena mi è diletto. 

La feconda verità non ha dubbio , che 
dà forza grande per fopportare ogni fatica, 
mentre il vedere il nodro Capitano che 
fortemente combatte, c fatica per noi , al 


ficuro che prenderemo forza , e coraggio 
per patire , e faticare di avantaggio ; Penti- 
te come lo dice S. Pietro : (d) Chrifto igi- 
tur in carne puffo , & voa eadem cogita- 
tane armamim ; Con quedi due penlìeri fa- 
ticheremo allegramente, vincendo le noli re 
paffioni,con cne faremo la volontà di Dio, 
ed entreremo ficuramentc in Paradifo. 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Cali cent quidem meum bibetia. 

Dobbiamo attendere con fervore all' acqui) 
do della virtù. 

Primo : Per la fua eccellenza . 

Seoondo: Per la fua foavità. 

introduzione. 

I L calice fecondo la fua comune accet- 
tazione , come infegna l’ eruditiflìmo 
Bercorio [e ) , non è altro, che un Va fi. do- 
ve fi dà a bere un liquore foave ; ed era 
ufo degli antichi (/) di dare a bere in un 
Calice vino foavifiimo a chi voleano idi- 
tuire eredi; onde Davide fapendo qued’ufo 
detìderava avere da Dio l’eredità del Cie- 
lo nella bevanda del Calice ; cosi dice : ( g ) 
Dominila para bar editati a me a , & Cali eia 
mti : tu ea qui reftituea hereditatem meana 
mihi ; Quedo Calice però fi piglia nelle 
Sacre Carte per Calice di confolazione , ed 
è quando i Giudi ricevono l’affluenza del- 
la Divina grazia , e delle Divine confola- 
zioni , colle quali fpirirualmente lì ubbria- 
cano ; come lo confetta il Profeta reale , 
dicendo : Calia vacua inebriava , quam 
predarne efl ; Si Figlia poi il Calice per 
1' amarezza de’ travagli ; come 1’ efprette 
Crido , quando fentendo l’ amarezze della 
fua pallìone nell’Orto di Getfemani , ditta 
al Padre : (A) Pater, Jì poffibile efl, tranfeat 
a me Calia ifle ; e fi chiama Calice il pa- 
tire, 


(a) Calai. 6 . IO. (b> 1 . Petr. 1. io. il. (c) I. Petr. I. +. 
(d) 1. Petr. 4. 1. (e) Bercor. verbo Cali*. 

(f ) Ex Sylver. in hunc locum quxfl. 11. (g) Pfal% 15 - 5 * 

(h) Mmt. 16. 39. 


D..;. 



t ONDERÀ 

tire, e morire per Crifto ; e benché porti 
•marezza , pure è come Calice, in cui fi 
bee foavcmente , perché fi patifce per 
amore di chi ha patito tanto per noi : on- 
de Crifto a’ figli di Zebedeo , che li cer- 
cavano le prime Sede in Cielo ; per ani- 
marli, che doveano prima patire, e morire 

f er lui, e di quello modo guadagnartele , 
i ditte che bevettero il Calice fuo , cioè 
che imbatterò la fua marte ; Calicem qui- 
dem mcum bibetis ; e chiama la fua morte 
Calice , e bevanda ( dice Teofilatto ) per- 
chè egli con foavirà mori per noi , come 
chi beendo il vino foave nel Calice fi po- 
ne aggravato a dormire : (a) Toculum fuam 
mertem declamiti , quod ipfe fuaviter acce- 
da t ad mertem , Jìcut qui poculum bibit , 
Jfatim dormit gravata s ; Dunque i travagli 
che fi patifeono per Crifto , e (bno afpri , 
e foavi ; afpri perchè contrari alla natura 
fenfitiva : foavi perchè fi patifeono coll’ un- 
zione della Divina grazia , e per amore di 
un caro Signore che ha patito affai più 
per noi : dunque la virtù per acquiftarla 
bifogna faticare ; è foave a chi l’acquifta 
per le confolazioni interne, che gli comu- 
nica Dio ; Or acciò vi animiate all’ acqui- 
no della virtù e della fantitì , vi propor- 
rò a ponderare , che dobbiamo attendere 
con fervore all’ acquifto della virtù : Primo, 
per la fua eccellenza : Secondo , per la fua 
fcavità . 

PRIMO PUNTO. 

Ter la fua eccellenza . 

L A prima eccellenza della virtù è la 
fua bellezza , poiché ficcome la bel- 
lezza corporale confifte nella proporzione 
delle parti in un corpo col debito colore ; 
così la bellezza fpirituale , che è quella , 
che compete alla virtù, confifte nella pro- 
porzione delle parti dell’ uomo , cioè che 
la parte inferiore, che è il fenfo, fia fubor- 
dinata alla fuperiore, che è la ragione , e 
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quella a Dio; col debito fplcn dorè, che di 
a tutti un virtuofo : onde ebbe a dire Pla- 
tone (b ) , che te la virtù fi vedette con oc- 
chi corporali , ecciterebbe in tutti grande 
amore di lei : Ed Euripide ditte : Bonus 
mihi vir nobiltà videtur ; Qui vero non cfl 
juftus , licet a patre meliore , quam Jupiter 
fit genitus ; ignobili s mihi cenfetur . 

Ed in vero quanti fiano i fulgori che 
manda a tutti la virtù, che non fi conofce, 
dal vedere uomini per altro abietti , per- 
chè virtuofi, etfer onorati da tutti : S. Fran- 
cefco da Paula, che viveva da povero Ro- 
mita in Calabria, etfere ricercato dal Re di 
Francia , che lo volle in fua compagnia : 
S. Antonio Abate vivendo feonofeiuto nell’ 
Eremo, era ftimato da tutto il Mondo, fi- 
no dall’ Imperadore Coftantmo , che gli 
fcriveva raccomandandoti alle fue ora- 
zioni , 

Ed ancora ( che è più pregio delle 
virtù ) gli uomini virtuofi furono (limati 
da’ loro nemici ; S. Benedetto perfeguitato 
da Totila , perchè quelli lo conobbe vir- 
tuofo, fe gli umiliò riverente : Erode con 
tutto, che futte riprefo da S. Giovanni Ba- 
tifta, per le fue nozze inceftuofe, pure lo 
riveriva , e fentiva volentieri : le) hbenter 
eum audtebat , come riferifee S. Marco .• 
Saulle benché perfeguitafle Davide per far- 
lo morire , vedendo però la fua virtù fi 
placò, e ditte : (d) Jnftior tu ea,quam ego : 
tu emm tribuijìi ntiht bona : ego autem red- 
didi tibi mala ; onde è il proloquio comu- 
ne ; bonus bonis & malia carus ejl ; ma- 
lva nec bonis nec malia. 

Per il contrario gli uomini , che non 
hanno virtù, fono brutti, detenni, ed ab- 
bottiti da tutti : I Lacedemoni per infe- 
gnare a’ giovanetti la temperanza nel be- 
re , facevano venire avanti di loro gli ub- 
briaci , i quali facevano moti così brutti , 
che odiandoli que’ Giovini li fuggivano , 
e non cafcavano nel vizio dell' ubriachez- 
za : E S. Brigida vedova con S. Catari- 
na non potevano dar lungo tempo in 
Q. q 3 con- 


ia) Thcophiì. relat. a Tylver. ubi fupra . (b) Refert Cìcer. da off. 

(c) Marc. 6. 30 . (d) 1. Reg. 2+. 18. 
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co.iverfazione co’ peccatori , tale era l’abo- 
minazione , e la naufca che li caufavano ; 
che perciò i cattivi fe vogliono comparire, 
ed eflere (limati dagli uomini buoni , ma- 
fcherano il lor vizio coll’ Ippocriiìa della 
fìnta virtù: come l’ afino di Cuma,che per 
eflere (limato forte fi vedi di una pelle di 
leone : la virtù, dunque è eccellente per la 
fua bellezza , che dà fplendore a tutti ed 
a’ buoni, e cattivi ; e quelli non portòno 
comparire fe non vediti di qualche appa- 
renza di virtù. 

Il fecondo pregio della virtù è la fua 
(labilità ; poiché ficcome dice Lucrezio (a) 
tutte le altre doti del corpo , e dell' ani- 
ma padano col morire dell’ uomo , folo la 
virtù rcda dopo morto 1’ uomo nella fua 
anima ; e Fittagora lo defcrifle più chiara- 
mente dicendo : Diviti* a r, eh or a funt infir- 
ma , gloria etiam infirmi or , corpus itidem , 
magi jl rat us , honores : omnia hac imbecil- 
li a funt , & viri bus deflit ut a . Qua ergo an- 
chora funt firma ? Prudenti a , magnanimità r, 
fortitudo , eas nulla tempeflas agitai: E Pli- 
nio dille che le virtù fono come obelifchi, 
e colonne ferme che durano infiniti fecoli : 
( 4 ) Ut ingentes obelifci magno negotio fla- 
tuantur ad pcndus , fed collocati Jemcl infi- 
niti s durant f acuii s , ita & virtus . 

Ma lafciamo gli Autori profani per com- 
probare queda verità , e tentiamo Criilo 
Maedro della verità , il quale in S. Mat- 
teo comparando quelli , che attendono all’ 
acquido della virtù, a chi fabbrica un edi- 
fìcio fopra il fondamento di pietra feda , 
quale non potranno far cadere nè Tacque, 
nè i venti impetuofi ; dice poi per contrario, 
che quelli che non edificano le virtù, fab- 
bricano fopra l’arena, il quale edificio, la 
moltitudine dell’ acque, la corrente de’ fiu- 
mi , T impeto de’ venti , faranno cadere 
T edificio ; ecco le fue parole :(c) Omnis qui 
audit verba me a , & non facit ea , ( cioè 
chi non attende alla pratica delle virtù in- 
fegnate da lui ) Jimilis cnt viro fluito , 


qui ahficavit domum fuam fuper arenam 1 
& dejcendit pluvia , & vcneiunt } lumina , 
& /laverunt venti , & irruerunt in domum 
illam , & cectdit , & fuit mina illius ma - 
gnu- 

E la ragione della dabilirà della virtù è 
primieramente , perchè dipende la virtù 
( mediante la Divina grazia ) dal nodro 
volere; tutte le altre diti, e beni del cor- 
po , e dell’ anima , le polliamo perdere 
benché non vogliamo , come fono la fani- 
tà, le ricchezze, gli onori, e (inaili; folo 
la virtù, fe non vogliamo, non la polliamo 
perdere ; perchè Dio c’ infonde le virtù , 
non fi allontana dalle anime togliendocele, 
fe T aniina non fi allontana da lui col pec- 
cato : Non deferii , niji deferatur , dice il 
Sacro Concilio di Trento. 

Or qual maggior dabilità di queda, che 
non potere perdere una cofa , fe non vo- 
gliamo ; Se noi non poteflìmo perdere le 
ricchezze, la (ànita, gli onori, fe non vo- 
liamo, al ficuro che neffùno le perdereb- 
e , perchè neffùno le vorrebbe perdere ; 
or chi mai fi trova così mentecatto, che vo- 
glia volontariamente perdere un dono cosà 
nobile , quale è la virtù , e fe fi trova , è 
al ficuro pazzo , come chiama lo Spirito 
Santo tutt’ i Peccatori ; come fpecialmente 
dice di quedi tali per il Savio : {d) Stultut 
epcratur feelus : Se dunque tu hai giudizio, 
c darà a te perdere la virtù , non la per- 
derai mai , ed ecco quanto è dabile la 
virtù . 

L’altra ragione della fua dabilità è che 
pio non fi feorda mai delle virtù efercita- 
te per amore, per rimunerarle in eterno : 
(e) Filius hvminis rediet uuicuique fecun- 
dum opera fua ; e ficcome renderà il cadi- 
go a chi ha operato male, cosi darà la mer- 
cede, e il premio a chi ha operato vjrtuo- 
famente ; e lo didingue chiaramente l'Apo- 
dolo dicendo : (/) Qui reddet unicuique fe- 
cundum opera fua : iis qnidem , qui fecun- 
dum patientiam boni 0 perii , gloriata , & 


(a) lucret. lib. 6. (b) P Un. lib. 36. c. 9. 

(c) Watt. 7. v. 16. & 07. (d) Freni. io. 23 * 

(e) Matt. 16. 37. (fi Kom. 2. v. 6. & 10. 
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honorem , & incorruptìonem quurunt , vitam 
a ternani : iis untar. , qui fune ex contentio- 
tie , & qui non acqui efeunt ver itati , cre- 
dunt autem iniqui tati ; ira, & indignai io ; 
e conchiude ( per far conofcere la (labilità 
della virtù, perchè ftà Tempre fitfa nella 
mente di Dio per rimunerarla : ) Tribula- 
tio , & augujiia in orane m animam operan- 
ti t ma'.um , Judui primum , & Cruci : glo- 
ria autem , & honor , & pax omni operanti 
bovum , Juduo primum , (J Cruco . 

Or che maggior {labilità della virtù , ed 
aver un Dio che non manca nelle Tue pa- 
role , quale ha promeffo di rimunerare la 
virtù, che tu adeffio acquifli , colle opere 
Tantamente , ed in grazia di Dio , non la 
perderai mai, Te tu non vuoi ; Tara in eter- 
no in tempo , ricevendone per Tempre gli 
onori, il premio, la mercede in ParadiTo . 

Or chi di voi non fi animerà ad acqui- 
ftare le virtù, le quali perchè conjiflunt in 
arduo ; è vero che biTogna faticare un po- 
co , a vincere il Tonfo che contradice , ma 
poi nobiliteranno T anima tua facendola bel- 
la avanti gli uomini , ed avanti Dio , e 
faranno beni propri tuoi, che non perderai 
mai ; anzi ne riceverai il guiderdone per 
tutta un’eternità ; Sentite come Io fpiega 
bene I’Apoflolo , dice cosi : (a) Omnia au- 
tem disciplina in prufenti quidem videtur 
non effe gaudi i , Jed mareria ; pi Jìca autem 
jruitum pacatiffimum exercitatis per eam , 
reddet jujhttu : nelle prime parole non effe 
gaudir fed muraria, fpiega la difficoltà nel 
praticare la virtù , e che per efercitarla è 
neceffiario bere un poco il Calice amaro ; 
ma poi nella conclufione della Tua Temen- 
za fpiega la confolazione,che fi trova nell’ 
efercizio della virtù ; mentre fi nobilita al 
maggior fegr.o l' anima , e fi trova affoda- 
ta ncll’efpettazione del premio eterno, che 
a quella fi dee : onde conchiude l’Apo- 
ftolo dicendo : (b) Prcpter qued remi (fa s ma- 
nna , & folata gcnua erigile , & greffua 
Teli os facile pedibua veftria , ut non claudi- 
(ans quia erret , magia autem fanitur ; con 
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animo generofo intraprendiamo il cammi- 
no, benché afpro della virtù, utile, e no- 
bile al maggior Tigno , e tiriamo avanti 
nella pratica di quella fenza tornare in 
dietro , 0 zoppicare ; perche pian piano , 
facendo l'abito io quella, roderemo fani , 
e perfetti ; Or Te con tutta 1 ‘ afprezza del- 
la virtù dobbiamo praticarla , che dobbia- 
mo fare , Te io vi dimodrerò la Tua foavi- 
tà , lo che vedremo nel Punto feguente . 


SECONDO PUNTO, 

Per la fua foaviti. 

L A foavità, e dilettazione della virtù , 
viene primieramente , perchè chi pra- 
tica la virtù vive fecondo la ragione , che 
detta l'operare il bene, e fuggire il male;. 
Or ficcomc chi opera contra la ragione fo- 
disfucendo a’ fenfi , ed alle paflìoni Tue sfre- 
nate forza è che fente afllizione , lo che 
confeffiano tutti gl’ iniqui per bocca del Sa- 
vio , dicendo : (c) la fati fuir.ua in via ini- 
quitatia , & perditionis , ambulavimus via* 
dificilea ; e per fpeciale cadigo di Dio , 
debbono quelli tali fentire Tempre i rimorfi 
della cofcienza offefa co’ loro peccati ; ac- 
ciò conofcano quanto male han fatto Ia- 
feiare Dio per una creatura : fentite come 
fulmina il Signore quello cadigo per il 
Profeta Geremia , dicendo : {d) Arguet te 
malitia tua , tf a ve t/io tua increpabit te 
malitia tua , & averjio tua increpabit te ; 
Scito, & vide quam malum ,& amarum efl 
reliquiffe te Dominum Dcum tuum, & non 
e(fe timcrem mei apud te , dicit Dominua 
Deus exercituum ; Cosi per il contrario 
fomino contento efperimenta quello, che 
pratica la virtù , perchè opera fecondo la 
rettitudine della ragione ; Onde tutte le dif- 
ficoltà che proponeva l'amor proprio, co- 
me di fopportare l' ingiurie , perdonare gli 
inimici, offervare cadità , lafciar ogni cofa 
per Dio, fino la vita pet il martirio, tut- 
te 


(a) Hebr. 12. xr. (b) Ibi/L v. il, & 13. 
M 5- (d) Jerem, 2. 19. 
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te le fupera la virtù , e le rende facili , 
e (nave ; udite come lo dice il Signore per 
Efaia : (4) Penarti omnet Moittcs meos in 
viaiir , Cr Cernita mea exaltabuntur ; e fog- 
gi ugne : (b) Exit diruta via , ita ut flutti 
non errent per eam; lo che predicava Gio- 
vanni , quando annunziava la venuta del 
MeiTìa Maeftro delle virtù , dicendo : (c) 
Omnia Pallia implebitur , & omnia Mona , 
& Collis humiliabitur : per lo che fupera- 
te colla virtù tutte le difficoltà refta nella 
cofcienza una pace , un gaudio inefplica- 
bile . 

In oltre la virtù apporta confolazione , 
e gaudio , perchè con quella fi dà gullo a 
Dio , il quale altro non defidera da noi , 
né di altro fi compiace ; ecco come Io pro- 
mette il Signore per Efaia , dopo che ha 
numerati diverfi atti di virtù, che noi pof- 
fiamo fare per fervirlo , l’efprime il pre- 
mio, che gli darà di pace, confolazione , 
e gaudio ; ecco le fue parole : (d) Et re- 
quiem tibi dabit Dominai femper , & im- 
plebit fplendcribua animam tuam , & offa 
tua liberabit , & erit qucji hortua irrìguua , 
& fi cut fona aquarum f cuiua non deficient 
aqua ; farà tale il gaudio che infonderà Dio 
nell’anima di chi per amor fuo pratica le 
virtù , che farà come un fonte pieno di 
acque di confolazioni , nel quale non man- 
cheranno mai gaudj , e contenti ; Se nell’ 
effere fervo fedele di un Re , quando que- 
gli fa che è amato dal Sovrano , e gradi- 
sce la fua fervitù,fi trova nel Mondo gran 
confolazione , e contento ; che farà in un’ 
anima virtuofa , la quale conofce che coll’ 
efercizio della virtù è ferva fedele del Su- 
premo Re della Gloria , e gli piace al 
maggior legno ; quello confolava Davide 
che colla pratica delle virtù dava gufto a 
Dio ; onde edafico , e fuora di fe diceva : 
(r) Servus tuus fum ego \ fervua tuua fum. 

Offervatelo in un S. Francefco Saverio , 
che nelle fatiche più molede dell’ Indie pro- 
vava una contentezza di Paradifo , che dice- 
va al Signore, che le raffrenale, perchè non 


le capiva il fuo cuore : Satia eft Domine : 
In una S. Terefa , a cui fembrava' pena la 
converfazione di ogni creatura , perchè 
1 ’ alienava dalla dolce . converfazione del 
fuo amato Dio , per cui praticava virtù 
eroiche di mortificazioni , umiltà , ed ub- 
bidienza ; quede confolazioni non fi podb- 
no capire fe non da’ virtuofi, che l’efperi- 
mentano ; Davide per dime qualche cofa , 
dilfe in confufo : (fi Quam magna multi lu- 
do dui cedimi tua Domine , quam abfcondifti 
timentibui te. 

Ma la confolazione maggiore, che hanno 
i virtuofi , che fperano fieramente per 
mezzo dell’ efercizio delle virtù , arrivare 
un giorno a poffedere Dio in Cielo , nella 
di cui bella vida attuffati , rederanno pie- 
ni di gaudio , e di contento , come 1 ’ efpri- 
me il Salmifla : Qj) Satiator cum apparue- 
rit gloria tua ; e in un altro luogo dice : 
Ineoriabuntur ab aberrate domai tua , (3 
torrente votuptatia tua potabia eoa ; fanno 
con fperanza ficura, che anderanno in quel- 
la gloria , dove al primo arrivo rederanno 
fazj , anziché ubbriachi di gaudio , e di 
confolazione . Se i Romani per la gloria 
mondana che ricevevano ne’ trionfi , quan- 
do aveano vinte le nazioni nemiche ; 0 ne’ 
giuochi Olimpici, quando aveano fuperati i 
contradittori , faticavano, fin ad efporre la 
■vita ; e Temidocle per uguagliarli alla 
gloria del buon governo con Milziade fuo 
antecedere dava fopra le fue azioni per 
farle rette , e giufte ; Che confolazione 
avrà un fedele fervo di Dio in praticare 
la virtù , e quanto fi animerà all’ efercizio 
di quella, fperando fieramente di aver in 
Cielo l’onore di figlio di Dio ; e fentire 
quanto prima, cioè al padaggio da queda 
vita, quel dolce invito al Paradifo , regidra- 
to in S. Matteo : ( 4 ) Euge ferve bone , Óf de- 
lia, quia in pauca fuifli fi delia, intra in gau- 
di um Domini tui ; come lo fentì fenfibilmenre 
un Servo di Dio, apparendogli il Signore nel 
punto della (ua morte , e gli difle : Euge 
ferve bone & fidelia , quia in pauca fuifli 

fide- 


in) /fai. 49. II. (b) Ifa. 35. 8. (c) Lue. 3. fi. 

(d) Ifai. 58. v. II. (e) Pfal. 115. 16. (f) Pfal. 20. 20. 

lg) Pfal. 16. (h) Matt. 05. 31 . 
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JtJelìs , fupra multa te conftituam , intra in 
gaudi um Domini fui . 

Tanta dunque coniazione fente un vir- 
ftìofo per l’efercizio delle virtù ; conia- 
zione, perché vive fecondo la ragione , che 
non folo non gli morde, ma lo confola ; 
perchè piace al Re de’ Regi, Grido Signor 
NoBro , ed è fuo fedele fervo , anzi ami- 
co , e figlio adottivo ; Coniazione perchè 
fpera con ficurezza quanto prima abbrac- 
ciarli , anzi trasformarli col Sommo Bene , 
fonte perenne di ogni gaudio, e coniazione. 

(ir chi di voi non camminerà per que- 
lla Brada , non praticherà in tutta la vita 
le virtù ; non bcverà quello Calice , ben- 
ché al principio di qualche afprezza , poi 
di tutta foavità ; che i figli di Zebedeo , 
quali defideravano godere in Cielo conCri- 
flo, offerendoli il Signore il Calice de’ pa- 
timenti, c dicendoli fe lo potevano bere : 
rifpofero generofamentc , poffumus ; lo pol- 
liamo bere , perchè ci apporterà fommo 
gaudio, e confolazicne. 

E noi che faremo ? lo fo che non defì- 
deriamo altro che gaudj,e contenti , e per- 
ciò alle volte trafgrediamo la bella legge 
di Dio ; e pure in quelli fi ha da efperi- 
mentare Tempre pene , ed amarezze ; e non 
vogliamo affaticarci un poco nella pratica 
delle virtù , dove fi trova il vero conten- 
to ; bilògna che per inculcare la voflra ce- 
cità elidami col Profeta Davide : (<r) Pilii 
hcminum ufquequo gravi corde , ut quid di- 
ligiti f vanitatem , & guariti* mendacium 1 
non v’ingannate in dare il pefo alle cofe, 
e fare l’amaro dolce, ed il dolce amaro : 
i peccati , i vizj portano amarezze vere ; 
le virtù, confolazioni fode -, dunque «mo- 
rendolo allontanatevi da quelli , abbrac- 
ciate quelle : non fate come i fanciulli , 
che per poco giudizio amano quello, che 
li nuoce ; fuggono quello che li giova ; 
onde dice il Savio : ( 4 ) Ufquequo parvuli 
diligiti s infanti am , éf fluiti ta , qua fibì 
Junt noxij yCupient , & imprudente s odibunt 
feientiam . Dunque entrate in voi Belli le- 
vate i vizj , incamminatevi per la Brada 
delle virtù : Convertimini ad correptionem 
meam , en prof tram fpiritum meum , & oflen- 
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dam verba mea : proponete di edere vera- 
mente virtuoli per la nobiltà della virrù , 
e per le confolazioni che queffa apporta , 
ma fopra tutto per effere cari a Dio , in 
Terra, ed in Ciclo per fempre. 

PRATICA. 

L A virtù dunque apporta fomma ono- 
re , e fommo contento , ficcome il 
vizio fomma vergogna , ed inefplicabile; 
Salomone, come lo pondera S. Tommafo, 
prima d’ idolatrare tutti Io riverivano , e 
vivea con contentezza grande , dopoi com- 
meffa tale fcelleraggine , fi cominciarono a 
ribellare i Popoli con fomma fua amarez- 
za , ed inquietudine : (c) Ex Idolatria fa- 
blu* eft abominabili* populo fuo , in tantum 
ut fervi ejus rebeli areni ei , cum tamen priu * 
omnes obcdirent ad nutum ; dunque noi per 
camminare bene , e non foggettarci ad 
ignominie , ed amarezze , dobbiamo allon- 
tanarci da’ vizj , e praticare le fante vir- 
tù ; Tutto il punto Bà : Prima a fuperare 
quella picciola difficoltà nel principio del- 
la virtù , che è il fenfo, che ricalcitra , 
farli animo , e vincerlo ; che fubito co- 
mincerà ad entrare nell'anima la pace , e 
confolazione : Secondo dobbiamo perfiftere 
nella pratica delle virtù , acciò di queBo 
modo facciamo l’ abito cattivo ; perchè 
l’abito buono porta facilità nell’ operare : 
Terzo , pigliare i mezzi per mantenerli 
nelle virtù, che fono l’orazione mentale , 
dove s’illumina l’anima, e s’inferv.ra ; 
frequentare la Sacra Comunione , dove ci 
fortificheremo ; dipendere dal Direttore fpi- 
rituale , dal quale faremo Bradati : E per 
ultimo Bare fopra di fe di non cadere di 
nuovo in peccati gravi , per uno de’ quali 
perderemo ogni cofa ; perciò fuggire tutte 
le occafioni ai peccare, e refiBere alle ten- 
tazioni del Demonio ; Di queflo modo 
cammineremo la via della virtù con fom- 
mo onore, e contento, e beveremo il Ca- 
lice che ci offerifee CriBo , dicendo alle- 
gramente co’ figli di Zebedeo : pcffumu* ; 
ed il Signore ci rifponderà: Calicem meum 
bibetis ; che io vi onorerò , o confolerò . 

NEL- 
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NELLA FESTA 


DELLA GLORIOSA 

S. ANNA. 

A z 6. DI LUGLIO. 

Evangtlium Mattb. ij. 

N ilio tempore dixit Jefus difcipulis fuis parabolani hanc : Simile 
eft regnum Coelorum thcfauro abfcondm in agro : quem qui- inve- 
nit homo , abfcondit , Se prae gaudio illius vadit , & vendit uni- 
verfa , qua? habet, Òr emit agrum illum. Iterum limile elt regnum 
Coelorum homini negotiatori , quanenti bonas margaritas . Inventa 
ameni una pretiofa margarita, abiit,& vendidit omnia, quse habuit, 
& emit eam . Iterum limile elt regnum Coelorum lagena milfae 
in mare, & ex omni genere pifeium congreganti . Quatti cutn im- 
pleta eflet , educentes , & fecus litus fedentes , elegerunt bonos in 
vaia , malos autem foras miferunt . Sic erit in confummatione fa-culi : Kxibur.t Angeli, 
& feparabunt malos de medio juftoruin, & mittent eos in caminum ignis: Ibi erit lle- 
tus , & (iridor dentium . Intellexiftis ha’c omnia ? dicunt ei t Etiam , ait illis : ideo 
omnis fcriba do&us in regno Cslorum fimilis elt homini Patrifamiiias , qui profert da 
tbefauro fuo nova , & vetera . , 



PONDERAZIONI 

Sopra l’ Evangelo nella feda della Gloriofa 
S. Anna. 

Ponderazione I. S. Anna perchè fu Madre 
dì Maria meritò : i. di effer ripiena di 
tutt'e doni : a. di ejere fui: limata a 

i tutti gli onori. 

Ponderazione 3. Debbiamo con fmma dili- 
genza cenfervare in noi la carità di Dio : 
1. fuggendo ogni colpa : 5. abbracciando 
ogni virtù . 

Ponderati otte 3. Nel mare di qurfto Mondo 
dove fono prof parità , ed awerjìtàyci dob- 
biamo portare : t. nelle profperttà fenza 
e/at farci : 3. nelle *w enfiti Jenza abbat- 
terci , 


PONDERAZIONE I. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Umile eft regnum Caìorum thefaur» 
abfcondito in agro . 

S. Anna perchè fu Madre di Maria me- 
ritò : 

Prima, di eiìer ripiena di tutt’ i doni. 
Secondo , di edere fublimata a tutti gli 
onori . 

INTRODUZIONE. 

R Affomiglia il Signore nell’ Evangelo 
odierno il Regno de’ Cieli ad un te- 
foro nafeofto in un Campo : Simile eft re- 
gnum Cotkrum tbefauro ahfcondito in agro ; 
or quale fia quello tei’ irò variamente lo 
fpiegano i Dottori .- I Santi Giovanni Cri- 

fofto- 
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faftomo , Ambrofìo , ed altri dicono (j), che 
<a la Fede Cattolica , e la dottrina Evan- 
gelica , della quale parlando l’ Apollolo 
di (le : (b) Habcmus hunc thefaurum in vafis 
JUiuibus ; e fnggitgne l’Angelico, che con 
ragione fi dice nafcofto, perché non è cono- 
fcioto dagli uomini del Mondo , come di (Te 
Crifto in S. Matteo : (c) Abfcondifti lue a 
fapientibus , & prudentibus : altri , come 
S. Girolamo , Origene , e S. Pafcaito dico- 
no che fia la Sacra Scrittura , dove fono 
tutte le gioje preziofe delle Divine Rivela- 
zioni, e Sagri Millerj.e di fifa fi dice per 
il Savio: (J) I tifimi us eji ihcfaurus homini- 
bus ; Altri lo (piegano per la Divina pa- 
rola ; altri per il Sacramento dell’ Altare : 
a ine piace l' efpofizione di S. Giovanni 
Damafceno (#) ; il quale l’intende per la 
Vergine Santiflìnia oafeofta nell’utero di 
S. Anna , dove fu conceputa , e d’ onde 
ufel alla luce di quello Mondo : ecco le 
parole del Santo : Omnis creatura epuietur \ 
ac Sacra Anna facranum rat tonale laudibus 
profequatur . Bcnum emm thefaurum , quique 
nulla vi eripi peflit , mando pepcnt . Ed 
in vero Maria fempre Vergine c un teforo 
pieno di tutte le ricchezze della grazia , e 
delle virtù ; della quale parlando s. Anfel- 
mo diffe : Quid amplius di cere pvffum Do- 
mina mea? Immenjitatem quippe gratin 
gloria , ut felicitati s tua confidar are capien- 
ti , fenfus deficit , lingua jatifcit feguendo 
noi quella efpofizione diremo , che mentre 
Anna ebbe un teforo nelle fue vifeere fu 
piena di tutte le ricchezze , le quali acciò 
lo conofciate , vi darò a ponderare ; come 
S. Anna perchè fu Madre di Maria meri- 
tò -• Prima la pienezza di tutt’ i doni : Se- 
condo, la fublimità di tutti gli onori. 

PRIMO PUNTO. 

La pienezza di tutt' i doni. 

D io benedetto colla fua infinita previ- 
denza nell’elezione , che fa degli uo- 
Tom. /. 
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mini a’ gradi fublimi gli concede grazie , 
e doti proporzionati al loro grado ; ecsì 
eleggendo Maria al grado fublime di Ma- 
dre di Dio , 1 ’ ornò con tutt’ i doni delle 
grazie , e delle’ virtù ; or eleggendo Anna 
per Madre di Maria , perché non era gra- 
do di Madre più fublime di quello appref- 
fo la Maternità di Maria ; poiché fe quella 
fu Madre di Dio , che fu una dignità infi- 
nita , avendo un Figlio infinito ; cosi An- 
na perché fu Madre di Maria , di cui non 
fi trova limile fra tutte le pure creature , 
anzi eccedè tutte , dobbiamo dire che la 
decorale di tutt’i doni immaginabili appret- 
to a Maria , e quelli non furono altro che 
i doni della grazia , e delle virtù infufe, 
ed acquetate per mezzo di quella . 

E mi fi oiferifee in primo luogo la ma- 
gnanimità di Anna nello (lato umile , e 
balio p poiché Ella difendendo da nobi- 
liiìimi Parenti , cioè dalla flirpe del Re " 
Davide , era però il fuo fiato umile , e 
povero , ed in quello fiato affai più , che 
fe fulfe in uno fiato fublime, e ricco loda- 
va Dio , a fomiglianza di Giobbe , che ca- 
duto da tutte le fue ricchezze benediceva 
Dio, dicendo: {/) Domittus dedi t , Domina» 
abfìuhtyjli nomea Domini benediilum ; figu- 
rata la pietra , che fi chiama Jafpide , la 
quale ( al riferire di Vincenzo Belluacen- 
fe ) ig) collocata nell’argento ha maggiore 
virtù , che collocata nell’ oro : Virtù» cjl 
in argento p figura di Anna che collocata 
non nell’ oro delle ricchezze , ma nell’ ar- 
gento della povertà, avea più virtù, e piò 
magnanimità di lodare , e benedire Dio , 
e potea dire le parole di Abacuc •• {h) Fi- 
cus emm non fiorebit , & non erit germen 
in vineis , menti et ur opus oliva , & aria 
non affermi fruiìum ; alici ride tur de ovili 
fecus , tir non erit armentum in prafepibus ! 
volea dire, fe mancano tutt'i beni tempo- 
rali, il mio cuore flarà fempre dilatato , e 
grande in lodare il mio Dio ; orde feg- 
giugne : Ego autem in Domino gaudebe . 

La feconda virtù , che ottenne S.Anna 
R r fu 


(a) Ex Sylver. in hunc lecum quafl. 4. 
(c) Matt. ri. 05. (d) Sap. 7. 14. 

(e) S. Joan. Damafc. orai . I. de ffativ. 
(g) Vincent. Bell, in fpec. na t. c, 77. 
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fu una raflegnazione al Divino volere ; poi- 
ché e (fendo (Ieri le , lo che dava gran affli- 
zione alle Donne ebree ; della quale fteri- 
litàfi affliggeva (a) al maggior fogno Anna 
Madre di Samuele ; ed era di più 1 ’ edere 
fterile di gran vergogna approdo quel po- 
polo , quale fperava che da una delle loro 
Donne doveffe nafcere il Media ; nulladi- 
manco Anna flava contentifiìma , ed uni- 
formata alla volontà di Dio : del che pan- 
landò ({.Giovanni Damartene, dice ( 5 ) , che 
con tinta, la fua fterilità : Omni virtutum 
genere f\rekat ; dopo einquant’ anni di fte- 
rilità , le concede Dio la prole , ma di 
fedo feminile , che pure era di afflizione 
agli Ebrei, fperando per il fedo mafcolino 
tedere la generazione del futuro Media . 
Con tutto ciò Anna fi radegnò al Divino 
volere , ed ebbe per prole, benché fcmina, 
quella,che dovea edere benedetta fra tutte le 
Donne ; odervando in ciò il confìglio, che 
dovea lafciare S. Pietro dicendo : (c) Kos 
Chrifiisni 'de nulla re , vel evcnt » folletti 
famus ; fed in Dei providentia , piene con- 
quiefeimus y feientes noe illi cura e[ft , ac 
ab eo per omnia dirigi , ut c unii a nobis 
cedant in bonum ; e in quella virtù fu 
fimboleggiata la Santa alla pietra chia- 
mata Giacinto , che liegue nel colore fuo, 
quello del Cielo, ofevero, o giocondo. 

La terza virtù , della quale fu illuflrata 
la gloriofa Anna, fu quella dell’ orazione ; 
fimboleggiata nella pietra chiamata Crifo- 
lito , la quale didonde fctnrille d’oro , on- 
de fi chiama da Greci : aureus lapis ; poi- 
ché Ella continuamente orava al Signore, 
mandando fcintille infuocate di giacolatnrie 
amorofe verfo Dio , dice S. Giovanni r«- 
mafeeno , che Ella orava nell’ Orto della 
fua Cafa , ed il fuo marito Gioachimo nel 
Monte , e le loro orazioni erano fpecial- 
mente che il Signore li concedede prole, 
la quale promifero di confecrarla a Dio: 
e dopo lunga orazione , alla quale aggiun- 
fero il digiuno di quaranta giorni , fecondo 


dice Germano Patriarca di Coftaatinopolì , 
dopo aver ricevuto nel Tempio un' incre- 
pazione per la loro infecondità , ebbero 
rivelazione, che dovea nafcerli una Piglia , 
che fi dovea chiamare Maria , quale la 
confegrerebbero a Dio , così riferifee Jodo- 
co Cjitoveo con quelle parole : (d) Tandem 
pojl lunga fferilitatis opprobria , & repella 
irjius Joac'ìim in propalalo manera , gua 
Tempio ebt alerai eam espi \ balli ne mfxcun - 
ditjtis y uterine ipforum , Joachim, inguam , 
tf Anna , nuncium de Culo eccepii , nafti- 
turam eis filiali , <j>iam Manam vucare de- 
bebanty &r Dea ab ineunte cvnfecrent alate , 
ut confìituerant . 

La quarta virtù di 5 . Anna fu la libera- 
lità , figurata nella pietra Crifoprafo , la 
quale al riferire di Cornelio a Lapide (e) , 
ricevuta da uno l’inclina , da avaro , ad ef- 
fer liberale . Fu Anna benché povera libe- 
ralilTìma ; poiché 1 aflieme con Gioachimo 
fuo marito di tutto quello, che podedevano, 
ne facevano tre parti , una ne davano al 
Tempio, e fuoi Miniflri, la feconda a' Pe- 
regrini , la terza fe ne fervevano per pro- 
pria ufo , come fi riferifee da S. Girola- 
mo {[) , che fe quella povera diede picei > 
la limalina di due minuti nel garzofilacio 
del Tempio, ebbe l’encomio che Ella ave* 
porto più di tutti y come riferifee S. Mar- 
co : (#) Per la limofina, che diede Anna col 
fuo fpofo meritarono di fabbricare il tempio 
vivo di Dio , che fu Maria , e fi verificò 
quello, che dice t’Ecclefiaftico : ( 4 ) Da , & 
accipe , qual luogo fpiegando Janfenio dirte: 
Da pauperi eletmofynam , & accipe a Deo 
beneficenti a tua mcritum , & hic , & in fu- 
tura tata . 

Dalle quali virtù fu caufata in Anna un’ 
innocenza di vita , odiando ogni colpa per 
leggiera che fude , e trasformandoli tutta 
nell’ amore delle cofe celeftir a fomigtian- 
za del zaffiro , il quale edendo di color 
ceruleo , ed avendo alcune fcintille lumi- 
nofe rapprefema il Cielo , e dall’edere Arv 

na 


(a) T. Reg, i. 5. (b) S. Jean. Damafcen. in orat. de Natio. Maria. 

(c) S. Petr. apud Clemcnt. Uh. i. rtcogn. 

(d) Jodoe. Clithwei Theol. Pari/, comm. in Damafcen. Uh. 4. OrthoduXa Fidei . 

(e) Cernei, a Lapid. in ui. Àpvcalypf <() S.Hiercn. de or tu Virg. tomo (. 
tg) Marc. 13. 43. db) Eccl. 13. 16. 
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na tutta celefte , la fua famiglia tutta fan- 
ta , come S. Gioachimo fuo confotte , S. 
Elifabetta fua nipote! col fuo fpofo Zacca- 
ria , e 4 il loro Figlio Giovanni Badila ; 
ina lafeiamo tutti , e diciamo folo di Ma- 
ria Figlia di S. Anna , che fui la più fanta 
di tutt’ i Santi affieni e , e ficcome dice lo 
Spirito Santo: (4) In filli t flit agnofcitur 
x-ir ; dalla fantità di Maria noi conofciamo 
la fantità di Anna , e perchè fu eletta a 
grado cosi fublime di 'elferc Madre della 
gran Madre di Dio ; fu piena di grazie , 
• virtù eroiche ; e dove lafeiamo la fua 
caftità , chiama S. Giovanni Damafceno 
quelli due conjugi Anna , e Gioachimo : (b) 
Cafli/fimum par turturum , perchè come tor- 
torelle erano calli , e rivelò Ja loro cafti- 
tà la Vergine a S. Brigida, dicendole : (c) 
Deus conìugium Patris ntei , & Matris me* 
tanta caftitate ccnjunxit , ut rune non inve- 
ra retur cafliut conjugium . Ma abbiamo un 
altro motivo per conofcere la fantità di 
Anna , e la pienezza de’ fuoi doni , pure 
originato dall’ effere Madre di Maria ; ed è 
che tutte le grazie , e doni di Maria, che 
fono inefplicabìli , ed incapibili furono ad 
un certo modo di Anna , non ha dubbio, 
che è vero il principio legale, come lo ri- 
ferire Platone («fl , che tutt’ i beni del fi- 
glio fpecialmente , quando non è emanci- 
pato, fono de’ Parenti : Fatare debet quifque 
omnia, qu* pojjtdet ecrum effe, qui genuerunt, 
e quello lì può ampliare ancora a’doni fpi- 
tituali de’ Figli , come fono le virtù , l’ a- 
zioni gloriole , che ad un certo modo ap- 
partengono a’ Parenti , che 1 ’ hanno dato 
non folo l’ effere naturale , irta il bene ef- 
fere , morale , e virtuofo colla loro buona 
educazione, fentite Stobeo come l’infegna: 
(e) Quemadmodum cum Thidi* , aut ahorum 
art/ficum Jiatu* , fi ipfe, rurfus ali quid ege- 
rent , id quoque opus non dubitaremus tri- 
buere artifici : eodem modo attiones edam 
ttoflr* parentum noflrorum opera effe dicamus , 
per quo s nati fumus . 


Z I 0 N £ I. 3 I 5 

Se dunqtle è così, effendo le virtù della 
Vergine eccedenti ogni virtù ; attribuite ad 
Anna , la diremo la più virtuofa di tutti, 
che fe di Maria fi dice : (/) Muli* fili * 
congregaverunt diviti* , tu fupergrejfa es 
umverfas , diraffi di Anna , che ancora El- 
la è padrona di tante ricchezze fpirituali , 
come Madre di Maria . E fe Maria repli- 
ca quello, che in perfona fua parla il Sa- 
vio : Mtcum funt diviti * , ér gloria , opus 
fuperbi * , & fu [irti * ; dirà Anna che tutte 
fono fue , perchè Madre di una perfona si 
ricca e eloriofa , che è Maria *j onde della 
fantità di Anna , benché non ne parli la 
Sacra Scrittura , nè parlano i PP. : S. Giro- 
lamo dice: (g) Anna JimpleX , & retta apud 
Deum , & apud homines irrtprehen/ìbilis 
erat. 11 Damafceno dice: (è) Arma cum orn- 
ili virtutum genere floreret apud Deum , & 
homines irreprehen/ibilis extitit : S. Vincen- 
zo Ferrerò dice ( / J , che ci era • in lei un 
abiffo di grazie , e fantità : Abiffus erat in 
corde Ann* . 

Mi rallegro dunque 0 gloriofiffima S.An- 
na delle tue ricchezze fpirituali , tu hai tut- 
te le virtù , perchè a te fi convenivano co- 
me eletta al fublime grado di Madre della 
gran Madre di Dio : Tu hai tutte le gra- 
zie , perchè come Madre di quella, che è 
piena di grazie , che è Maria , a te in un 
certo modo fpettano .-Tu colla tua auto- 
rità appreffò tua Figlia Maria , e il tuo 
Nipote Gesù intercedici una particella di 
grazia , acciò polliamo dar gufto a Dio in 
quella vita , e poi goderlo nell'altra . Ma 
è tempo di pallate dalle grazie di Anna, 
agli onori, che fe le debbono, perchè Madre 
di Maria . 

SECONDO PUNTO. 

La fublimità di tutti gli oneri . 

L E glorie , e gli onori di S. Anna fi 
poffono prendere dalla fua profapia, 
R r a per- 


la) Eccl. II. 30. (b) S.Jcan. Damafcen. orat. I. de Nativ. Virg. 

(c) Revel. S.Brig. lib. i. c. 9. (d) Plato lib. 4. de leg. 

(e) Stob. ferm.li. (0 Frov. 31. 29. (g) S.Hieron. de ortu Virg. 

(h) S. Jean. Damafcen. orat. 1. de Nativ. Virg. 

(i) S. Virtù Verter, ferm. 1 . de Nativ. 
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perchè difendeva da' Re d' lfdraele Pavi- 
de , e Sai linone ; ma quella gloria 1 * of- 
fufca la gloria di cfTer Madre di Maria -, 
poiché ficcome ( dice il Damafceno ) Maria 
benché nata da’ Re d'ifdraele, però la fua 
gloria maggiore fu perché fu Madre del 
Verbo Incarnato ; ecco le fue parole par- 
lando di Maria : Clara prò avorum titulis , 
ftd multo claricr nobilitata prolis , e ne dà 
la ragione il Santo Dottore, perchè per la 
nobile progenie potea dire Maria , che era 
Figlia de’ Re , ma per effere Madre di 
Trillo , può dire che è Madre del Re de' 
Regi : Ftliajiquidem regum : ftd Mater Re- 
gia regum . 

Con pari ragioni fi può dire di Anna , 
che non tanto nobilitata , perchè fu Figlia 
di Re , mentre da quello non ha altro ; 
fe non che ila Figlia di uomini nobili v ma 
dall’ effer Madre di Maria , fi può dire che 
fu Madre della Madre di Grillo, quale non 
folo fu uomo nobile , ma Dio , della qua- 
le nobiltà non ci è fine : onde ebbe a di- 
te Rodolfo Agricola : Confpicuus praftant 
alice bcnefada parentum . Tu 'cantra nata 
nobilitate nites ; che conforme (gli altri fi 
.nobilitano colla nobiltà de’ parenti , Anna 
fi nobilitò al maggior fegno , colla nobiltà 
della fua unica Figlia. 

Ma quella è pieciola nobiltà rifpetto al- 
la nobiltà , che ha Anna per elTer Madre 
di Maria in ordine aU’efTere fublimata agli 
onori de’ primi Santi della Chiefa Militan- 
te , e Trionfante ; poiché fe la Maternità 
di Maria non fi può far maggiore , perchè 
non fi può trovare un Figlio maggiore di 
, Maria , che è Grido ; che perciò dice S. 
Tommafo, che ha dell’ infinito, e per que- 
lla maternità merita gli onori fopra tutt’ i 
Santi della Chiefa Militante, e Trionfante, 
onde di (Te S. Anfelmo : (a) Hoc folum de 
Beata Virgine predicare , quod Dei Mater 
tfl , excedìt crnnern altitudine m , qua pcjl 
Deum dici , aut excogitari potefl . 

Del medefimo modo col pari proporzio- 
ne fi può dire di Anna , che effondo dopo 
Maria Madre di Dio , Madre della gran 
Madre di Dio , debba avere tutti gli ono- 


ri dopo di quella, ed in Terra, ed in Cie- 
lo Si fcrive di Olimpia Madre di Alef- 
fandro Macedone , che altro onore non vo- 
leva , nè di altro titolo fi gloriava # che di 
quello : Oiympias Alexandri Magni Mater ; 
e con quello titolo era onorata piò di tut- 
t' i grandi dell' Impero di fuo Figliuolo : 
Anna di altro titolo non riceve onore da 
tutt’ i fervi del Re della gloria, ed in Ter- 
ra, ed in Cielo, che di efTere Madre della 
gran Madre di Dio : Hnna Dei Genitrici/ 
Mater , che perciò dice Fulberto Cartnnen- 
fe ; Ella è fopra tutte l’ altre Madri (che 
hanno generato figli per opera d’ uomo ), 
fublime , e degna dì ogni onore , e vene- 
razione ; ecco le fue parole : (A) Vere bea- 
ta , & cmni venerati erte habenda , & quo- 
dam privilegio Sacro pradicanda Mater , 
qua omnium antccejit M atre/ in ccncipiert- 
do , & generando eam , qua fuum , & om- 
nium getter aret Creatcrem . 

Che perciò è potentilfima ad intercedere 
per noi grazie da Dio , che fe Dio fa le 

G razie agli uomini , perchè fono flati fuoi 
èrvi i onde dice S. Giovanni Crifoflomo : 
(c) Conjuetudo ejl Dei , butte honorem dare 
Jervis fui /, ut propter eos falventur & ali;. 
guanto maggiormente gratificherà S. Anna, 
concedendole quello, di che lo fupplica per 
utile nollro , quando Ella è Madre della 
fua Madre, è fua Ava: Se Maria (feconda 
dicono i Padri ) è cosi efficace per impetra- 
re dal fuo Figlio grazie agli uomini , che 
non fe li niega grazia alcuna per 1’ autori- 
tà, che ha di Madre di Dio ; negherà Ma- 
ria alla fua Madre Anna grazia alcuna che 
le chiede ? al ficuro che no : E fe Maria 
non le niega le grazie , che già ha ottenu- 
te dal Figlio -, Anna fari potentilfima , ed 
efficacifiìma in impetrarci tutte le grazie , 
che defideriamo . Reda folo f che noi ci po- 
niamo fotto il fuo patrocinio , l’ amiamo , 
la riveriamo , come Santa , come Madre 
della prima Santa , che è Maria , e come 
Ava del Santiffimo, che è Gesù ; e per ri- 
verirla di cuore , procuriamo di amare la 
fua Figlia Maria , di non offendere il fuo 
nipote Gesù , che fe fiamo viffuti feordati 

della 
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(a) S-Anfelm. lib. de eXCelì. I'irg. c. 0. (b) Fulbert. feriti, de Nativ. Virg. 

(c) S. Jean. Chrifoji. hcm. 04- iti Cenef. 
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della divozione a quella gran Santa , o pu- cantra ; acciò per meno di quello ternario 
re fe l’ abbiamo in qualche cala onorata, fumo degni di venire a vagheggiare in Cie- 
abbiamo di (onorato il fuo Nipote co’ pec- lo il Ternario delle tre Divine Perfone in 
cati , e la fua Figlia con difguftarla ; cerchia- una e (lenza . 
mone- perd 'no ; e proponiamo di fervir- 

la con tutta divozione , e per non darle PONDERAZIONE II. 

difgudo onorare il fuo Nipote , e la/ua ' 

Figlia Maria . Sopra le parole dell’ Evangelo 


PRATICA. 

I N un nobilitino ternario lì dee appli- 
care la nodra divozione , cioè ad Anna, 
Maria , e Gesù : ad Anna come Madre di 
Maria , ed Ava di Gesù : a Maria come 
fua figlia , e Madre di Dio ; a Gesù come 
nodro Dio j Salvatore , e Redentore ; per 
una divozione fenza l’ altra non piace a 
chi lì lia di quedi tre grandi Pcrfonaggi . 

Alla glori ifa S. Anna faremo divoti ; 
con recitarle in ogni giorno qualche nu- 
mero di Pater , ed Ave , con onorarla nel 
Martedì , cinfeflandolì , e comunicandoli ; 
con celebrare la fua feda, con farle prece- 
dere una fervorofa Novena , e poi digiu- 
nando nella fua Vigilia , comunicarli in 
detto giorno ; e fpecialmente con ralle- 
grarli ogni giorno colla Santa che (ia Ma- 
dre di Maria , ed Ava del Signore , e che 
per queda fua gloria , vogli * condurci in 
Cielo a celebrare le fue glorie. 

Alla Vergine onoreremo, con amarla di 
cuore fopra tutte le creature, appreflò all’ 
Altidìmo , e con confidarci con lei , che (ia 
figlia di una tanta Madre, e che per amo- 
re di fua Madre c’ impetri la grazia di cf- 
fer veri funi divoti , e figli ; E fopra tut- 
to non offendere il Figlio di Maria co’ 
peccati , che farebbe un fommo difgudo 
della Madre . 

A Gesù, a cui fi dee tutto l’ onore , amo- 
re, e riverenza , procuriamo d’ imitarlo nel- 
le fue virtù, fpecialmente della purità, ed 
umiltà ; ringraziandolo fpecialmente che ci 
ha dato la fua Ava per Avvocata : E pro- 
curiamo di avere l’ immagine di tutti tre 
quedi Perfonaggi illudri in una carta, nel- 
la quale onoriamo l’uno per l’altro ; cioè 
Gesù per Maria , Maria per Anna , & t 


Inventa autem una pretiofa margarita abiit , 
& vendit univerfa , qua habuit , 

Gf emit eam. 

Dobbiamo con fomma diligenza confervare 
in noi la carità di Dio. 

Primo: Fuggendo ogni colpa , che la puòr 
rubare . 

Secondo t Abbracciando ogni virtù, che la 
può confervare. 

INTRODUZIONE. 

L A Margarita fecondo la dottrina di 
Plinio (a) , nafee dalla Conca marina, 
la quale ricevendo la rugiada dell’ aere , 
genera in fe la margarita , o perla ; Con 
quedo divario, che fe riceve la rugiada 
pura al Cielo fereno , riefee bella , e bian- 
ca ; fe la rugiada è torbida al Cielo oftu- 
fcato , riefee negra , e fordida ; dal che fi 
cornice che queda gioia dipende più dal 
Cielo, che dal mare ; Margarita! (fono le 
parole di Plinio ) partum concharum ejfe , 
prò qualitate rcrii accepti , Ji purus efftu- 
nerit canJvrem conci pit , Ji vero turbi due , 
Gf jxtum fordefeere , eundem pallere , Calo 
minante conceptum , quippe e* to Cenflare , 
Calique majorem (ccictatcm effe , quam ma- 
rie ; onde Crido, che dalle cofe naturali 
fìmbnleggiava le cofe fpirituali , raffomigliò 
il Regno Celede ad un negoziante, che an- 
dava in cerca di margarite : Simile eft re - 
gnum Ctxlorum bemini vegeti uteri quaranti 
benas margarita e ; perchè quede fono più 
affini del Cielo , che della Terra , o del 
mare : ma perchè le margarite fono di va- 
rie qualità più o meno perfette , fecondo 
che fono generate al Cielo fereno , o tor- 
bido ; perciò quedo Mercadante cercava le 

buo- 
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buone margarite , quarenti bona» margari- 
ta* -, e trovatene una perfettiflìma , vendè 
quanto avea per compracela , cosi dice 
l’ Evangelo odierno : Inventa autem una 
pretiofa margarita , abiit , & vendit uni- 
verfa, qua habuit , & emit eam ; Or quale 
fìt quella preziofa margarita in fenfo mi- 
ftico dobbiamo vedere : S. A gollino fenza 
difficoltà ce la propone , e dice che è la 
carità, ed amore di Dio : (a) Hat eft pre- 
tiofa margarita carità s , fine qua tinti pro- 
de}} quodcunque hab itus , quam Jì Jolum ha- 
beaiyfufficit tibi ; e dà la ragione, perchè è 
cori preziofa , perchè fenza effa tutto quel- 
lo, che uno poflìede non giova per niente, 
e con effa folo e ricco ; onde diceva l’Apo- 
ftolo : (A) Si habuero prophetiam , Ct nove- 
riti myjìeria omnia , & omnem Jcientiam , 
& Jì habuero omnem fidem , ita ut Monte s 
transjeram , caritatcm autem non habuero , 
mhil fum : È quella è quella virtù, che co- 
me margarita preziofa , non folo ha affi- 
nità col Cielo , ma nafce al Cielo fereno , 
cioè quando Dio mira con occhio benigno 
l’ anima , e ce l’ infonde colla fua Divina 
grazia : Se dunque è cosi quella preziofa 
margarita della gran carità , che già per 
benignità di Dio è nata in noi nel Santo 
Battetimo, dobbiamo con fomma diligenza 
eonfervare : Primo , con fuggire ogni colpa, 
«he ce la può rubare : Secondo , con ab- 
bracciare ogni virtù, che ce la può confer- 
vare. E quello in onore di S. Anna , che 
al fentire del Damafceno s’ interpetra gra- 
zia : Anna grafia interpetratur ; che fe noi 
fìamo figli di S. Anna , fìamo figli della 
grazia, e con ciò avremo la carità. 

PRIMO PUNTO. 

Con fuggire ogni colpa , che ce la pud 
rubare . 

I L peccato è il nemico capitale della 
grazia, e della carità , le quali Hanno 
Tempre unite con non fepararfi l’una dall’ 
altra , poiché il peccato non è alno, fe non 


una privazione della rettitudine della ra- 
gione dalla Divina volontà ; che perciò è 
brutto, orrendo , tenebrofo , iniquo ; la gra- 
zia , e la carità fono una partici pazione 
della natura fama , e perfetta di Dio , che 
rendono l’ uomo , bello , luminofo , fanto , 
e iftto ; che perciò il peccato e la grazia 
colla fua compagna la carità, non poffono 
flar aflìeme nell' anima i l’ infegna 1 ’ Apo- 
flolo colla fimilitudine della luce , e delle 
tenebre, quali opponendoli privative , che è 
la maggiore oppolizioue che ci Ila , non 
poffono (lare aflìeme nell’aria , mentre una 
caccia l’altTa , e quella diftrugge quella : 
Qua participatio ( dice l’Apoftoio ) luci» ai 
tenebra» ì cosi non poffono Ilare aflìeme 
peccato, e grazia colla carità ; onde fog- 
giugne il medefimo Apoftolo : Juftitia ad 
tmquitatem . 

Che perciò per mantenere la grazia , e 
carità nell’anima , bifogna che quella ab- 
bia un odio intento al peccato , ed allora 
è fegno che ila in grazia ; è dottrina di 
S. Balìlio il quale dice , che per poffedere 
la carità è neceffario un odio implacabile 
al peccato : (c) Si qui» animi afttSìionem 
illam Jimilem David ineffe animadvcrteri\ 
apud quem eft : ini quit arem odio habui , tt 
abominata» fum : ed eilende quell’odio del 

n :ato , anche a’ peccati di altri , de’ qua- 
affligge grandemente , portando l’efem- 
pio di Davide, che diceva : Vidi prevari- 
cante» , tabefcebam ; E la ragione è, che 
quando uno odia il peccato di quello mo- 
do, non lo farà al fìcuro entrare nell'ani- 
ma fua, conforme un uomo, che vuol con- 
fervare nel fuo corpo la fanità , fogge ogni 
pericolo, benché picciolo di perderla ; o pu- 
re vuole eonfervare la polizia nelle velli, 
procura di allontanarle da ogni picciola 
macchia , al iicuro che quello farà fano , 
e quello polito ; cosi appunto chi fugge , 
anzi odia ogni colpa nemica della grazia , 
e carità , al lìcuro , che le conferverà Tem- 
pre nell’ anima . 

Conforme praticava S. Anfelmo Vefcovo 
Cantuarienfe , del quale ( riferifee il Su- 

rio 


(a) S. -A u gufi. trai}. 5. in epift. Jean. (b) Corinth. 13. 3 . 
(c) S. BaJU. in regni . brevior. inter 396, 
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rio (a) ) che fi allontanava da ogni occa- 
fione , o penfiero di peccare , e ripeteva 
fpeffo : Si hinc peccati horrorem , htnc in- 
ferni dolorcm corporali ter cerner em ; & ne- 
ce/farìo uni corum me immergi deberem , 
priut infemum , quam peccatum appeterem : 
e che fi contentava più tolto andare all’ 
Inferno fenza peccato, che al Paradifo con 
peccato : Malte fe purum a peccato in- 
nocente gehennam habere , quam peccati /or- 
de pollutum , Cxlorum regna tenere . 

E da quell’ odio intentò a] peccato vie- 
ne nell’ anima il dolore grande de’ peccati 
cQinmeili, col quale non foto s’abolifce il 
peccato, ma le reliquie delle pene tempo- 
rali, che per ordinario reftano da patirli 
dall’ anime peccatrici ; dando il Signore al- 
le volte in pena la privazione della Tua 
grazia efficace , fenza la quale di nuovo ca- 
dere in peccato ; or per odiare affatto il 
peccato , e non lafciare adito (Tonde porta 
entrare per rubarci la preziofa Margarita 
della carità c neceffario fpeffo piangere i 
peccati partati , e rinovare con efficace pro- 
poli» di volere prima mille volte morire, 
che di nuovo peccare. 

Ma fin aderto non abbiamo compii» » 
lo che è neceffario per odiare il peccato 
nemico della cariti ; fe noi non ci fiacchia- 
mo dall'affetto difordina» alla terra , co- 
me dagli onori, ricchezze, 'delizie, quali 
difordinatamente s’ amano : Crillo Signor 
noftro c’infegnò quella verità, quando fa- 
nato il Paralitico, a cui avea perdonato i 
peccati, e volea che non peccarti; più, gli 
dirte (b) Surge tolte leftum tuum , & va- 
rie in domum tram ; lo che fpiegando S.Ber- 
nardo , dice che Grillo c’ infegna il modo 
della vera convezione, e del vero flahi- 
limento allo Stato della grazia , e della 
carità; che c primieramente : Surge dall’at- 
tacco alle cofa della Terra, de fi der io fuper- 
uorum ; col deliderio delle cofe del Cielo : 
Secondo tolte grabatum ; Si corpus fcilicet 
a terreni s elevai votuptatibus , ut )am non 
feratur anima concupifcentiis futa : Terzo 
T ade in domum tuam ; Idefl qua funt retro 
oblivi [ceni , ad et , qua ante te funt , te 

tstendenr , dffi derio , & profcjito prpficten- 
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di : dove conofciarno che per mantenerli in 
grazia , cd in carità all' odio del pecca» , 
dobbiamo aggiugnere la fuga di tutto quel- 
lo, che può cullarci di nuovo peccato ; che 
fono leoccafioni, gli .affetti difordinati alle 
creature ; e mutare i notiti collumi , che 
quando prima eravamo fuperbi , fumo umi- 
li; quando eravamo iracondi, lìamomanfue- 
ti ; quando prima eravamo carnali , liamo 
fpirituali ; ed in una parola ci dobbiamo 
mutare in alte’ uomo ; come dirte Samuele 
a Saulte, quando Punfe Re d’ifdraele: (c) 
1 ufi il et in te Spirita s Domini , & mutabe- 
ris in virum aiterum : lo che dirte S. Am- 
brofio parlando di quello, eh’ era neceffario 
per veramente convertirli a Dio : Se ipjum 
homo abnegete & tot ut immutetur . 

Se vogliamo dunque confervare quella pre- 
ziofa margarita delta grazia, e carità ; dob- 
biamo odiare con odio implacabile il pec- 
ca», piangere Tempre i peccati partati , 
con (labilirli Tempre di morire, prima che 
peccare ; e per ultimo dobbiamo (laccarci 
da quello, che ci può fare di nuovo pecca- 
re , mutandoci in uomini fpirituali , e 
fanti. 

Dalla mancanza di tutto ciò viene in noi 
il perdere , che facciamo con tanta facilità 
giornalmente la grazia , e carità ; e quella 
preziofa margarita, che il prudente Merca- 
tante comprò con difpendio di tutte le fue 
robe ; noi poffedendola la perdiamo per 
un fetnplice guflo , per un poco d’ interef- 
fè, per un puntiglio d’onore; Viene per- 
chè non odiamo il pecca» , nè abbiamo 
gran datore d’ averlo commtffo, appena ne 
concepiamo un poco , quando confeffiamo l 
itoftri peccati ; appena diciamo di non vo- 
lere più peccare ; poi fenza penfare 
il gran male, che ci fa il pecca», non ri- 
petiamo fempre : mille morti prima che 
peccare . 

E quello che è peggio non leviamo le oc- 
cafioni , gli effetti , e le radici del peccato ; 
manteniamo T ifteffe amicizie , T ideile con- 
verfazioni pericolofe, la tqedefima libertà 
de’ fenfi : perciò torniamo Tempre al pec- 
cato , e non curiamo , che con quello per- 
diamo la preziofa Margarita della grazia , 

e ca- 


fa) Surtus in ejut vita aa. Aprili** (b) Matt. J>. 6. fc) l. Reg. io. 6. 
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e carità ; anzi perdutala' una volta eolia 
colpa , non abbiamo frllecitudine alcuna 
di predo ricuperarla colla penitenza ; non 
operiamo di quclto modo nel cuftodire le 
ricchezze materiali dell’ oro , ed argento , 
il quale non lo perdiamo con tanta lacilirà, 
e perdutele non ci quietiamo mai, fe non 
l’ abbiamo ricuperate : o pazzia detellanda ! 
o cecità incfplicabile ! che la piangeva il 
Signore in S. Luca : («) Prudentioret filli 
hujut fèrculi , Jilii ludi in generatiom /ita ; 
Apriamo gli occhi, peniamo alla prezioii- 
ti della grazia , e carità , e procuriamo di 
confervarla con rutta diligenza , odiando <1 
peccato , e tutto ciò che ci può eifere 
occalione, ed incentivo di quello : Ma ve- 
diamo 1’ altro modo di confervare la cari- 
tà, che è abbracciare le virtù. 

SECONDO PUNTO. 

Abbracciando ogni virtù, che la fui 
confervare . 

L E virtù fono cosi congiunte alla ca- 
rità , che in quell’ anima, dove quella 
reliede come Regina, quelle tutte vengono 
come fue nobiliflime ancelle ; e benché ogni 
virtù ha i fuoi atti propri , per gli quali 
opera fecondo il fuo oggetto, come l’umil- 
tà d’ umiliarli, la mortificazione di morti- 
ficarli, e di quello modo l’ altre tutte; 
nulladimeno la carità come Regina di tutte 
le fpinge ad operare gli atti loro per amore 
di Dio ; con che le da l’ ultima perfezione; 
onde la carità porta con fe le virtù nell’ 
anima , e le virtù cullodifcono , e manten- 
gono la carità ; che perciò fe noi vogliamo 
Confervare quella prezioliflima margarita 
nell’anima, dobbiamo abbracciare 1’ èl'erci- 
zio di tutte le virtù , e quelle manterran- 
no fempre in quella (labile , ed immobile 
la carità ; «inolieremo quelle dall’ efami- 
nare alcune principali virtù. 

Primieramente dell’ umiltà , che è il fonda- 
mento di tutto l'edificio fpirituale; poiché 
chi è umile , e conolce che avanti a Dio 
è una povera creatura , che non merita 
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onore alcuno , ma che tutto il bene , che 
ha, ricevendolo da Dio , a quello li dee 
ogn’ onore, al ficuro che amerà Dio , ed 
avrà nel fuo cuore la prefenza dello Spiri- 
to Santo : ( b ) V ir tuta cum humihtate , fi una 
mente perfette convcniunt , hquet quoj 
Spiritai Saniti tcjìtmcniu -i ferat ; dice 
S. Gregorio Papa; e dille il Santo: vieta- 
ta cum humiutate ; perchè al fentire di 
S. Bernardo : (c) Humilitas eji fundamen- 
tum , & cuflos virtutum , li porta la fimi- 
litudìne d’ una fortezza, che ha i fuoi pro- 
pugnacoli , e culiodi vigilantiUìmi, (là lìcu- 
ra da’ nemici ; e chi ha un teforo ben chiu- 
f» con chiavi , (là ficuro di non perderlo ; 
cosi chi ha l’ anima cullodita dalle virtù , 
e dall’umiltà, che è il fondamento di quel- 
lo , non l'ara abbattuto il fuo cuore , nè 
perderà la carità ; e chi la tiene chiufa nel 
fuo feno colle virtù , darà ficuro di non 
perderla . 

Seguita la virtù dell’ ubbidienza , per la 
quale lì foggetta la volontà umana a Dio, 
ed a chi (fa in luogo fuo per amor fuo ; 
or l’anima che ha quella virtù , non foto 
avrà la carità di Dio , ma darà fempre 
efercitandola , perchè darà fempre operando 
per ubbidire a’ precetti di Dio , e de’ fuoi 
Minillri per amor fuo ; fpiega quello 1’ Apo- 
dolo colla fimilitudine de’ figli, che danno 
fempre prefenti ad ubbidire al loro Padre , 
per amore filiale, e non per timore fervi- 
le ; onde perchè !a grazia , e la carità ci 
fa figli di Dio; l’ubbidienza al nodro Pa- 
dre ci cudodifce quella filiazione , e fa 
conofcere che damo veri fuoi figli : (d) Ipfe 
Spiritus ( dice l’ Apodolo ) teftimonium red- 
dit fpiritui n. firo , quod fumai filii Dei ; 
lo che fpiegando il P. Origene dice : (e) 
1 pfe fpiritui aduptionii , per quem in filium, 
qui ad.pt alar , reddit tefhmonium , & ccn- 
firmat fpiritum n fi rum , quod fumai filii 
Dei , pfiea quam a fpiritu fervitutis in 
adopticnem fpiritui venerimus , cum jam ni- 
hil ineft timorii, ideft nihil propter panam 
gerimus , fed propter amarem putrii cunlìa 
perficimus . 

Sì porta la fomiglianza delle ruote d’un 

car- 


iai Lue. 16. 8 . (b) S. Gres. lib. r. Dialcg. c. I. 

(c) S. Ber n. feriti. ltin Natal, Domini . (d) Rom.i. 16 . (e) Ongenu in diltum locuM, 
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carro, che quandi fltidono,èfegno , che non 
fono unte coll’ olio ; quando però non (tri- 
dono, hanno l’ unzione uccellarla , che le fa- 
cilità il girare, ed il correre ; quando uno 
con prontezza , e per amore ubbidifce a’ 
precetti di Dio , e fegno che ha la grazia, 
ed amore di Dio, e quella ubbidienza ce 
la cudodifce; lo che efperimentava Davide, 
quando diceva: ( 4 ) J'tam mandatorum tuo- 
rum cucurri, cum dilataci cor rr.eum ; ed in 
fatti quelli, che hanno amore di Dio, cor- 
rono nell’ olfervanza de’ divini precetti ; 
come gli Angioli , de’ quali fotto nome di 
Stelle dicefi nella Sacra Scrittura : (fi) Vo- 
cit tt funt , & dixerunt adfumus j e l’ Ar- 
cangelo Rafaele perchè dovea per comando 
di Dio accompagnare Tobia , fu villo , che 

10 (lava afpettando avanti la fua porta : (c) 
Proci nitus , & paratiti ad amba tardarti : i 
demoni per il contrario , che non hanno 
carità di Dio , ubbidirono per forza , e 
«on drepito; come que’ due demoni, quali 
comandò Grido , che ufciffero da’ corpi of- 
fefli, appiedo S. Duca, (d) e S. Marco (e), 
ofcirono flrepitando, e gridando. 

Per ultimo per non allungarmi in tutte 
le virtù , diciamo della virtù dell’ orazione 
con fpeciale precetto ingiontaci da Grido , 

11 quale difle : (/) Oportet femper arare , 
& n«nyuam def-cere ; colla quale 1* anima 
li (rileva a Dio; cosi difendendola S. Torn- 
ir afo- 0: ativ rjì a fcenjio mentis in Dtp ; e 
ci difendiamo dalle tentazioni del demonio; 
dicendoci il Signore : (^) Orate , ne intretit 
in tertatunem : Queda dico ci cuftodifce 
nell'anima la prez’ofa margarita della Ca- 
rità : poiché ci difende da’ nemici , che 
vogliono rubarci la carità ; queda ci unifee 
con rio, che è l’ ideila carità ; e chi dà 
unito con Dio, al ficuro che (là in carità, 
dicendo S. Giovanni: (l) Deus cantai eji , 
& <jui manet in cantate in Dea travet , & 
Deus in ep ; quella c’ illumina la mente 
alla cognizione di Dio, e delle verità etet- 

Tt/». /. 
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ne; dicendo Davide: (1) decedi te ad cum, & 
illuminamini ; e dove ci è lume fpirituale , 
è fegno che ci è Dio, come negl’lfdraeli- 
ti (4), che davano nell' Egitto, ci era il lu- 
me, perchè era Dio con loro; e negli tgi- 
zj erano tenebre, perchè Dio dava lontano 
da loro : queda in fine c’ infervora nell* 
amore di Dio ; dicendo il salmida : (I) t n 
medi tatione mea exardefeet igni s-, e percon- 
feguenza ci mantiene ia carità, e dà legno 
che in noi ci fia la carità ; onde difle Ga- 
jetano fpiegando la fentenza dell Apodolo 
(opra riferita: Ipfe fpiritus tejhmonium rid- 
di t fpirttui nefìro , quod fumus filli Dei ; 
dice : (m) Ipfa experta continuati o divina 
gubernationis , cuftodiendo a damnabihbus , 
iti ufiti ondo , infpirando, exci tondo , movendo, 
f avendo , teltimonium dot, ijitod Jimus filli 
Dei ; lo che non può effere feuza poflede- 
re la carità, ed amore di Dio, dalla qua- 
le orazione viene un’ allegrezza , e gaudio 
frintuale, ed una pace , e tranquillità di 
fririto , che fa che Dio colta lua carità 
abiti in noi ; dicendo Davide: (?) bonus 
ejì in pace incus eius. 

Se dunque vegliamo cudodire la prezio- 
fa margarita della carità di Die ; tìamo 
virtuoli , fiamo umili , damo ubbidienti , 
damo uomini d’ orazione , perche quelle 
virtù, come f >rte armato cuftod'ra l’atrio 
della nodra anima , acciò non entrino i 
nen ici per rubarla ; quelle ci un-ranno con 
Dio con perfetto amore . con che polli de- 
remo fempre la Margarita prezioia deila 
carità. 

Alla pratica di qnede virtù dobbiamo 
animarci dalla preziosa della canta ; poi- 
ché tutto il Mondo, le fu e grandezze fino 
miferahili comparate con elia ; fentitj coni, 
la dima il Savio : (a) Pr*pcjui il .am Re- 
gni s , & fedi bus, & divitias mhit effe du- 
x i in a mrart tiene illius : ntc comparavi it- 
ti io- idem preth furti , ijuiniam arme auium 
in ccmpantivne itimi , arena ejt exigi a , 
Ss tir tan- 


ti) Phot. 118. 4. 
(di Lue. 4. 

(R) Moti. 16. 41. 
(le) txid. 13. 

(n) tjai. 75. 3. 


(h) Baruch 3. 35. (cì Tei. 5. 5. 

(e) Moie. 1. (f) Lue. iA. t. 

(h) 1. Jean. 4. 16. (i) Pfat. 33. 6. 

( I ) V [fai. 38. 4, (ir.) Cajetan. c. 7. epijì. ad Rem. 

(o) Sap. 7. v. 8. 9. io. O 11. 


ì 


Digitized by Google 



NELLA FESTA DELLA GLORIOSA S. ANNA. 


211 

& tanquam lutum exiftimabitur argentum in 
confpetiu illius ; fuper jalutem , & fpcciem 
due xt illam , & propvjut pr» luce balere 
iltam : qnomam mcxtinguibile ejl lumen il- 
Uux j vencrunt rruhi tmn/a A ria par/ ter cum 
illa , & lirn .rr.ci ah iis hi neftas per manut 
illius : la carità di Dio , che è la vera fa- 
pienza ; dicendo l’ Ecdctiailico .• (a) Certosa 
Japienti a timor Domini ; quella è più pre- 
ziofa di tutte le ricchezze , di tutti gli ono- 
ri , di tutte le delizie , e porta feco nell’ 
anima tutt’ i beni temporali , ed eterni , 
corporali, e fpintuali, naturali, e foprana- 
turali : poiché ci fa cari a Dio , ci trasfor- 
ma in Lio, ci fa degni di vederlo per Tem- 
pre in Cielo , dove li perfezionerà quella 
carità, non perdendoli in eterno ; dicendo 
S. Paolo : (b) Caritas nunquam exciJit , Jì- 
w propheti a evacuabuntur , Jive lingua cef- 
fata nt, Jìve fa enfia drjìruetur . 

Al gran bene dunque, che ci apporta que- 
lla carità , alla fua preziofìtà li dee ogni 
diligenza per cuflodirla , e perchè fenza 
virtù mai la cuftodiremo , anzi la perdere- 
mo , dobbiamo innamorarci all’ acquillo di 
quelle virtù, alla pratica loro, e non ci at- 
terrire dalla picciola difficoltà, che s’ incon- 
tra nel principio nella pratica di quelle : 
conforme non s’ atterrifeono i Mercadanti 
dalle fatiche de’ viaggi per acquiflare merci 
nobili , cd arricchirli ; Che fc noi aveflìmo 
fatto di quello modo per il pattato , forfe 
non abbiamo perduto tante volte quella 
preziofa margarita ; anzi quella farebbe co- 
sì radicata nell’ anima nollra , che quali 
non teineriamo di perderla : non abbiamo 
voluto fapere cofa alcuna della pratica 
delle virtù; l’umiltà abbiamo (limato ver- 
gogna il praticarla ; 1’ ubbidienza viltà di 
animo, e l’orazione l’abbiamo fuggita co- 
me il veleno, perciò abbiamo perduto co- 
si fpefTo la carità co’ peccati , e fe l’ ahbià- 
mo (là cosi fiacca , e di mala vogl’a in 
noi , perche non ha il corteggio delle fue 
Damigelle, che fono le virtù, che quartto 
pritna ci lafcerà ; piangiamo l’ errore , ed 
emendiamolo col propolito fermo di pra- 
ticare le virtù, fpecialmente umiltà , ubbi- 
dienza, ed orazione , acciò joflediamo Tem- 


pre quella gioja inellim abile, e la congiun- 
giamo colla carità de’ Beati eternamente in 
Cielo. 

PRATICA. 

P Er non perdere la preziofa margarita 
della carità , dobbiamo aborrire il 
peccato . che ce la ruba , abbracciare le 
virtù, cne ee la confervano. 

Prima: Fuggire il peccato , la quale fu- 
ga non bada, che fia fuperhciale , ma radi- 
cale, concependo unodio al peccato, come 
ladro redìmo , che ci toglie la cofa più 
preziofa , che abbiamo , che è la carità , 
anzi perchè fenza quella l'anima muore, il 
peccato come Sicario ci toglie la vita ; 
dobbiamo confiderare quelli mali, che fa il 
peccato, e dalla loro conlìderazione cavare 
propofiti efficaci di" prima morire , che pec- 
care ; onde la pratica è , che ogni giorno 
per un poco di tempo ci applichiamo feria- 
mente in quelle conliderazioni . 

E perchè i peccati non li levano, fe non 
fi fradicano dalle radici ; vedere nell’ efame 
ogni fera, ed in quella che facciamo per 
la confedìone Sacramentale, quali fono le 
radici dj’noftri peccati , che forfe faranno 
occafioni , converfaziorri , libertà de’ femì , 
paflìoni difordinate, rimediare aitutto col- 
la fuga, colla mortificazione . 

E mentre diamo Tempre foggetti alle 
tentazioni del Demonio , che non dorme , 
ma veglia a’nollri danni; diamo Tempre 
armati colle protette fpelfo rinovate fra 
giorno di non volere peccare. 

Secondo: Circa l’ acquillo delle virtù , 
poniamoci tutto lo ftudio, attendendo alla 
vita fpirituaie , efercitandoci nell’ orazione 
mentale , e in ogni occafione , che s’ in- 
contra , praticare qualche atto di virtù , 
facciamolo volentieri, perchè a poco a poco 
faremo l’ abito alle virtù , e ci fi renderan- 
no facili; Tutta la fatica di fuggire il pec- 
cato , ed acquiflare le virtù, è degna per 
conservare in noi il teforo della preziofa 
margarita della carità ; e dare il tutto , di 
enfi: , d’ onori , di delizie per comprare 
quella gioja, è opera di prudente Mercadan- 


(a) EccleJafUci l. 11. (b) l .Cennth. 13. 9 . 
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te, già tali l'ionio fcc jr io il d.-tto di Gri- 
llo in o. Luca : [a) N’ egot lamini du.m ?enìo\ 
e il negati} di q.ieita gioja ci frutterà 
tanto , che ci arricchireir.o de - beni fpiritua- 
li , e Celefli . 

PONDERAZIONE III. 

Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Simile eji regnimi Calerum fagcna mifj a in 
mare , & ex orniti generi pifcium 
congreganti . 

Nel mare di quello Mondo, dove fono pro- 
fperira , ed avvertiti ci dobbiamo por- 
tare. 

Prima: Nelle profpeiità fenza editarci. 
Secondo: Nell’avvertita lenza abbatterci. 

, INTRODUZIONE. 

N EH’ a(T migliare che fa il Signore il 
Regno de’ Cieli, cioè la Chiefa Mi- 
litante ad una rete menata nel Mare, do- 
ve fono fiati preti molti pefei , de’ quali i 
Pefcatoti che ledevano nei lido , ne fecero 
feelta , cenlervando i buoni , e buttando 
via i cattivi Simile ejì Regnum Calci um 
Sagena muffa in mare , il ex cmri genere 
fijcium congreganti , e quel che iiegue nell’ 
E vangelo odierno : vuole lignificare , che 
la Chiefa Militante è una Congregazione 
d’uomini, nella quale lì ricevono tutte for- 
te di perfine d’egni grado, ed ancora de’ 
mali, acciò lì faccino buoni; così l’ tnfegna 
S. Gregorio .- (A) Eccitjìa ih omni gene- 
re pifcium congregata ad pcuatvrum ve- 
ninni faptentes , & f atuos, vocat ; perchè 
feggiugne il Santo Dottore.- Rotti folintn- 
quam fu ut , tuji in Calo : mali autem nun- 
quam Junt , nifi in Injcrne : Ecclrja autem, 
qua in medio cor/, flit , utriujque partii et- 
ica recipit ; Kulladunanco fi raffomiglia la 
Chiefa, anzi il Mondo tutto, dove ftà fon- 
data la Chiefa ; al Mare ; che fecondo la 
fua natura è copiofo , e fi un u do , fecondo 
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dice Bcrcorio .• (c) Mare ejì rea copio fa , & 
fiuituofa : copiofo per le acque , e per gli te- 
fori, che nalconde fluttuofo per Tonde , 
che fono elagitati da’ Venti ; Il primo li- 
gnifica le profperità, che fono nel Mondo, 
di ricchezze, d’onori, di delizie ; onde ti 
dice d’ Alcilandria , eh’ era Città ricca : (d) 
Cujus diut la mare: a Jna muri etus ; ed an- 
che nel Mare della Chiefa di doni, e gra- 
zie Celefti ; perciò fi dice della vigna del 
Signore , che è la Chiefa : (e) Extendit pal- 
mi tea fucs ufque ad mare , & ufquc ai fila- 
meli propagines fuas ; che lignifica T abbon- 
dala de’ frutti fpirituali , che fa ne’ funi 
figli fedeli .• li fecondo dinota i travagli, 
che fono nel Mondo, le difgrazie, le per- 
fecuzioni, delle quali fi dice : (/) Magna 
ejì ve l'ut mare contri t lo tua ; ed ancora 
nel mare della Chiefa, nella quale quelli, 
che vogliono vivere bene, patiranno perfir- 
cuzioni , fecondo dice T Apoftolo : (g) Qui 
pie vvlunt vivere in Chrtjlo perfequutionem 
patientur: Se il Mare dunque a cui ratfo- 
miglia il Signore il Mondo , e la Chiclà 
Militante è pieno di confolazioni , e trava- 
gli , e noi mortali filiamo per ricevere degli 
uni, e degli altri, debbo infognarvi, come 
ci dobbiamo portare in quelli ; che peri 
vi darò a ponderare ; che nel Mare di que- 
llo Mondo, dove fono avvertita, e proli e- 
rità , debbiamo portarci : Primo nelle 

profperità fenza efaltarci .• Seconda nell’ 
avvertita ftnza abbatterci. 

PRIMO PUNTO. 

ti ‘He profperità fenza efaltarci. 

L A Divina Provvidenza ha intrecciato 
la vita prefente dell’uomo, e con prò- 
Iperità , e con travagli ; con profperità na- 
turali avendo dato agli uomini tutte le 
creature per loro fervizio, acciò vivano, e 
lodino Dio ; ed ancora con profperità fo- 
prar.aturali , che fono lumi , e contòlazio- 
ni inteme dello Spirito per pigliar forza 
nel fervizio di Dio : Mefcola con quefli i 
S s 3 era- 


fa) Lue. ip. 13. (b) S. Creg. htm. lì. in Evsng. 

(c) Birce r. hoc veri. Mare. (d) Nahum 3. 8. (e) Pfal. 79. 12. 

(0 Thren. 3.^13. (g) 2. Tim. 13. 12. 
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travagli naturali, come fono: le povertà, 
le petlécuziom, acciò gli uomini non li at- 
tacchino a' beni temporali , e per quelli 
perdano gli eterni , e lpirituali : che lono 
le aridità , e tentazioni , acciò le portone 
fpirituali imparino a combattere , ed avan- 
zarli nello lpirito colla pazienza, e le vir- 
tù ; Or in quetta vicilfitudine di cofe dob- 
biamo noi fapere portarci per nottro utije, 


non dobbiamo attribuirla a noi, come no- 
ttri proprj venuti da' notlri antenati, o ac- 
quatati per noffra mdultria , ma darne a 
Dio le grazie ; come c’ ìnlegna 1 ' Apodo lo 
dicendo : {d) Grattai agendo Jemper prò 
emmbus . 

Di più per quelli beni non dobbiamo 
infuperbirci , ed elevarci fopra degli altri ; 
ma dobbiamo con umiltà poffecerli , te- 


blair.O noi iapere portarci per nouro urne, ma uoooiamo con umiltà punecern , te- 
e gloria di Dio ; e p rima nelle profperita mendo che Dio per cattigo della noitra lii- 
lenza efaltarci . perbia, non ce li tolga : laiche uccome ( di- 


trmierau ente nelle profperita dobbiamo 
filmarle doni di Dio, dicendo Davide : (a) 
dtpuis tu marmiti tuain , Cf imptes omnt 
animai beneditene j poiché in darci mag- 
glori beni temporali , o di ricchezze , o di 
Onori , ha voluto il signore gratinarci più 
d.gli altri; e benché quelli beni nano re- 
cioti null-adimeno fono buoni in fe (ter- mo j ut in ,erum nanna , y«* j penai 
fi e il pericolo folo viene, quando noi Jane ftorent, ceterrime marc.Jcunt , vci.-d 

màlan ente ce ne ferviamo; però fono gra- 
zi; di liio colle quali noi Maino lontani 
dalla follecitudme, e fatica di guadagnarle, 
fiamo liberi dalle tentazioni d' ingannare , e 
defraudare gli altri , al che alle volte da 
cccaiione la povertà , e il bifogno , onde 
diceva il Savio : ( b ) Mendicttatem ne dede- 
rn nubi , tre «eccitate compuilus Jurer , 

& cenni cm : conforme Adamo nel ^ Parati- 
fo ter refi re fu arricchito da Dio di tutt i 
beni naturali , acciò con tali doni comoda- 
mente pcteffe fervóre Dio. , 

Inoltre fono benefici di Dio queftì doni, 
mentre polliamo con liberalità difpenfarli 

a' noveri . e puadacnarci il Lido per mez- — - — 

*o delle limoline ; ed ancora polliamo, fe feme, Erode , ed Antioco ; e ne tempi 
fiamo chiamati alla povertà Evangelica, ri- più proffimt a noi (/ ) a Diomlio tumore 
- i. . o .hm«m \a nmm;ita di tiranno di Sitacula, il quale li filmava felice 

nel fuo Regno , e che non potefle cadere 
dalla fua grandezza; fu pierò vinto, e pri- 
vato dal regno da un altro Dionilio (A) , 
il quale (limandoli fiabile nel dominio , 
fu fpogliato di quello da Dione \ ed ecco 
la viceilitudine de’ Regni , e de domiti) , 
e il cadere , che facilmente fi fa dall’ al- 


VV \ — 

ce Hinio) quelle erbe, che pretto tìortlco- 
no , ed appajono ne’ loro fi >ri belle , e 
leggiadre, prefio marcite no ; cosi quelli, 
che fono profperati di beni di fortuna , 
(tanno in pericolo di prefio perdere tutt’ i 
loro beni , e leccarli , ed inaridirli la loro 
opulenza : {•) Qui ( fono le p arole di fil- 
mo ) ut in lerum natuia , y ua fpatanfif- 
Jcunt , veiut ra- 
fie, ltha y viola, cum a. la durenl ; ita in 
homi Kum vita , y ua fiorent JJima Junt , ci- 
ttjjim: veri untar in dtverjum •' la ruota della 
fortuna ora porta in alto , ora deprime al 
baffo ; onde diffe Davide : (; ) Pone itlos , 
ut rotam,& Jicut Jhpuiam ante faciem ven- 
ti ; ed egli medehmo confetta aver offervato 
a’ maggiori onori , e ricchezze , e poi in 
un fubito effere caduto al baffo di tutte le 
mi ferie : {gì Vidi impium fupcrexaitatum , 
& elevata m ficut cedro s titani , tranjivi , 
& ecce non erat ; e lo prognofticò il Sa- 
vio dicendo : (A) Verte tmpioi , & non 
erunt. 

Lo che fucceffe a Nabucdoncfor , Olo- 


iiunziarli tutti , ed ottenere la promeffa di 
Dio in S. Matteo (e) fatta a chi rinunzia 
ogni cofa , che è di ottenere il centuplo , 
e la vita eterna ; onde fcriffe S. Girola- 
mo : Veflri generis eft & calcare divi- 

tias. . , . 

Se dunque fono beni dateci da Dio , per 
gli quali liamo privilegiati fopra degli altri, 


(a) Pfal. 80. ti. 
(d) Ephcf. 5. 20. 


tei Pfal.' ^ 6 %. 35- (h) Prov. 1Q.7. 
(k) Refat Plutarch. m Dione, 


(b) Prov. 3. (e) Matt. 19- 29. 

(e) Pii». l‘b. 21. c. 1. (f) Pf a 'i Sa - 

(i) Rejert JEiian. hb.var. hift. c. 12. 
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tem delle ptofperità al baffo delle mife- fchiavitudine; faranno riprovati da Dio co- 
lie . me Soldati codardi , e felloni . 

Dee ognuno temere nelle profferiti , di Ne abbiamo di quello una figura ne’Sol- 
non cadere da quelle , e non infuperbirll : dati di Gedeone (d) , quali nel pattare per 

ina più di tutto dee temere benché non un fiume avendo gran fete , , la maggior 
cada da quelle in quella vita , non cada parte di loro li buttarono proni in terra 
dalla gloria Olcfle nel baratro dell'Infer- per bere l'acqua del fiume , immergen- 
ti ', avendogli il signore dati quell: beni per doli avidamente in quella ; pochi (lavano 
rimuneratone di qualche or-era buona fat- in piedi pigliando l’acqua colle mani, e di 
ta ; ma perché poi c fuperbo e cattivo, lo quello modo lambendola bevevano : Gedeo- 
privi della retribuzione eterna, mandandolo ne tutti quei Soldati , che beverono pro- 
al fuoco dell’Inferno ; come dirti Abramo ftrati in terra ributtò dal fuo efercito ? folo 
al Kicco Epulone , che volea una dilla di eleggendo quelli , che diritti in piedi be- 
acqua per refrigerarli la lingua : («) Me- veano con moderazione. 
mente pii , quia rccepifti bei, 1 in vita tua', Cosi appunto farà Dio benedetto , con 
onde conchiude S. Gregorio Magno , per quelli, che fono arrivati a gran profferiti, 
incuterci quello timore, dicendo : (b) Si e lì fervono di quelle (aperti uamentc , iin- 
5*/ ejìts , qui in hoc mando ex ter ioni boni «tergendoli nelle delizie, nelle vaniti ; gli 
ehquid acceptjìit , ut ipfum , ut ita dicam , riproverà come Soldati inetti alla milizia 
dunum extenus pertimejcere debeatn,ne w Grill una , e li manderà all’.nfemo enne 
b,s prò querundam vejirorum a:ì*um recom- confederati co’ nemici di Grillo , che fono 

fenfatione Jit datum. la Game , il Mondo, e il Demonio. 

Per ultimo per non cadere dalle prod e- Riprovò maininone almeno dal pieno do- 
riti miferainer.te in qu-lta vita , e quello, minio del fuo Regno , perche fi fervi liti- 
che e peggio , miferabilmente nell’ eterna moderatamente delle fue grandezze , ric- 

dannazione , d e procurare chi é lollevato chezze, e delizie, (ferialmente etl’eminan- 
a’ beni grandi di fortuna , fervirfene mode- doli con femine ftraniere ; ed in una mol- 
ratamente , non darli alle crapule , a’ fe- titudine grande : Cosi ancora avendo prò- 
fimi , alle danze , non curarli di vedi pre- fperati i Romani per molto tempo, perchè 
zinfe , diletti di argento, e di oro; perchè attendevano alle fatiche della Milizia; poi 
con queflo modo di vivere non potranno perche lì diedero nell’ ozio , e delizie , li 
fervire alla Repubblica , rè colle lettere , fece cadere dalla loro grandezza : b'f'gna 
avendo tl cervello ottufo dalle ubriachezze; dunque fervirli dell'opulenza de’ beni tem- 
ile colle armi , avendo il corpo gravato dal- porali ; perche come dice il Savio : (e) Mei 
la crapula, e troppo delizie ; nè tmveran invenijh ,c.mede , qu od tuffici t t;b : , ne J'or- 
pace con Dio, che è tutto fpirito, ettendo te fatiatus evenni iltud. 
etti tutti carne , nc colla propria cofcien- Ed indennemente fervendoli moderata- 
za, quale li riprenderà, che non vivono da mente de' beni temporali , impiegare la fo- 
uomini razionali , oc da Crilliani , ma da prabbond-nza di quelli a' Poveri , a mari- 
bellie , e da Gentili . tare le Zitelle, a monacare le Vergini, a 

Gli uomini , fpecialmente i fedeli fono (occorrere a’ poveri vergognoli , a fovveni- 
pofti da Dio per loldati,che debbono cotti- re al bifogno de’ poveri Keligioff ; ad or- 
battere cantra del Demonio , de’ vizj , e tiare le t.hiefe, che f-no i tempi di Dio: 
della carne ; cnde ditte Giobbe : (c) Miti - lo fo una perLna ricca, che in quelle li- 
tu eft rifa hooiinis luptr terram ; ma co- moline feqrete, fenza quello, che dava alle 
ine combatteranno quelli tali, che fono gii Chiel'e, faceva per ogni mefe tr.-cento feu- 
fani (chiavi della Carne^ e del Demonio , di di limoiina ; di quello modo i beni 
e quello, che è peggio, godono di quella temporali ricevuti per dono di Dio, perfe-' 

vere- 


la) Lue. 16. 05. (b) f. Creg. h.m. 40. in £1 arg. (c) Job 7. 1. 

(d) Judit. 7. (e) erov. 25. 26. 
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v-r: ranno nella tua c.ifa , non cadcrai da Nazioni più ci avvicineremo a Grido, quale 
. quelli; non faranno rovina dell’anima tua; dille a quel giovane : (c) Si vis perfiditi 
anzi ferviranno per farti guadagnare il Re- effe, vede, & vende omnia, quei habes , ór 
gno , e le ricchezze eterne , e darai con da fa ipenbus , & veni fervere me ; or chi 
quelle gloria a Pio , che è (lato il libe- è povero, non ha da faticare a lafciare ogni 
rale donatore, che te l’ha dati; Cosi avre- cola per Prillo ( eome dalla difficoltà di 
mo i beni temporali in quello Mondo , quello , non lo volle fare quel giov ane 
ed il teforo in Cielo della felicità eterna , ma dice il Sacro Tello (d ) , eh.- .ibut triftis , ) 
che è quello, che diiTc il Signore inS.Mat- ma badi che fi contenti non aver cos’ alcu- 
no :(<j) Thefanrizstt vobis thejauros inCee- na per amor di Crfto, e di quello modo, 
lo: ubi nei/ li e frugo , ne/ ue tinca demolitur , facci della neceilità virtù. 

Cf ubi fures ikm cfjodtunt , nec furantur . Gran pericolo portano i Ricchi, e quelli, 
Ma palliamo ora a vedere come dobbiamo che Hanno nelle profferita , di cadere dal- 
portarci nelle mitène, cd avvertita . la rettitudine deU’olfervanza della Divina 

legge : Cadent j [ dice Davide ) a latere tua 
SECONDO PUNTO. mute ( tdeft Jmjiro , ) ór decem millia a 

destri* tuis-, pet il lato (tniftro lì pigliano 
tfeUe awerjìtì non abbatter fi . l’ avverati; per il deilro le profperità ; da 

quello cadono diece volte più che non 
Ut gr2 n problema a feioglierfi , qual dalla liuidra. Lo che li offe rvò in Nabuc- 
j lia piu difficile portarli bene nelle prò- donofor (e), quale nelle pnfjerità peccò ; 
fi etiti , o nelle aweriità , e fenza tratte- caccialo dal Regno come bedia, riconobbe 
«ermi troppo in quello , dirò benché li pa- il vero Dio.- Davide nelle perfecuaioni del 
tifeepiù nelle avvertita, perchè fono con- Re Saule fu offer aure della Divina legge, 
traria al fenfo , c nelle delizie il fenfo tro- nelle profperità del fuo Regno cade in [ ec- 
va il fuo pabulo; nulladiineno è più diffi- cato con Berfabea , e fece uccidere Uria s 
eile il portarli con rettitudine nelle profpe- beneficio dunque di Dio è quando carica 
rirà, che nell’ avvertirà , perché quelle ti- uno di avvertirà. 

rano tutto il cuore all’ amore difordinato , In oltre un tale nello dato umile, e po<- 
dal quale è difficile il renarlo ; quelle cioè vero può maggiormente darfi all’acquido 
l’ avvertita, henche opprimono il cuore, fat- delle feienze : na l’ intelletto più follevato 
ta una violenza a quello di volere abbrac- rer contemplare Dio, che nelle ricchezze, 
ciare fecondo la retta ragione è fuperato il e profperità , nelle quali lì dà per ordina- 
tutto; pure perchè come diffi l’ avvertirà lì rio alP ozio , alle crapule, per le quali fi 
Temono affai , acciò in quelle ( quali ne- offende , ed oflufea la menta , che poco 
ceflàriamente debbiamo patire in queda acquidera di feienze, e niente di cognizio- 
vira ) non ci affliggiamo, diremo il modo ne di Dio. 

come ci dobbiamo portare nelle avverlità r- Che perciò nell’ awerfità , Infogna quel- 
E primieramente bifogna conofeere, che la mano di Dio, che ci ha mortificato, co- 
quefte vengono da Dio , come 1 ’ attella il me faceva Giobbe dicendo: (f) Manu* Do- 
Profeta Amcs , dicendo : (è) Si eji matum mini ntigit me ; baciarla, e ringraziarlo di 
( cioè di pena ) in eivitatc , </ucd non fe- quello, che benché afflittivo, è buono ed oti- 
eerit Demir.us ì e fono ancora benefici di le per noi . 

Dio ; e quello : prima perchè con quell» Secondariamente nelle awerfità non dob- 
camminiamo più fieramente la via di Dio; biamo abbatterci, e perdere di animo, non 
la quale effendo la via della feguela di folo perchè ci è fperanza che pallino, e fi 
Crido povero, umile, mortificato; non ha muti lo flato di quel miferabile in profpe- 
dubbio che colle avvertirà , povertà , ed umi- io , e giocondo ; Come fucccfli* al Patriar- 
ca 


(a) Atatt. C. co. (b) Amos 3. 6. (c) Afatt. 19. Si. 

(d) Ibid. t-, ss. (e) Daniel. 7. 4. (f) Job 16. Si. 
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ca Giacobbe (a) , quale dando afflittilfimo 
per la perdita di Giufeppe , e Beniamino 
lini figli, ebbe nuova che Giufeppe vivea, 
e dominava nell* Egitto , e che Beniamino 
era falvo, e libero ; onde rifufcitò per l'al- 
legrezza , quali da morte a vita : Jofeph 
Jlìtus tu ut vivit , & tpfe dominabitur in omni 
terra Xgypti ; cosi il fuddetto ; e dice il 
Sacro Tello : (b) Quo andito , Jacob quaji 
de gravi fomno vigilane , alt , fujjiàt mi/ti 
Ji aJhxC vivai filine me te . 

Ma quello, che più dee confutarci nell' 
avvertita , è, che per mezzo di quelle noi 
fperiamo il Fa radi fo , e fra breve fi mute- 
rà lo dato delle cofe ; poiché fra hreve fa- 
remo paffaggio dalla Terra al Cielo ; cioè 
dalle povertà alle ricchezze , dalle umilia- 
zioni agli onori , e dalle mortificazioni a’ 
contenti eterni ; fentitelo da S. Bafilio , e 
confidatevi, dice cosi : (c) Ne fu p^fui ani- 
ma erga prafentia , Jed ex peli a beatam il- 
lam , tir perpetuam vitam , vi debis enim 
fune , quod incommodum juftu datar paupcr- 
tas , & ignominia , & privatio deità arum . 

Penultimo dee ognuno nello dato dell’ 
avverlità rallignarli al Divino volere, pen- 
fando che Dio per fuo bene gli manda quel- 
le miferie; bene fuo fono; poiché fari ta- 
luno , che non fa fervirfi delle profperità, 
fe non in cdfefa di Dio, e il .Signore, ac- 
ciò viva in grazia fua, ce le leva ; fa Dio 
becedetto come una affettuofa Madre , che 
leva dalle mani del fuo figtiuolino il col- 
tello, acciò con quello giuocando non fi fe- 
ritóia ; fa come il prudente Medico che proi- 
bire all’infermo i «ibi nocivi, benché gu- 
ftofi , e gli dà le pozioni amare , perché 
quelli gli nuoccono, quede gli giovano alla 
fa Iute : praticò quedo cogli Ebrei , che nell’ 
opulenza della Terra promefla , adoravano 
diverti fallì Dii,tafciando il culto del vero 
Dio; li mandò cattivi in Babilonia , dove 
benché fchiavi , ed oppreflì fi ricordavano 
di Dio, e a lui folo davano il vero culto. 

Di più il Signore co’ travagli , che man- 
da , prefende altro bene da chi li riceve 
don pazienza , ed è cadigarli de’ peccati 
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commeflì , acciò ravveduti l’ alìblva da quel- 
li, e non li mandi all’Inferno, che c pe- 
na eterna ; lo dichiara Geremia , raccon- 
tando quando Dio cadigava quel popolo , 
e fpiega la caufa dicendo : (d) Via tu a , & 
Cigitationet tua fece/ unt libi hac ; Vedete- 
lo praticato in Giona [e ) , che per cadiga- 
re la fua dilfubbidienza Dio mandò la tem- 
peda, per la quale la nave fi fommergeva, 
dove egti navigava fuggendo da Dio : Ve- 
detelo ne’ fratelli di Giufeppe , che trova- 
to il vafe di argento ne’ loro facchi, per 
lo che erano imputati per ladri , conobbe- 
ro che era ciò avvenuto per gli peccati lo- 
ro, onde diiTero : (/) Merito hac patimur . 
Bifigna dunque portare con fortezza , ed 
allegrezza la Toma de’ travagli mandataci 
da Dio, rerchè quelle ci conducono a Dio, 
feontando i peccati pattati , e praticando le 
virtù della pazienza , ed umiltà , per le 
quali virtù ci accodiamo maggiormente a 
Grido : bif'gna non abbatterci in quelli 
con pufillanimità , perché finiranno , e fe 
non finifeono, fi trafmuteranno in ricchez- 
ze eterne ; E per ultimo , dobbiamo o fol- 
levati in profperità, o abballati in avverti- 
rà, nell’uno , e nell’altro dato lodare, e 
benedire Dio , come c’ infegia l’ Apodolo ; 
dicendo : (i»> Exhibeamus nofmetipfoi Jicut 
Dei miniflrot per arma inflitta a dextris , 
<tr a Jimftris ; cioè nella dedra delle pro- 
fperità , e nella finidra delle avverlità. 

Ma ohimè, quanto manchiamo nell’ uno, 
e nell'altro! fe fiamo in profperità, ci bor- 
diamo di Dio , offendendolo con quei mr- 
defimi doni , che egli graziofamente ci ha 
dati ! fe fiamo nelle avverfità , impazien- 
tandoci come derelitti da Dio , e perchè 
quelli ci fono dati da Dio per feontare i 
peccati , noi li moltiplichiamo : e per la 
nodra protervia non ci è modo , per lo 
quale c' facciamo buoni, ma per ogni ver- 
ro vogliamo effer cattivi : Confondiamoci di 
queda nodra malizia ; e proponiamo farci 
reggere da Dio, o nelle profperità, o av- 
vertirà, ed ogni modo ferviamo Dio. 

PRA-. 


(») Cene/. 45. 16. (b) lbid. v. 28 - (c) S. Epjìl. hom, 13. in PJÀI..4Ì. 

fd) Jerem. 4- 1». (e) Jena t. lf) Ccnef. 42. 21. 

(fi) 2. Curinth. t. 7. 
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PRATICA- 

D obbiamo riflettere, che è un gran ma- 
le per non farci buoni , nè colle pro- 
fperità , nè colle avverfità ; poiché dovendo 
per neceiiìtà tiare in uno di quelli flati , 
non cavando bene rè dall' uno , nè dall’ 
altro, faremo Tempre mali ; che perciò per 
evitare quello precipizio de' mali , dobbia- 
mo e portarci bene nelle profferita , e 
non mancare dalla rettitudine. 

Nelle profperiti , avete fentito lo che 
dovete fare , fi riduce a due pratiche ; la 
prima e non applicare i detti beni in effe- 
fa di Dio, o in troppo tulli, e fcnfual ti; 
la feconda fcrvirfene parcamente per glo- 
ria di Dio , e del di più in fovvenire i po- 
veri, e le thiefe. 


Nell’ avverlità ancora fi è detto quello, che 
fi dee fare} li ricapitola ùmilmente in due 
pratiche : la prima è, che dobbiamo ricever- 
le con «degnazione , fpecialmente per fo- 
disfare i nottri peccati ; che non è poca 
mifericordia di Lio , liberarti dalla pena 
eterna dovuta a’ notlri peccati , per pic- 
cioli , e tranfitorj travagli : la feconda rav- 
vivare la fperanza de’ beni eterni , perchè 
quanto più con pazienza fopportiamo i mali 
prefenti , maggiormente acquifteremo co- 
rone nel Cielo : del che fi confolava Giob- 
be ne’ travagli , dicendo : ( a ) Scio t,u.d Re~ 
dempter n etti vtvit , & tn nvvtffimo die vide- 
A Oe-tm Sa iaifiem menni', di quello mo- 
do nel mare di quello Mondo copiofo , e 
fluttur.fo , navigheremo bene al porto dell* 
Eterniti beata. 



NEL* 


(») Job 19. a j 
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A 31. DI LUGLIO. 

Evangelium Lue. io. 

N ilio tempore : defignavit Dominus , & alios feptuaginta duos : 
Se milìt illos binos ante faciein fuam , in omnem Civitatem , Se lo- 
cum, quo erat ipfe venturus. Et dicebat illis : meflìs quidem mul- 
ta , operarii autem pauci . Rogate ergo Dominum meflis , ut mit- 
tat operarios in meflem fuatn . Ite : ecce ego initto vos , ficut agnos 
inter lupos. Nolite portare facculum, ncque peram, ncque calcca- 
menta , 8e neminem per viam falutavcritis . In quameumque do- 
mum intraveritis , primum dicite : pax huic domui ; Se fi ibi fuetit 
filius paeis, requiefeet fuper illum pax veftra : (in autem, ad vos 
revertetur. In eadem autem domo inanete, edentes , Se bibentes qua; apud illos funt : 
dignus eli enim operarius mercede fua . Nolite tranlire de domo in domum . Et in 
quameumque Civitatem intraveritis , Se fufeeperint vos , manducate qui apponuntur 
vobis : 8e curate infirinos , qui in illa funt , Se dicite illis : appropinquavit in vos re- 
gnum Dei. 
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Sopra le parole dell’ Evangelo: 

Defignavit Dominus (9 alios feptuaginta 
duos , & mtfit illos binos ante Jaciem 
fuam in omnem Civitatem , & locum , 
q ho ipfe erat venturus . 

S. Ignazio eletto Capitano della milizia di 
Crifto efercitò perfettamente le fue parti. 

Prima , di fedeliffimo Servo del Signore. 

Secondo , di zelantiiTimo Eroe dell’onore 
di Dio. 


Tcm. r. 


N On ci è attributo , e perfezione, della 
quale maggiormente viene onerato 
Dio, che della fua fortezza nel combattete, 
e vincere qualfilìa nemico ; perciò il tuo 
Citareo Davide gii dà l’encomio di Dio for- 
te nel combattere : (j) Dammi* f-. rtis , & 
potens in pralio ; td e di tanta fortezza # 
che Io chiama il medelimo : Re eccello , 
e terribile fopra tett’ i Re : (b) Quo- 
mam D< minus esteifus terribiiis : Fct 
magnus fuper omnem teiram ; al quale 
non ci è chi porta fare relifìenza ; co- 
si conchiude i funi encomi il Keal Pro- 
feta : (c) Tu terrihilis es , & quis rrjiflet 
T t tibiì 


(a) Pfal. 23. 8. (b) Pfal. 46. 3. (c) Pfal. 75 - *■ 
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riti ? onde egli mcdefimo fi chiama ben Cantemus Domino gloriofe egit , c Io fpie— 
fpetto nelle Sacre Carte il Signor degli Efer- ga dicendo: Ingrcffua ejì eque a Pharao curri 
citi : (a) Dcminua exercituum ; che perciò curribua , & cquttibus ejua in mare , & ra- 
pe r combattere , ed abbattere i fuoi ne- duxit fupcr eoa Dominai aquaa maria ; fi- 
mo , quantunque Io rotelle da fe folo per hi autem J frati ambulaverunt per Jìccum in 
la fua onnipotenza , ha voluto fervirfi del- medio ejua : e conclude l’ encomio di lode 
le fue creature, più per onorarle, che per al Re degli Eferciti , dicendo: (/) Quia Jimi- 
bifogno , delle quali ha formato eferciti di ha lui in fortibua Domine ì Quia Ji mina lui 
guerrieri , a’ quali ha dato Duce , e Capi- magnifica a in fanlìitate , lembi ha , atque 
tano : quali difendettero l’onore fuo , con- laudabilia faciena mirabilia . La terza guer- 
tra tutti quelli , che voleano oppugnarlo : ra fi fece nella Chiefa Militante del Nuovo 
Il primo efercito fi formò in Cielo degli Teftamento, e perchè in quefta fi avea da 
Angeli fuoi Fedeli , a’ quali diede per Ca- abbattere affatto il nemico infernale , e 
pitano S. Michele Arcangelo , e fi fece una cacciarlo da ouefto Mondo , fi avea da di- 
guerra formidabile cogli Angeli rubelli , flruggere totalmente il peccato , ed intro- 
capo de' quali era Lucifero ; cosi l’ attefia durre la fantità , e giuftìzia ; mandò Dio 
S. Giovanni nell’ Apocalilfe , dicendo r ( 4 ) il fuo Figlio unico , il quale fatto uomo 
Faflum efl praiium magnum in Cxlo : Mi- fitte Capitano , e Principe di quefta mili- 
ckaei,& Angeli ejua praliabantur cum Dra- zia ; e combattendo vinfe il Demonio, di- 
ce»# , & Draco pugnabat , & Angeli ejua ; cendofi di lui in S. Giovanni : (^) Nunc 
e per la fortezza di Dio comunicata at Princeps buina mundi ejicietur foraa \ e fi 
fuo efercito , e fpecialmente al Capitano diftrufle il peccato , e l’iniquità , come Io 
S. Michele restarono abbattuti gl’ inimici ; profetizò Daniele dicendo : (A) Ut confume- 
poichè calcarono tutti gli Angeli rubelli tur pravaricatio , & finem accipiat pecca- 
dal Cielo , e furono precipitati nell' infer- tum , & deleatur iniquitaa , adducatur ju- 
no : (c) Et non valuerunt , neque locua in- flitia fempirema . Ma dovendo partire da 
venta a e/l eorum ampliua in Cxlo ; t’ir prò- quello Mondo al Padre , vedendo che fem- 
jeiìua ejl Draco ille magnua , Angeli pie per la malizia degli uomini dovea pul- 
eiua cum ilio . La feconda guerra fi fece lulare il peccato , chiamò foldati, che coro- 
nella Chiefa Militante del Teftamento Vec- battettero per lui , e furono prima gli A- 
chio , e fu contra Faraone Re di Egitto, portoli, facendo S. Pietro di loro Duce, e 
co’ fuoi foldati, che non voleva che il pò- faccetti vameme i Sommi Pontefici fuoi Vi- 
polo di Dio ufeitte dalla fua fervitù per carj in Terra ; a’ quali diede per ajuto 
andare a Letificare al vero Dio ; ed in diverfe compagnie de’ foldati ; ed appunto 
quefta guerra fu eletto per Duce , e Capi- nell’ Evangelo odierno ne armilo fettanta- 
tano di tutti gli Ebrei Mose; cosi gli ditte due, quali mandò per diverfe parti a com- 
il Signore : (d) reni , & mittam te ad Fba- battere predicando centra il Demonio , ed 
ramem , ut eùucas populum meum de d£gy- il peccato ; ecco come lo riferifee S.Luca : 
pto\ quale operando eolia fua Verga a’dan- Defi'gnavit Dominai , & alioa fcptaxginta 
ni dell’Egitto viufe in nome di Dio degli dava, & mijìt il ha bino a ante faaemfuam 
Eferciti , cavando il popolo Ebreo facen- in omnem Civitatem , Ct locum , quo erat 
dolo pattare per il mar rotto a piedi afeiut- ipfe venturua ; quali benché nel fenfo let- 
ti, e facendo fommergere Faraone con tut- tenie s’intendano per gli fettantadue difee- 
to il fuo efercito nel medefimo mare ; del- poli chiamati al miniftero Apoftolico , ed 
la quale vittoria ne cantò i trionfi il ine- a combattere nella Chiefa contTa i nemici 
defimo Mosè in onore del fortiflimo Dio ; di Crifto ; nel fetifo però miftico , fignifl- 
cominciando il fuo Cantico con dire : (e) cano un numero indefinito , e s’intende 

per 


(a) Para li p. 11. 9. (b) Apocalypf. 12. 7. (c) I bid. v.8.9. 

(d) Ex od. 3. 13. (el Exod. 1 5. v. 19, (f) ibid. v. It, 

(g) Jean, 12. 51. ih) Dan. 9, 24. 
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per rutti gli Ordini de’ Religinfi , i quali 
coinè Eferciti del Sommo Re co’ loro 
Capi, che fono i Fondatori , militano nella 
Chiefa contra i nemici del Signore , e fe 
ne gloria lo fpofo della Chicla Grido Ge- 
sù , coinè di tanti gloriofi , e forti Efer- 
citi ; dicendo nella Cantica : (<r) Qui urie- 
bit in Sulamite ( che è la Chiefa ) , nifi 
choros Cajlrorum , de’ quali Eferciti uno fu 
la Compagnia di Gesù Fondatore , e Capi- 
tano , della quale fu eletto da Dio il glo- 
xiofò S. Ignazio ; quale a fomiglianza di 
Mosè , che liberò il Popolo eletto dalla 
fchiavitù dell’Egitto, liberò il Popolo Cri- 
ftiano dalla fchiavitù del peccato; e di que- 
lla Compagnia s’intende il Miftico numero 
di fettantadue difcepoli chiamati da Crillo 
nell’ Evangelo odierno ; Or di quello gran 
Capitano per dime qualche cofa , vi darò 
a ponderare , come il gloriofo S. Ignazio 
eletto Capitano della Milizia di Crillo efer- 
citò perfettamente le fue parti : Prima di 
fcdeuiTmo fervo del Signore : Secondo di 
aclamiflìmo Eroe dell’onore di Dio. 

PRIMO PUNTO. 

Di fede li/fi mo fervo del Signore . 

I L Capitano degli Eferciti per efercitare 
il fuo uficio come fi conviene , la pri- 
ma virtù che dee avere è, effere fedele al 
fuo Sovrano ; poiché fenza quefta fedeltà , 
o non porterebbe a fine le vittorie del fuo 
Principe , o fi ribellerebbe da quello , fa- 
cendo che non folo non acquifli nuove Pro- 
vincie , ma che perda le già acquillate ; 
che perciò S. Ignazio effendo coflituito da 
Dio Capitano , e Fondatore di una milizia 
cosi celebre , che dovea combattere per la 
gloria del Dio degli Eferciti ; per efercitare 
bene il fuo uficio dovea effere fedel fervo 
del Sommo Bene ; or vediamo come lo 
fu . 

Il nnflro Ignazio (A) quantunque nato Ca- 
valiere di due Illudre famiglie Lojola , che 
fu la patema , e Balda che fu la materna , 
nella Provincia di Guipozcoja della Spagna 
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nell’anno del Signore 1491. ; ed allevato 
alla nobile, che perciò fu mandato in Cor- 
te del Re Cattolico D. Ferdinando , e D.Ifa- 
bella ; e datoli alla guerra, nella quale di- 
venne bravo guerriero ; nulladimeno nell’ 
affedio di Pamplona avendo ricevuta una 
grave ferita nella gamba , nel leggere le 
vite de’ Santi , il Signore lo chiamò dal 
Mondo , dalle vanità , dall’efercizio milita- 
re, e dalle glorie, e fperanza di podi mag- 
giori, alla fua feguela ; ed egli ubbidì fubi- 
to , moftrando la fedeltà al fuo Sovrano, 
e lafciato ogni cofa fi collimi fervo , e fal- 
dato del fuo Signore ; poiché una notte 
proibitoli in orazione avanti alla Vergine, 
SantiiTima fi offerì al fervizio del fuo Di- 
vino Figlio , e fece voto di caftità ; ufeito 
poi di Cafa fe n’andò alla Madonna di Mon- 
ferrato, dove depolte farmi, e le vedi no- 
bili , fi vedi di un ruvido facco di Canape, 
cingendoli con una corda, fapendo che non 
può effer fervo fedele di Crido , chi non 
rinunzia ogni cofa per lui ; avendolo detto 
il Divino Maeltro in S. Luca : (c) Qui non 
renuntiat omnibus , qua p.fiidet, non poteft 
effe meus difcipulus . Rinunziato ogni cofa 
peT Crido , la prima virtù, che praticò fu 
la mortificazione , fapeva egli che quello, 
che potea farlo ribellare al fuo Dio , era 
la fua carne , che al fentire dell’ Apodo- 
lo : (d) Concupì feit adverfus fpiritum ; fi 
pofe con tutto Ihidio c fervore a mortifi- 
carla ; onde il fuo vedire era un facco da 
noi detto di fopra , andando fcalz > , il fuo 
letto era la nuda terra ; il fuo cibo era di 
pane , ed acqua , e lo prendeva una fol 
volta il giorno, digiunando femrre fuor che 
la Domenica ; fi dilcip linava aspramente tre 
volte il giorno , fpendeva tutta la notte in 
orazione , almeno prolungandola per fette 
ore ; e la maggiore fua mortificati' ne era 
di annegare fempre le fue padioni , e mo- 
ti del fenfo , facendo fempre tLtto il con- 
trario che quello cercava ; onde perchè era 
dato curiofo nel fecolo in acconciarli i ca- 
pelli , e politamente vedire ; salava fem- 
pre di giorno , e di notte col capo Co- 
verto , e co’ capelli fcarmigliati ; fenza 
» T t a pet- 


(a) Canti c. 7. 1. (b) Ex Ribad. tom. 2. hifìor. de' Santi infine . 

(c) Lue . 14* ( 1 ) Calai, é. 17- 
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pettinarli giammai , lafciandof! crefceie le 
ugno, e la barba ; colla quale mortificazio- 
ne diventò perfetto difcepolo , e fedele fer- 
vo del fuo Sovrano Crifto Gesù , quale 
vuole una perfetta mortificazione per con- 
tra legnale de’ fuoi feguaci, dicendo m S.Lu- 
ca : (4) Qui vult venire poft rne, abneget 
femeripfum , follai Crucem fuam , & fc 
qualar me . 

Ma che diremo della Tua umiltà , egli 
negli efercizj edemi di quella era cosi umi- 
le , che fempre alloggiava agli Ofpedali , 
converfav» co’ Poveri , e fondata la Com- 
pagnia , della quale era Superiore Maggio- 
re ( contra fua voglia , pretendendo più 
volte di rinunziare tale uficio ) fi abballa- 
va a fare tutti gli uficj vi) i della Cafa , ac- 
comunandoli co’ Fratelli laici, anzi a quel- 
li fottomettendofi ; e più volte carcerato a 
torto , deprezzato, e calunniato , e bafto- 
nato ; con gufio Rapportò ogni affronto per 
umiliarli per Crifto . 

La fua umiltà interna era cosi profonda, 
che fi llimava il più gran peccatore del 
Mondo, e quando trattava con qualche pec- 
catore per convertirlo diceva , che ne trae- 
va fempre qualche cofa per fuo profitto : 
perciò fi teneva peggiore di tutti quei di 
Cafa , e che da tutti fi edificava , e teme» 
di non darli occafione di fcandalo colla fua 
mala vita : defiderando che quando fulfe mor- 
to , il fuo corpo fufle buttato in un leta- 
maio, acciò Effe mangiato dagli animali; 
perchè era peggio di un letamaio per gli fuoi 
peccati . 

E per quella fua gran umiltà piacque 
tanto all’Altiflìmo , che 1 ’ elcffc per Capi- 
tano della nuova milizia fua , che fu la Com- 
pagnia di Gesù ; poiché , mentre andava in 
Roma , il Padre Eterno gli comparve col 
fuo Figlie, che portava la Croce in fpalla, 
e lo raccomandò al fuo Figlio co’ fuoi 
Compagni ; e Crifto pigliandolo fotto la 
fua protezione gli difle : Ego Rome prefit- 
tine ero ; verificandoli, ciò che aveajdetto 
il Signore in S. Luca : (b) Qui fe humiliat 

exa'.tdbitur . 

Ma prima che lo vediamo in queft’ ufi- 
cio , e vediamo il fuo zelo nel cercare la 


gloria del fuo Signore . Offerviamo come 
Crifto lo difpofe a queft’ uficio : Primo 
per mezzo di fatico!! viaggi, che egli fece 
da Spagna fino a Gerufalemme , dove con 
molta divozione vifitò quei Sacri Luoghi , 
ma con molta fua fatica , e mortificar one 
perchè andava da povero , mendicand 1 un 
tozzo di pane , eh’ era il fuo lauto cibo ; 
e da Gerololima tornò in Spagna, e d’in- 
di in Francia nella Città di Parigi : Secon- 
dariamente lo difpofe per elTere fuo Capi- 
tano per mezzo di un faticofo efercizio di 
apprendere le lettere umane, e le feienze, 
fino dalla grammatica , uomo eh’ era di 
trentatre anni , ftudiò la grammatica in Bar- 
cellona , l’altre feienze fuperiori in Parigi ; 
fapendo egli che per il Mmiftero Apoftolico 
era «cellario non meno la fantità , che le 
lettere ; dicendo l’Apoftolo : (c) Attende ti- 
bi , & dottrine hoc enim fattene teipfum 
falvum facies , & eoe , qui te audiunt . 

Di quello perfezionato Ignazio nello' fpi- 
rito , e nelle lettere , ed avendo dimoflra- 
to al fuo Sovrano la fedeltà di fervo ; ufei 
in campo ad e (Ter capitano della Compa- 
gnia di ;Gesù , e dimofttarlì zelantilTìmo 
Eroe dell’onore di Dio ; lo che vedremo 
nel feguente punto . 

SECONDO PUNTO. 

Di zelanti/Jimo Eroe dell'onore di Dio . 

I L Capitano per combattere valorofa- 
mente per il fuo Sovrano dee aveve 
grande amore di quello , ad ampliare il 
luo Regno, e prenderli gl f intere!!! di quel- 
lo come propri : Vediamo tutto ciò k ir» 
S. Ignazio il quale ebbe un amore cosi 
fvilcerato verfo Dio , che- tutto operava 
per fua gloria, offendo quella la divifa del- 
le fuc opere •. ad maiorem Dei gloriam . 

Onde vedendo, ehe gli erano neeeffarj Sol- 
dati per formare Compagnia, che militaffe 
per la gloria di (Trillo . In Parigi ne feel- 
fe nuovi uomini de’ primi in dottrina di 
quella celebre Univerlìtà , e non meno fer- 
vi del Signore , e defiderofi della fua glo- 
ria ; co’ quali il giorno dell’ Affunzione 

della 


(a) Lue. 9. 23. (b) Lue. 1 +. li. (c) I. Ti) 1.4, là* 
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della Madonna , in una Chiefa vicino Pa- 
rigi , che fi chiama il Monte de’ Martiri, 
co’ iuoi Compagni feron voto di lafciare tut- 
to quello che poffedevano , ed impiegar!! 
nel fervizio di Dio , e de’ loro proflìini ; 
-ed irniente di andare in pellegrinaggio in 
Gerufalemme per ivi colla prefenza de’ 
luoghi, dove il Signore confumò la reden- 
zione del Mondo, infervorarli nel fuo amo- 
re , e nel defiderio di confumare la vita 
per la falute delle anime lavate col San- 
gue del Redentore; con queda condizione, 
che fe per un anno li fuffe impedito que- 
llo viaggio trovarli in Roma offerendoli al 
Sommo Pontefice per fervizio della Chiefa . 

Fecero il viaggio fino a Venezia dove 
effendo impedita la peregrinazione , ritor- 
narono tutti in Roma. 

Ed eccolo in Roma già ftahilifce la Com- 
pagni* di Gesù ; poiché pmfentatofi a’ pie- 
di di Paolo 111 . Sommo Pontefice , e da 
quello benignamente ricevuto , dove fatto 
efaminare 1 ’ illituto,e le regole della Com- 
pagnia , nel che s’ incontrarono grandi dif- 
ficoltà , quali fuperate, fu confermata dal 
Papa la nuova Religione nell’anno 1540. 
con alcune limitazioni, le quali poi furono 
levate daGiuliollI. fucceffore di Paolo III., 
e confermata con ogni ampiezza nell' an- 
no 1550. ;della quale fu eletto egli Gene- 
rale. Ora che lo vediamo già Capitano del 
Re del Cielo , olferviamo in lui tre pre- 
rogative proprie di un fedeliflìmo Capita- 
no , che è prima 1’ amore agl’ intereffi di 
quello ; la benignità , e prudenza in trat- 
tare i negozj del fuo Signore ; e l’affati- 
carli fempre in guadagnare nuovi podi , e 
Città per ampliare il fuo Regno. 

Ebbe la prima quello gran Capitano , 
cioè un amore grande di Pio , che folca 
dire che tutt’ i patimenti del Mondo non 
1’ avrebbero intepedito nel fuo amore , ma 
maggiormente accefo in quello ; e che fe 
il Signore l’aveffe data eiezione, che mo- 
rendo arderebbe fubito in Cielo , o che fe 
vivea più lungamente l’avrebbe più fervi- 
to ma con incertezza della fua falute eter- 
na ; avrebbe eletto il vivere fervendo Dio, 
benché con incertezza della fua falute ; ed 
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arrivò fino a dire , che fe Dio Io manda- 
va all’ Inferno, ivi non gli darebbero fadi- 
dio le pene che patirebbe , ma folo il fen- 
tire bdlemmiare Dio; ed era cosi innamo- 
rato di Dio , che tutte le ricchezze , le 
delizie , ed onori del Mondo le (limava 
niente per dare un minimo guflo a Dio ; 
e che fe Dio voleffe diflruggere la fua 
Compagnia ( quale veramente amava per 
la gloria di Dio ) che ballava di aver un 
poco di tempo, nel quale fi farebbe raffe- 
gnato perfettamente al Divino volere. 

D’ onde nafeeva in lui la carità del Prof- 
fimo , la quale era cosi ardente in lui , che 
fi farebbe contentato il patire tutti gli ob- 
brobri del Mondo per falvare una fola ani- 
ma , e fi farebbe contentato dar incerto 
della fua falute, purché falvaffe le anime a 
Grillo ; vero imitatore di Mosè quell’ altro 
gran Capitano del Dio degli Efcreiti , che 
pregando Dio che perdonaffe al Popolo 
d’ lfraele diceva : (a) aut dimitte eie fianc 
noxam , aut Jì non faci s , de te me de libro 

V/t 4C . 

Ma veniamo alla fua manfuetudine , e 
prudenza , neceffaria ad un Capitano per 
reggere i fuoi Soldati ; della prudenza ne 
parlo la Compagnia di Gesù , nella auale 
egli {labili regole cosi prudenti per il buon 
governo di quella, e per dirigere i fuoi fi- 
li, che militarono per l’onore, e fervizio 
i Dio , e per profitto del Profilino nella 
Chiefa di Dio. 

Della fua affabilità, bada dire che fi fa- 
ceva rutto con tutti per guadagnare tutti a 
Dio; egli compativa i deboli, grinfermi ; li 
(cordava de’ difetti una volta corretti , di 
modo che tutti aveano (ingoiare confiden- 
za con lui , e fi dimava cgnuno fin polar- 
mente amato da lui ; colla quale piacevo- 
lezza a fuo tempo ufava il rigore co’ col- 
pevoli , però di modo tale che faceva co- 
nofeere che odiava il vizio , e la colpa , 
non la perfora colpevole. 

Ma è tempo di finire col vedere che ha 
fatto quedo gran Capitano per il Dio de- 
gli Eferciti , baderebbe dirvi che ha fon- 
dato la Compagnia di Gesù , la quale fi 
ftefe per tutto il Mondo a beneficio del- 
la 


(a) EacosL 35. 32. 
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la Chicfa : e prima di morire egli lafciò 
flabilite dodici Provincie fino nell’ Indie , 
nelle quali erano cento Collegi , e Cafe 
della Compagnia ; per quelli egli levò dal- 
la fchiavitudine del Demonio , e del pec- 
cato, come un altro Mosè il Popolo Ebreo 
dalla fchiavitudine dell’Egitto -, poiché dal 
tempo della Compagnia fi videro mag- 
giormente abbattuti i vizj , fedate l’ inimi- 
cizie , tolte via l’ amicizie cattive ; accre- 
feiuto il culto di Dio nelle Chiefe , infer- 
vorate le anime nel fervizio di Dio , fpe- 
cialmente per mezzo degli cfercizj fjpiri- 
tuali da lui compoili nella folitudir.e di 
Manrefa : fi vide allevata la gioventù , e 
nelle lettere , e nello fpirito ; Si videro 
didrutte l' creile moderne , abbattuta l’ ido- 
latria, fpecialmente nell’ India ; quale bene 
alla Chiefa fu da elfo fatto per tutto il 
Mondo. 

Tutto fece Ignazio mentre vivea da Ca- 
pitan Generale guidando i Tuoi Soldati a 
tali imprefe , e fpecialmente mandando 
S. Francefco Saverio nell’ Indie, dove con- 
verti più di un milione di anime ; e per 
quello che fpettava alla fua perfona , fi 
affaticò non folo quando ancora fludiava 
ad aiutare le anime , per il qual uficio 
pati grandi perfecuzioni , ed obbrobri, ma 
ancora quando andò in Venezia , predican- 
do per gli Stati di quella Repubblica , e 
convertendo innumerabili anime a Dio ; e 
per ultimo quando vecchio flava in Ro- 
ma al governo della Compagnia: egli illi- 
tui il Collegio de’ Catechumeni , dove 
s’ iflruifcono quelli , che di nuovo vengono 
alla Fede ; egli ordinò la Confraternita di 
quelli, che andavano raccogliendo le Mere- 
trici convertite riducendole ad una cafa di 
penitenza; e diflùadendogli alcuni, che tale 
opera era perduta , perché quelle ritorne- 
rebbero al vomito ; egli rifpofe che avreb- 
be fopportato tutte le fatiche del Mondo , 
perché una di quefle tali flalfe una notte 
(blamente fenza peccato : egli provide al 
bilbgno degli Orfanelli, onde fi fecero due 
cafe, che fono in Roma, una per gli Fan- 


ciulli, l’altra per le fanciulle; e con que- 
lle fatiche confumato diede l’ anima al Si- 
gnore, che l’avea eletto per tali imprefe , 
nell’anno del Signore 1556. dell’età fua 
di 65. anni ; 35. anni dopo la fua conver- 
fione , e 16. anni dopò la conferma della 
Compagnia dalla Sede Apoflolica. 

Ed ottenne da Grillo la gloria , ed il 
trionfo in Cielo per le fue fatiche , e per 
le fue vittorie , ottenuto centra l’ Inferno ; 
che perciò come fuo Minitiro fedele , lo 
portò feco nel Cielo , avendo promelfo il 
Signore, che (a) Ubi fum ego, ibi &. mi- 
nijier meus erit ; e come valorofo Capita- 
no , che vinfe , e trionfò degl’inimici di 
Dio , lo fece federe nel fuo trono a regna- 
re con lui , come lo promife nell’ Apoca- 
lilfe dicendo : ( b ) Qui vicerit dabo ti fede- 
re mecum in throno nteo \ficut & ego vici , 
Ct fedi cum Patre meo in throno e'tus . Re- 
da che noi ci congratuliamo delle glorie 
di quello gran Campione di Grido ; E di- 
re con Maria Profeterà , che ufcl incontro 
a Mosè dopo avere fommerfo Faraone col 
fuo efercito,e fatto paffare il Popolo Ebreo 
a piedi afeiutti per il mar rodò , che aflìe- 
me coll’ altre doone con timpani , e cori 
ne cantò il trionfo dicendo : (c) Cantemus 
Domino gluriofe enim magnificarne efl , e<]uum 
& afeenforem dejecit in mare ; cosi noi can- 
tiamo prima a Dio , e poi al GWiofo 
Ignazio i trionfi di quede vittorie ; e di- 
ciamogli con affetto di cuore: Ignazio Glo- 
riofo ci rallegriamo della tua fedeltà nel 
fervire il tuo signore col coro di tutte le 
virtù; Ci confidiamo, che col tuo zelo hai 
co’ tuoi Compagni vinto l’ Inferno , fog- 
giogato il vizio, follevata la virtù , e ri- 
parato, che tante anime non fi perdano , 
anzi che godano l’eterna felicità . Tu fei 
a fomiglianza dell’Apodolo eletto da Dio 
Vafe di eiezione , e di virtù , per portare 
il fuo nome a tutte le genti : (d) Tu et 
l'as eleUivnit , ut portea nomen meum co- 
ram Ctntibus , & Regibus : ti duplichia- 
mo , che c’ intercedi dal Signore grazia 
d' imitare le tue virtù , e di fortemente 

com- 


fa) Joan. 12. 26. (b) Apoctlypf. 3. 21 . (c) Exvd. 15. 20. 

(d) Alì. 9. 15. 
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combattere per la Gloria di Dio , acciò 
polliamo in Cielo allìeme con te regnare 
con Grillo. 

PRATICA. 

D obbiamo imitare quello gran Santo 
nelle fue virtù , e nel zelo della glo- 
ria di Dio , ed infieme prenderle per Av- 
vocato della noftra peregrinazione. 

Primo Imitare le file virtù , fpecial- 
mente quella dell’ umiltà, ed amore di Dio; 
(limandoci miferi peccatori indegni di ogni 
grazia di Dio , e degni di ogni confusone, 
e vituperio ; con quelli fentimenti cammi- 
nando Tempre alla prefenza di Dio , e de- 
gli uomini ; e da quella nnllra haflezza , 

. fol levarci ad un amore grande di Dio, co- 
me Sommo Bene , ed unico nollro Bene- 
fattore . 

Secondo : Imitare quello Santo nel zelo 
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della Gloria di Dio, facendo che lo fcopo 
delle nollre operazioni lia la gloria di Dio; 
dire in ogni una di quelle ad maìorem Dei 
gloriai» ; e cercare quella gloria di Dio nel 
bene delle anime , nelle quali fi amplia il 
Regno di Dio ; procurando fecondo il no- 
llro (lato , e profeflìone ajutare le anime 
e colPefempio, e co’ contigli buoni. 

Terzo: Per ultimo damo divoti di que- 
fto Santo, pigliandocelo per nollro fpeciale 
Avvocato , a cui rendiamo l’ olfequio di 
qualche quotidiana divozione , celebrando 
la fua feda con fpeciale divozione , ora- 
zione , e mortificazione ! a’ noflri bifcgni 
particolari, fpecialmente dell’anima, ricor- 
riamo a lui , che fe in Terra ebbe tanta 
carità, che mai fi parti da lui perfona al- 
cuna fconfolata , oggi che regna in Cielo 
con più perfetta carità farà lo fteflò , fe 
con umiltà , e confidenza ricorriamo alla 
fua protezione, e patrocinio. 



NEU- 
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NELLA FESTA 

D I 

S. DOMENICO 

FONDATORE DEL SACRO ORDINE 
DE’ PREDICATORI. 


A 4. DI AGOSTO. 

Evangeìium Luca 1 2 . 


|N ilio tempore: dixit Jefus difcipulis fuis: fint lumbi veftri precin- 
gi , & lucerna: ardéntes in reanibus vellris: Et vos iìmiles homini- 
bus expeètantibus Dominuin fuum , quando revertatur a nuptiis : ut 
cuin venerit, & pulfaverit confellim ap.-rient ei. Beati fervi illi , 
quos, catti venerit Dominus, invenerit vigilantes: Amen dico vobis, 
quod precinget fe, & faciet illos difcumbere, & tranliens miniftra- 
bit illis . Et fi venerit in fecunda vigilia , & fi in tertia vigilia 
venerit, & ita invenerit, beati funt fervi illi. Hoc autem fcitote , 
quoniain fi fciret Paterfamilias , qua hora fur veniret , vigilaret 
Otique , & non fineret periodi domum fuam . Et vos cftote parati , quia qua hora non 
putatis, Filius hominis veniet. 



PONDERAZIONE UNICA. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Et lucerti a ardcntcs in ma ni bua veftria . 

S. Domen'co fu lucerna lucente , ed ar- 
dente nella Chiefa. 

Prima : Lucente, perché illuminò il Mondo 
colla fua dottrina . 

Secondo: Ardente, perchè rinfiammò colla 
fua predicazione. 

INTRODUZIONE. 

L A Lucerna, la quale fecondo l’ eflcr fuo 
materiale, è un Vafe, dove fi nutrifee. 


e fi conferva il lume per illuminare nella 
notte , quando è lontano il Sole ; onde dif- 
fe il Signore in S. Matteo : (a) Accendunt 
lucernari , & ponunt eam fuper candelabrum , 
ut luceat omnibus , qui in domo funt ; Sim- 
boleggia due cofe miftiche , e fpirituali : 
una è il lume, che dee dare ogn’uno colla 
vita fanta, ed efemplare , del che parlan- 
do il Salvatore in S.Matteo dice : (è) Luceat 
lux vejìra Corani homimbus ut videant ope- 
ra vejlra bona , rtT g tonfi cent Patrem ve- 
ftrum , qui in Calia ejl ; Cosi ancora ìigni- 
fica il lume, che dee dare un Predicatore 
(piegando la Divina parola , e i precetti 
di Dio al popolo ; onde dilfe Davide : (c) 
Lucerna pedi bua rr.eis V erbata tuum ; e l 
precetti di Dio fpiegati al popolo fono 

luce 


(a) Matt. 5. 1 5. (b) Matt. 5. 16. 


(c) Pfatm. . . 


— > 
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luce che P illuminano , onde dice il Sa- 
vio : (a) Mandatum lucerna ejl , & lex lux , 
& via vita increpatio disciplina ; L’ altra 
cola , che lignifica mifticamente la lucerna, 
perchè contiene il fuoco, che l’ accende , è 
il calore che debbono dare i fervi di Dio 
all’ anime , e ì’ infiammarle nell' amore di 
Dio ; lo che lignificava la lucerna , quale 
comandò Dio che Tempre ardefle nel Ta- 
bernacolo : (A) jdrdeat lucerna femper in Ta- 
bernacolo ; anzi di più volea il Signore , 
che nel Tempio (c) vi fu (Te un Candeliere, 
fopra del quale ardevano fette lucerne ; 
perchè nell’ anime de’ giudi debbono dare 
i fette doni dello Spirito Santo per mezzo 
de’ quali dee 1’ anima ardere nell’amore di 
Dio ; e perciò le lucerne delle Vergini 
pazze, perchè non ardevano coll’ olio della 
Canta furono riprovate adieme con loro ; 
onde il Signore pretendendo da noi , che 
abbiamo lume per illuminare gli altri ; ed 
ardere per accenderle nell’ amore di Dio , 
vuole che abbiamo quede lucerne ardenti 
nelle mani , & lucerna ardentes in mani- 
bus vejìrit ; e dice nelle mani , perchè 
dobbiamo coll’ opere dar lume , ed infer- 
vorare gli altri; come fpiega quedo luogo 
S. Gregorio Papa dicendo : Lucernai guip- 
pe ardentes in minibus tenemus , dum per bo- 
ra opera proximis nojirts lucis excmpla 
ntonjlramus ; Or chi è qued’ uomo perfetto, 
che tiene la lucerna ardente nelle mani 
per dare luce di buon efempio coll’ ope- 
re , e colla predicazione Apodolica, e che 
coll’ uno , e 1’ altro infiamma i popoli all’ 
amore di Dio : (</) Quis eft hic , & lauda- 
htmus eum ? Al fienro , che è il gloriofo 
5 . Domenico , il quale fu lucerna lucente, 
ed ardente : (f) Lucerna lueens , & ardeus', 
lo che acciò conofciate ve lo proporrò : 
Prima , come lucerna lucente , perchè illu- 
minò il Mondo colla fua dottrina : Secon- 
do , ardente, che l’ infiammò colla fua pre- 
dicazione. 


T em. l . 
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PRIMO PUNTO. 

Lucerna lucente perchè illumini il Mondo 
Colla fua dottrina . 

L A Sapienza increata nata nel feno del 
Padre Eterno è l’ ideiTa luce foprafo- 
danziale , e foprannaturale di Dio ; onde 
ella di fe defla dice. - {]) Ego ex ore Al- 
t(/Jrnu prodivi primogenita ante oir.nem crea - 
tur am : Ego feci in Calia ut oriretur lu- 
men indefeiens ; imperciocché effendo Dio 
luce inacceflibile : (^) Qui habitat ( dice 
l’Apodolo ) lucem tnacceffibiìcm ; comu- 
nicò queda luce al fuo Piglio , che fu il 
Verbo Divino , quale il Savio chiama: ( 4 ) 
Candcr lucis aterna ; e l’ Apodolo : (/) Splen- 
dor gloria : la quale Sapienza fi comuni- 

ca agli uomini , che perciò il fapere di que- 
di è come luce che difgombra tutte le te- 
nebre dell’Ignoranza. 

Queda Sapienza fu comunicata a S. Do- 
menico, acciò colla fua dottrina illuminaffe 
il Mondo : £d in vero prima di nafcerc 
Domenico con queda luce nc fece vedere 
il Signore gli albóri: (i) poiché dando gra- 
vida la Madre di lui , e vicino al parto 
le fece vedere in fogno , che portava nel 
ventre un Cagnuolo , che teneva una 
fiaccola accefa nella bocca , colla quale il- 
luminava il Mondo : ed appena nato il fan- 
ciullo (che fu nell’anno del Signore 1170. 
da Padri illudri della famiglia Gufman nel 
Vedovato d’ Ofma in Ifpagna nel luogo 
detto Caleruga ) confermò il Signore , che 
Domenico dovea edere luce del Mondo col- 
la fua dottrina, mentre appena battezzato, 
( e podogli il nome di Domenico per divo- 
zione al Santo Domenico di Tolofa , che 
era comparfo alla Madre , dicendole che 
avea da partorire un figlio , che farebbe 
ricco di gran talenti, e virtù) una Gentil- 
donna, che lo tenne al Fonte, vide nella 
fronte del Bambino una (Iella si rara , e 
rifplendcnte , che co’ fuoi raggi illumina- 
va la Terra. 

V v Per 


(a) Prcv. 6. 03. (b) Ex od. 27. 20. (c) Excd. 27. 

(d) Eccìejiaflici 31. 9. (?) Jean. 5. 35. (f) Eccidi a fli ci 24. v. 5. & S. 

(g) 1. Ttm. 6. ifi. (h) Sar. 7. 26. (i) tìtbr. I. 3. 

(k) Ex Kibad. in eius vita 4, Augufii 
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Per verificarli in lui quelli prcfagj di 
lume , di fapicnza , e di dottrina , volle il 
Signore che da fanciullo s’ applicale allo 
Audio dell’ umane lettere, delle quali fatto 
profeflo fu mandato in Valenza , dove fi 
leggevano le faenze maggiori , e (Tendo al- 
lora celebre Univerfità della Spagna , le 
quali lludiò cosi bene, che ne divenne Mae- 
ftro . 

Si applicò poi allo Audio de’ facri libri 
della Scrittura , e de’ Padri , dove apprefe 
grandi lumi della Sacra Teologia , e delle 
verità eterne , e la pratica delle virtù ; on- 
de di lui fi può dire ciò che 1’ Eccleiiafli- 
co dice d’ un uomo Savio : (a) Sapientiam 
omnium arti quorum cxquirct Japtens ; «ir in 
Trcphetìs vacabit : occulta prci erbiorum, ex- 
qui r et , & tu abfconJirix farabolarum con- 
verj abitar: in terram alienigenarum genti um 
pertunjiet ; bona cnim , & mula tn hemini- 
bus tentabit . 

Non tafeiando però di fpcfTo leggere le 
collazioni di Cafliano, dove apprendeva la 
fcietiza de’ Santi, e molto più l’orazione ? 
dove Dio gli comunicava fapicnza altil- 
funa de’ Mirteti Divini ; onde domandato 
una volta d'onde cavalle l’alte dottrine , 
che predicava ; rifpofe ex libro cari tati s ; 
dall’orazione dove s’ infiammava nell’amo- 
re di Dio, quale comunicandogli. Io face- 
va partecipe della fua iniinita fapienza. 

E di quella feienza, della quale dice il 
Savio : [b ) che Initium (api enti u efl timer 
Demini ; cicc della fetenza pratica del le^ 
virtù, fu Maeftro fin da fanciullo , poiché 
fin d’ allora s’applicava ad orare, ad arti- 
fiere al Coro a’ divini utìc; , al culto di 
Dio , e delle cofe Sacre , e fopratutto da 
Giovinetto in Valenza mentre fludiava le 
feienze fpeculativc , s’ applicò alla carità 
del fuo profilino , che quando vedeva qual- 
cheduno in bifogni fpirituali dell’ anima, e 
non poteva fovvenirlo, piangeva amaramen- 
te per compaflìone ; e per fowenire i po- 
veri era prefufo, e non avendo una volta 
che darli , fi vende i libri per fnccorrerli , 
ed allora fenza libri li rende più Savio , 
perchè efercitò la prima fapienza , che è 


l’amore del prortìmo caufato dall’ amor* 
di Dio. 

La fua Umiltà era profonda , flimando 
fefterto miferabile creatura, e tutto il bene 
che avea 1’ indirizzava ad onore del fuo 
Dio, che liberalmente ne i’avea arricchi- 
to , fuggiva i luoghi, dove poteva edere 
onorato, e volentieri andava dove non era 
conolciuto , o perfegaitaro per edere di- 
fprezzato , e viìipefo : gli furono offerti 
tre Vefcovati , ed egli intrepidamente gli 
ricusò , dicendo che più predo farebbe an- 
dato con un baffone peregrinando il Mon- 
do, che edere Velcovo, di cui ti ri, utava 
indegnirtimo. 

La fua povertà era ertrema andando ve- 
ftito con povere, e lacere velli, fempre a 
piedi per lunghirtìmi viaggi , che fece in 
Francia , Spagna , Italia , fempre mendi- 
cando il cibo da porta in porta , e bacian- 
dolo quando 1’ era dato come gran telo- 
ro ; il quale fpirito dimoftrò , quando ri- 
nunziò tutt’ i beni che gli furono lafciari 
per fondare il Convento di Tolofa, fondai 
do la fua Religione in perfetta povertà. 

La fua mott (reazione fu rigorofa , per- 
che il fuo letto er?. una tavola nuda : por- 
tava un afpro ci'izio , ed una catena di 
ferro cinta nel corpo , e quafi cucita, ed 
attaccata alla carne; difciplinandoli tre vol- 
te per ogni notte, la prima per gli fuoi pec- 
cati, la feconda per quelli degli altri , la 
terza per l’ anime del purgatorio. 

Ma lafciando F altre fue virtù per bre- 
vità , come della fua manfuctudine nel con- 
verfare, della fua prudenza nel governare, 
della fua rettitudine nel parlare , della fua 
callttà, che egli rteflò vicino a morte per 
ef rrare i fuoi figli a quella virtù , dirte 
che in tutta la fua vita era viifuto fempre 
Vergine . 

Dirò folo del fuo grande amore verfo 
di Dio , che è la corona di tutte le virtù , 
poiché egli continuamente alla mezza not- 
te andava a lodare Dio nel Coro ancora 
ne’ viaggi , e nella Campagna ; orava 
fempre con tanto fervore , che rapito in 
Dio ufeiva di fe , e fpelTo s’ elevava in ae- 
re: 


Ecdtfajlici 39. v. 1. 3. & 5. (b) Prov, l< 7» 
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re: onde fi potea dire non Palo unito, tna 
tutto trasformato in Dio ; verificandoli di 
lui ciò che dice P Apoltolo : (a) Qui ad- 
haret Demino , unus Spiritili eli ; colla 
quale fapienza diede efempio di luce a tut- 
to il Mondo , verificandoli di lui quello , 
che dice Crifio : Luceat lux veftra coram 
hominibus , ut videant opera vcjìra U na , 
& glorificai Patrcm vejtrum , qui in Cx- 
lis efl . 

Quefta fapienza cosi grande, e naturale, 
e foprannaturale , fpeculativa , e pratica , 
che poffedeva il Santo la comunicò a 
tutto il Mondo ; poiché liocorno la fapien- 
ea di Dio è interna , ed efierna ; l’ interna 
è quella Sapienza infinita , quale inlieme 
col Padre produce lo Spirito Santo ; l'efier- 
na è quella , che alfieme col Padre , e Io 
Spirito Santo produce tutte le creature , 
così la fapienza di Domenico ad un certo 
modo imitando la faenza di Dio ; ad ex- 
tra , colia quale illuminò tanti Mori , Al- 
bigenfi , e peccatori , ina di quefio ne par- 
leremo nel fecondo Punto ; diremo qui del- 
la feienza ad intra , colla quale illuminò 
tanti uomini , e P aggregò alla fua religio- 
ne , nella quale rimarono lumi del Mon- 
do, poiché in clfa furono tanti Vefcovi , 
Arcivefcovi, Cardinali, Papi , che illumi- 
norono la Chiefa ; tanti Martiri , che col 
Sangue P imporporarono , e tanti Dotto- 
li , che colla dottrina ammaefirarono tutti, 
de’ quali folo fia un Tommafo d’ Aquino, 
che come Angiolo non folo di cofiumi , 
ma di feienza fu Maeilro di tutte le Scuo- 
le , confutò tutti gli Eretici , e diede lume 
di vivere bene a tutti gli uomini d' ogni 
grado , Aato , e condizione . 

Veramente Domenico colla fua fapienza, 
della quale era piena l’anima fua, verifi- 
candoli di lui : (A) Implebitur fplendcrihu $ 
illuminò tutto il Mondo , fu lucerna lucen- 
te ; Vediamo aderto come fu ardente, col- 
la quale pofe fuoco d’ amore a tutt’ i 
cuori . 


ONE UNICA. 

SECONDO PUNTO. 

Lucerna ardente, perché infiammò il Mondo 
colla fua predicazione . 

L A Lucerna non può dar luce fe non 
arde ; del medelimo modo un Predi- 
catore Ap #olico non può colla fua dot- 
trina illuminare iL Mondo , fe non arde di 
amore di Dio , e di zelo dell’ onor fuo , 
non offendo altro il zelo al fentire di 
S. AgoAino : (c) che Amatorius quidcrr. im- 
petus ; che fa venire meno il Predicatore 
per gii peccati che vede , come fuccedeva a 
Davide , che diceva : (d) Tabe fere me fe- 
ci t zelus meus, quia obliti funt l'erba tua 
inimici mti ; allora la dottrina illuminando 
fa frutto , confondendo gli errori de’ Malva- 
gi , ed efortando , e muovendo tutti al ben 
operare, come infegnò P ApoAolo al fuo 
difcepoloTito , dopo avergli detto, che gli era 
neceffaria la dottrina ; gl’ infegna che dee 
ertere ardente di zelo : (e) Vt potevi Jìt 
exhortari in dottrina fava , & eos, qui con- 
tradì cunt arguere : e foggiugne a Timo- 
teo : (/) Arguc, obfecra , increpa \ colla fua 
dottrina zelante, ed ardente doveva con- 
vincere i Peccatori de’ loro errori , pregar- 
li a mutar vita, e quando querto non ha- 
Aava, increparli colle minaccie de’callighi; 
Quale zelo ardente non avendo molti Pre- 
dicatori, fono Aerili nel partorire , come 
lo dice lo Spirito Santo : fg) Sterilii , qua 
non parisi, Il zelo dunque ardente è necef- 
fario al Predicatore per illuminare fruttuo- 
fa mente gli uomini colla fua dottrina . 

Or S.Domcnico che fu collituito di Di o 
Predicatore , potendo dire coll’ ApoAo- 
lo : (A) Pijitui fum ego Pmdicatcr ; fu 
non fola lucerna , non folo lucente , 
ma ardente per il zelo dell’ ont re di Dio , 
e la fua predicazione fu continua, e frut- 
tuofa . 

Cominciò la fua predicazione d’ anni tren-< 
ta , Aando fra tanta nella vita ritirata , e 
fervorofa , di Canonico Regolare , quale 
abito prefe in Ofnia a perfuafione del Ve- 
V v 2 feovo 


(a) i. Corinth. 6 . 17. (b) Ifa. 58. il. (c) S. Auguft. in Pfal. li 3 . 

(d) Pfal. il 8. 39. (el Tit. 1. 9. (f) 2. Tim. 4. 2. 

(g) Catat. 4. 27. (h) 1. Tim. 2. 7. 
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fcnvo di quella Città, uomo Santo chiama- 
to D. Diego d’ Arzebes , che introduce 
queft’ Ordine ne’ Canonici della fua Ca- 
tredale; onde a fimilitudine del fuo Mae- 
flro Grido cominciò a predicare d’ anni 
trenta ; e predicò per due anni nelle Ter- 
re, e Cartelle di quella Diocelì con molto 
fervore , e frutto delle anime ; Occorfe in 
quel tempo, che lì fufcitò un’ Eretia per- 
niciofa nel Contado di Tolofa , e comin- 
ciò nel luogo detto Albi , onde furono 
detti gli Eretici Albigenfì ; Or qui Domeni- 
co lì applicò con dodeci Abati di S. Be- 
nedetto mandati dal Papa per confutare 
ueft’ Erefia , e con continue difpute , pre- 
iche , e miracoli , quali la dirtruflero , per- 
chè folo Domenico ne converti centomila 
alla Fede Cattolica. 

Ed cflendoli partiti gli Abati , e fegui- 
tando Domenico l’ imprefa con alcuni Com- 
pagni ; pensò iftiruire un’ Ordine de’ Reli- 
gioti, il di cui uficio forte predicare 1’ E- 
vangelo a tutto il Mondo ; onde andò in 
Roma a’ piedi d’ Innocenzo Terzo per la 
conferma : ma ripugnando il Papa ; vide 
in fogno, che (landa per cadere la Chiefa 
di S. Giovanni Laterano S. Domenico col- 
le fue fpalle la fnfteneva ; d’ onde intefe 
1 ’ utile , che dovea fare al Mondo S. Do- 
menico colla fua Religione , ed ebbe vo- 
lontà di confermargli 1’ Ordine , benché pre- 
venuto dalla morte , lo confermò il fuo 
Succeffore Onorio Terzo nell’anno del Signore 
iQió., ritenendo però l’abito diCanonico 
Regolare, qual poi mutò per volontà della 
Vergine Santiffiina , la quale lo diede 
bianco, e negro a F. Keginaldo del me- 
delimo Ordine , quale abito fi porta oggidì 
da’ Religiofì di detto Ordine. 

Fondato l’ Ordine , fu grande il zelo di 
Domenico, c fuoi figli nella predicazione 
dell' Evaneelo per tutto il Mondo : anima- 
to a ciò da due altre vifioni, che il Santo 
ebbe , una di Grido , che fdegnato per gli 
peccati con tre lance volea fulminare il 
Mondo, e la Vergine gliolferì S.Domeni- 
co, e i Franccfco , che quelli colla loro 
predicazione avrebbero riformato il Mon- 
do ; l’altra fu de’gloriofi Aportoli S.Pietro, 


e S. Paolo , de’ quali S. Pietro gli diede 
un libro, S. Paolo un baffone ; e gli dif- 
ferì quelle precife parole: Mettiti in via, 
e vattene lenza dimora a far 1’ uficio , che 
Dio ti raccomanda, ed impone, predica il 
Vangelo tu, e i tuoi.- perché per quello vi 
ha eletto il Signore , onde con fervore 
grande egli, e i fuoi figli per divcrfe parti 
del Mondo, dove fondarono Monafteri dell’ 
Ordine ; né diedero fine alla fama predi- 
cazione ; e Domenico quantunque delide- 
raffe di predicare agl’ Infedeli non lo volle 
il signore , onde andato in Roma fondò 
la Cafa, prima di S. Sifto, poi di S. Sabi- 
na , e 1 ’ applicò il Papa a ridurre le Mo- 
nache , che (lavano nelle cafe particolari 
lenza claufura, alle quali cede il Conven- 
to di S. Sifto , * s’ applicò a predicare nel 
facro Palazzo Apoftoiico a’ Cortigiani del 
Papa , il quale uficio è reftato alla Reli- 
gione Domenicana. 

Ma non avendo requie il fuo ardente ze- 
lo , andò in Spagna per fondarvi la fua Re- 
ligione , dove colla fua predicazione fece 
gran frutto nelle anime , tirò moltiftìmi 
Giovani ad entrare nel fuo Ordine, e fon- 
dò molti Monafteri de’ Frati : d’ indi andò 
in Bologna , dove dopo efferfi affaticato 
molto nella predicazione dell’ Evangelo , e 
moltiplicazione del fuo Ordine , confumato 
dalle fatiche depofitò l' anima fua benedet- 
ta nelle inani del Signore nell’ anno della 
noftra redenzione 122 1. dell'età fua di an- 
ni 51. dove fu feppellito il fuo corpo. 

Ed ecco fmorzata quella lucerna lucen- 
te , ed ardente che illuminò il Mondo , e 
l’accefe di fuoco dell’amore di Dio ; ma 
che dirti fmorzata, ora ftà più che mai ao- 
cefa al cofpetto di Dio ; poiché unita alla 
sfera del lume , e del fuoco Divino, che è 
Dio, più che mai rifplende, ed arde ; di- 
cendo il Savio : (a) Fuleebnnt jujìi , (f 
tanquam J, cintili «r in grandmato difcurrent ; 
che rivenderanno i giudi come fcintille di 
fuoco ; ma quelli giudi che fono flati Dot- 
tori , ed hanno illuminato , ed infervorato 
tutti col loro lume ardente, di quefli dice 
Daniello: (b) Qui autem dotti funi , fulge- 
bunt quaji Jpltndor Jtrmamenti , & qui ad 

jufti- 


«» H " Il 11 ' ■ -■■■ ■■■ ■'!— W M I I ■■■■'■»■ 

(a) Sap. 3. 7. (b) Daniel. J2. 3. 


I 


Digiti/ed by Qoogje 



ponderazi 


fuftitiam trudiunt multo s , quaft JlelU in 
perpetuai aternitates ; che quelli fono lo 
fplendore del firmamento per il lor lume 
infuocato . 

E fe volete enervare, fe ciò fia, vedete 
quali fplendori ha dato Domenico nella 
Chiefa dopo la fua morte , quali riverbe- 
rando nel fuo Ordine ha tirato a quello 
tanti Predicatori Apoftoliei , che hanno il- 
lufirata la Chiefa , fpecialmente un S. Vin- 
Ch cenzo Ferrerò , un S. Antonino Arcivefco- 
vo di Firenze , un S. Ludovico Beltran- 
do , un S. Pietro Martire , un S. Pio V. 

Kifplendi dunque iantiffimo mio Dome- 
nico , per tutta un’ eternità come fplendore 
della Celefie Patria ; godi coll’amore bea- 
tifico , 1 ’ unione coll’ effenza Divina t che ti 
fa tutto fuoco di amore ; e col tuo lume 
dilli pa le tenebre de’ noftri errori ; col tuo 
fuoco confuma le freddezze de’ noftri pec- 
cati , ed infervora il noftro tepido fpirito 
nell’amore ardente di Dio ; Che noi pro- 
poniamo fuggire la colpa , attendere all’ ac- 
quino delle virtù per cooperare agli aju- 


ONE UNICA. 3 *t 

ti , che c’impetrerai dal Signore. 

PRATICA. 

A L lume ardente , e lucente di quella 
lucerna di Domenico dobbiamo illu- 
minarci dalle tenebre de' peccati , ed ac- 
cenderci nell’ amore di Dio . 

il primo faremo con ruminare fpefTo le 
verità eterne , acciò fi rinovi il lume che 
abbiamo della Fede ; diceva Davide : (a) Nifi 
qued lex tua meditatio mea tjì , lune forte 
perii jfem in humihtatc mea ; fe io non me- 
ditava la legge tua , farei caduto per la mia 
fiacchezza y cosi illuminati fuggiremo le te- 
nebre de’ peccati. 

Il fecondo faremo , col riflettere all’ in- 
finita amabilità di Dio , e grande amore 
che ci porta , cosi c’innamoreremo di Dio: 
(b) In meditatione mea ( diceva Davide ) 
exardejcet igni* \ Tutto faremo , fe ci ac- 
colliamo a quella lucerna lucente , ed ar- 
dente di Domenico, colla divozione , rive- 
renza, ed amore. 


avvertimento. 

Della fella della Trasfigurazione del Signore non ne parleremo , effendofi 
detto di ciò nella Domenica feconda di Quadragefima nell’altra 
noftra Opera intitolata la tuie Evangelio*. 


NEL- 


(a) Tfal. n 8. 92. (b) pjal. 38. 4, 
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NELLA FESTA 

D I 

S. GAETANO TIENE # 

FONDATORE DE’ CHERICI REGOLARI TEATINI. 


A 7. DI AGOSTO. 

Evangelium Matti ai 6 . 

N ilio tempore dixit Jefus difcipulis fuis : Nemo potefl: duobus 
Dominis fervire : aut enim unum odio habebit , Se alterum dili- 
ger : aut unum fuftinebit , Se alterum contemnet . Non potettis Deo 
fervire, & mammona' . Ideo dico vobis: ne foliciti fitis animte ve- 
ftrse, quid manducetis, neque corpori veltro quid induamini. Nonne 
anima plus eft quam efea, Si corpus plufquain veftimentum ? Re- 
fpicite Volatilia Cali, quoniam non ferunr, neque metunt , neque 
congregant in horrea : Se Pater verter Caleflis pafeit illa . Nonne 
vos magis pluris eftis illis } Quis autem veftrum , cogitans poteft 
adjicere ad ftaturam fuam cubitum unum ? Et de veftimento quid foliciti eftis ì Confi- 
derete liba agri, quomodo crefcunt. - non laborant, neque nent.Dico autem vobis: quo- 
niam nec Salomon in omni ■gloria Tua coopertus eft, licut unum ex illis. Si autem fa- 
rum agri, quod hodie eft, & cras in Clibanum mittitur, Deus lic veftit , quanto ma- 
gis vos modicx’ fidei ì Nolite ergo foliciti effe, dicentes : Quid manducabimus , aut quid 
bibemus, aut quo operiemur ? hatc enim cmnia gentes inquirunt . Scit enim Pater ve- 
rter, quia his omnibus indigetis . Quirite ergo pnmum regnuin Dei, Se juftitiam ejus, 
fit lue omnia adjicientur vobis. 

PONDERAZIONE UNICA. 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Nemo potefl duobus Dominis fervire '. 

Primo : S. Gaetano fu fedele a Dio nel 
fervirlo . 

Secondo : Dio fu fedele a Gaetano nell’ 
efaudirlo . 


INTRODUZIONE. 

I L Signore zelofo del fuo onore, e defi- 
derofo del bene dell’ uomo propone 
nell’ Evangelo odierno una affoluta Temen- 
za, che nclfuno può fervire a due Padroni : 
Nemo potefl duobus Dominis fervire ", e fpie- 
ga quali fono quelli due padroni , dicendo 
Non pot eftis Deo fervire , & Mammina ; 
fpiega S. Agoftino quello nome di Mam- 
mona , e dice : (a) Mammona apud Helraos : 
diritta appellati j e loggiugne : Qui fervit 
Mammona , illi utique fervit , qui rebus 



(a) S. Augufl. de ferm. Domini in Monte e. 14. 
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PONDERAZIONE UNICA. 


iflis terreni s merito fu* perverjìtatis pr*- 
pojitus, magijìratus hujus f*cuti a Domino 
dici tur ; che è il Demonio ; E la caufa di 
quella impoflibilità viene per quattro ca- 
pi: Il primo è dalia parte dell’ uomo , qua- 
le e (Tendo uno ( dice il B. Alberto Ma- 
gno (a) , uno dev’ edere il fuo line per il 
quale opera , ed a cui dedica tutto fe ftef- 
fo : l’altro dalla parte di Dio , il quale 
etendo Sommo Bene, Ultimo Fine, e fu- 
premo Benefattore , vuol tutto l’ amore per 
fe , nè lo vuole accumulare con altro com- 
petitore ; è fentiinento di S. Gregorio Papa, 
il quale dice : Quia Deus totum hominem 
condtdtt , hahere cum communem cum adver- 
fario non dignjtur : Il terzo capo viene 
dalla parte aelle ricchezze, le quali tirano 
potentemente il cuore umano all’amo’-e lo- 
ro , che non lo fanno follevare all’ amore 
di Dio; onde diiTe 1 ’ Eccleliatlico : (A) Hihil 
ejì ini quia , quant amare pecuniam ; hic enim 
& ani mani fuam veualcm habet : quoniam 
in vita fua proiecit intima : l’ ultimo capo 
di quella impoffihilità delle circoflanze di 
quella fervitù , poiché chi ferve a Dio di- 
fprezza le cofe della Terra , c fi folleva 
coll’ amore in Dio , chi ferve alle ricchez- 
ze va fempre col penderò alle cofe della 
Terra : (c) Hit qutdem { dice S. Bonaven- 
tura ) a f cendunt ufque ad Cxlos : & ifli 
defeendmt ufque ad abyffos : per tutti que- 
lli capi li rende imponibile il fervire que- 
lli due Padroni ; onde conchiude S. Bona- 
ventura Gum ergo nemo poffit duobus Do- 
mi ni a fervire , repuhemus aliti um , ut foli 
Dea fetviamus ; Cosi appunto fece il no- 
firo Oloriofo S. Gaetano ripudiando tutte 
le ricchezze non folo fuperfiue , ma anco- 
ra necetarie per follentare la vita preden- 
te , li dedicò tutto al fervizio fola di Dio, 
ponendo in lui tutta la fua confidenza ; e 
l ’io che non li fa vincere di cortelia , fi 
applicò tutto in foccoirerlo, ed efaudirlo ; 
lo che vedremo nella predente Ponderazio- 
ne , cioè : Primo , S. Gaetano fu fedele a 
Dio nel fervalo : Secondo , Dio fu fedele a 
5 . Gaetano nell’onorario. 


PRIMO fUUTO. 

S. Gaetano fedele a Dio nel fervirlo. 

L A fedeltà nel fervizio di Dio la Ili- 
ma tanto il Signore , che delideran- 
do molti di quelli fervi , e trovandone po- 
co , dice in S. Matteo con maraviglia : (d) 
Qui palai ejì ftdelis fervus , & prudens ; 
ed in S. Luca lodando molto la fedeltà de’ 
fuoi Servi nelle cofe minime dice, che chi 
è fedele in quelle, egli colla fua grazia fa- 
rà che Ila fedele in cofe grandi : (e) Qui 
fidelts ejì in minimo , & in majori ftdelis 
ejì. 

Ed ecco trovò Dio Gaetano fuo fervo 
fedele, il quale benché nato nel 147B. nel- 
la Città di Vicenza da’ nobilitimi Padri 
della Famìglia Tiene, della quale udirono 
uomini illuilri , che meritarono etere Ge- 
nerali di Efcrciti , Viceré di Napoli, Gover- 
natori di Milano : appena crefciuto nell’ età 
di fanciullo pafsò vivendo nell’età puerile 
tanto innocente , che veniva chiamato da 
tutti Santo , e finiti gli ftudj di legge, nel- 
la quale fu graduato Dottore , rinunziò il 
Mondo , tutte le fue ricchezze , ed onori , 
afcrivendoli alla milizia Clericale , nella 
quale afeefe al grado Sacerdotale : eferci- 
tando in qucflo il primo grado di fedeltà 
per confecrarù tutto a Dio, ed etere vero 
difcepolo di Criilo , che è di rinunziare 
ogni cofa per Dio ; fapendo queila etère 
la condizione necelfaria de’ veri Difcqvdi 
di Criilo, infognata da lui in S. Luca: (f) 
Qui non renuntiat omnibus, qua p.Jjidct, non 
pctcfl meus effe difcipulus. 

Non ballò folo quello a Gaetar.o per 
etere fedele fervo di Criilo; mentre S. Gi- 
rolamo (g) ponderando la prometa di C.ri- 
fto agli Apolloli, che aveano lafciato ogni 
cofa , volendolo làpere S. Pietro , quale 
dite al Salvatore : ih) Ecce nos rcliquimus 
omnia & fequuti fumus te , quid ergo erit 
ncbis ; il Signore dite : ( 1 ) t\s qui fequuti 
tftis mc,fcJcbttts , e quello che fìegue ; in- 
fognò 


(a) Ex Sytver. in hunc loc. qu*ft. 5. (b) Feci. io. io. 

(c) S. Bmav. feim. 1. in Dom. 14. pcft Pcntec. (d) flfatt. 24. 46. 

(e) Lue. 16. IO. (f) Lue. 14. 33. (g) S. Htercn. uh. 3. in Alati. C. 19. 

(hj Alati. jp. 27. (i) Alati. 19. 18. 
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fegnò il Santo Dottore : non dixit : qui re- 
liquijlis omnia , Jed qui fequuti ejhs me , 
quod proprie Ap. jiolorum ejì , atque creden- 
tium ; Or Gaetano non folo per effere fe- 
dele a Crifto lafciò ogni ccfa , ma fegul 
Cri ilo , in quello che tanto deiidera Egli 
da' fuoi fedeli Servi , cioè che abbiano ca- 
rità co’ Poveri, e li fovvengano come alla 
perfona fua , dichiarandoli in S. Matteo : 
la) Quod uni ex minimis mas feciftis , mihi 
fccilhs ; e dando il premio eterno a chi in 
perfona de' Poveri ha fovvenuto lui nella 
faine, fete, e nudità, come dice in o. Mat- 
teo : (n) Ejurivi , & dediflis mthi mandu- 
care ; Jitivi , & dediflis nubi bibcre . 

Imperciocché S. Gaetano partitoli dalla 
fua Patria per maggior tluccamento dal 
Mondo , fentendo le parole del Signore , 
che dice: (c) Audi filza, & vide ,& meli- 
na aurem tuam , & oblivi [cere popuium Cium, 
& demum patria fui , & concupijcet Rex 
decor em tuum; f e ne andò in Venezia, do- 
ve tutto lì applicò alla carità de' Poveri in 
un nuovo Ofpedale degl’ Incurabili ; dove 
ferviva a quei Poveri in tutti gli uficj più 
vili ; di modo che col fuo elémpio tirò 
molti de’ Gentiluomini , e Gentildonne , 
che fecero Io ftefio , il quale Luogo pio 
crebbe molto per aiuto de’ Poveri , ed ono- 
re di Dio ; di modo tale fi (lima che per 
quelV opera Dio benedetto liberò quella 
Repubblica dalle guerre , dalle quali in 
quei tempi era tutta l’Europa molelfata . 

Crebbe però maggiormente la fedeltà di 
Gaetano nel fervire il fuo Dio , perché 
volle applicarli in fcrvizj di Dio più nobili, 
cioè in tirare anime alia cognizione di Dio, 
che è quello efercizio , del quale dice S. 
Dionilio Areopagita : Omnium divinerum 
divimjfimum ejì , cooperar i cum Chnjìo in 
Jalutem animarurn , che è quello che più 
piace a Crifto , mentre con quefto eferci- 
zio fi rifeattano le anime dalla (chiaviti del 
Demonio , e li unifeono con lui , che per 
quelle fparfe il fangue, e pofe lavila. 

Che perciò fi partì da Venezia , ed andò 
in Roma , che è la Maeftra della Fede , e 
delle virtù ; ivi benché eletto da Giu- 


lio II. Sommo Pontefice per Protonota- 
rio Apoftolico partecipante, uficio di mol- 
to onore , fe ne fervi egli per il fuo in- 
tento di edere fedele a Dio nel guada- 
gnargli anime; poiché non lafciando l’im- 
piego di fervire agli Ofpedali , ne’ quali 
fovvenendo a’ bilògni corporali de’ poveri, 
l' iftillava fentimenti di timore , ed amore 
di Dio : s’impiegò alla falute delle anime, 
colle prediche , ed efortazioni , c il fuo 
principale intento era, che tutti frequentaf- 
fero i Sacramenti della confeffione , e co- 
munione , lo che in quei tempi fi faceva 
di raro , mentre le perfone fpirituali fi co- 
municavano al più quattro volte 1’ anno ; 
onde egli fece, che fi frequentale fpelfo da’ 
Fedeli ; ed in ciò avea tanta premura , che 
fi affiggeva non poterli trovare in tutt’ i 
luoghi per efortare a tutti la frequenza di 
queito Diviniamo Sacramento ; Capendo 
clic chi lo mangia, li unifee con Dio, e lì 
trasforma in lui , avendolo detto Crifto in 
S. Giovanni : (</) Qui manducai meam car- 
r.cm , & bibit meum farguinem in me ma- 
ne! , & ego in eum ; onde (dando tutto il 
giorno applicato nell' efercizio della falute 
delle anime , e in infervorare i Fedeli alla 
frequenza di quefto Sacramento , non fi fa 
quando ri|>olava , poiché la notte fpende- 
va in orare , fino a perfeverare in quefto 
efercizio per otto ore, e in mortificazioni, e 
dìlcipline . 

In quelli efercizj impiegato non fi quie- 
tava il fuo fpirito feinpre anliofo di fare 
maggiori fervizj a Crifto , ed elfergli più 
fedele ; e Capendo che il Signore tanto de- 
riderò che quel giovane raccontato da S.Mat- 
teo foffe perfetto, e gliene diede il modo, 
dicendogli: [e) Si vis perjeltus e fé, vale, & 
vende omnia , qua habes , & da paupenbus , 
& fcqucre me , & babebis thefaurum in Ca- 
lo ; ma non gli riufeì , perche quello non 
volle farlo ; pretefe ciò fare Gaetano coll’ 
ajuto del medeiimo Signore ; onde veden- 
do il Clero, per altro in quei tempi trop- 
po applicato all’ affetto delle cofe tempora- 
li , Io che dava occalione a Lutero di mor- 
morare, e contraddire alla Chiefa ,fi appli- 


(a) flfatt. 05. 40. (b) Matt. 25. 35, (c) Piai. 44. 1 1. 

(d) Joan. 6. v. 54. (e) Mail. 19. 21. 
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tts a riformarlo , e fpecialmente nello fiac- 
camente da’ beni temporali . 

Che perciò unitoli con Monfignor Pietro 
Carafa allora Vcfcovo di Chieti , che poi 
fu Sommo Pontefice chiamato Paolo IV. , 
e con due altri Compagni, cioè Paolo Con- 
fìgliero , e Bonifacio da Colle , fondarono 
la Religione de' Cheiici Regolari , facendo 
i loro Voti folenni in S.Pietro nel giorno 
dell’ Efaltazione della Croce nel di 14. di 
Settembre dell’anno 1504. fotto il Pont da- 
tato di Clemente VII. , che perciò pigliò 
T ii fegna della Croce per divifa della fua 
Religione : con iftituto di tanta povertà, 
che non folo volle , che i Suoi fortero po- 
veri in particolare , come fi pratica in Re- 
ligioni per il voto di povertà , ma ancora 
federo poveri in comune , cioè che non 
pi (Tede (fero rendita alcuna , nè cercafTero 
jimotìna , ma tutti viveffero confidati nel- 
la provvidenza di pio , che dà a mangiare 
agli uccelli , che vede i gigli de* Campi ; 
e quello iftituto Io (labili con tanta coftan- 
Z 3 , che non volle fi mutarti: mai , e fin a* 
giorni di oggi da’ Figli di quefta Sacra Re- 
ligione fi olTerva ; lo che fu di gran ripa- 
ro alft Ere (la di Lutero , che come porco 
rutto era applicato nelle Tue falfe dottrine 
ad ingannare i popoli coll’affetto difordina- 
to a’ beni della Terra , e delle fenfualità . 
Fatto dunque Fondatore di una cosi illu- 
ftre Religione fi applicò tutto co’ fuoi Alun- 
ni al fervizio di Dio , e procurò che forte 
fervito il Signore in tante Cafe , e Chiefe 
fondate per diverfe parti del Mondo , che 
fi attenderti: al culto di Dio , ed agli atti 
di Religione , che fono gli ultimi , e i 
fupremi di tutte le virtù morali, che piac- 
ciono al Signore ; poiché nelle fue Chiefe 
la pulizia èli quelle , che fenfibilmente fi 
vedeano fondate per il Culto del Sommo 
Bene ; ivi fi efercitano nelle lodi di Dio 
recitando 1’ ore canoniche in comune di 
notte , e' di giorno , con paufa , e canto 
rombico , e divoto ; ivi fi vide rinovata 
la frequenza de’ Sacramenti della confeftio- 
ne , e comunione , nel fminuzzare il pane 
«Iella Divina parola a’ Fedeli . 

Tarn. /. 
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E Gaetano come Capitano di tutti era 
il modello , ed efemplare di quffti Santi 
Efercizj , e tutto de^erofo di fervire il fuo 
Signore , c fare che non forte oflèfo dagli 
uomini , al che tutto fi applicava , onde 
fu chiamato Venator animarum ; Venuto in 
Napoli già vecchio, ed oppreflo per le fue 
fatiche , e penitenze , ma molto più per il 
zelo dell’onore di Dio s’infermò a morte, 
ma prima di vederlo morire , efTendo vif- 
futo fempre fedele al fervizio di Dio , 
vediamo ora quanto fu fedele Dio nell* 
onorarlo , ed esaudirlo . 

SECONDO PUNTO. 

Dio fedele a Cadano nell' onorarlo . 

I L Signore benché colla fua provvidenza 
univerfale governi tutto il Mondo , e 
difponga di tutte le Creature ordinandole 
alla maggiore fua gloria ; le creature irra- 
gionevoli , fecondo la loro inclinazione na- 
turale, dicendo il Savio: (a) Omnia in rr.en- 
fura , <y numero , (A fondere difpofuifti , le 
creature ragionevoli, fecondo la loro liber- 
ti ; facendo che liberamente operino fecon- 
do auello, che egli difpone, e vuole, fecon- 
do lo fpiega il Savio : (A) Attingit ergo a 
fine ufque ad firiem fortiter , & dijponit 
omnia fuaviter ; nulladimeno con una prov- 
videnza fpeciale governa i giudi , e quelli 
che fedelmente lo lèrvono , non folo pro- 
vedendoli di un modo fpeciale di tutto 
quello , che 1’ è neceflario ; onde difle il 
Signore per Davide : (c) Non vidi iuflum 
dereliltum , ree femen ej::s quercns panem , 
ed ordinando tutte le loro azioni al fine 
della loro eterna falute , ma è fedele in 
oflcrvartl tutto ciò che l’ ha promeffb , at- 
teftandolo il Reai Profeta, allorché dirte : (d) 
F ideiti Dominai in omnibus verbrs fuit , e 
perchè ha promertò a’ giudi, che fperano in 
lui una (Ingoiare protezione , come lo di- 
ce per Davide : (e) Quoniam in me fperaiir, 
liberabo tum , pretegam eum , quoniam co- 
gnovit nome n meum . 

Perciò a S. Gaetano , che fedelmente Io 
X x fer- 


h) Sap.w. 91. (b) Sap. 8. 1." (c) rfaJ. 33. 05. 

(d) PJal.iA,^ 13, (e) Pfal. 90. 14. 
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fervi , con provvidenza particolare lo go- 
vernò ; e perché fperò fpecialmer.te nella 
fua provvidenza ,fpecialmente lo protegge » 
e fu fedele in ajutarlo , elargirlo , ed ono- 
rarlo . 

Fu fedele in. aiutarlo» poiché in tutta la 
vita , ed azioni del dante» diede l’Altitlìino 
con occhio bm'gno , e con potenza gran- 
de tutto applicato al fuo aiuto ; ed al cer- 
to fu 1 ’ aiuto di Dio in profperarlo in tut- 
ta la fua vita , ordinandola iécondo il fuo 
prefitto , a fine della fua gloria j. in fargli 
condurre al fine la fondazione della l'uà 
Religione; in proteggerlo quando 'nelle ri- 
voluzioni di Roma fu pref» » maltrattato , 
e carcerato ; in farli arrivare al colmo del- 
la faitità colla pratica di tutte le virtù. 

L’ elaudi in tutte le fue preghiere, facendo- 
lo un Taurrturgo de’ miracoli , de’quali il 
primo fa, che mantenne la fua Religione» 
e i figli di quelta provedendoli di tutto 
il neceifario per poco meno di due fcculi , 
fin ad oggi che dura , perché il .Santo que- 
llo desiderava da Dio ; l’altro miracolo fu. 
che dando infermo un Fratello laico di 
Cafa,con una piaga nel piede» il quale di- 
vca tagliarli da’ Medici , acciò fe eli fal- 
vatfe la vita , egli la feta avanti del gior- 
no, che fi dov-a fare il dolórofo e peri- 
C'dofo taglio ; col tocco delle fue mani 
lo fanò . 

Ma che ! fe vogliamo raccontare in parti- 
colare le grazie, e miracoli fatti da Dio per 
rintercefliorte del 'anto^ion la finiremmo mai; 
poiché fono tanti , e tanti , che tutta la 
Chiefa dove llà feppellitn»che c ben gran- 
de, 1’ ho vido io piena di tabelle , e voti 
offerti al Santo da’ Fedeli per le grazie ri- 
cevute r Nè voglio però fra tante grazie 
raccontare la grazia fatta a me fuo inde- 
gno fervo ; imperciocché nell’ età di dieci 
anni e (fendo rid- tto vicino ad efalarc l’ani- 
tra ; mio Padre andò a pregare il Santo 
per Ta mia fallite » promettendo di por- 
targli un Voto » mi dedicò allo dato 
Religiofo , fe io volea citerei : nell’ ifteffo 
punto migliorai, fanai affatto» e da allora 
fino ad oggi» che fono pattati anni fettan- 
tadue, non ho avuta infermità alcuna fa- 
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danziate , e nel principia della mia gio». 
ventù di anni 17. entrai per fua intercetti o- 
ne nella Congregazione de’ Pii Opcrari ; e 
di quelle , e limili grazie non ci è in Na- 
poli , chi non ne può raccontare qual- 
cheduna . 

Ma l’ onore che fece Crido a S. Gae- 
tano , ed eccede ogni onore , fa che mentre 
Gaetano dava nella notte di Natale oran- 
do nella malica di S. Maria Maggiore in 
Roma ; pregò S. Girolamo , il di cui Cor- 
po di ivi feppellito , che gl’ intercedette da 
Maria Vergine di fargli godere il fuo Figli» 
nelle fue braccia ; cjo ettre-no fuo conten- 
to ottenne la grazia , dandogli nelle fue 
braccia il parg aletta Gesù , che Gaetano 
fe lo drinfc nel petto , e gode dell’affluen- 
za delle fue gtaz'e per qualche tempo ; 
Grazia fu quella , nella quale Crifto volle 
darli tutto a Gaetana , mentre egli fi era 
dato tutto a lui , con fedelmente fervido . 

Che perciò già Gaetano avendo [goduto 
le delizie del Paradifo » anelava a dil'cio- 
glierii dal fuo corpo mortale , ed andare 
in Cielo a g»derlo» dicendo Coll’ Apollolo: 
(a) Cupio J/ffol vi , tir effe cum Chnftj . 

E lo confidò il Signore , quando com- 
nj orando in Napoli » e vedendo che dalla, 
plebe fi offendeva il fuo Signore , s’ infer- 
mò non di altra infermità che di dolore 
dell’ olìefe del fiu» Signore , dicendo con 
Davide t (è) Vidi prxvjriciuites , & tabefee- 
bam ;e quello fu un onore fpeciale che gli 
fece Dio facendolo morire di puro amore 
fuo » grazia concetta alla Vergine Madre » 
che mori di amore di Dio . Mori dunque 
nella Città di Napoli, non volendo ne an- 
che in quel punto allontanare le lue rigo- 
rofe penitenze , proiettandoli che volea mo- 
rire in cintre , & cilicio ; Succede la fua 
morte a 7. di Agofto dell’ anno del Si- 
gnore 1547., effendo egli di fe (Tanta anni, 
dopo fondata la fua Religione il venteli- 
moterzo , e fu feppellito nella Chiefa di 
S-Paolo, elje è della fua Religione» 

Ma qui sì che s’ impegnò l’Altiflimo in 
onorare il fuo Servo fedele ; avendo ciò 
prometto in S. Luca, dicendo : (c) Beau Ser- 
vi illi r quus cum venerit Drnunus t i>ivene- 

rit 
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rit vigilantes: amen dico vobia, quvd pre- 
cingi! fe , & faciet illos difcumbere , 
tranjievt mimftiakit Ulta ; quale promefTa 
lì fpiega principalmente per la gloria , che 
ha preparato Dio a’ fuoi Servi fedeli , e 
vigilanti , che colle fue mani li coronerà , 
e farà federe nel luogo preparatoli in 
Cielo. 

A Gaetano dunque ha preparato il Si- 
gnore gloria grande in Cielo, perchè aven- 
do lafciato ogni cofa per Dio , farà meri- 
tevole di federe alle fedie collaterali di 
Grido; fecondo la promefTa fatta da lui in 
S. Matteo : (4) Gaetano farà grande nel 
Cielo, perchè fece opere grandi nella pra- 
tica di tutte le virtù , ed infegnò agli altri 
il praticarle , infliruendo una Religione a 
quello fine , fecondo la promefTa del Sal- 
vatore in S. Giovanni: ( b ) Qui autem fece - 
rit , & docuerit , hic magnus vocabitur in 
regno Cxlorum : Gaetano terrà in Cielo 
abbracciato nel fuo Seno come caro e fe- 
dele fuo Miniftro , perchè egli (lelTa dice: 
(c) Ubi ego fum , illic & minifler messa 
tri!', ed accio fofTe onorato in Terra, fece 
oh' Clemente X. Sommo Pontefice nell’ 
anno 1671. lo poneffe nel Catalogo de’ 
Santi , ed inferi a tutt’ i Fedeli una (Veda- 
le riverenza vetfo quello Santo , che in 
particolare in Napoli dove ripofa il fuo 
Corpo non ci è famiglia che non ne fia 
div to , nè perfona che non vada a vilìtare 
il lùo Sepolcro. 

Santo benedettiflìmo io mi rallegro de’ 
tuoi onori, ti ringrazio della protezione, che 


hai di me , ti priego , per me , e per tutt’i 
Fedeli, fpeciatmerue di quella Città di Na- 
poli, acciò vogli proteggerli nell' indirizzarli 
al porto del Paradifo . 

I 

PRATICA. 

D obbiamo efTer divoti di quello Santo, 
non foto con riverirlo nel fuo Sepol- 
cro , con offerirgli ogni giorno qualche 
fpeciale divozione , con invocarlo ne’' noflri 
hifogni fpecialmente fpirituali dell’ anima ; 
ma onorarlo in due colè, che faranno di 
fommo fuo onore , e di grande utile no- 
firo. 

Primo : Nello flaccamento da’ beni tem- 
porali ; avvertendo che fono tutti tramitorj, 
e l’ abbiamo predo da lafciare ; che per- 
ciò non falò non dobbiamo offendere Dio 
per quelli , ma r.è anche porci 1’ affetto # 
o le lafciamo affatto con farci Religiofi , o 
almeno ce ne ferviamo quanto fola è ne- 
eeffario, e per onore, e gloria di Dia. 

Secondo: Una confidenza grande a Dio; 
penfando che egli è Onnipotente per poter- 
ci aiutare, è mifericordiofo per velerei aiu- 
tare, dunque buttiamoci tutti nelle fue ma- 
ni , e nelle cofe temporali , e molto pii 
nelle cofe fpirituali : (d) falla curam tuam 
in Domino, & ipfe enutriet ; ogni giorno 
fare queft’atto di confidenza in Dio, nella 
fua Onnipotenza, e bontà , che otterremo 
tutto da lui , e daremo gufto a S. Gaeta- 
no , che in tutta la vita ti efercitò in que- 
lla virtù della confidenza in Dio. 


i 
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(a) Matt. 19. v. 28. & 20. (b) JoaH, 7. 19. 

(e) Jean, 12. 26. (d) Pfal. 54. 23. 
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N ilio tempore .• dixic Jefus difcipulis fuis : amen amen dito 
vobis , nilì granum frumenti cadens in terram , inortuum fue- 
rit ipfum ; ipfum foluin inanet . Sia autem roortuum fuerit , 
multum frti&uin aftert . Qui amar animam fuam , perdet eam .- 
Se qui odit animam fuam m hoc mundo , io vitam iter- 
nani cuftodit eam . Si quis mihi miniftrat me fequatur : & 
ubi fum ego , illic Se minifter incus erit . Si quis mihi mini- 
fi raverir, honorificabit eum Pater meus. 


ponderazioni 


ponderazione I. 


Sopra l’ Evangelo nella fefta di S. Lorenzo 
Martire . 

Ponderazione 1. S. Lorenzo mijfico granel- 
lo del frumento fece frutto grande di ope- 
re fante : I. perchè in vita fu virtuoji f- 
Jìmo : a. perchè in morte fu fortijimo . 

Tender azione a. Dobbiamo odiare rutto ciò, 
che t'anima ama difordinatamente in que- 
flo Mondo per fallarci , a fono : 1. / 
beni intrinfeci del nefiro corpo : 9 . / be- 
ni eftrinfcci di fortuna . 

Ponderazione 3. In che cofa coiffle il fe- 
gurre Crifto : I. nell’ oftervanza de fuoi 
precetti : 3. nella pratica de' fuoi con- 


/ 


Sopra le parole dell' Evangelo : 

Hifi granum frumenti cadérti in terram , 
mortuum fuerit ; ipfum folum manet : Sin 
autem mortuum fuerit, multumfruRum affert. 

S. Lorenzo tniftico granello del frumento 
fece frutto grande di opere fante. 

Primo, perché in vita fu virtuofiffimo . 
Secondo, perchè in morte fu fortifEmo . 

INTRODUZIONE. 

S I raffomiglia Crifto Signor noftro nelP 
Evangelo odierno al granello del fru- 
mento , parlando in quefta fìmilitudine 
principalmente di fe fteflb , come inter- 
petrano i Padri con S. Agoftino ; il quale 
dice: Seipfum Jefui dtccbat: Ipje erat gra- 
num mcrtijicandum , C 7 multipiicandum : mor- 
tificandum inf drittate Jude rum ; multipli- 
candum in fide omnium pututerum ; e fi raf- 
fomiglia al frumento ; perché quelli ( dice 
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B. Alberto Magno ) fra tutti gli altri gra- 
nelli è cibo più conveniente per l’ uomo ; 
N am gfanum frumenti inter grana naturai i 
convementia fotum perfeitum e/l ; onde effon- 
do Criilo cibo fpirituale più perfetto , e 
conveniente per l’ uomo fi paragonò al gra- 
nello de! frumento : onde dine di lui il 
Profeta Zaccaria •• (a) Quid enim honum e/us , 
& quid putchrum ejus : mjì frumentum eie - 
ftcrurn , & unum germinane virgines ì Que- 
fio bensì aggiugne il Signore , che fe que- 
Ro granello non cade in Terra , ed ivi fi 
corrompe non darà frutto alcuno ; cori di- 
ce nell’odierno Evangelo •• N/Jì granum 
frumenti cadeni in terram mortuum Juerit j 
ipfum /cium manet : Si autem mortuum fue- 
rit multum fruttum affert ; piglia la fimili- 
tudine dal granello del frumento , che fe 
caduto in terra , non fi corrompe in quel- 
la , e s’ invifeera colla terra , non fi erge 
fri alto , non produce la fpica , non fi mol- 
tiplica in grano : Cori Cnfto fe non mori- 
va con tanti dolori , ed ignominie fu di 
una Croce ( fuppofto il decreto del Padre ) 
non avrebbe refo il frutto della falute del 
Mondo ; Or del medefimo modo tutti gli 
Eletti , quali debbono uniformarli' con Cri- 
Ro , le non fono mortificati in terra, non 
faranno frutto di opere fante , nè faranno 
efaltati come palme fruttifere in Cielo : Uno 
di quelli fu S. Lorenzo ,' il quale come 
granello del frumento mortificato in terra 
rende frutto di opepe fante , e gloriole , 
lo che pondereremo : Primo perchè in vi- 
ta fu virtuofiilimo : 9 . petche in motte fu 
fòttifiimo . 

PRIMO PUNTO. 

Perchè in vita fu virtuq/ìfimo . 

N EIl’efercjzio delle virtù Infogna ufàre 
gran mortificazione ; poiché conii- 
ftendo la virtù nell’ arduo , fubiime , e per- 
fetto , e la natura nofìra inclinata al pia- 
cevole , intimo , ed imperfetto, è d’uopo 
Tempre (late colla (cura nelle mani per 
mortificare , e tagliare le proprie paffioni 
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difordinate , che è quello che diffo Crifta 
in S. Matteo , che chi vuole feguire lui 
per la via delle virtù, è neceltirio che nie- 
ghi tèmpre Ce (ledo ; (A) Qui vuit venire 
pi fl me , ahneget femetipfum , df fequatur 
me: Or Lorenzo perchè fri virtuofiffimo, bi- 
fognò che Tempre mortifica ITe fe (leffo , e 
folle quel granello mirtino del frumento , 
che cadendo in terra dovea cortomperfi, e 
morire , per fare frutto grande di opere 
fante , e gloriofe ; Ma per conofcetlo tip 
flettiamo alle lue virtù. 

E parliamo per prima della fua vergi- 
mi purità ; egli nato in Ofca Citta del Re- 
gno di Aragona in Spagna da’ Santi Geni- 
tori, che fi chiamarono il Padre Orenzio ; 
e la Madre Pazienza , ambidue Santi , de' 
quali fi celebra la feda nella Chiefa di 
Cica ; allevato da quelli Santi Genitori nel 
Tanto timore di Dio , egli benché giovane 
fuggi le convenzioni cattive, e le occafio 
ni di perdere il bel giglio della purità , 
che perciò confervando intatto , fu degno , 
che venendo in Roma folle dal Pontefice 
S. Siilo Secondo eletto, benché giovane, al- 
la dignità di effore Arcidiacono della Chie- 
fa Romana . grado che fpccialmeote in 
que* tempi della primitiva Chiefa non fi 
dava fe non ad uomini fantiflimi , e caftif- 
fimi . 

In quello grado gli furono dal S. Ponte- 
fice (c) confegnati i tefori della Chiela, ac- 
ciò li cuflodiife per il culto di Dio, e fol- 
bevo de’ poveri , e perchè allora era ma- 
Iellata la Chiefa dalla crudele perfecuzione 
de’ Gentili folto Valeriano Imperadore , 
effondo già condannato a morte il Sommo 
Pontefice , quale predille a S. Lorenzo la 
fua vicina morte ; gli comandò il Santo 
Pontefice che difpenlafle a’. Poveri le ric- 
chezze della Chiefa acciò non follerò ra- 
pite ingordamente del Tiranno. 

Or qui c di riflettere l’ ubbidienza del 
Santo , e la fua fedeltà in difpenfare que- 
Ri beni a’ Poveri ; imperciocché fubito an- 
dò trovando tutt’ i Poveri Criftiani bil'o- 
gnofi , che (lavano nafcofii per la perfccu. 
zione , e fòvvenirli ne’ loro bifogni : an- 


(a) Zacth. 9. 17. (b) Matt. 16. 94. 

W E* Ribad. in enea vita io. Augufl. 
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dò primieramente in cjfa di una Don- 
na chiamata C iriaca, la quale tenea in ca- 
la naie otti molti Chcrici, e Criftiani, a’qua- 
li tutti animando alla pazienza Ibccorfe di 
larghe limoline,. 

La quella cafa pafsò ad un’ altra di un 
Criftiano chiamato Narcifo , dove trovò 
molti Crilliani paurofi,ed anguftiati , i quali 
tutti confolò, animò , e provide del necef- 
fario per vivere : Indi fe ne andò ad una 
grotta di Nepoziano , dove trovò fettanta- 
tre Crirtiani fra uomini , e donne , e a 
tutti fece parte de’ tefori della Chiefa ; in 
quelli , e in altri luoghi andando il San- 
to , difpensò tutt'i tefori della Chiefa a’ Po- 
veri fedeli. 

Ma in quello impiego non fu meno del- 
la fua fedeltà , l’umiltà ; poiché in ognuno 
di quelli luoghi, dove andava , prima di da- 
re le limoline con grande umiltà lavava i 
piedi a tutti gli uomini di quella cafa ; ed 
occorfe che nella grotta detta di Nepozia- 
no trovò un Prete chiamato Giuflino;* qui 
fu bella la contefa fra quelli due umili Ser- 
vi del Signore , poiché Lorenzo come Sa- 
cerdote gli volea baciare i piedi , e quelli 
all' incontro non lo volea permettere , ma 
volea egli baciarli a Lorenzo , dando un 
pezzo tutti due prolbati in tetra per adem- 
pire il loro deftderio ; vinfe Analmente, 
l'umiltà di Lorenzo, c baciò i piedi aGiu- 
fiino. 

La fua fede in Dio fu grande , poiché 
mentre dava in cafa di Ciriaca, queda pa- 
tiva un gran dolore di teda , la quale toc- 
cando Lorenzo colle fue mani , che avea- 
no lavato i piedi a’ Criftiani di quella ca- 
fa , con fede viva in Gesù Grido la fanò : 
E nella cafa di Narcifo trovando un cie- 
co, chiamato Crefccnzo, facendo la Croce 
fopra i fuoi occhi , gli redimi la villa ; il 
limile fece a Lucilio , che trovò nelle car- 
ceri cieco per il troppo piangere le fue 
miferie , l’ illuminò negli occhi corporali , 
e fpirituali rendendolo Criftiano ; dal che 
modi gli altri Ciechi della Città correvano 
da Lorenzo nelle Carceri , ed egli con fede 

S rande , facendoli fopra gli occhi il fegno 
ella Croce li fanava tutti ; Ma la più 


bella luce fu quella che diede ad Ippolita 
gentiluomo Romano , al quale era (lato 
dato in guardia Lorenzo ; poiché colle fue 
perfoalioi.i l’ illuminò a credere in Gesù 
Grillo , e battezzarli , con tutta la fua fa- 
miglia di diecinove perfone , e talmente fi 
avanzò nello fpirito , che vedeva le anime 
di quelli , che fi battezzavano bellidìme , 
ed allegriflìme , e poi fu degno di .edere 
Martire di Grillo . 

Ma lafciando le altre fuc virtù , come 
della prudenza in perfuadere al Tiranno , 
che i tefori di CriSo erano i Poveri per gli 
quali trafinettevano le ricchezze temporali 
al Paradifo, la fua certa fperanza del pre- 
mio de’ fuoi travagli, e martiri ; dirò Colo 
della fua carità , ed amore di Dio ; non 
folo perché faticò Tempre per Lui, e fi mor- 
tificò per praticare tutte le virtù , ma per- 
ché tanto desiderò di morire per Grido , 
che é il Sommo dèli’ amore , che fi può 
moftrare al Signore, fecondo la fua dottri- 
na , che (a) majoretti caritatem ttemo habet , 
quam ut quii panai animai n fttam prò ami- 
di /aiti lo che conofcerete da quello, che 
fucceffe , che incontrandoli egli col sommo 
Pontefice Siilo II. fuo Padre, che andava 
al martirio, piangeva, non per timore del- 
la pcrfecuzione , ma perchè reftava nel Mon- 
do fenza morire per Crifto afiìemc col San- 
to Pontefice ; e quello che lo confilò fu, 
che gli difte Siilo, che farebbe quanto pri- 
ma egli morto per Crillo con martirio pii 
crudele del fuo ; dal quale difeorfo conob- 
bero i Miniftri della Giuftizia,chc egli era 
Criftiano, c lo portorono avanti al Tiran- 
no ; Ed ecco I.orenzo, che dopo aver pra- 
ticato tutte le virtù , entra nella tenzone 
di fortiflìmo Martire ; potendoli dare a lui 
. 1 ’ encomio dello Spirito Santo : ( 4 ) Conju- 
matut in brevi explevit tempora multa : 
pladta enim crat Deo anima iUiu* ,f rapite 
hoc prcperavit educete illum de medie ini- 
qui tatuiti ; che il Signore vedendo I.orenzo 
confumato in tutte le virtù lo volle levare 
dal Mondo , ma con una vittoria non mai 
più udita , la quale nel fecondo Punto ri- 
feriremo. 

SE- 


(a) Jean. 15. 13. (b) Sap. 4. 13. 
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pondera 

SECONDO PUNTO. 

Perchè in morte fu forti/fimo . 

S I andò mortificando quell» miftico gra- 
nello di frumento di Lorenzo in vita 
coll’ efercizio di tutte le virtù eroiche , col- 
le quali Tempre vinfe,e negò l’amor pro- 
prio, che a quelle fi'opponea > nella mor- 
te però fi confumò affatto per rendere frut- 
to di gloria immortale ; ma con che for- 
tezza chi mai lo potrà fpiegare , fi inoltrò 
forte per l’ oftinazior.e del Tiranno , forte 
per gli atroci ffiinì tormenti ; vediamone la 
tenzone. 

Pretendeva il tiranno Valeriano prima 
rapire dalle mani di Lorenzo i tefori del- 
la Chiel'a , e poi dal fuo cuore la creden- 
za in Cirillo ; onde 1’ all'alto nel primo con- 
flitto cercandogli i tefori della Clhiefa J al 
che rifpole Lorenzo , che gli dalle due, o 
tre giorni di tempo per raccoglierli ; con- 
tento il Tiranno afpettò detto tempo , net 
quale il santo Martire congregò tutt’i cie- 
chi, zoppi, (troppi che potè trovare , po- 
nendoli ( come dice Merafralle) (òpra giu- 
menti , e carrette che gli erano date per il 
trasporto de’ tefori , c dopo li prefentò » 
Valeriano, dicendogli che quelli erano i te- 
fori della Chicfa, che rapprefentavano Ol- 
ilo loro Redentore , e per mano de’ quali 
i fedeli trafportavano le loro ricchezze al 
Pandif • ; come l’ afferma S. Agoltino. 

òi (degnò al maggior Pegno il Tiranno;. 
flioanJoii burlato, ed ordinò che il Santo 
fi' He fpogliato , e con feorpioni lacerato ; 
anzi per atterrirlo fece portare in quel luo- 
g' tutte le forte di fupplici più crudeli, co’ 
q ali li t irmer.tavano i Martiri, dicendogli 
eh • ti tri li prover-bhe, fe non faceva la fua 
volai, ta ; ma il val-'tcfo Campione di Gri- 
fi' , non fo lo non li sbigotti , ma fi ani- 
mò maggiormente alla battaglia, dicendo , 
che tutte le pene gli parsane, dolci, e po- 
chi; a quello, che egli de’ìdcrava patire per 
Grillo : Irritato maggiormente Valeriano 
per quella ri froda , lo fece fofpendere in 
aria , e poi battere con verghe, ed abbru- 
ciare i fianchi con piatire di ferro infuoca- 
re ì il (santo Martire gli diceva,che non 
fentiva i Tuoi tormenti , e dall’altra parte 
ringraziava Oio ,-che gli dava occafione di 
patire per Lui . 


L I 0 N E I. 35 » 

Stimava il Tiranno , che tu tto ciò egli 
foffrifie per arte magica ; onde gli minaci 
ciò farli patire tormenti ,. che uomo mor- 
tale non avelie patito ancora ; e il Santo 
con fortezza invincibile gli dilfe : i tuoi 
tormenti hanno da finire , io non li temo 
punto per amor di Gesù, fa quello che ti 
piace , e non ti fiancare ; e perciò con mag- 
gior furore, e crudeltà fecelo con piomba- 
te battere di nuovo, acciò reftaifero pelle, 
ed ammaccate le fue carni ; ed allora rac- 
comandando il Santo l’anima lua al Si- 
gnore lenti una voce dal Cielo , che dice- 
va , di aver ancora da patir molto ; del 
che fdegnato il Tiranno , ordinò , che di 
nuovo con più crudeltà forte diilefo alla 
catalla, e gli foffero fiommoffe le membra, 
e fquarciate le carni cogli feorpioni ,ed al- 
tri ifirumenti ; e il Santo fopportando ogni 
enfa con allegrezza fi raccomandò al Si- 
gnore, il quale gli mandò un Angelo, che 
lo conlblarte, e con un velo gli rafeiugaf- 
fe il Pudore del volto, e le piaghe- del cor- 
po, Io ’cbs vedendo un Soldato fi convertì 
alla fede, e volle elfer battezzato da Lo- 
renzo ; lo battezzò il Santo , e fu ancora 
quello uccifo rér, Grillo. 

Allora si, che dato nelle furie Valeriano 
di tuinèo gli prefentò dì avanti tutti gl’iitru. 
menti da tormentare i Martiri , i quali vedendo 
Lorenzo dilfe : io non temo i tormenti tuoi. 
Ma li proverai per tutta quella notte re- 
plicò il Tiranno; allora Lorenzo con gran 
pace rifpofe : quella notte farà la più chia- 
ra , e piena di allegrezza per me , nè avrà 
ofcurità alcuna . 

Efegul il Tiranno quello , che gli avea 
minacciato ; poiché fece (tendere in quella 
Camera gran quantità di brace di fuoco , 
e porvi fopra una Graticola di ferrr>,fulla qua- 
le quando fu ben infocata fece (tendere 
Lorenzo per e (Ter abbruciato , ed arrollito 
a poco a poco : Il Santo Martire intrepido 
(lava fu quel letto di fuoco, come fe Itef- 
fe fra rote , e fiori ; e dirti al Tiranno, 
burlandoli di lui : che già una parte de! 
fuo Corpo era arroftito , che lo voltarti; 
dall’altra parte, e fi mangiarti* quello, che 
era già cotto dal fuoco : di quello ti puoi 
faziate, dille, non delle ricchezze della Chiefa, 
che fono date g à in mano de’ Poveri ; nè 
di levarmi Grillo dal cuore . Cosi arrab- 
biando 
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bianda il Tiranno reità vinto , e Lorenzo 
vinfe, perchè mori gbriofamente per Cri- 
fto , dicendo quelle parole : Ti ringrazio 
Signore Dio mio , che ho mwitato di en- 
trare per le porte della tua beatitudine. 

E mentre Io vediamo morire in quel 
letto di fuoco , che pone terrore col folo 
penfarvi ; Vediamo come in quello Loren- 
zo godeva ; poiché (lava coll’ animo in Cie- 
’lo; dice S. Amhrolio : (4) /scene tute pe- 
dea Tyranni exujìs caro , corpus esanime , 
ni hit tsmen detrimenti pati tur in terna , cu- 
jus animus demoratur in Calia : anzi per- 
chè ftava unito con Crifto per lo quale pa- 
tiva , e ftava offerendo a lui i Tuoi pati- 
menti , in ricompenfa di quelli, che Crifto 
avea patito per lui ; quella eraticola di 
fupplicio ( dice S. Pier Crifologo (A) ) era 
per lui Ietto quiete : lite craticulam fup- 
plicii , lettum gaietta patatai ; onde pote- 
va dire con Giobbe ; (c) Confcùbitur me te- 
(ìulua mena ; e con quefto fuoco interno di 
amore di Dio, che li bruciava il cuore, 
però tutto il fuoco efterno, che li bruciava 
ri corpo , dice S. Ambrosio . 

Eflinto, morto, e confumato quefto mi- 
ftico granello di frumento di Lorenzo con 
una morte si gloriola ; accià fi verificaffe- 
ro le parole del Salvatore , che dille Sin 
granum frumenti mcrtuum fuerit , muitum 
fruilum affert ; fruttificò S. Lorenzo di un 
merito efplicabile appreffo Dio ; onde S. Pie- 
tro Crifologo parla con grande ftupore del- 
le fue virtù, e meriti; e S. Maffimo dice, 
che fu eguale agli Apoftoli ; fruttificò di 
una gloria grande, che fi ha acquiftato In 
Cielo , effendo credibile, che Dio, per lo 
quale tanto pati quefto fuo fervo, l’abbia 
ftiblimato agli onori, e gloria de' Santi più 
fwhlimi in Patadifo ; onde diffe S. Agofti- 
no : (J) Quam gloriofa , tir quanta moltitu- 
dine , quantaque florum varietale , dijìinfia 
Lamentìi martyria fulget cesena ; fruttificò 
nella gloria , che ebbe nella Chiefa mili- 
tante , e primieramente dell'utile, che a 


LORENZO MARTIRE.' 

quella apportò la fua morte ; onde Aure- 
lio Prudenzio, dice che la morte di S. Lo- 
renzo fu la vera morte della fuperftizione 
■li Roma , e dal vano culto de’ Dei , per- 
chè da quel giorno, nel quale egli mori , 
cominciò a cadere la gentilità , e a fiorire 
la Criftianiti. 

Fu la gloria di Roma , dicendo S. Leo- 
ne , che quanto fu onorata Gerofoiima col- 
la morte di Stefano , tanto fu glorificata 
Roma colla morte di Lorenzo : Tarn illu- 
Jlrata Roma Laurcntio , quam glorificata ejl 
Jerofoiimam Stephano ; fono parole del San- 
to. L’ LmperadoreCoftantino gli edificò un 
fontuofo Tempiu nel Campo V erano , do- 
ve fti feppellito, ed onorato da tutta Roma; 
ed oltre di quello furono edificati altri 
Tempi in onore fuo , uno dove fu arrofti- 
to , l’altro dove ftìede prigione , e molti 
altri . 

Fu la Tua dona per tutta la Chiefa , e 
tutto il Mondo ; S. Ag odino lo chiama : 
(e) Romani Imperli decua : e foggiugne : 
(/) Tanta qua Martyria gloria estitit , ut 
pacione fua Mundum piane itluminaverit 
Umverfum : e S. Maftimo confermando ciò 
dice : (g) Triumphum beat' laureati i totaa 
ubique Mundua , confona devi Itone concele- 
brai :■ Si faticarono in onor fuo Tempj 
per diverlie parti del Mondo .• S. Pulcheria 
Imperatrice eli fabbricò fontuofo Tempio in 
Coftantinopoh , dove pofe delle fue reli- 
quie ; quale Giutliniano Imperadore lo fe- 
ce più fontuofo : cosi ancora è flato rive- 
rito in Francia , ed in Spagna ; ed il Cat- 
tolico Re delle Spagne Filippo II. ne fab- 
bricò uno detto S. Lorenzo dello Segnale, 
quale è fervito da’ Padri di S. Girolamo ; 
e perciò vediamo che la Chiefa celebra la 
fua feda con fortuna folennità coll’ ufizio 
particolare , e con averci pollo il digiuno 
nella fua Vigilia . Or fe tanto ha fruttifi- 
cato quello granello miftico di Lorenzo , 
perchè fi conliiinò per Crifto , fruttifico di 
meriti , di gloria m Cielo di onori nella 

Chie- 


fa) S. Ambr. hcm. I. de S. Laurent. (b) S. Tetr. Cryfol, Jerm. 135. 
(c) Job 7. 13. (d) S. Augufl, ferm . a. de S. Laur. 

(e) S. Augujt. ferm. 37. de diverf, (f) S. Auguft. ferm. 30. d* Santi. 
tg) S. Maxim, hem. I. de S. Laur. 
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Chiefa militante, non folo in Roma, ma in 
tutto il Mondo. Vediamo fe può fruttifica- 
re nelle anime nofire } ed al fieuro , che 
S. Lorenzo nella fua craticola , come da 
una Cattedra c’ infegna la pazienza , la co- 
ftanza, e l’amore di Dio. 

La pazienza ; poiché in quello ardore , 
non folo non fi fentl una parola d' impa- 
zienza, ftando con tranquillità inefpli cabile; 
onde dice S. Agoftino: (a) Fiamma ujlua , 
fed patientia tranquilla» ; ma ancora in 
quelle pene lodava , e benediceva Dio , che 
volea che le patirti; ; onde dice S. Ambro- 
fio, rartomigliando Lorenzo a’ tre Figliuoli, 
che nella fornace lodavano Dio: Uh Jian- 
tes in pania eie i ati a mani bai orabant Po . 
minum ; hic autem proflratua in fua pana , 
foto cor por e Deum deprccatur • 

La coftanza, che aggii gne fopra la pa- 
zienza un animo imperterrito , forte , e 
permanente nel patire : era imperterrito 
Lorenzo \ poiché quanto più il Tiranno 
minacciava tormenti , più erto era animofo 
in patirli, e dice.a al Tiranno :tfiK timeo 
tormenta tua ; p.erfeverante , che non cedé 
mai a’ fupplicj ; anzi ne deliberava mag- 
iari ; onde tutto ammirato di quefta co- 
anza efdaina S. Lorenzo Giufiiniano : fé) 
0 Martyria confljntia , orniti honore colen- 
da , qua tanto vigore emicuit , tautaque 
virtù! e preferir, ut immanifiimia nequaquam 
fuppliciia cederei , nec atrocibua fieileretur 
pania', fed clamar et : non timeo tormenta tua) 
anzi con volto allegro dille all’ Imrerado- 
re , che già era cotto da un lato , che vol- 
tarti: , e mangiarti; ; l’efprime ò. Vincenzo 
Ferrerò dicendo : (c) Ipfe latt/fimo vultu 
refpexit ad Imperat-itm diceva : Ecce mi- 
fer, a falli unam paitem , gira altam , & 
manduca ; quia fam video , quid dtu dqfi- 
deravi . L’amore ; poiché in S. Lorenzo 
ci eran due fuochi , uno materiale , che 
bruciava il corpo ; l’altro fpirituale dell’ 
amore di Dio , che gli bruciava 1 ’ ani- 
T e tti- / • 
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ma , fecondo diceva Davide : [d] Ure ranca 
meoa , & cor meum , e quello fpirituale del 
cuore era grande come una fiamma , che 
lo confumava : (?) InS.Laurentu pallore in- 
funa abate Sancii Sptritua fiamma fervebat , 
dice S. Marti mo ; anzi era minore il fuoco 
che lo bruciava di fuori , che il fuoco di 
amore , che lo bruciava di dentro , dice 
S. Leone: (/) Segmor fuit ignia , qui furia 
ujjit , quam qui intua accendi t ; e quel fuo- 
co di fuora era freddo, comparato col ca- 
lore del fuoco interiore ; cosi lo fpiega 
S. A golfi no , dicendo : (g) In comparatione 
ferwrta , quo pectua equa ardita t , ex Ieri or 
perj'equutorum fiamma frigebat. 

Quella dottrina c’ infegna dalla craticola 
come da una Cattedra Lorenzo ; dottrina 
di pazienza ne’ travagli , di coftanza di pa- 
tirli, Tempre che vuole Dio , ed anche 
maggiori ; e di amore di Dio , dal quale 
vengnno caufate la pazienza , e la enftan- 
za ; e quefta dottrina é cosi poco apprefa 
da noi , che vedendo la pazienza , e co- 
flanza di quefto Invitto Martire , non vo- 
gliamo fopportare picciolo travaglio , bre- 
ve dolore , ma con impazienza grand; ci 
ortiamo in quello; e fe crefono, non ab- 
iamo coftanza , ma ci fi rendono infop- 
ortabili: Tutto proviene , perche non ab- 
iamo amore di Dio ; non peniamo , che 
patiamo per il Sommo Bene , che patia- 
mo per quello , che fu la Croce ha patito 
tormenti maggiori per noi. Vergogniamoci 
di quefta noìlra infingardaggine , e mentre 
non portiamo in quefta valle di lagrime 
sfuggire il patire , abbracciamo tutt’ i pa- 
timenti con pazienza , e coftanza per amo- 
re di un Dio, che ha patito tanto per noi. 

PRATICA. 

I L patire in quefto Mondo è r.eceflario , 
di modo tale che non portiamo far di- 
meno di non patire qualche cofa , si per 
V y la 
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la miferia di quefla vita , la quale dopo il 
prelato originale e piena di tutt’i trava- 
gli : ai per difpolìzione di Lio , che que- 
llo patire l' ordina a lcontare le pene, eh* 
dubbiamo patire per gli peccati ; e per gua- 
dagnarci la mercede eterna ; Dunque bilo- 
gi a ricevere 1 travagli con pazienza , per- 
ette lì minora il dolore , e l’angofcia , la 
quale li accreice per ordinano dall' impa- 
zienza ; ed in que’ travagli mirare la Di- 
vina volontà , che l’ordina per noltro be- 
ne, e riceverli allegramente : e fe fono ne- 
celfarj maggiori patimenti , perché o ci fo- 
co maggiori peccati da feontare , o il Si- 
gnore ci vuole fare più fanti ; abbiamo co- 
Itanza grande , penfando che tutto palla , 
e fin’lce, e verrà l’eterna beatitudine. 

E’ ncceflario però a lomigliunza di ò. L o- 
renzo innamorarci di Dio , perche l’ amore 
di r«o non folo ci farà fopportare con pa- 
zienza i travagli , ma ancora con godo , 
penfando che diamo gufto ad un Dio , In- 
namoriamoci dunque di Dio , colla confi- 
derazione della fua infinita amabilità ; col- 
la enntìderazione de' fuoi infiniti benefici ; 
e colla comìderazione di quello , che egli 
ha patito per noi nella fua Halli one , e 
morte ; Di quello modo addottrinati da 
S. Lorenzo patiremo allegramente con pa- 
zienza , coftanza , ed amore ; e faremo de- 
gni di godere in Cielo il premio de’ notiri 

J iatimenti , affieme con & Lorenzo ; al qua- 
e preghiamo fempre,che per gli fuoi pa- 
timenti (offerti per Dio, c’interceda dal si- 
gnore pazienza, coftanza, ed amore ne’ tra- 
vagli . 

PONDERAZIONE IL 

Sopra le parole dell’ Evangelo : 

Qui amat animarti fuam, perdet tam , qui 
udii animam Juam in hit mundi , in 
vitam aternam cuftvdit eam . 

Dobbiamo odiare tutto ciò, che l’anima 
ama dif binatamente in quello Mondo 
per falvarci , e fono : 


LORENZO MARTIRE. 

Prima, i beni intrinfeci del noftro corpo . 
Secondo, i beni ellrinfeci di fortuna. 

introduzione. 

G Rande, ed ammirabile fentenza è quel- 
la , che dice il Divino Maeltro nell’ 
Evangelo odierno : Qui amai animam Juam, 
perder eam ; & qui udtt animati fuam in 
h.c mundo , in vitam aternam tuttodì t ea.nr, 
che chi ama l’anima fua . la perde ; e chi 
l’odia , la conferva per la vita eterna . 
Grande fentenza perchè enigmatica , poiché 
fe amiamo, perdiamo ; fe odiamo , guada- 
gniamo ; quando che la comune intelligen- 
za degli uomini capifce , che quella che 
lì ama , perchè fi ottiene , li guadagna ; e 
quello che lì odia, perche li (ugge, lì per- 
de: onde dille S. Agallino: (a) .Magna , & 
mira fententia , quemadmjdum Jìt hominia in 
vi tam f.am , amor , ut pereat ; odium, ne pe- 
reat : Si mate amaveris , lune odijti ; fi be- 
ne aderì s, tane amafii . Felice a qui uderunt 
cuflcdicndi , ne perdant amando ; Enigma 
cosi intricato, che non capendola gli Ere- 
tici, detti Circurr.cellioni, (limarono che In- 
fogna odiare fe (leilì fino ad ucciderli per 
aver la vita eterna, e io praticavano, co- 
me infegna S. Agallino , Nulladiineno la 
fentenza é chiariflìma, fe fi fpiega, che cofa 
intende il Signore in quello luogo per 
l’anima ; ed al ficuro che non intende 
l’anima Spirituale creata per amare Dio , 
e falvarfi ; poiché di quella fi dee tenere 
tanto conto , che non folo non dobbiamo 
perderla , ed odiarla , irta amarla con tan- 
ta diligenza . che nè anche permettiamo , 
che patifea detrimento alcuno per peccati, 
e difetti ; onde diffe il medetiino Divino 
Maeftro in S. Matteo : (A) Quid p. odrjt , fi 
quia univerfum mundum lucretur , anima ve- 
ro fua detrimrntum patiatur : nè s’ intende 
per la vita dell' uomo dataci da Dio per 
fua benignità , della quale non fiamo pa- 
droni, che polliamo perderla volontariamen- 
te uccidendoci ; mentre ci ha dato precet- 
to di amare il noftro Proffimo come noi 

ftef- 
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(ledi , al quale non polliamo far male al- 
cuno , cosi maggiormente non lo polliamo 
fare alla noflra vita ; fe non fulfe da un 
altro toltaci la vita , fpecialmente per di- 
fendere la Fede di Crilìo , nel qual cafo 
dobbiamo volentieri contentarci , che da al- 
tri , come da’ Tiranni liamo per Grillo uc- 
cifi . Per l’ anima intende qui il nollro Sal- 
vatore l' animalità , o la fenfualità : (a) 
jinimam totem vocat animalitatem t Jìve fen- 
[ ualitatem , dice S. Giovanni Crifoftoino ; 
e vuol dire, come fpiega il medellmo S-Dot- 
tore,che noi non dobbiamo amare le fen- 
fualità, e le concupifcenze difordinate dell’ 
anima , che c’ impedirono l’ amore di Dio , 
e l' otTervanza della fua Canta legge : fenti- 
te le patole del òanto : Amai animam in 
hoc munJj , qui dcfideria ejut inconvenienti a 
facit ; odit autem , qui non cedit ei noxia 
concupifcenti ; Sentenza del Salvatore non 
Colo ammirabile, ma fruttuofilfima ; perchè, 
come dice il P. Cornelio a Lapide (A) , è 
il fondamento di tutta la vita Crilliana : 
Htc Jentcntia eft axioma , & bjjis , funJa- 
mentum , tir compendi urn vita Chnftian a : 
perché è la radice di tutte le virtù , che 
fanno un’ anima Canta ; e vuole Crifto, che 
fi pratichi con tanta efficacia-, che non dif- 
fe : qui non cedit ei nociva jubenti , fed qui 
odit : Sicut enim qui odio habcntur , nec to- 
tem audire fuftinemui : ita animam contra- 
ria Deo vclcntcm , cum vchementra avertere 
oportet ; che non filo noi dobbiamo refi- 
fiere all’ anima nollra , che appetifce cofe 
contrarie alla legge di Dio, ma dobbiamo 
odiare quello , cne effa malamente cerca , 
che nè anche d -bbiamo fentire le fue vo- 
ci , come non fo[ portiamo di fentire nè an- 
che la voce di chi odiamo . Per aderire 
dunque al fenrimento del nollro caro Mae- 
ftro , e praticarlo con fedeltà , vi darò a 
ponderare qi ela verità, che noi per falvar- 
ci debbiamo odiare tutto ciò che l’anima 
ama difordinatan.ente in quello Mondo , 
e fono : Prima , i beni intrinfeci del no- 
ftro corpo : Secondo , i beni eilrinfeci di 
fortuna , 


Z I O N E IL 

PRIMO PUNTO. 

Dobbiamo odiare 1 ' amor di/ordinato a' 
beni intrinfeci del noftro corpo. 

I L noftro fupremo Benefattore ci ha co- 
municato , e graziofamente donato di- 
vertirà de' beni temporali in quello Mon- 
do , acciò per mezzo di quelli ferviamo a 
lui , e ei falviamo 1 ’ anima in Paradifo ; 
i quali li didinguono in due dalli : una 
è de’ beni intrinfed del nollro corpo , co- 
me di bellezza , fanità , de’ feniì etlerni, 
con quelli, che polliamo godere le creature di 
quello Mondo : l’altra e de’ beni eilrinfeci 
a noi , e li dicono di fortuna , come delle 
ricchezze , poffelfioni , titoli , ed onori . 
Tutti quelli beni come cteature di Dio, e 
dateci dal medeìmo Signore , tutti fino 
buoni ; però per la malizia , ed ignoranza 
dell’uomo lì fanno cattivi , co' quali non 
foto non lì acquili* il Paradifo, ma lì perde, 
e fi guadagna l’inferno; lo fpiegò il Savio, 
allorché dille : (c) Creatura in tento tio’iem 
hominum , & in mufcipuiam pedom injipicn- 
tum ; dove notate la parola injìpientum , 
che vuole che fono dannolì a chi non ha 
giudizio, ed a chi malamente fe ne ferve: 
Or noi per avvalerci di quelli beni, e per 
mezzo ai quelli falvarci 1’ anima , d 'bbia- 
mo (laccarci da e ili , e non amarli difor- 
dinatamente , perche altrimeme ci faranno 
perdere l’ anima , come infegna il Salvato- 
re : Qui anut animam fuam , perda t eam ; 
& qui odit animam fuam in hoc mund.: t in 
vitam atcrnam cuRodit eam ; Or vediamo 
primieramente nell’ amore difordmato de’ 
beni intrinfeci al noftro corpo . Uno de’d> 
ni più pregiati dateci da Dio è la bellez- 
za del noftro corpo , e del noftro volto , 
per la quale participiamo la bellezza di 
Dio , e il decoro del fuo volto ; perciò i 
Sunti dalla bellezza delle creature li f>no 
Allevati alla cognizione , ed amore della 
bellezza di Dio . Ma eh quanto è perico- 
lol'a quella bellezza, fe l’amiamo diiordii.a- 
Y Y a tamen- 
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(a) S. Jean. Chrifji. re/at. ab H:/g. Card, in hunc U cum. 
lb) Cernei, in hunc kcum. (cj Sep, 14. li. 
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nmente , far.mo fubito fchiavi dell' amor 
lal'civo , le amiamo la bellezza in altri, e 
le ramiamo difordinatamente in noi , fare- 
mo rete per illaqueare i cuori de’ nollri 
prò (Ti mi . 

Chi ni n diri , che la bellezza di Tama- 
ra figlia del He Davide , non la precipitò 
in perdere la \ergnita i«) , mentre inva- 
ghendoli di quella Atnmon luo fratello ci 
peccò carnalmente , e fu la rovina del fra- 
tello j picrche fu uccifo da Alfalone . E la 
bellezza de’ capelli .di quello , che li nu- 
triva con molta diligenza , furono quelli, 
(è) che fuggendo nella guerra , che taceva 
centra fuo Padre, dal Capitano Gioab , lo 
fecero refìare appiccato per quelli in una 
quercia, dove con tre lanciata fu uccifo da 
detto Capitano. E la Regina Jezabele, per- 
che per troppo abbellirli , ti avea dipinto 
il volto (c) , affacciandoli alla fenettra per 
frenare l’ira del Re Jehu , fu da quelto 
fatta precipitare nella llrada, dove mori , 
ed il fuo corpo fe lo mangiarono i Cani . 

Che perciò i Servi di Dio fempre han 
fuggito di vedere oggetti belli , fpecialinen- 
te di altro fetfo , ed alcuni hanno voluto 
perdere la bellezza per non etfere d inciam- 
po alle perfone incaute ; del che ne le die- 
de efempio il Signore dalie cofe naturali 
degli animali, alcuni per ornarli hanno per- 
duto la vita; ahri per non perderla han fat- 
to baratto della bellezza ; de’ primi lì por- 
ta gliefempj di alcuni uccellini , quali trat- 
tenendoli a componere le loro piume, ven- 
gono fatti preda dagli uccelli di rapina , e 
per ornare la loro bellezza perdono la vi- 
ta : de’ fecondi ri feri fee Plinio ( J ) degliEle- 
fanti , « quali perfeguitati a morte da’ Cac- 
ciàtori per avere i bianch affimi loro den- 
ti che fono finirmi avorj, effi battendoli 
jn un albero, ributtano via, lo che olfer- 
vando i Cacciatori , li lafctanot la vita , 
perché hanno ottenuto lo che deaeravano; 
quelli fi contentano perdere la bellezza, ed 
ornamento de’loro denti per lalvare la vita. 
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Ammaeftrati i Servi di Dio da quelli efem- 
pj naturali , e molto più dallo opimo san- 
to, il quale difle : (e) Fattax gratta, vana 
ejt puUhntud, , hanno cercato fempre di far 
baratto della bellezza per non perdere la 
vita dell’ anima . Si riferilce di 5. Brigida 
Vergine , che per la l'uà rara bellezza era 
deliderata da tutti , pregò il signore , e 1’ 
impetrò , che la facerte brutta . Di S. fc-u- 
froiina ( rilenfce il surio ) che per fuggire 
quelli , che s’ invaghivano di lei per la lua 
bellezza , fi vedi da uomo , peregrino per 
il Mondo, e fervi Dio fitto quell’abito in 
un Monatlero de’ Monaci . Di S. Aletfandro 
( rifcrifce il Baronio) (/) , che per ede- 
re di forma fpeciofa , e bianco di colore , 
fi fece carbonaro , e con quello s’ annegrl 
il volto, e li refe brutto ; ma Copra tutto 
fu ammirabile quello , che fece hbba Aba- 
delfa del Monaltero Colligamenfe , la quale 
Temendo che venivano i Dani popoli gen- 
tili per allattare il fuo Mnnaftero , acciò 
ella , e le fue Moniche per la loro bellez- 
za non follerò violate nella Verginità da’ 
harbari , propofe a quelle un partito di 
farli brutte con tagliarli il nafo, ed il lab- 
bro di fopra la Bocca , il che accettato 
dalle Monache , lo fece ella con tutte lo- 
ro, e parvero cosi brutte a’ Soldati nemici, 
che le fuggirono come carogne , non che 
le tentarono come belle ; benché quello 
non potrà farli fenza impulfo dello .Spirito 
Santo [g). Dobbiamo noi da quelle verità 
ed elcmpj cavare un odio alla bellezza , 
fuggire di vederla negri altri, e non vaneg- 
giarci , ed ingrandirla con ornamenti , fe 
noi la poffediaino ; hifogna perdere in que- 
llo 1’ anima ( come dice il signore ) fe 
la vogliamo cuftodire per la beata eter- 
nità . 

L’ altro dono , che abbiamo ricevuto da 
Dio c l’ integrità del noftro corpo fpccial- 
tnente ne’ fenii ellerni , della villa per go- 
dere degli oggetti di quello Mondo, ed oprar- 
lo che c necelfatio per la vita prefente ; 
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del gufto tefocillare ne’ bifogni della 
natura , dell’ udito per affidarci cogli uo- 
njKii , e cosi degli altri tutti , pero quclti 
feni i inclinando al male per il peccato ori- 
ginale : («) J enjus ( dice lo spirito santo ) 
<3 cogitatici homints ad maium prona funi 
ab ado te! erutta /*«; o quanto fono tradito- 
ri quali applicandoli al bene ci tirano al 
inale ; or fe noi non li odiamo , e li mor- 
tifichiamo, piangeremo le cadute di tanti , 
che per una viltà han perduto Dio, come di 
Davide ( b ) per vedere Berfabea ; per una 
parola dilbnefta incautamente tentila han 
perduto la purità; come nferifee ^.Antonino 
di quella Vergine , che li diede perciò a 
tutte l’ impunta ; per accollarli impruden- 
temente ad una Donna , Degl iato il fenfo 
del tatto fono caduti in di tornita ; come 
• fi legge di quell’ e-remiu per altro santo 
chiamato Giacomo , che per alloggiare una 
Donna nel fin tugurio fimo enfine di ca- 
rità , cadde mileramente con quella ; e di 
tanti , e tanti altri che pet brevità li tra- 
lalciano . . 

£’ neceffario dunque odiare 1 anima fua 
in quelli fregola» fi-mi , mon acandoli , ed 
alle volte privandoli ancora de guiti leciti 
per non cadere negl’ illeciti : cosi faceva 1’ 
Apoitolo , il quale dice : (c) Cajhgu corpus 
meum , (7 in Jeivttutem redigo : s. Macario 
caricava il corpo fno con lacchi d arena , 
i quali li trasportava da un luogo ad un 
altro , e domandandogli i Monaci , perche 
faceva quella fatica ; nipote : (d) Vexo ve- 
gartem me, riferifce il surio : t-vagrio ( al 
riferire di Palladio) mortificava talmente il 
fu- corpo , che quali l’ uccideva ; fu rìpre- 
fn da’ Monaci, dicendogli : Ut quid corpus 
t .uni occidui tifpofe : Ouidit me, ideo oc- 
cido illud, effo mi vuole uccidere colle fue 
fenfualità, ed io lo mortifico rgomfamen- 
te come l’ uccide® : L’ Abate Mose conti- 
nuamente a tt figgeva , e mortificava il fuo 
corpo ; lo piegarono t fuoi difcepolt a dar- 
gli un poco ifi ripofo , e lafciare di tanto 
attliggetlo ; tifpofe il santo Abate : Quit- 
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fcant psjiones , 07 qui efeam ego. 

Bil'cgna dunque odiare in quello l’anittTa 
noftra le vogliamo falvarla , ed armarci 
come nemici cantra quella , di non fentirc 
i fuoi moti , che li mortifichiamo , e con- 
tradicemo , come ci infogna Davide dicen- 
do ; Vcrfcquar mimicos meos , { ideji pajto- 
nes ) & comprcheiidam itlos , & non quie- 
fcam, dontc defi ciani. Ma palliamo all’odio, 
che abbiamo di avete contra gli altri nemici 
noilri , che fono i beni fuori di noi chia- 
mati di fortuna. 

SECONDO PUNTO. 

Dubbiamo odiare i beni eftrinfeci di fortuna . 

S E dobbiamo odiare l’_ anima noftra ne’ 
beni intnnfect del noftro corpo , che 
fono più pnprj noftri , quanto maggior- 
mente dubbiamo odiarla ne’ beni eftrmfec», 
che fono i beni di fortuna , quali adeffo 
I’ avremo , e fra poco li perderemo ; e 
fra quelli i primi, che s’ incontrano fono le 
ricchezze , dateci da Dio per privilegio [ ar- 
tico i a re fopra de’ poveri , acciò ce ne fer- 
viamo per guadagnarci le ricchezze celefti ; 
Oh e quanto e d’ impedimento il mal ufo 
di quelle per la noftra falute ! 

S. Paolo ci sfatta a non volere effet ric- 
chi ; e ne dà la ragione, dicendo : (e) tfam 
qui vulunt divi tes jicn , incidimi in tenta- 
tionem , & in laqueunt diaboli , C7 dejt de- 
tta multa , & nmtilia , (1 nociva , qua 
mergunt hominem in mteritum , 37 perditie- 
nem ; dal deiideiio di effer ricchi, vengono 
molte follecitudtni , che come fi. ine Liti- 
cano il Cerne de’ divini lumi ; vengono le 
fraudi , e rubameiiti ; che perciò le ricchez- 
ze f uno pericolofe , e di tal maniera che il 
Signore dille in s.Matteo , che il Ricco didi- 
cilmente li Calva: (/> A mcn dico wb s ■ di- 
ve s di fiale Jatvabitur\ e con tanta difficol- 
tà (f gg ugne) che facilini eft camelum per 
f ranteli acus tijijìie , quam Jiv'tem mirare 
in Hegnum Catlormn ; che t più facile en- 
trare 


-(a) Oentf.9. ài. (b) 3 . Heg. il, 

(c) l. Cvrmth. 9. 07. (d) Sur. toiiu 1. 

le) 1. Tim. 6. 9. ff) Moti, 19. v.23. & 04. 
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frate «n canapedi fune per un forame piccolo 
d' aco , che un Ricco entrare in Paradifo. 

Sogliono i Naviganti nelle tempefte di 
“Mare per falvare la vita alleggerire la Na- 
ve con far getto delle loro robe ; come fe- 
cero i Marinari che portavano S. Paolo in 
Roma , poiché per una temprila, che ebbe- 
ro , prima buttarono nel Mare gli uteniilj, 
benché necellarj della Nave , come ftà re- 
giurato negli Atti Apoftolici: (a) l' ili da an- 
tan notti tempejlate jaClatu , fcqucnti die 
jadum fecerunt , & tet ti j die {me minibus 
armamenti navi! prcjecerunt ; e in altra 
occafione buttarono in Mare fino al fru- 
mento : (b) Alleviabant navem , jadantei 
triticum in mare . 

Ma fe fi poflono buttare le ricchezze nel 
Mare per falvfre la vita , perché non li 
poflono lafciare le ricchezze , e buttarle 
nel Mare del Mondo per falvarfi 1' anima 
eternamente nel Cielo ì ('rate Filofofo ve- 
dendo che le ricchezze gl’ impedivano 1’ ap- 
plicazione alla cognizione delle cole natu- 
rali , un giorno le buttò nel mare , dicen- 
do : Abile pejfime diritta , ego vos mer- 
gam , ne a vobis mergar . Di quello modo 
debbono fare quelli \ che hanno defiderio 
di falvarfi 1’ anima , non foto non amare 
le ricchezze , Ima odiarle , e buttarle nel 
Mare di quello Mondo , ed effi ritirarli ne’ 
Monalleri colla vita povera a fervire Dio ; 
come fece à. Francefco di Affili , che rinun- 
ziò fino alle proprie vedi al fuo Padre , per 
feguire povero , e mendico il Padre Cele- 
fle Crifto .Signor noftro , il quale effendo 
infinitamente ricco , per noi li fece pove- 
ro : (c) Setti a enim gratiam Domini nq/lri 
Jefu Chrifti , quorum propter voi egenue 
falìut ejì , cum ejfet divet , ut ejui inopia 
mot d. vi tee effetti , dice 1* Apoftolo. 

E quando non fumo chiamati a far 
quello getto delle ricchezze nel mare di 
quello Mondo ; buttiamole nel fiume mi- 
ftico de’ Poveri , che ce le trafporteranno 
in Paradifo : ( d) Mitre pattern tuum ( dice 
r Eccleliallico ) fuper tran/euittel aquat , 
quia poji tempora muita inverici illum : le 
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legne fi buttano nel fiume, acciò dalla cor- 
rente dell’ acqua fiano trafportate al lido 
dove il padrone ne tiene bifogno;cosi dob- 
biamo buttare noi le noftre ricchezze nel 
fiume delle mani de’ Poveri, che partiran- 
no , e le trafporteranno in Paradifo. 

Se noi doveffimo partire per una felva, 
dove fono i ladri , che vogliono rubarci le 
ricchezze che poniamo , ed ucciderci , ed 
un amico fedele «i diceffe.- datele a me 
che io ve le confervcrò , e ritornerò ; al 
ficuro che lo farellivo per non perderle , 
ed intieme con quelle la vita ; appunto cosi 
dovete fare voi, le ricchezze, vi porranno 
in pericolo non folo di perdere effe , ma 
la vita dell’ anima , co’ peccati , che con 
quelle farete ; i Poveri, che fono voflri ami- 
ci, ve le cuftodiranno , e reflituiranno col 
centuplo di guadagno in Cielo ; datele vo- 
lentieri, perche falverete le ricchezze , e la 
vita dell’anima volita. 

Quello infegnava S. Sebaftiano ( come ri- 
ferifee il Stirio(r)) dicendo: Di vi tea f, vere 
velini amare divi ti ai, ita amare debere , ut 
eai nunquam perdant . tfamjì cum marfu- 
pio nummi pieno pergerit per hojìium ca- 
Jfra , & amicai quidam tuoi vir f Ortis , qui 
libi nnmmot illoa donafet , dicerct tibi ; da 
mihi ferrando i nummo i Uhi , quot Jì tecum 
tulens , certe propter illoa oca derii : nonne 
tu deberei ad genua ejui precidere , & gra- 
ttai agere , ne dum nummos et -credere ì Da- 
te dunque a’ Poveri le ricchezze , che non 
folo non le perderete ; ma le ritroverete 
in Cielo , e falverete l’ anima volita . 

In fecondo luogo di quelli beni fi offe- 
rifee la gloria , e T onore , che fe noi dob- 
biamo deprezzare le ricchezze , che fono 
beni più reali, quanto maggiormente dob- 
biamo difprezzare la gloria , e l’ onore , 
che fono beni apparenti, e dipendendo dal- 
la flima degli altri, come (omo fvanifeono; 
Quelli beni , quando fono amati dagli uo- 
mini , tanto fono pericolo!! per l’anima ( 
per gli quali polliamo infuperb’rci , e fde- 
enare il Signore; che per la noftra fuper- 
bia ci umili per fempre nell' Inferno ; Ili 

S'* 


(a) Ad. 07. V. 1 8. e*r 19. (b) Ibid. V. 38. (c) 3. Corinth. 8. 9. 

(d) Eccl. 11. (e) Satina terni. 1, 
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ponderazione il 


già ftà decretato da Dio : ( a ) Qui fe exai * 

taverit humihabitur . 

Il Leone nell’ erte re fuo naturale ci di 
un faggio di quetta verità , poiché come 
dice e. Epifanio (A) : per non e/fere rin- 
tracciato da’ Cacciatori per il frgno inipref- 
fo nella polvere delle fue pedate, le guaita 
colla coda : Ed ancora gli uomini faggi 
buttano via da loro il fuggello reale, per 

10 quale poffono effere conolciuti, quando 
è iniìdiata la loro vita ; lo che perche non 
fece Corradino ultimo Principe della Fami- 
glia Nveva , che pretendeva il Regno di 
Napoli, al fuggello fu conofciuto, mentre 
vinto in battaglia fuggiva , e fu poi deca- 
pitato in Napoli : le veltigie del Leone , 

11 fuggello de' Principi , fono le opere egre- 
gi fatte da ognuno di noi , quali bifogna 
abolire dalla memoria , fare che non liano 
conofciute , e lodate da’ popoli , le non vo- 
gliamo effere ucctii dalla fuperbia, e vani- 
tà . Hanno ufato quella pratica i Servi di 
Dio , per non lodare loro itelfi , raccon- 
tare qualche loro fatto ìlluitre , fecondo la 
carità ricercava, dirlo in terza perlona , lo 
fece Davide apprefTo saule Re , quando vo- 
lendo offerirli per falutc del Popolo Ebreo 
a combattere , ed abbattere il Gigante Go- 
lia, che atterriva tutto l’efercito degl’lfrae- 
liti; volle raccontare, che egli avea uccifo 
gli Orli , ed i Leoni , diffe in terza perlona: 
(c) Paf cibai J'ervus tuui gregem , & venie - 
bai Leo, & l/rfui , e quel che iiegue . E 
S. Paolo volendo raccontare le fue viiioni 
per edificazione della Chiefa, diceva.- (d) 
Scio hominem, qui raptus ejt in tertium Cm- 
lum, e quel che Iiegue: E piu bello fu il 
fatto , che fucceffe appreffo i Popoli di Al- 
vernia (e) , ivi erano vilfuti il manto , e la 
moglie in caftira, e verginità , Io che età 
fecreto , e nafcotlo a tutti ; mori la ma- 
lie , ed al fuo fepolcro andato il marito 
iffe : Cratias ago Deo meo omnium opifi- 
ci , quod eam reddtm Uh inlaitam , Ct im- 
pollutam : rifpofe la moglie da dentro il 
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tumulo dicendo -.Silejile vie Dei, pia non 
ejt necejje apenre mjtrum , n emine interri- 
lo riferil’ce Gregcna Turo nenie . 

. Cì <l ue lle verità , ed efempj dobbiamo 
imparare a deprezzare l’onore, non curan- 
dolo ainbiziolamente, fuggirlo fe effo fegui- 
ta le noltre azioni , con celarle , con im- 
pedire, che non fe ne parli , acciò aman- 
do qneiio non perdiamo l’anima noflra . 
Ma ohimè quanto quell’ anima poco la (li- 
miamo ! e par che in vano l’abbiamo ri- 
cevuta, come dice Davide: (f)Qut in va- 
no acceptl ammam fuam ; poiché elfendo ella 
cosi preziofa , immortale , eterna , redenta 
col Sangue di Grido ; onde dice l’ Eccle- 
uafllco :[g) Non eft pender alio digna conti- 
nenti* anima ; che non ci è prezzo, che 
i uguagli ; noi per amarla difordinatamen- 
te ne beni del corpo , e di fortuna, la per- 
diamo , verificandoli quello , che dice Gri- 
do : amai ammam fuam in hoc mando, 

in vttam aternam perder lam : poiché per 
un apparente bellezza del corpo ci faremo 
tirare ad amarlo con difonellà , o almeno 
per troppo abbellirci fumo fcandalo per far 
precipitare gli, altri all’Inferno, co’ quali, 
al ficuro perdiamo ancora la nollra ; per 
dar gufto ad un fenfo , che paffa in bale- 
no , e larà un gullo fporco , e da beflia , 
la facciamo carnale , e limile alle bellie , 
come diceva Davide: (A) Homo con in ho- 
nore e ff et, non Intel lesi t ; comparata s efl ju- 
mentis tnfipientibu* , CT Jimihs jaftus efl 
hit* ; per poche ricchezze , che fono un 
poco di terra bianca , e rolfa , le faccia- 
mo perdere le ricchezze eterne ; e per ul- 
timo per un fumo di onore, che vogliamo 
difendere contra la bella legge di Dio , ci 
condanniamo all’ eterne umiliazioni , men- 
tre dice il Signore: (i)Qai contenda* me, 
erunt tgnobties ; e di quelli tali fuperbi 
dice, che la loro gloria è come un verme* co- 
me lierco : [k) giuria ejus fiere ** , & vermi s. 
centriamo m noi lieflì, non amiamo quelle 
cole, per le quali polliamo perdere T ani- 
ma, 
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4ra , ami odiamole , perché Tempre é vero, 
t!ie chi amai antn.am fuam, perdei eatn ; & 
fui oda ammani fuan: in hoc mando, in vi- 
tam ale: nani cajìodtt e am. 

PRATICA. 

B 1 fogna una volta levarci il velo di 
avanti gli occhi , col quale non ve- 
diamo bene la viltà de' beni temporali , 
né la preziofità de’ beni eterni ; lo dice 
1 ' A portolo : (a) Non contemplanti bue qua 
indentar ; fifa videntur tempii alta funt , 
qua non indentar aterna : E vedere un po- 
co col lume della Fede la vanità delle co- 
fe prefenti, )’ elifienza , e valore delle co- 
fe eterne p perlcche fi fiima bene fare fu 
quello un poco di rillijlìone fra giorno 
nell’ oraziane mentale : e vi dirà il Mgno- 
re , che dovete fare , che é allontanarvi , 
e fiaccarvi da tutte le ofe temporali , la- 
fciarle fc potete coll’ elfetto , o almeno coll’ 
alletto , non amarle , fe n n quanto fono 
nrcelfarie, e ftrvirfeoe per gloria di Dio . 

Avvertendo però bene a ttaccartì da quei 
beni , dove liete più inclinati , e per gli 
quali o offendete, o potete oifendere Di' , 
perché qui la perdita dell’anima é cena ; 
acciò di quello modo conofcerete lo che 
dice il Divino Maertro ; che chi ama! animam 
fuam, perdei Cam -, & qui odlt animam Juam 
in hoc mando, in vitam aternam cujtod: t eam\ 
e praticandolo con odiare l’anima in quel- 
lo, che é contrario a Dio , e con amarla 
in quello che e gurto di Dio , vi fate- 
rete. 

PONDERAZIONE ih. 

Sopra le parole dell' Evangelo : 

Si quia mihi mi ni ft rat , me Jequatur. 

In che cofa confitte il feguire Crifto. 
Primo, nell’ offervanza de’ Tuoi precetti. 


Secondo, nella pratica de’ Tuoi configli. 

INTRODUZIONE. 

P Romene gran premi >1 Signore a chi è 
fuo Miuifiro, e come tale lo fluita- 
gli promette, che dove fara egli, ivi lari il 
luo Minitiro; Ubi ego Jum , ittic Cf mmi- 
Jier meus erti ; di più foggiugne , che il 
fuo Eterno Padre l’ onorerà ; Si quii mihi 
mimjiravent , hononficabit eatn Patef meus', 
e benché non fpiega in particolare il pre- 
mio, che gli dara,nc quale onore gli fari 
fuo Padre •• Nultadimeno il dire che Rari 
alfieme con lui, balla per fpiegare la gran- 
dezza del premio, che gli darà ; cosi lo 
fpiega S. Agallino dicendo : (/>) Quem ma- 
joretti honorem acci pere poteri t adop fatue , 
quam ut /tt ubi eji U mene ) non aquaite fa- 
ttue diviniteli , Jed cmijcius aternitalr , ne 
unquam def.c at felicitar ejut ; Ne fpiega 
l’onore fpeciale che gii farà il Padre ; poi- 
ché dice il p.cilvena (.-) , che l’onore che gli 
fara il Padre, è incapile , non che fi nega- 
bile da noi , baita f 1 dire , che l’ ono 
reta il Padre con quell’onore, che la dare 
un Dio infinitamente potente , e buono , 
che può, e vucj onorare t funi Servi : Non 
explicat Vominus , quan bonore Jidelie mi- 
nrjter Jìt a Patte fuo hn. randa* ; h< c enti . n 
hum.ame verbi t nec expii cari ,ntc infirmi t ai 
nufira vale t percipere : fatte /amen Domi- 
nai Jigmficat , Cam art : honorijicabit eum 
Parer meus. 

L ’ onore dunque è grande , la gloria è 
incai ibile , che otterrà chi è cervo di Cri- 
flo , e lo feguita con fedeltà ; Tutto il 
punto ftà ad intendere, che bifogna fegui- 
re Crifto per ottenere quello premio , ed 
onore ; onde dice il s'ignore efpreffair.ente 
prima di promettere la gloria , ed onore : 
Quia mihi minifirat , me fequatur ; ma non 
portiamo noi feguitare Crifto, fe non cono 
Tciamo in che confitte quella feguela , co- 
me un fervo non può fedelmente fervi re 

un 


(a) 2. Ccrinth. 4. 18. 

Ibi S. AuguJÌ. tradì. 51. in Jean. 

W Sylver. in bunc iocum quaft. io. 
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PONDERAZIONE III. sii 


un Padrone , fe non con' fce in che defede- 
rà -quegli edere da lui fervito : Variamen- 
te (piegano i Santi Padri , in*chc c alide 
quella feeuela di Grido : S. Agrflino di- 
ce : (a) Aie fequatui , td.Jf i tias rneas am- 
bula «i n fms : S. Giovanni Crifoftctrio in 
poche parole , ma ccn più chiarezza lo 
f| lega d cendo : (A) Orcram , fequclam , ac 
inni altarini exigit ; che ricerca il Signore 
da’ fuoi feguaci, che lo fegmno coll' opere 
buone , e coll imitazione della fua vira : 
acciò dunque noi pt diamo ottenere tanto 
premio , ed onore , e molto più per pia- 
cere a Grillo , pondereremo, che il fegui- 
re Grillo con lì Ile : Primo , nell' odervanza 
de' fimi precetti : Secondo , nella pratica 
de' fuoi contigli . 

PRIMO PUNTO. 

NelC offerranza de' fuoi frecciti . 

O Gni fervo per edere fedele al fuo Pa- 
drone dee ccnofcere la volontà del 
fuo Padrone , e puntualmente efeguirla ; 
1' infognò il Signore in S. Luca allcichè 
dille : (c) Quia veflrum habens fcrvum ar an- 
tem , a ut fajeentem borea , qui regreffo de 
agio dicat itti: Jìahm t tanfi , recumbe : Et 
non a/cat ei : para quid carimi, & precinge 
te , & minijlra mihi , denec manduccm , & 
btbam , & pijì hac tu manducali a , & bi- 
tta ? e vuoi fgi iti care Crifto Signor no- 
ftro , che prima il Servo dev’ efeguire la 
volontà del Padrone , e fervirlo in quello 
che vurle , e poi ripcfarfi ; e con tanto 
rigore ireii'gne quello, che a quel Servo, 
che conolc- rido la volontà del fuo Padro- 
ne non 1’ efegi ifce , d ce , che fe gli deb- 
bono delle gravi baftrnate ; ecco le fue pa- 
role: (J) Ihe aulcm leu uà , qui Ci gite ie- 
ri! voiuntatem Di-mini fui , & non fecit fc- 
Tcm. /. 


cundum voiuntatem ejut , vafulabit multis ; 
che perciò noi fe vogliamo edere fervi fe- 
deli di Grido, e veramente feguitarlo , dob- 
biamo fapere la volontà fua , e 1 fuoi 
precetti , e puntualmente eseguirla ; lo che 
infegnò l’Apodolo , dicendo : (e) Ut pio- 
betis , qua Jit voiunfat Dei bona , 6 Tbe- 
neplacena , & pei fetta. 

La volontà buona di Dio, che dev’ efe- 
guire un fuo fervo fedele , e vero fe- 
gyace di Grido 'è generalmente l' adempi- 
mento de’ fuoi precetti, i quali vuole, che 
fi odervino con puntualità , dicendo Davi- 
de : (/) Tu mandajii mandata tua cuflvdiri 
turni s : e l’ ifiedo Legislatore Grido Gesù 
lo dice efpredamente in S. Matteo : (g) 
Amen quippe dico vi bit , dvncc tianjcat Ca- 
iani , & Ieri am , iota unum , aut unua apex 
non pratenbit a lege , dottec omnia fant ; 
e per dichiarare maggiormente il fuo gran 
desiderio che ha, acciò fi odervino i fuoi co- 
mandamenti, promette il premio a chi pun- 
tualmente l’ oderva , e li fa odervarc dagli 
altri, dicendo: Qui aulem fcccrit , & do- 
cuent , ( cioè i fuoi precetti ) tue magnut 
vi cab: tur in Regno Caiorum . 

Per eder dunque fedeli fervi di Ctifto , 
e fegnirlo con fedeltà dobbiamo odervare 
generalmente tutt’ i fuoi precetti ; cosi di- 
chiara Grido in S. Giovanni , che quello 
veramente l’ amerà , e lo feguirà, che oder- 
va i fuoi comandi : {fi) Si diligitis me , 
mandata mea ferrate , e più chiaramente 
poco appiedo dice adolutamente, che chi 
olTerva i fuoi precetti , quello veramente 
l' ama : Qui habet mandata mea , & ferrai 
.ea , ihe efi , qui me diligi t : anzi che 
quello che oderva i fuoi comandi , lo fe- 
guita perfettamente , e dà unito con Die, 
e Dio con lui , così lo fpiega S. Giovan- 
ni, dicendo : (/) Qui ferrai mandata ejus , 
in ilio manet , & ipfe in eo. 

Zi Ci 


(a) S. Augufl. in frali. 5t. 

(b) S. Joan Criffl. reiat. a Sylver. hic in expoft. 

(c) Lue. 17. 7. 11. (d) Lue. io. 47. 

(c) Rom , 12. 2. (f) Pjal. 118. 4- 

(gl Matt. 5. 18. (h) Juan. 15. & ai. 

(i) X. fotti. 3. 24. - 
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362 NELLA FESTA DI 3 . 

Ci diede di quello il Signore una figura 
nel redimento vecchio (a) ; Che fe uno 
per affetto particolare fi offeriva di fervire 
per Tempre un padrone ; fi applicava alla 
guardia della porta della cafa del padrone, 
e fe gli perforava l’ orecchie ; Significa mi- 
fticamente , che fe uno vuole dedicarli per 
amore fervo perpetuo di Grido , e fuo fe- 
dele feguace ; dee dare alla porta del Pa- 
drone , acciò per ella non entri , chi vuol 
contradire alla votanti del fuo Signore , c 
fe gli dee perforare l’ orecchie , cioè che 
Tenta Tempre i fuoi comandi per adempir- 
li ; come di fatto fi pratica nel ricevere 
uno il Battemmo , che allora entra nella 
Chiefa per eiTer fervo di Grido , fe gli dice 
all’orecchio Epheta , che vuol dire adape- 
rire'f cioè, che dee tenere l’ orecchie fora- 
te , ed aperte per fentire , ed efeguire i 
comandi di Grido Signor nodro: perchè in 
quello confide tutto l’amore , che fi por- 
ta a Grillo , e la perfetta fua feguela , di- 
cendo j>. Giovanni : (A) In hoc cognofcimus , 
quia diligimua , cum Deum diligimua , (T 
mandata Dei faciamus. 

Dobbiamo in oltre per efler fervi fedeli 
di Grido , efeguirlo perfettamente , olTer- 
vare puntualmente alcuni precetti partico- 
lari , che fono di maggior gudo , ed ono- 
re di Dia ; e quedi fono principalmente 
due : uno è della Religione , l’altro della 
carità . 

La Religione è una virtù fuperiore a tut- 
te le virtù morali , vicina alle virtù teo- 
logali , la quale rifguarda l’onore di Dio: 
perciò debbono i fervi fedeli dare a Dio il 
culto della Religione , onorarlo nelle fue 
Chiefe , fervirlo ne’ facrificj ; unirli con lui 
coll' orazione quotidiana ; appunto come i 
fervi fedeli non folo efeguifeono tutt’ i pre- 
cetti de’ loro padroni , ma ancora eferev- 
tano verfo di loro molti atti di riverenza, 
come feoprirfi il capo , quando fentono no- 
minarlo , baciarli la mano , quando li co- 
mandano qualche cofa, e fimili ; cosi deb- 
bono i veri fervi di Grido , e fuoi fedeli 
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feguaci , ufare verfo lui fpeffi atti di Reli- 
gione ; corteggiarlo nelle Chiefe avanti al 
Sacramento , fervirlo quando fi porta agl’in- 
fermi, falutare l’Immagine fua, e de’ fuoi 
Santi ; fpelfo fra giorni elevare la mente 
a Lui, e riverirlo, ed applicarli di propos- 
to all’ orazione mentale , mattina , e fera 
per onorare Grido fuo Signore ; come il 
Signore in figura di quedo voleva nel te- 
damento Vecchio (c) , che fi offenderò ogni 
giorno due agnelli, uno la mattina, e l’al- 
tro la fera , e fi chiamava }uge faenfiemm ■ 
Sacrificio è l’orazione, che come incenfo fi 
offerilce a Grido , come diceva Davide : (,/) 
Dirigatur oratio mra , fi cut incenfum in con - 
f pei fu tuo : elevati » mauuum mearum Sacri - 
Jicium l'cfperlimtm : Sopra tutto affidere al 
tremendo Sacrificio dell’ Altare , quale fi 
offerifee a Dio , come primo atto della Re- 
ligi 'ne , e non fdegoarlì di fervire al Sacer- 
dote , che celebra, benché uno fia collituito 
in dignità , come lo faceva Tommafo Mo- 
ro Cancelliero d’ Inghilterra , non curando 
la fua dignità fu prema di Cancelliero del 
Regno , li poneva la Cotta , e ferviva le 
Mede ; al qual Minuterò odervandolo il 
Duca di Norfolch ; gli dide che ciò non con- 
veniva al fuo grado , e farebbe difpiaciuto 
al fuo Re Enrico : rifpofe tutto zelante del 
culto di Dio : Domino meo Regi difplicere 
non potejì , qui d ipf us regia Domino , Do- 
mino ivquam Dominantium chfcquium im- 
perio . 

In oltre dobbiamo per feguire Grido con 
fedeltà, odervare con diligenza il precetto 
della carità , ed amore di Dio ; quedo pre- 
cetto dide il Signore , che era il primo, e 
rradimo: (e) Hoc ejì pnmum , & maximum 
pjxceptum ; di. igea Domìnum Deum tuum 
ex foto corde tuo ; che perciò dobbiamo of- 
fervarlo puntualmente, fe vogliamo edere 
feguaci di Grido . 

Primieramente in godere dell’ onore , e 
delle glorie di Grido , come fanno i buoni 
fervi , che godono delle lodi de’ loro pa- 
droni , e quedo fi chiama amore di Dio 

di 
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(dj Pfal. 140. 2. (e) Deut. 6 . 5, 
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PONDERAZIONE HI. . 363 


di compiacenza ; che lo praticavano quei 
ventiquattro Vecchioni deli’ Apocaliffe (a) , 
i quali in fentire lodare l’Agnello Divino , 

I ionevano le loro corone a'piedt dell’Agnel- 
o , e proftrati in terra godevano di quelle 
lodi , e le repetevano dicendo : Dignus es 
Vernine Deus nefter acci pere gloriavi , & 
honorem , & virtutem : e S. Agoft-no avea 
tanta compiacenza della grandezza di Dio , 
che folca dire : Domine vai de esultai ani- 
tra mea , dum cogitai , qu'.d Jìs Deus ; 
Deus fi per imponibile feri poffet , ut Au- 
gujhnus cjfet Deus , & tu effe* Augnfhnus ; 
ammiro vcìlem effe Auguftinus , ut tu efes 
Deus ; lo che s’ (intende della gloria non 
della foftanza dell’ effere , e ciò riferifeeno 
Ribadeniera (A), e Cornelio Lancellotto (c) 
nella vita del Santo. 

Secondariamente godere, che ila dilatata 
la gloria di Dio , per la converfione de* 
Gentili , Eretici , e peccatori ; come godo- 
no i fervi fedeli , che il Principe conquidi 
nuovi Regni , e Provincie, e dolerli delle 
ingiurie , che fono fatte a Dio da’ peccato- 
ri ; come fi doleva Abifai Capitano del Re 
Davide , quando Serr.ei lo malediceva , e 
tutto zelante dell’ onore del fuo signore 
diceva : (d) Quare maledicit Canis hic mor- 
tuus Domino mea Regi ì Vadam , & ampie- 
taho caput ejus : e perciò opponerfi contri 
de’ peccatori con zelo dell’ onore di Dio , 
come fi oppofe S. Michele Arcangelo a 
Lucifero , e fuoi feguaci , che pretendeva- 
no l’onore di Dio , dicendoli : Quia ut Deus l 
e quefto fi chiama amore di glorifica- 
zione . 

Per ultimo dobbiamo noi in ogni no- 
flra azione cercare di onorare Dio , facen- 
dolo per fua gloria , come c’ infegna S.Pao- 
lo : (e) Sit e manducali* , Jive Ubiti s , fve 
aliud quid facitis, cmnem ad gloriam Detjaci- 
te ; e l’inculcava S.Gregorio dicendo.- (/) Omne 
quod facimus non n^Qrc , [ed Dei jaciamus 
bonari ; e diceva S. Ag'-ftino , che in que- 


fto fpecialmente confitte il fedele Miniftero, 
e la feguela di Crifto : (g) Miniftrant Jefie 
Ckriflo , qui non fua quarunt , [ed qua Jefie 
Chrijli : e quefto fi chiama amore di ap- 
preziazione . 

Ma vediamo fe noi fiamo veramente Mi- 
niftri di Crifto , e fe fedelmente lo fegui- 
tiamo , fe ©(ferviamo puntualmente i fuci 
precetti ; fe pratichiamo gli atti di Religio- 
ne , e fopra tutto fe abbiamo foprafino a- 
more della fua infinita bontà . Poveri noi, 
che polliamo dire in verità, che non fiamo 
feguaci di Crifto ; i fuoi precetti trave- 
diamo per ogni bagattella ; gli Alti di Reli- 
gione fratturiamo, e 1 ’ amore verfo di Dio 
non rfercitiamo mai , rè amore di com- 
piacenza, nè di glorificazione, nè di appre- 
ziazione; confeffìamo di non effere Miniftri 
di Crifto , nè fuoi feguaci ; ed efercitiamo 
adeffo per dolore del paffato l’ amore di 
compunzione, dolendoci , eh’ effendo chia- 
mati alla feguela di Crifto , non ancora ab- 
biamo praticato 1 ’ effere fuoi fedeli Miniftri, 
nè fuoi veri feguaci : proponendo l’emenda 
di feguire Crifto nell’ offervanza puntuale 
de’ fuoi fanti precetti, come ancora de’fuoi 
fantiffimi configli, lo che nel feguente Pun- 
to vedremo. 

SECONDO PUNTO. 


Nella pratica de' fuoi configli . 

N EI praticare i configli di Crifto confi- 
tte la perfetta fua imitazione , ed il 
fare la volontà di Dio perfetta ; come la 
chiama S.Paolo : Vcluntas Dei beneplacens , 
& perfetta , effendo che i configli di Crifto 
fono un diftillato di tutta la perfezione , 
prima praticati da effo ; lo che confefsò in 
S. Matteo dicendo : (A) Decer nos adimplere 
cmnem fuftitiam , e poi l’ infegnò di per- 
fona ; verificandoli di lui ciò , che diffe il 
Profeta Baruch : (/) Hic adinvenit cmnem 
Z z 2 viam 


(a) Apccalypf. 4. ir. (b) RibaJ, in ejus vita. 

(c) Lance Hot. in ejus vita. (d) 2. Reg. 16. v. 9. 10. 

(e) 1. Cirìnth. io. 31. (f) S.Greg. hb. 1. in £zech. hom. 32 - 

(g) S.Auguft. tratt. 5. in Jean . (h) Matt. 3. 15. (i) Baruch 3. 3 7. 
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3 ( 5 + . NELLA FESTA DI S. 

riam di f ciplina , & tradidit Uhm Ifrael 
puero fuo , & jac.b dilettu fuo ; ed emen- 
do la vita di Crifto I’ efercizio di tutte le 
virtù , e i fuoi configli l’eftratto di tutta 
la perfezione ; chi pratica i configli di 
Critio imita egli perfettamente, ed c fede- 
le Minitiro fuo: ed in quello efprime ogni 
fedele nell'anima fua l’ immagine di Crifto, 
della quale parlando l’Apoflolo diceva : (a) 
Dvnec formctur Chriflua in nobis ; anzi ci 
trasformiamo in Crifto vedendoci della ve- 
de delle lue virtù , che ficcome la velie 
cuopre tutto il corpo ; cosi la vita , e vir- 
tù di Grillo cuoprono tutta 1 ’ anima , che 
perfettamente l’imita; lo che volendo efpri- 
roere S.Paolo efortava i Fedeli a veitirfi di 
Grido dicendo: (b) I «ditte Dominum Jefun 
Chnflum ; col che faremo degni di edere 
con Grillo in Cielo , e di elfer onorati dal 
fuo Ccleite Padre in Paradifo, mentre filo 
quefti fono degni di tale onore , dicendo 
S. Paolo : (c) Quos pradeflinavit , voluti 
conformea fieri imagi ni Filii fui . 

A quella imitazione dobbiamo noi ani- 
marci, fe vogliamo edere Miniftri fedeli di 
Grillo , e veri fuoi feguaci : Un Servo per 
quanto può , cerca uniformarli ne’ coftumi 
al fuo Padrone , di modo tale che ne’ 
Popoli di Etiopia , fe fi trovava il loro 
Re zoppo , o cieco , i Servi funi più fami- 
liari lì’ azzoppavano , o occecavano, dicen- 
do : Indignum efl rege Claude , noti effe clau- 
d:tm: E ti legge nella Genefi (d), che Gia- 
cobbe viaggiando con Efau per portargli 
rifpetto come fratello maggiore , feguiva 
le fue pedate , e camminava a pad lenti 
fecondo camminava queglipnde gli diceva: 
p raccdat Dotr.inut mtus ante fervum fuum , 
& ego fequar pauhtìm veftigia cjua , Jicut 
videro parvuloa Mtot goffe , donec veniam 
ad Dominum meum in Seir ; Del medefimo 
modo dobbiamo noi feguire il noflro Mae- 
flro Crifto, camminando fecondo le pedate 
delle fue virtù , e configli ; elfendo quella 
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propria la profeftìone di un Criftiano , fe- 
condo il fentimento di S.Gregorio Niffeno, 
il quale dice : (e) Chrifliamfmua eft imitatio 
Divina natura ; ed il fuo fratello S. Balì- 
lio lìegue dicendo : (/) Chrijhanifmua quid 
ejf } ntmpe ajjìmt latto Dei , quaterna e am 
affequi potefl fiumana frjgilitaa natura. 

Ma come noi povere creature potre nmo 
imitare le perfezioni , e virtù di un Dio } 
mentre il signore precede le noftre virtù 
con infinita ditlanza , dicendoli di lui nella 
Càntica , che come un Cervo corre veloce 
per Monti , e Colli : (gì Ecce tjìe venit fa- 
ttene in monttbus , & traqfìliena colica } 
poftìano farlo a poco a poco , configlian- 
d icelo il noftro Divino Maeftro , il quale 
dice in S. Matteo : (h) Eflute perfedi , Jicut 
& Poter vefler in Calia perfidia efl : po fi- 
li amo si colla fua Divina grazia imitare 
le virtù di Dio , prima nella fua Divinità , 
e dipoi della fua Umanità . Le virtù del- 
la Divinità , fono prima l’ immutabilità : (/) 
Ego enim Dominila , non mutar , dice 
egli per Malachia : polliamo noi imitarlo 
con non mutarci dal fuo fatuo fervizio, nò 
dalle cofe profpere , nè dalle cofe avverfe, 
come dice S. Gregorio Nanzianzeno : (t) 
pojfumus dicere cum Dea e Ego idem film , 
& non mutor , quia efl fixua tn rebus mi- ■ 
Mime fixia , immotua in incertis , & fluttuan- 
ti buXy non aliter ac rupea quadam ventorum , 
flultuumque impctu , non modo non concuti- 
tur , fed etiam incurfantea undas circa fa 
frangit ; e praticare quello è cofa divina 
dice S. Giovanni Crifoftomo : (i) Semper (la- 
re , & nunquam cecidiffe dirinum efl , atque 
mirabile : Secondo imitare la fua onnipo- 
tenza , ponendo la noflra fperanza ferma 
in lui per rendere a tutte le tentazioni , 
dicendo l’Apoftolo s (m) Omnia poffum in eo, 
pii me confortai ; e S- Bernardo dice (») , 
che Dio fa onnipotenti tutti quelli , che 
fperano m lui : Omnipvtentea Jacit omnea , 
qui in fe Jperant . 

Ter- 


(a) Caiat. 4.. 19. (b) Rem. 13. 14. (c) Rom.2. 30. (d) Genef. 35. 14. 

(e) S.Creg. Nijff. in epifl. ad Haimon, (f) S.BaJìl. hem. 10. Examtr. 

(gl Cantic.1 • 4- (h) Matt.t). 49. (i) flfalac. 3. 6. 

(k) S.Creg. Nanz. vrat.1 7. fi) S.Joan. Chrifoft. hom. in Matt. 

(re) Philip • 4. (n) S. Berti, ferm. 85. in Catitic. 
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PONDERAZIONE 


III. 


3«5 


Terzo : Poliamo imitar? le fue ricchez- 
ze ; che ficcarne Dio è (ufficiente a fe ttef- 
fo,cosl noi ci contentiamo di quello che Egli 
ci dà , e (limiamo la noftra diffidenza il 
pofTedere Èlio ; onde diceva 6. Paolo : (a) 
Ego doliti , in qui bus fum , fufìciens effe . 

Quarto : Imitare la fua previdenza , in 
camminare cautamente , lontano da’ peri- 
coli , ed occalìoni di offendere Dio ; edi- 
tandocelo l’Apoftolo , allorché ditte : (b) 
Videte qucmcdo caute ambuletis , redimen- 
ti! temfus ; dando in ogni coda il duo tem- 
po per operare bene . 

Quinto .• Polliamo imitare la fua demen- 
za , e manfuetudine ; foprortartdo le ingiu- 
rie , e perdonando a quelli , che ci mal- 
trattano , come P indegna l’Apoftolo , di- 
cendo: (r) Omnia avr, anturi j, & ira , in- 
dignano, & clamor , & btafphemia tolla- 
tur a voNa cum omm mahtia : Ejìote au- 
tem inviccm benigni , nufertcordes , & do- 
nante a inviccm , Jicut & Deus in C’iriflo 
donavit no bis ; e conchiude •• (d) Ejìote er- 
go imitatore s Pei Jicut fitti canjjimi , & 
ambulate in dilezione , Jicut Chrijìus dite- 
si! nos . 

Per ultimo : Polliamo imitare la miferi- 
cordia di Dio , colla quale folleva le no- 
ftre miferie ; Sollevando le miferie de’ Po- 
veri , compatendoli (occorrendoli , fecon- 
do la noftra poffibilità , tanto ne’ bidogni 
fpirituali, quanto temporali ; per la quale 
mifericordia (aretno coma Dio per gli Pove- 
ri , acciò Dio fia Dio per noi, dice S. Gre- 
gorio Nanzianzeno : (e) Ejìo Calamitofo Deus , 
ut vicJJim Deus in tua calamitate Jit libi 
Deus ; ed ecco come polliamo imitare le 
virtù di Dio , ed edere limili , e perdetti 
come Lui , per quanto ruò la noftra fiac- 
chezza , e che fi verifichi lo che pretende 
Grillo da noi , cioè che fiamo perfetti co- 
me il noftro Padre Celefte è perfetto in 
Cielo. 

Dobbiamo in fine imitare Dio umanato, 
che è Grillo Signor noftro ; avendoci pro- 


pofto Dio quello efemplare vifibile di tut- 
te le virtù, e perfezioni, acciocché più fa- 
cilmente l’ imitalfimo ; e perche quelle fo- 
no moltillìme ; dobbiamo applicarci fpe- 
cialmente ad imitare due fue virtù , che 
fono di maggior gloria fua , e noftra utili- 
tà, e fono l’umiltà, e la mortificazione , 
colle quali virtù togliamo da noi tutto 
quello, che c’ impedite; l' edere imitatori , 
e Minillri di > ritto , che fono la fuperbia, 
ed amor proprio ; e con quefte l’onorere- 
mo al maggior fogno , perché coll’umiltà 
daremo a Dio tutto l’onore, che Egli defe- 
derà , e tutto l’ amore ( mentre mortifi- 
cheremo l’amor proprio ) che Egli pretende. 

E Grido dell’ una , e 1 ’ altra ci dà par- 
ticolare inlegnamento ; dell' umiltà vuole , 
che l’ impariamo da Lui : ( / ) Diftite a me, 
quia mitis fum , Cf humilts corde ; della 
mortificazione volendola per contrafegoo 
della fua feguela , dicendo in S. Matteo : 
Qui vult venire pi fi me, abneget fcmetipfum , 
if fequatur me ; e ci fa dire per l’Apofto- 
lo : (g) Qui antem funt Chrifti, carnem fuam 
crucilixcrunt rum vitti s , & concupifcentiis 
fuis : e quefte Egli le praticò in fublime 
grado dell'umiltà , arrivando ad e (Ter fil- 
mato come verme, e non uomo , dicendo 
per il Profeta Reale : (h) Ego fum vermi s , 
& non homo , vprrcbrium hominum , & abje- 
tlio plebis ; dell’ altra arrivò a tale mor- 
tificazione , che fi chiama per Efaia : ( i ) 
Virum dolcrum , C? fcientem injirmitatem ; 
uomo di dolori, cioè impattato di mortifi- 
cazione, e che efperimentò tutt’ i patimen- 
ti , ed infermità . 

Se vegliamo effere fedeli Miniftri di Cri- 
fto, e perfetti imitatori fuoi, dobbiamo cf- 
ftre umili , e mortificati ; che c quello , 
che ci dice il Signore nell’ Evangelo odier- 
no : Qui mihi mtnijlrat , me fequatur ; che 
vuol dire ( dice S. Agoftino ), che imitia- 
mo le fue virtù : (li) Quid efì, me fequatur, 
( dice il Santo Dottore ) nifi me imiteturì 
dobbiamo umiliarci nel noftro concetto , 

Iti- 


la) rhilip. 4 . II. (b) Ephcf. r„ 15. (c) Ephcf. 4. v. 31. & 30. 

(d) Ephef. 5. v. 1. & 2. (e) S. Greg. A’ anz. 0r.1t. de cura pauper . 

(f) filati. 11. 29. (g) Calai. 5. 24. (h) Pfai. 2l. 7. 

li) Ifu- 53. 3. lk) S.dugufì, in !wm. Jigger hi c Eiang. 


Digitized by Google 



NELLA FESTA CI S. LORENZO MARTIRE. 


filmandoci povere creature, e peccatori, o 
per gli peccati pattati, o per quelli , che 
pcttìamo fare ; Umiliamoci nel cefpetto 
degli uomini , contentandoci , che gli altri 
ci trattino fecondo noi conofciaitio, e me^ 
ritiair.o; Umiliamoci alla prefenza di Dio, 
conofcendo la fua infinita grandezza , e la 
noftra infinita miferia , che Egli è quello 
che è, e noi fiamo quello che lìamo;Egli 
è Sommo Bene, pieno di tutte le perfezio- 
ni, e noi damo privi di quelle; che Figli è 
Santo de’ Santi , e noi liatm cloaca de’ 
v\zj. 

Ma oh quanto ftiamo lontani dall'iinita- 
zione di quelle virtù ; r.^n ci palfa per il pen- 
derò di acquiftarne una , di praticare un 
atto di quelle, quando viene l’occaiione ; 
anzi Tempre pratichiamo gli atti di amor 
proprio , di mortificazione , di fuperbia ; 
efdamerò coll’Àpofiolo , il quale parlava 
col Popolo di Galazia , ed io lo dirò al 
Popolo Criftiano : (a) O infenfati Calai* , 
qu.'s vcs fafcinavit non ubidire ventati ; 
chi vi ha affafcinato,occiecato da non ub- 
didire alla verità? Siete difcepoli di Crifto, 
perchè Criftiani , e non volete feguirlo 
con ubbidirlo, nè a’ fuoi configli, nè a’ fuoi 
precetti , penfate che non liete Minili» 
di Crifto, che non lo feguitate, nè darete 
con Lui in Cielo , nè avrete l'onore dal 
Padre Eterno ; perchè Si quia miht mini- 
erai , ( dice il Signore ) me fequatur , & 
ubi fum ego , ìlhc & minijìer meus erit , 
Ct ji quii mi tujir aversi boncrificabit eum Pa- 


ter meus ; Io che non verificandofi in voi , 
non fi verificherà la prometta di Crifto : 
Con^fcete l’ errore , domandatene perdono 
al Signore , e proponete l’ emendazione , 
di volete ottervare da oggi avanti con pun- 
tualità i precetti , e cornigli del voftro Mae- 
ftro , imitando per quanto potete le fue 
virtù . 

PRATICA. 

J L premio anima chi fi fia alla fatica , 
fe volete animarvi alla feguela , ed imi- 
tazione di Crifto , penfate che vuol dire 
dare in Cielo aftìeme con Crifto : Ubi ego 
fum , itiic & minijìer meus erit , ritlettete 
che vuol dire effer onorati dal Padre Ce- 
lelte con onori incapibili per Tempre : (è) 
Si quis mihi msniftravcnt , hcnorifcabit eum 
Pater meus , qui in Ccelis eft . E da que- 
llo premio animatevi alla feguela di Cri- 
fto , con ubbidire a’ fuoi fanti precetti , 
con imitare le fue fante virtù , e penfate , 
che poco dura la fatica di quella vita , 
benché ripiena di confilazioni Celefli ; Tem- 
pre dura il premio che afpettate: ed inol- 
tre penfate , che fe non liete in Terra fe- 
guaci di Crifto , ed in Cielo afiicme con 
Lui, farete contrari a Crifto in Terra, per- 
chè Egli fletto dice : (c) Qui non cfl mecum , 
cantra me cfl, e farete efclufi dalla gloria, 
e condennati all’ Inferno , perchè foggiu- 
gne : (d) Qui non congregai mecum , jfar- 
git. 


fine Del tomo primo. 


EC- 


(a) Calat. 3. I. (b) Jean. S. 06. 
(c) Matt. IQ. 30. (d) Ibid. 
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ECCELLENTISSIMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE. 


V incenzo Manfredi pubblico Stampatore di quella FedelifTìma Città , fupplicando 
efpone a V. E. Reverendiffima , come defidera dare alle (Vampe un’Opera , il di 
cui titolo è. - La Gloria de Santi, opera poftum.a del P. Ludovico Salatino della Congre- 
gazione de' Pii Operar} , di vi fa in Tomi due m quatto. Perciò fupplica 1 ’ E. V. Reveren- 
diffima commetterne la revilìonc , a chi meglio le parrà , e lo riceverà a grazia , ut 
Deus . 

oldmcdum Revercndus Vomirmi D. Felix Cappelli Sacra Th. Prcfejfor revideat & 
in fcriptia referat . Die i. Augujìi 1779. 


M. C. DE ANDREA. VIC. GEN. 
Joseph Rossi Can. Dep. 


SIGNORE ECCELLENTISSIMO. 


N On vi ha, chi tra di noi non fappia il merito del fu P. D. Ludovico Sabatino 
de’ Pii Operar) , celebre non meno per la Ecclefiaftica dottrina , che per la fua 
rara pietà . Alcune fue Opere Spirituali furono già un tempo date alle (Vampe di Na- 
poli. Tra le altre, che rimanevan da pubblicarli, vi era quella fotto il titolo: La Glo- 
ria de' Santi. Quella ora (limali degna della pubblica luce. In e (fa nulla contieni contra 
la Fede , o contra il buon cofVume •, che anzi grande fpirituale emolumento ne appari- 
le ; poiché non ha per Autore colui , che fecondo dicono i Greci , «ti por (tu xijSii 
«Vi tfittir , àxxo Si #«£«», cioè che altro abbia nell’animo, altro nella lingua ; ma tut- 
to ciò , che infegna, fi (a, averlo egli prima in fe (VefTo praticato . Il perchè giudi» 
poterli concedere all’ intero , e pulito Stampatore Vincenzo Manfredi la facoltà ai dar 
fuora una tale Opera per vantaggio degli Ecdefiaftici , e per decoro anche della rifpet- 
tabile Congregazione de’ Pii Operar), di cui l’Autore ne fu uno de’ più degni Soggetti. 
Napoli 1. Settembre 1779. 

D. V. E. R. 

Umilifs. Divotifs. Servitù 
Felice Cappelli 

Della Reale Accademia delie Scienze , 
e delle Antichità. 


Attenta relatione Domini Reviforis , imprimatur . Die $. Ifovembris 1779. 

M. C. DE ANDREA VIC. GEN. 
Joseph Rossi Can. Dep. 


S.R.M. : 
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SIGNORE. 


V incenzo Manfredi pubblico Stampatore di quefta Fedelifiìma Città , prnflrato al 
voftro Rcal Trono , fupplicando efpone a V. M. , come deriderà dare alle (lam- 
pe tm Opera intitolata: La Giuria de Santi Opera pojiunsa dei P. D. Ludovico Sabatino 
delia Congregazione de' Pii Operar ) divi, a in Tomi due in quarto : Pertanto (applica la 
M. V. a degnarli commetterne la revitìone a chi meglio le parrà , ed il tutto lo rice« 
vera a grazia ut Deus . . 

/ . , 

ddmedum Reverenda* U. J. D. D. Carminiti Fimianu* in hac Regia Studiorum 
Univatfitate Profcffar Primaria* revidrat autegraphum enunciati operi a , cui fc jubfcribat ad 
jinem revutendi ante publieationem. , min exempiaria imprimen ti co ncordeat , ad formati 
JUrgaiium Ordinati : & in J cripti s referat . Par. tfeap. die 6. menfis Novembri* 1779. 

MATTH.fiUS JAN. ARCHIEP. CARTH. CAP. MAJ. 


N Eli’ Opera intitolata: I.a Gloria de' Santi de! P. Ludovico Sabatino , che di ordine 
della M. V. ho colla dovuta attenzione riandato, nulla ho rinvenito , che i So- 
vrani dritti, 0 la purità de' cortumi offender porta.: -anzi ho rawifato il tutto dal pio 
"defunto Autore fecondo le inaffime del Vangelo, e lo fpirito della Chiefa maneggiato. 
Son- intanto di avvifo , porer i la volita Reai Poterti degnare permetterne la bramata 
edizione. Napoli n. Novembre 1779. 

Vi V. M. 

Umili/*, Va/fallo 
Carmine limiani. 


, , . . Die io. v.cttfis De cembri * 1779. N capali. 

Vifo Refcripto Sua Regali* AtaieRatis fub die 4. currentis menjìs , & anni, ac re - 
lattone Reverendi U. J.D. D. Carmini Fimiano, de ccmmijfione Reverendi Regii Cappel- 
lani Malori* , ordine prefata Regali s Maicjlatis . 

Regali* Camera Sanile Clave provi de t , deccrnit , atque mandat , qued imprimatur 
curri iirferta ferma preferiti* fupp.ici 1 libeìii , ac approbaticnis dtiii Reverendi Revifori* ; 
Veruni non pubdeetur , nifi per ipfum Revijirem , falla iterum levifione a firme tur , quod 
concordai , Jervata forma Regaltum Ordinati ; ac etiam in publicatione fervetur Regia 
Pragmatica: hic fu um . 


JALOMONIUS. 


AVENA i 


V. FISCUS REGALIS CORON.fi . 


J VL. MARCHIO C1TUS PR.f.SES S. R. C., 
& cateti 1 LL. Al ILARI IM PRjtFECTI 
tempore fubfcrq tionis impediti . 

Rcg. Carulli. 


Athanafius . 
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